. '-v 


) OPERA 
lP1ETA  dElp 

LATA,  ALSfcKTl 


-E.A  N/\^' 


Digitized  by  Google 


L’EMPIETÀ 

FLAGELLATA 

Dal  Santo  Zelo 

DI  ELIA 

Opera  del  Tadre 

G I O.  ANDREA 

ALBERTI 
Della  Compagnia  di  G i e s v\ 

, A1M.R.P.  Sig.'offer.””  il  P. 

!F.  BONAVENTVR A 


DA  TORRICELLA 

Teologo, Predicatore.e  Diffinitore  de’M  inori 
Offerii.  della Prouincia  di S. Bernardino. 


CON  LICENZA,  E PRIVILEGIO. 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


M.  R.  P.  e Sig.r  ofs.*° 

rimolato  da  vn 
Genio  diuoto, 
prcfento  à V.P. 
M.R.  le  fatiche 
d’  vna  penna- 
erudita  . Godo  d’  hauerla» 
rallignate  à malleuadore  in- 
tendente , acciò  polla  esen- 
tarle dalle  altrui  maldicen- 
ze, benché  il  di  loro  Autore 
ciò  non  pauenti,  Ce  hà  Fla- 
gellata l’Empietà.  L’hò  elet- 
ta tale , cosi  conolciuta  da- 
tutti , che  d’ogni  legno  non 

a 3 fi  fan- 


fi  fanno  i Mercuri  j . Il  noftro 
fecolo  douitiofo  più  di  fan- 
tafmi,che  d’ingegni, applau- 
dendo alle  forme , che  fodifi- 
fanno  all ’vdito , non  fi  auue- 
de,che  il  fuono è vn’aura- , 
che  fugge  -,  quindi  nafce, 
hoggi  giorno  la  fcarfezza  de 
buoni  Letterari  -,  tra  quelli 
annouerandofi  V.  P.  M.  R. 
hi  meritata  la  flima  com- 
mune , e l’ elettione  alle  ca- 
riche honorate  dell’Ordine, 
che  profeflà;  lafuaProuin- 
cia  hauendola  efperimenta- 
ta  placidamente  feuera  nel 
Diffinitorio,  hà  voluto  eleg- 
gerla filo  Miniftro,  le  noiu 
Hauefiè  il  diuieto  de  i precet- 
ti Regolari-,  che  efcludono 
la  giouinezza  dalle  cariche 

pili 
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piu  fublimi , {apponendo  la 
canicie  conueneuole  al  reg- 
gimento di  molti , Ella , che 
non  dalla  neue  del  crine,  ma 
da  i recedi  più  cupi  dello 
icienze  hà  con  (udori  impa- 
rato il  modo  di  ben  gouer- 
nare , arte  per  le  della  molto  - 
difficile , trai  cimenti  è data 
dichiarata  più  degna  . Lo 
grandezze , che  ritardano, 
allùdano  le  virtù  \ hà  confe- 
guite  le  dignità,  chi  ne  è da- 
to acclamato  meriteuole  ; il 
giudicio  di  tutti  è la  vera., 
bafe  dell’ honore . Sò,cho 

t * 

non  hà  luoco  in  V.  P.  M.  R. 
la  voglia  del  dominio,  che 
la  compofitione  del  lùo  ani- 
mo non  hà  debolezze  per  l’ 
impredione  de’difetti . Vor- 
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;iarè  in  quello 
lei  virtuofe  ma- 
niere, ma  illuoco  è troppo 
angufto  , onde  fìa  meglio 
ammirarle  tacendo . Aggra- 
dita pertanto  l’atteftatione 
dell’affetto  , col  quale  riue- 
rente  baciandole  le  mani, 
defidero  edere  fempre> 

Di  V.P.M.R. 


Venecia  1!  io. 
Ciugno 


Deu.mo  obLmo  Ser." 
Francejco  Haba. 
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- Noi  Reformatori  dello  Studio 
di  Padoa . 

; 

Hi lAuendo  veduto  per  fede  del  Padre 
Inquifitor  Generale  di  Venetia  > che  . 
nel  Libro  intitolato  l’Empietd  Flagellata 
del  Padre  Gio.  Andrea  Alberti  » ftamvata 
in  Genoua  Vanno  1 6%  5 . non  fi  trotta  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & pa- 
rimente per  attefiato  del  Segretario  nojlrÒ 
piente  contro  "Principi  » e buoni  co/lumi $ 
concederlo  licenza  à Francefco  Baba  di 
Ramparlo 3 ojfcruando  le  leggi  in  quefto pro- 
posto ; & prefentandone  copia  nella  Libre- 
ria publica  diVetictia3  e di  Vado  a . 

Dot.  27.  aprile  165  6. 


ZuaneDonado  Reformato  r. 
Andrea  Pifani  P»ocurator3  e Rifòr. 


Francefco  Verdetti  Secretarlo* 


a 5 Kjt~ 


Digitized  by  Google 


VALENTINFS  MGlDlFs 

e Socie  tate  Iefu  Prouinciatis 
in  Prouincia  Mediolanenfi . 


[Vm  librnm,  qui  infcribitur  r 
“ Empietà  Flagellata  dal  Santo- 
lo- d*  Elia  » i P.  Ioanno 
Andrea  Alberto  Societatis 
noftrae-confcriptum  > ij>  qui- 
bus  id  commiflum  fuit,  recognoaerint  * 
& in  lucem  edi  poffe  probauerint  : Nos 
potevate  nobis  fa&a  à Reuerendiffimo 
Patre  Noftro  Generali  Gofvvino  N i- 
cKel , facidtatem  vt  in  lucem  edatur  con- 
cedimus  j fi  ijsvridebimr*  ad  quoseditioi 
librorum  fpetìrat. 

Mediolani  die  1 2*  Augufìi  1^54. 
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A CHI  LEGGE. 


Lì  A Trofcta  huomo  che 
hauendo  il  Sole  nel  no- 
me i e gli  fplendori  piu 
che  fot  ari  ne*  fatti , fece 
qualche  buon  giorno  in 
Samaria r douc  Ie^abel- 
la-y  ed  Accabbo  due  co* 
tonati  Tttoflri  face  ano  tante  peffime  anna- 
te y farà-  illujlre  argomento  di  que (la  mia-* 
operuccia  1 Rammenterò  le  fcruorofe  im- 

prendi luì y,  con  le  quali  come  con  reliquie 
di  fuoco  rimafie  ne*' monumenti  eccleftafti- 
ci  , forfè  fa'  che  rifcaldift  l*amor  di  Dio 
raffreddato  in  alcuno  >,  e così  vengano  anti- 
cipati gli  vfficij  r cht'egli  è per  fare  nella-* 
decrepita^  età  del  mondo  rinuenendo  tra  gli 
huomini . E perche  quanto  di  effo  vò  fcri- 
uere  farà  effetto  d*vn  Santiffimo-  •%elo  fla- 
gellatore dell'Empietà  , farà  pre^o  del- 
ibera, il  libcrarui  fui  lìminare  da  que*' fo- 
li 6 /petti,. 
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fpettiìCbe  cQnragwnehauer  fi  figliono  de* 
Retanti*  Non  fino  i ‘Celi,  che  corrono  com- 
* mmemente  neimondo  monete  tali , che  ad  * 
occhi  chiufi  accettare  fi  debbano,  flante  la 
, quantità  de]  fai  fi , &. adulteri , onde  ne  fo- 
no pieni  luoghi  fiacri , e profani • la  pietra 
Lidia  che  ce  li  dà  à conoficere  è la  qualità 
della  vita,  chiunque  volle  fare  tali,  c fimi - 
li  vfficij , che  vffictj  fono  di  Serafini  affocati 
cujìodi  del  paradifo  Tcrreflre,  per  dare  cre- 
dito alle  fiue  diligente , mandò  binanti  co - * 
fiumi  appunto  fierafici  per  foni  eri . C on- 
cio  fi  ac  ofia  che  per  quelTinnato  defio  chab *■ 
biamo  tutti  di  libertà  fintiamo  antipatie. s 
naturali  ver  fi  coloro , che  come  argini  op - 
por  fi  vogliono  à gli  erronei  tonenti  delle^> 
noflre  pajfioni , allhor  quando  vediamo  tali 
e f]'er,c  in  fi, quali  voglion  far  noi,  fi  non  ar- 
riuianio  ad  amarli , la  ragione  non  lafcias 
che  gli  odiamo  affatto  • Intollerabili  farie- 
. no  ( iati  i feritori  di  Gioitami  in  Giudea  » i 
fafiì  del  Giordano  gli  harebbon  fatto  pre- 
fio il  fuo  tumulo  : porre  la  piu  altiera  fit~ 
perbia  deFarifei  in  obbrobrio, trattar  J^ab-  - 
bini  come  canaglia , era  vn  tir  or  £ il  pelo  à 
gli  Or  fi  per  far  fi  dare  Rampate . la  mano 
rigida  eh*  egli  tenea  con  fifidatia  f (duocon- 
dotto alla  fua  lingua  ; infino  Erode  lo  fi  off e- 
riua  * Bernardo  fc  haueffe  la  fua  perfino^ 

trat- 
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Ritrattata  con  tutte  quelle  dclitic,  che  gli  po- 
tea  fommìoiflrare  la  dignità  badiale,  ò po- 
tè a nafc  onci  cr  fi,  ò mitigare  quelle  fue  fcuc- 
rifa  verfo  i Monaci  ; ma  auuegna  che  par. 
molto  eh * efigefie  da  gli  altri,  era  fcmpr<Ljr 
mai  meno  di  quello  faceua  effo , canoni 
gaua  le  rigìdegge  del  gelo,  di  Carlo  Borro- 
meo andauano  tutto  dì  mille  querele  allru, 
corte  di  Spagna , che  teftareccio,  e indifere- 
to  pretcndea  far  d’vn  Milano  va  Monafie- 
ro , & infitto  i Gouernatori  dello  fiato  poli- 
tico in  offe-manti  Monaci  connettive.  Il  P\d 
che  fauio  era  dicea,  bifogna  tollerarlo , egli 
è fanto . Vn  fuoco  come  che  caldo  fi  a,  ed 
abbruggi , ad  ogni  modo  s*  egli  arde  in  cin- 
namomi ,ed  iucenfi , in  grafia  del  buon’odo- 
re fà  parer  lieue  il  fuo  ardore  , 

Del  maluaggio  però  fiueliando  Ifalar 
dice  che  per  portarfi  meglio  a firn  fini  > 
prende  il  feraiolo  del  gelo,  1 opertus  eft 
quali  pallio  z c\i,  l’arma  più  noe  ina  Sbob- 
bia in  tutti  i tempi  battuta  l’inìquo  no  è fia- 
ta come  penfateia  (pada,mala  pietà,  per 
yia  della  fpiritualìtà  fi  fono  fatte  le  guer- 
re piu  difpietate , le  vendette  più  atroci  • 
gli  odij , le  imidie  hanno  Uf ciati  gli  antichi 
loro  minifiri  come  più  difadatti , quando, 
batter  pojjìno  il  coltello  del  fantuario , fpe-. 

reran - / 
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manna  più  ftcura  Pimprefa  *.  Non  truo-  i 
uo  che  tra  difcepoli  alcuno  più  il  telante* 
fàceffedi  Giuda,  ch'era  il  ptjjimo  in  quel- 
la .[anta  adunanza  Jl  fuo  cuore  pareua  la 
tenerezza  medefimaj  defideraua  nell’ap- 
parenza tefori  per  fouuenimento  deppone- 
vi, l'auaritia  di  lui  di  gid  tratta.ua  congC. 
iniqui,  fenfati  la  mercatura  di  Crifio  ^ In- 
tollerabile cofa  èyche  chi  ha  più  morti  nel- 
la cofcienza  ,che  non  hauea  il, Ciclope  nella 
fpeloncaxVoglia  far  l'auuocato  della  pietà.. 

' Il  maluaggìo  /coperto  è vn  Demonio. . 
fmafcberato  ; con  le  corna  che  porta  inj> 
fronte  ti  fà  mettere  in  guardia  fulle  difefe 
il: zelante , ma  ipocrita  egli  è pure  Demo- 
nio, ma  fplendorini  fon  le  fue  corna,  ei  pa- 
re vn'idngelo  del  più  interno  gabinetto  del. 
Cielo,  e però  più  può  nuocerei  perche  men: 

' fàcile  ad  effere  conofciuto I Filifleì  hauea-, 
no  nelle,  fue  biade  vn'oro  crefcente:  igranaif 
famelici  fi  preparauatio  di  riempier  fi;  com- 
primerò.certe  volpi  lucenti  nelle  campagne », 
che  d prima  vifìa  pareuano  fi  eli  e animate 
che  djjcefe  dal  Cielo  , pcllegrinaffero.  per  la 
terra  ,,  ma  in  poco  tempo,  fecero  forni  de* 
campi  ,,  onde  il  frumento  prima  che  maci- 
nato, fù  cotto  i Caudseeorim  > caudse- 
mlpivittt.,  dijfeilBlefe/ifc  de' finti  lApofloli 

•zela- 
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Relatori*  oue  quegli  di  Criflo  hanno  il  fuoco 
sul  capo  y cofioro  Thanno  nelTeflrema  lor 
parte . Io  foglio  paragonargli  à certe  im - 
prejjìoni  meteoriche  , che  tal  hor  veggonfi 
tra  le  nubi  , huomini  tutti  fuoco , che  paio- 
no tanti  Elia  , altro  non  fono  eh ’ efalationt 
vilijfme , materie  di  funefte  comete  . 

Non  è però  che  ancorai  gelo  de3  mali* 
guanti  tal  hor  non  gioiti,  i cenfori , e fatiti - 
ci  x gente  di  genio  mofeherino , che  fa  ne- 
gati o,  e fuo  pafcolo  de  guidalefchi  , neru 
mancano  dì  afeiugar  qualche  piaga,  anche 
col  mordente  s’ indora,  e col  dente  di  cane  le 
indorature  fi  lif ciano,  li  Stoici  con  le  lor  ri - 
gidegge  fecero  di  gran  feruitij  alla  virtù* 
Quanti  Delfini  che  fi  rimafer  nel  pelago 
hanno  riempiuta  di  Tonni  la  rete  di  Santa 
Chi  e fai  altra  diuerfità  io- non  truouotrà  ve - 
ri, e fai  fi  gelanti  da  quella  ch'ètra  l’argen- 
to viuo  y ed  il  piombo  : ambi  purgano  To- 
ro > fe  quefii  vuol  lafciarfi  purgen  e, ma  con- 
tai differenza  chedoue  Targento  viuo  libe- 
rando dalle  vili  materie  il  pretiofometatto » 
non  pure  la  fua  bellegga  non  perde , ma 
più  toflo  Taccrefce , non  appiccando  fi  alcu- 
na delle  lordure  rimofieTil  piombo  fcioc - 
co  maggiormente  fi  lorda,  e Toro  in  tanto 
purgato , e mondo  rimane . qual  viuo  argen- 
to il  buon  gelante  raffina  l’animo  tuo  ; tic 
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•guadagni  b rilegga , e colui  inerito . Non 
per  tanto  meno  ti gi ouerà  il  malnaggio;egli 
qual  piombo  purgherà  il  tuo  cuore,  e refi  tra 
maggiormente  lordato . 

Odiofa  cofa  pare , noi niego  j che  vn  Se- 
neca aitido  fe  vi  fri  altri  dell'oro , Callidità 
delle  rìccheggc  condanni  : che  vna  Toppea 
predichi  l’honefià  > c Saule  faccia  lo  fero - 
polofo  con  donata , e i Farifei  coligli  JLpo- 
fioli,  ma  compaffioneuole  è il  loro  fiato . fo- 
no di  quelle  fiaccole  , che  fanno  lume  al- 
trui , e confumando  fe  fitffc  nello  fpegnerfi 
ammorbano  il  contorno . Som  cerni  infeli- 
ci , che  col  fuo  fiato  fanno  vfeire  dalle  ca- 
mme i ferpenti  > ma  gli  nafeondono  poi  in 
fe , tirano  al  f angue  fr  acido  dell'infermo* 
ma  con  efio  fi  recidono . in  fomma  io  gli 
miro  com* indici  delle  firade,  fono  fiipiti 
fermi , e regolano  i puffi  del  viandante . 

Veder emo  il  noftro  Elia,  1 Tota  Deurn 
corporisj  & anima?  denotione  zeJ-antem. 
fcuoteràil  flagello  su  gli  homeri  della  em- 
pietà, ma  dubitar  non  potremo  della  bontà 
del  fuo  'gelo , confìderando  le  fue  forme  di  , 
viuere . Simolacro  fpir ante  della  più  fina 
filofofia,per  conto  fuo  non  barebbe  cangia- 
ta la  cara  grotta  con  la  Fregia  di  Salomo- 
ne, ne  venduta  la  fua  ricchi ffima  pouertà 

, ^àprcT^  ' 

i Chrifoft,  de  AfecnC  Helix, 
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n^re^o  dei  efori  di  Crefo.  /’ 'ambii ione  di 
lui  era  di  far  mai  fempre  alla  preferita  di 
Dl°> c fe  talkora  compariua  tra  gli  huomi - 
ni  i era  ciò  che  nc 9 Vrelati  defideraua  Bafi- 
Hoy.  1 Euidentiflìtmnn  exemplum  delle 
offeritane  legali.  Sì  fatti  Imo  mini  ferie 
fofpetto  poffono  maneggiare  la  sfere , co- 
me  pofeia  la  maneggiò  Crijlo  nel  tempio,  il 
Mondo  ri  ha  fempre  mai  bifogno  d' alcuno: 
cSji  c à guifordel  turbine  trafililo  de  gli 
ìtiofi  ragadi  s fe  non  ha  fempre  il  flagello 
d'intorno , perde  il  moto , e languido  fi  pt* 
ne  in  terra  à giacere  affonnato,  ò qtiafi  mor * 
tOì  onde  f cùffie  Virgilio  Dantanimos  pja7 
g*  • le  sferette  fon  l'anima  fpiritofa  di 
quel  corpo  di  legno . Non  faria  tanto  vid 
tntelligene  incorporea,  che  alle  celefii  fpe* 
te  dà  il  moto  fen^a  toccarle , 

Se  alcuna  cofa  doueffi  defiderare  in  fue- 
fibuomo  , farebbe  quella  foauità  dell'ar- 
dore cb*è  dall' Angelico  ammirata . 2 Gli 
empirici  U cui  filofofia  fumante  fiàventi- 
lundofi  non  già  nell' accademia  di  Vintone, 

° nel  portico  di  irifìotele , ma  ne*  fornelli 
^tacelfo,  difiinguono  tra  fuochi,  e fuo - 
cbi}  tra  ardori , & ardori’,  altri  dicon  ti- 
tanici , altri  reali,  quali  dolci,  quali  afpri, 
Molti  crucciofi k,  vn  folo  foaue  : Noru> 

* - altra- 
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diramente  può  diuifarfi  dev'teli . l’ardor 
d'Elia  pormi  J la  per  bauere  tutt' altro  che 
gentileTga  , piaceuoleTga  » e foauità . lo 
vorrei  Sole  sì » ma  piu  toflo  in  Ariete » che 
in  Leone  y lafciaffe  li  Scorpioni  di  Ieroboa - 
mo  y e giachevuol  flagellare  anticipafle  le 
funicelle  del  manfuetijfima  Redentore . Due 
ragioni  addurre  fi  poffono  in  fua  dijfefa  * 
'Elei  primo  luogo  è da  faperfi  non  effere  tut- 
te eguali  le  materie  in  ordine  alle  forme  fo- 
cofe  y concioftacofa  che  altre  fono  reftie  ad 
apprenderle  »,  altre  più  ageuoli . Salaman- 
dra compofla  delle  più  fredde  vernate  fa* 
rà  tremar  per  gelale  bragge»an^i  che  vo- 
glia ne  meno  intiepidir  fi  * la  tela  amianto- 
quafi  fìa  fatta  di  vifeere  boreali  filate  » a 
flava  pe^o  di  del  polare  J quar  ciato , in 
accefa  fornace  non  perde  pur  vn  pelo  de9' 
fuoi»  non  che  in  fe  alloggi  la  flemma  * Di- 
fperanfì  coi  toro  mantici  tutti  i fabbri  Fui— 
canij  fe  loro  è dato  per  fare  braggia  vru> 
diamante » influita  quefli  col  fluo  ghiaccia 
all' elemento  fi  attiuo  » fuor  fi  trae  da  lui 
flen^a  haucr  ne  meno  fidato  * Non  così  fo- 
no, fuccofi  vii uijnc  enfi  > pini,  ed  iflìppe,ne 
cosi  %otfl»  e bitumi , ne  quella  poluere , che 
fi  cordiale  è a Marte  » cibo  ordinario  delles 


fue  beflie  bronzine*  così  tra  cuori»  e cuori  fi 
fuoi  diflinguere  in  ordine  à prender  fuoco , 
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di  T^elo . Non  è il  cuor  d'Elia  Salamandra 
no  j ne  teffitwra  d'amianto , ne  compo fittone 
d'accoi^ati  diamanti  , è tutto  poluere  di- 
fpofiiffima  » prenderà  il  fuoco  da  lungi , e 
prefo  che  V ballerà,  non  farà,  già  lo  veggio  % 
fiamma  foaue , darà  in  gualche  eforbitan- 
ga  ; ma  che  direbbe  mai  l’onda,cbe  dal  ca- 
tto rame  trabocca  ne’  fouerchi  bollori?  per- 
donatemi , non  fono  piu  padrona  dimena: 
fcinttllug^a  bambina  può  (lare  in  regola , 
etra  confini  della  moder adone , ma  inceri* 
dio  gigante  non  è più  libero  per  contenerfim 

Secondariamente  gl* incontri  cb’èpcr  ba- 
ttere Elia  fon  tali , che  portare  potrebbono 
fuor  di  riga  l'ifieffa  manfuetudine,  bafla  dir 
Ingabella  per  dare  qua  fi  licenza  alla  pia - 
cerniera. , d'inagrir  tutti  i fuoi  meli . Non 
venite  con  cancrene  peflifere  > fe  veder  non 
volete  feghe , e ferri  rodenti , Tertulliano 
chiamò  il  fuoco  d'inferno  dtfereto , e ragio- 
natole , ma  vorrei  mi  dicefje  f e quando  Ie- 
gabella  la  giù  comparue  non  lafciò  tutte  le 
ragioni  da  parte  per  punire  colei  > che  tut- 
te le  hauea  violate  , commimque  fi  a per 
vfeir  la  faccenda  fempre  farà  con  gloria 
di  Dio  » che  non  mancherà  di  dare  qualche 
vergata  al  profeta  mentre  egli  batterà 
l'Empietà  • 

Foleua  vn  argomento  sì  nobile  ferii  tore 
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che  hatteffe  filari  raggi  per  penne , ma  fa- 
rà contento  il  profeta  cbc  poiché  le  [u(Lj> 
fiamme  fino  in  alto  falite , io  con  vno  de 
carboni  rimafìi  in  terra  > vada  in  quefìc 
carte  > come  in  falle  mura  pittori  indotti 
far  figltono,  r osamente  abbozzando  ciò , 
che  perfettamente  ogn  altro  potrebbe  cfpri- 
rnsre  . Efpofle  di  già  furon  nel  pulpito 
quefle  fatiche , fi  l'occhio  che  vorrà  leg- 
gerle farà  tanto  difereto  j quanto  furono 
V orecchie , che  fi  compì acquerò  vdirle , le 
accetterà  più  tojìo  come  effetti  d'vna  pia 
yolmtà,  che  come  fiudij  d'ingegno . 
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FLAGELLATA 

DAL  SANTO  ZELO  DI  ELIA: 

LIBRO  PRIMO. 

Ex  libro  primo  Regum . 

Cap.  17. 


T dixit  Helias  Thesbites  de  ha - 
bitatoribus  Calaad  ad  jl cbabs 
Viuit  Dominus  Deus  IfraeU  in 
cuius  conflpeftu  fio  3 fi  exit  annis 
bis  ros>&plHuiajnifi  iuxta  oris 
mei  verba . Et  faftum  efl  verbum  domini 
ad  eum  dicens  : Recede  bine  >.  & vade  con - 
tra  orientem  3 & abfcondere  in  Torrente 
Caritb  > qui  efl  contra  Iordanem  3 & ibi  de 
torrente  bibes 3 coruifque  pracepi  vt  pafeant 
te  ibi  abijt  ergo , & fecit  iuxta  verbum  do- 
mini ; cumque  abijffet  3,  fedit  in  Torrente 
Caritb 3 qui  efl  contra  Iordanem . comi  quo- 
que deferebanteipanem  3 & carnes  manè  > 
fmiliter  panem}  & carnes  vefperi)  & bibe- 
bat  de  torrente . Tofl  dies  autem  ficcatus 
efl  torrens  3 non  enim  pluerat  f uper  terram . 
Fall us  efl  ergo  fermo  domini,  ad  eum  3 di- 
cens t [urge  3 & vade  in  Sarephta  Sidonio - 
rum3  & manebis  ibi  : pracepi  enim  ibi  mu- 
lieri  vidutfj  vtpafeat  te . Sun  exit  3 & abijt 
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in  Sarephta . Cttmque  veniffet  ad  portam 
ctmtatis  y appartiti  et  mutiervidua  colligens. 
tigna , & vocauti  eam  s dixtique  et  ydamihi 
paululum  aqutein  vafc3  vt  bibam . Curnque 
illa.  p erger et  » vt  afferret  > decurtanti  pofi  ter - 
gum  eius  dicens'y  affer  inibii  obfecroy  & 
bucellam panis  in  manu  tua . qua  rcjpondit  : 
Fiuti  dominus  Deus  tuus , quianonbabeo 
panem  3 nifi  quantumpugillus  capere  poteji 
farinai  in  hydria , & paululum  dei  in  lecy- 
tho  : en  coltigo  duo  Ugna , vt  ingrediar  3 & 
faciam  illtmt  nubi  * & filio  meo  » vt  come - 
damus?&  moriamur . adquamHetiasait: 
loti  timer  e > [ed  vade , & [oc  ficut  dixifli  : 
yermtamen  mibi  primùm  fac  de  ipfa  fari- 
na fubcinericum  panem  paruulum 3 & af- 
fer ad  me  : tibi  autem 3 & filio  tuo  facies  po- 
flea . Hdc  autem  dicit  dominus  deus  Ifrael  : 
hydria  farina  non  deficiet  > nec  lecythus  olei 
minuetur  vfque  ad  diem3  in  qua  dominus 
daturus  efl  pluuiam  fuper  faciem  terra . 
Qt#  abijt3  &fecti  itixta  verbum  lieti  a 3& 
comedit  ipfe  ,&  illa  >&  domus  eius  3 & ex 
illa  die  hydria  farina  non  defecti  3 & lecy- 
tbus  olei  non  efl  imminutus , iuxta  verbum 
domini 3 quod  locutus fuerat  in  manu  Beli  a . 
faftum  eftautem3  pofi  btec , agrotauti fitius 
mulieris  matris  famitias  3 & erat  languor 
fortijfimus  3 ita  vtnon  remaneret  in  eo  bali - 
tus . àixit  ergo  ad  Heliam  : quid  mibi  » & 
tibi  vir  Dei  ? Ingreffus  es  ad  me  3vt  reme- 
morarentur  iniquimes  mefit  & inter ficeres 
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filium  meum  ?&  ait  ad  eam  Helias  : da  mi - 
hi  filium  tuum,  Tulitque  eum  de  finn  eius  » 
aùr  portauit:  in  ccenaculum  ; vbi  ipfe  mane - 
bai  i & pofuti  fuper  leftidum  fuum  > & 
clamanti  ai  dominum , & dixit  : Domine 
Deus  meus  3 etiamne  viduam , apud  quam 
ego  vtcunque  fuftentor  > afftixifti>  vt  rnter- 
ficeres  filium  eius  * & expandit  fe , atque 
menfus  efi  fuper  puerum  tribus  vicibus>& 
cì  amanti  ad  domintmy  & ait : Domine  Deus 
meus , reuertatur , obfecro  > anima  pueri  hu - 
ius  in  vifcera  eius . & exaudiuit  dominus 
vocem  Heli<e  : &reuerfa  efi  anima  pueri 
intra  eum  y & reuixit.  Tulitque  Helias 
puerum  y & depofuti  eum  de  coenaculo  in  in- 
feriore™ domum  * & tradidit  matti  fu a > & 
ait  dii  : En  vinti  filiti*  tuus . DixitqueMu * 
lier  ad  tìeliam  : T^unc  imfto  cognoui  quo * 
niam  virDeiestUy  & ver  bum  Domini  in 
• oretuoverumefi  • 
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Il  fatito  %elo  conduce  Elia,  dalle  felue 
alla  Corte, 


|R  A lo  fcettrocT  Ifraelle  nelle 
mani  cìiAccabbo  j e fotto,  i 
di  lui  piedi  la  religione  di  A- 
bramo.  Baal  haueagli  ho- 
noridiuinijj  fontuofo  Tem- 
pio in  Samaria»  altari,  bofchi,  & vna  greg- 
gia di  Sacerdoti  pari  alle  pittime  beUiaii  . 
la  memoria  di  Ieroboamo  già  lì  era  rela 
men1  horrida , poiché  à petto  dell’empie- 
tà fucceduta , la  preceduta  haner  potea_#* 
qualche  fpecie  di  pietà,  con  gli  altari  deì 
vero  Dio  lì  diftruggeano  anco  i Profeti  : 
preualeuano  alle  mofaiche  leggi  leSidor 
nie,  e le  Tirie , che  fauoreuoli  ad  ogni  fee- 
leratezza  veniuano  puntualmente  olìèr- 
uate , recando  in  premio  à chi  piu  n’  era-» 
zelante  la  grada  di  Iezabella,  che  dopo  il 
Nume  Baal,  era  la  deità  maggiore  in  quel 
r£gno.io  no,  vomire, che  quiui  hó  lì  trouaf- 
fe  più  vn  ginòcchio  fano  dall’  idoIatria,ma 
dico  bene  »che  non  v’  erapur  vna  lingua , 
la  qual  volefle  far  motto  cóntro  la  tiran- 
nia facrilega  ..altre  adulatriciaiutauano  à 
lambere  gli  embrioni  di  quell’ Orfa  Rei- 
na, altre  dalla  medelìma,come  da  lupa  le- 
gate, non  ritrouauanoperlofpauento  la 
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-voce  ; così  ferpendo  fenza  riparo  la  pelle  > 
e fouerchiand©  l3  iniquità  qual  torrente  le 
fponde , preparar  fi  poteano  gli  vltimi  vf- 
tìcij  delle  efequie  alla  giuftitia  agonizante . 

Elia*  fenza  afpettar  la  carrozza*  che  po- 
fcia  venne  à lieuarlo  dal  mondo > giada* 
mondani  commerci;  rapito  erafi . in  foli- 
taria  cella  fu  perle  feluedi  Galaad  viuea  la 
▼ita  de3  Romitelli*  affai  filmando  1*  impre- 
fadifaluare  fe  fieflo.  Ufuo  fpiritonojnu 
era  di  quel  volàtile  > che  i caballifli  ritro- 
uano  tanto  in  ogni  angolo  della  terra-*  » 
quanto  in  ogni  fpera  del  Cielo.  Spirito 
anderino , gireuole > quale  fu  pofcià  quello 
de’Farifei*  i quali  come  che  profeflalfero 
vna  vita  quafi  claufirale  * ed  anzi  contem- 
platiua*  che  attilla*  ad  ogni  modo  in  niflun 
luogo  meno  pofauàfi*  che  in  quello*  d’on- 
de {piccare  non  fi  doueano mai.  Reuifori 
d’ ogni  caute  decite*  arbitri  d’ ogni  lite  * e- 
conomi  d’ ogni cafa  ; protofifici  per  la  vi- 
sita d’ogni  infermo*  obligati  ftimandofi 
ad  efler  Arghi  pallori  douunque  fofle  al- 
cuna greggia  , Draghi  guardiani  di  qual  fi 
vógliaImeneo*Culiodi  angeli  diciafcun* 
indiuiduo  * intelligenze  arrotatrici  di  qua- 
lunquefaccenda  * e quali  Iddi; , la  cui  pre- 
fenza  parte  non  è del  mondo  > che  corno 
neceflaria  non  richiegga . 

Non  era  Elia  nè  così  male  in  fe  fiefiò 
habitante  * che  defialfe  cangiamento  di 
fito*  nè  tal  concetto  de'fuoi  talenti  egli 
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hauea  , che  gli  fiimade  facci  le  da  non  te- 
nerti celate.  Conca  di  mare  non  iftàsì  vo- 
lentieri appiccata  al  fuo  fcoglio  quantun- 
que duro  , com'egli  affidò  tiaua  alla  ìua 
grotta . Non  più  nuomo  , ma  perla,  cu  i il 
tuo  nicchio  cosi  graditoriufciua,che  la  f a- 
ceui  impallidire,  trattandole  di  prefentarfi 

palagi.  Ogni  humanomotiuo  indarno 
fi  farebbe  adoperato  coneflò  per  trarlo 
dalle  felue  alla  Corte . 

Bernardo , 1 il  quale  in  Chiaraualle  po- 
lena dirti  il  Tesbite  di  Galaad , d Matteo 
Legato  Apostolico , che  Ji  richiamaua  alle 
turbe  ciuili , fcufatemi,  drflè , Signore , le-* 
piante  auuezze  alle  forefte  » intifichifcono 
nelle  Città . Tale  non  fono,  quale  i R et- 
mani mi  Rimano . Sieno  grandi , fien  pic- 
cioli i negotij,  a’  quali  con  tanti  argani  trar 
mi’voleté . Non  sò  vedere, come  debba  io 
edere  anzi  che  altri  cercato, ò faranno!! 
fenza  Bernardo , ò non  può  fargli  Bernar- 
do . Se  forfè  onnipotente  io  non  fono  fat- 
tore dell*  impoffibile , ilche  fe  così  è , co- 
me mai , oh  mio  Dio , in  me  folo  hà  sba-  • 
gliato  il  vofiro  acuto  giudirio?  nafeonde- 
re  fotto  lo  Baio  vn’nomiccino,  eh5  è vn 
Sole,  fare  Monaco  me,  me  in  giorni  si  ma- 
Ji  ne’  padiglioni  voftri  celare,  rubbare  quel 
gran  Bernardo  hominem  neceffariummun - 
doy  fenza  cui  nè  Papi,  nè  Vefcoui , nè  Prin- 
cipi, nè  vaflalli  fanno  far  cofa  alcuna  ? Ri- 
. • dono 
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dono  Ornili  perfonaggi  di  ciò  che  voglia 
efler  del  mondo  » non  vogliono  nè  diletti 
tra’ Cuoi  piaceri  « nè  pena  tra  le  Tue  turbe» 
Anime  feparate  viuono  ne’  fuoi  Eiifi) . $0- 
lemque  fmm  ,fua*kfydem  norunt  > e la  Jor 
volontà  come  Cornelia  la  gran  madre  de* 
bracchi  tiene  i calzari  allacintola  > deter- 
minata di  ftarfene  Tempre  in  cafa*di  Te  fo- 
ia contenta . ; 

Rachele  però  talhora  piange  si  Torte» 
che  i figliuoli  di  lei  > i quali  più  nel  mondo 
non  erano  » conuienche  tornino  per  Toc- 
correria.  1 j Qui  non  %elot  non  amat  ; aman- 
do altrui  Te  vedi  che  altri  col  tuo  amor 
non  concorra^  hai  contentezza  > non  cruc- 
cio > non  così  {offrirai  » che  fi  offenda  > ed 
oltraggi  T obietto  del  tuo  amore.  Nel  pó- 
mo calo  ramor  tuo  fi  confola  non  hauen- 
do  riuale  $ percioche  folo  eflèndo  , ò {pera 
il  tutto  jodalmen  parte  maggiore . arme- 
radi la  gclcfia  , quando  Toi  dubiti  di  con- 
correnza» 2 ne  od/ìt  alteri  cum  nomine  ruk 
babere  commune . Nel  fecondo  patifei  ; vi- 
uendo  tu  nei  tuo  caro  quegli  oltraggi  ti 
appropri;  » ed  obHgato  ti  frinii  i pigliarne 
ditefa • Thuomo  da  bene  di  Dio  amante^ 
patifee  nel  non  vedere  amato  da  tutti  i 
cuori  V obietto  del  fuo  amore  » cotanto  è 
lungi  dal  fentire  le  infamie  della  gelofia  de’ 
duali  nimica > che  piùtofto  glibrania > e 
ciò  prouiene  dalla  naturalezza  ammirabr- 
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le  di  quella  infinita  bontà,  dalla  mendi- 
cante citterna,*  cui  fono  1*  acque  impre- 
fiate  non  proprie;  non  vorrei  già  che  ogni 
fecchia  fi  prouedeffe  , accioche  non  ve  nifi* 
fe  à votarmela  , ma  nelpozzi,  ne’  fonti  at- 
tinga pure  chi  vuole più  fe  ne  caua  , più 
ne  rinafce  • bea  pure  nel  mare  ogni  fiume» 
accenda  ogni  ftella  la  fua  fiaccola  al  Sole  * 
ogn’  occhio  il  contempli,  e-vagheggi , che 
mi  fi  toglie  ? che  mi  nibbi  di  Dio  fe  tu  1*  a- 
mi  ? perche  tutto  fia  tuo , non  ceffa  di  efi- 
fere  tutto  mio . guadagno  ; anzi  che  per- 
da . di  qui  è , che  chiunque  i’ami , deside- 
ri vederlo  amato  da  ogn'  vno , e duolgafi  » 
che  vi  fia  affetto  per  altra  cofa , che  Dio 
non  fia . Ma  come  può  profeflàre  alcuno 
amor  vero  di  Dio , e non  recarli  à dolo- 
re , eh’  egli  fia  oltraggiato  ? per  quella_i 
fimpatia  , che  tiene  con  effolni  non  può 
non  gemere  à guifa  di  accordatiffima  ce- 
rerà, qualhora  1*  vnghia  moietta  ferifee  al- 
cuna delle  leggi  diurne  , che  fono  corde 
del  di  lui  cuore Hor  penfate  fe  il  buon 
Tesbite  potea  non  rifentirfi  in  tali , e tàn* 
ti  dileggi,  che  fi  faceuano  al  vero  Dio  d’Ifi 
raelej . 

Ogni  giorno  arriuauano  alle  fue  felue 
ceruiotti  incalzati  da’ cagnacci  di  Accab- 
bo . gli  vccelli,  Paure , che  fpauentate  fug- 
giuatio  dalla  Corte  idolatra , lo  raggua- 
gliauano  delle  nouità  fempre  più  ingiu- 
riofe  al  fuo  Dio  ; Nè  egli  come  che  chiù- 
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fo  romito  lafciaua  d5  e fieni  e fpettatort* . 

1’  occhio  profetico , col  quale  vedea  le  co- 
fe  prima  che  fo  fiero  > facea  vedergli  quel- 
le»  che  in  Samaria  lontana  alla  giornata 
occorreuano  . che  douea  dunque  faro? 
porre  in  confulta>fe  folle  beneTe  male»  ia- 
iciare  la  grotta  fua  > e portarli  al  foccorfo 
delle  ragioni  diuine?  Citato  è reo  al  tribu- 
nale della  carità  quello  fpirito  j che  vuol 
fare  i fuoiSanti  » quafi  (fatue  marmoree 
immobili  fu  ipiedeltalli,  contente  di  pa- 
rerli d’ incenfate  > fenza  mai  liendere  vn 
dito , ò fare  vn  pafi'o  in  beneficio  d’altrui  * 

Il  Nazianzeno  1 fè  cofcienza  al  Nifleno 
Gregorio  , che  non  fapeua  fpiccarfi  dalla 
mammella  contemplatiua , nè  meno  ali’- 
hora , che  la  fua  attiuitd  era  dal  bifogno 
commune  inuocata  : dubiti  per  quanto 
veggio  ( così  à lui  Icrilfe ) traendoti  dalla 
tua  cella  »d’entrar.nel  numero  de’ vaga- 
bondi. ti  crediyn  di  que’  legnbche  van  ra- 
minghi nel  pelago  3 cercando  fcogli  per 
frangerli  - Nòne  così  come  penfi  : le  il 
moto  in  al  tri  èiihùmano»  in  te  è diurno  . 

Non  fei  a luogo  affiliò  > ma  ben  si  al  fanto 
proponimento  di  giouare  d più  anirae,ccH 
sì  Hai  fermo  , ed  immobile  ancor  ne’  mo- 
ti 5 che  fai . incolperà  te  folo  colui  9 che  fi 
il  Sole  colpe  uole  > perche  fpargendo  i fuoi 
raggi , e col  vitale  calore  portando  vita», 
douunque  penetra  > non  tenga  pollo  fer- 
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rno  ncl  Gelo  • ancor  i Samueli  faceuaft 
vittime  quelle  delitiefolitarie  » che  fi  go- 
deuano  in  Ramata . x Cum  Cbriftus  conte- 
mnitumibil  nobis  debet  efie  pretiojum , la- 
nciare il  tutto  fi  dee»  anco  la  propria  quie* 
te  » per  (ottenere  con  l’opera  la  riputatio- 
ne  di  Dio . Andaffe  in  buon’  hora  Io  (pec- 
chio  » nè  fodero  con  tutta  l’arte  aggrada- 
te le  trecce  » fe  fi  vdiua  l’ all’arma  per  la^ 
Citta  t non  douea  Semiramide  accorre* 
—•-re  ? Non  è più  tempo, ditte  à fc  ttetto  quel 
gràde  Afraate,  ch’io  mi  trattenga  nell’  E- 
, remo . la  Chiefa  è troppo dalla  "tirannide 
alterata . anco  i delfini  traggono  il  capo 
fuori  dell’onde  , quando  prefentono  le 
congiure  de’  venti,  a niuno  più  cara  è la.» 
quiete  di  quello  fia  alla  terra , ella  ad  ogni 
modo  (e  nepriuò,  vedendo  il  fuo  Signor 
trauagliato . Coelum  in  medio  die  perdidit 
diem  , terra  tremore  nimio  firmitatem . L’a* 
mor  diurno,  che  nel  cuore  d*  Elia  non  era 
mutolo , con  efficaciflìme  note  gli  fugge* 
riua  quelle  dottrine^  quafi  fuoco  cingen- 
do d’ orni’  interno  le  macchie  di  queft’- 
huomo  leluag^io,  lo  sforzaua  ad  vfeire,  in 
quella  gufò-,  che  i ligem  dalle  bofcaglic^ 
cacciati  erano  da’  Romani . 

Ma  come  i lui  folo  fpettaua  1’  attumerfi 
l’ardua  imprefa,  e la  quiete  fua  al  beno 
della  rdigionefàcrificare  ? hauea  pur’  an* 
e-  co  Sa-  ^ 
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co  Samaria  qualche  Ifraelita  fedele»  c» 
nella  Corte  medefima  ritrouauafi  Abdia» 
Caualiere  di  credito  * edkofcicoza  > che 
potea  con  lafpada  edere  il  Perfeo , difen- 
ditorfe  della  caufadiiiina  . VnGJouinia- 
no  >cred’io , che  così  prode  per  laOhri- 
(liana  fede (5 diportò  in  cafa  di  Giuliano# 
come  Torpete  > ed  Eaelfio  in  qudla  di 
Nerone»  nonharrebbe  mandato  per  fi- 
liane’  bofchi»  perno  priua  r/ì  di  quelle  pal- 
me »che  sì  gloriofe  douean’  edere  ad  altri. 
Ogni  buon  figlio  di  Abramo  dbligatione 
Lenza  dubbio  teneua  d’imprendere  la  dir 
fefa  di  Dio  contro  di  Accabbo  . Quando 
il  cuore  patifee  » Natura  »c*hila  foprain- 
tendenza  nel  picciol  mondo  dell’  huomo 
da  vn’  all9  arma  generale  per  tutto  ’l  cor- 
po» gli  (piriti  affaccendati  in  parti>e mem- 
bra ditierfe,  prendono  immantinente  le 
polle  » e per  le  vie  delle  vene  s’incamina- 
tio  alla  reggia  del  Principe . auuertite  > io 
gli  dico  » che  i voftri  polli  in  abbandono 
Jafciate  > il  nimico  porri  forprendergli . 
eccole  mani  » che  di  gii  fono  dalla  immo- 
biliti occupate»  ecco  il  pallore  gii  padron 
delle  guance»  a gli  occhi  gii  c ruboata  la 
villa  >c  il  moto  a*  piedi  ; termateui . Ito 
via  imprudente:  bel  coniglio  che  date! 
il  cuore  è in  pena  » a quello  de  recarli  foc- 
corlb . da  lui  ri  viene  quanto  ne’nollri  po- 
lli godiamo . vogliamo  viuere  per  eflò  lui» 
e con  elfo  > che  lenza  elfo  fiam  morti . A 
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*um  tocca  difendere  1*  honor  di  Dio  » ch’è 
il  cuòre  vniuerfale  del  mondo.  Ogni  crea- 
tura , anco  non  ragioneuole  , è obligata  d 
commouerfi  > così  commouefi  , fecondo 
anuifa  Girolamo . 1 Videns  Dei  pràcepta 
calcata  inhorrefcit  , & ftuporem  dtjfimulaxe 
nonpotefl  > omnis  enimcreatura  ingemi J citi 
& condolet  fuperpeccatis  hominum . per  le 
cagioni  communi  ogn*indiuiduo  de’impe- 
gnarfi  • z Ambrofio  di  coloro  ridea  » che 
decadano,  labor ariti  Luna  fuccurrere;  tra- 
uagliata  nell* ecclifle  era  la  Luna,  tutti  aiu- 
tar la  voleuano , e con  qualche  ragione  > 
Alanti  gli  errori  c’haueano , trattauafi  d*vn 
pianeta,  lo  fplendore  di  cui  importaua  per 
tutti  : in  vna  calma  di  mare  facciano  gli 
vifici)  loro i nocchieri , e piloti,  ma  inà 
temprila  è di  meilieri , che  ciafcuno  fi  ar 
iuti,  conciofiache  fopra  riftefla  tauola  cia- 
Tcun  favn  Vada  della  fua vita  • Ruperto 
Abbate  auuertì , che  nella  prefa  dell*  Ar- 
ca non  patirono  folamente  iLeuiti,  maj, 
anco i Caualieri , per  eflerfi diportati  ma- 
le nella  difefa  di  quella . poteano  adunque 
molti , e doueano  muouerfi  in  quella  cau- 
fa , ma  folo  Elia  fu  ipinto . - , !& 

• Nelle  armate  de’  Franchi  fempre  vd 
qualche  truppa  di  tai  foldati , che  chiama- 
no in  loro  lingua , fanti  perduti . Giouani 
lòncoftoro,  nel  cui  cuore  diretti  l’anima 
violenza  patire . la  vita  non  gli  è più  cara , 
• che 
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che  fe  fua  non  fofle  • così  le  imprefe  pili 
amichiate  fono  per  effi . Mancano  fcale 
per  falir  filile  mura?  fi  fardvn  monte  di  * 
quefti  Lazari . non  ci  fon  vinchi  > nè  fafci- 
ne,nè  zolle  per  far  trincee  ? feruiranno  co- 
ftoro . fi  efpongonoalle  tempeftedi  palle» 
come  fe  fodero  gabbioni  pieni  di  rena , ò 
tacconi  di  lana  . caggiono  come  frondi 
fui  fuoloj  non  fi  fa  perdita  con  la  Ior  mor- 
te » poiché  di  muri  prezzo  è laIorvita__*. 
Tali  fempremai  furono  , e vediam  eifere 
tuttauia  ne’  concetti  mondani  religiofe-i 
perfone . perche  fi  cercano  i loro  chioftrr» 
picchiali  d gli  vfci  delle  Ior  celle,  e i lor 
tranquilli  filentij  fon  difturbati?  per  im- 
piegarle in  fattioni  sfuggite  dall5  humani 
politica . Sia  il  Profetarci  il  Monaco  l’am- 
monitore » l’Araldo  ; faccia  elfo  le  ripren- 
fioni  ; minacci  opportuno, importuno;  ca- 
ftighi , intimi  anco  a coloro  > che  con  le-» 
fpade  fpauentano  le  verità . che  importa  » 
che  i Geremia  fian  gittati  ne’  pozzi , chet / 
Micchea  tocchin  ceffate , che  iGio.  Bat- 
tili lafcino  il  capo  fotto  d’ vna  manaia-*? 
fono  fanti  perduti,  di  già  morirono,  quan- 
do religiofì  fi  fecero . conuien  chiamargli 
dalle  Ior  rupi , quafi  fafli  per  fabbricarce- 
ne parapetti . Scoici  in  vero , fe  fi  lafciano 
fmuouere da  altri,  che  dal  fuo Dio, co- 
me appunto  i rammentati  Eroi , & il  no- 
ftroTesbite.  . >v  • 

Poteuano  à Ior  talento  gridare  quegli 
• x fera- 
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fgratiati  » che  nel  diluuio  vniuerfale  affo- 
gauanfi»  lottando  con  la  morte»  che  gl’in- 
ueftiua  nelle  acque  » fi  approflìmauan» 
nuotatori  à queIl’Arca»di  cui  in  terra  era- 
no flati  fchernitori  • inuocauano  la  carità 
di  Noè  co’  fofpiri,  co*  gemiti»  facendo  A- 
rieti  delle  lor  tefte  dolenti  » batteuano  hor 
da  vn  fianco  > hor  da  vn’  altro  la  naue , e 
qtiafi  remore  alla  carina  appiceàdofi  ten- 
tauano  d’arreftarla  » tutto  à dileguo  d’ in- 
durre il  Tanto  Patriarca  à pittar  loro  vna 
fune  : ma  egli  Tordo»  quali  icoglio  ondeg- 
giante » non  ammollito  nè  dall*  acque  in_* 
cui  era»  nè  dalle  lagrime»  che’I  cingeua- 
no  » nè  pure  d’ vn* amoreuol  parola  fauo- 
rir volle  coloro»  non  che  aprir  lafìneftra 
per  aiutargli . al  Signor  Dio»  che  rinchiu- 
fb  1*  hatiea  Tpettaua  dare  i comandi  > cosi 
ordinatogli  > poiché  vfciflèivbbid*  • Simil- 
mente à Dio  tocca  aprir  le  celle  dello 
pedone  clauflrali  > s'ei  non  è quel  che  le 
chiami  dalle  {olitane  Iorlèlue»ò  cafe»  ven- 
gono come  moftri  tra  gli  humani  com- 
merci;. 1 Moftruofa  res  Tbilofophus  curia- 
lisi  e mirare  fi  debbono  sì  Tatti  fpiriti»quai 
foletti  inquieti»  infefti  a>  luoghi  oue  entrir 
no  > e da  cacciarli  con  altro  » che  con  ac- 
que Iuflraii.Nè  fi  vuol  credere  à tutti  que- 
gli che  diconfi  fpinti  da  quella  carità  * ch’- 
era acutifiimo  punziglione  al  cuor  di  Pao- 
lo» 2 Ckaritas  Dei  yrget  nosi  mentre  pur 

troppo 
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FLAGELLATA'.  if 
troppo  l’ifperienza  ci  moftrada  carità  n on 
porre  sì  ageuolmeate  le  mani  m perfone 
già  facre . non  incomtnodail  Signor  Dia 
gli  Angeli  ititeli  à contemplare  il  fuo  vol- 
to,per  ridicole  cure,  chi  vidde  mai  raada* 
to  vn’  Angelo  dal  Cielo  in  terra , per  pro- 
feguire  vna  lice  nel  foro , procurare  nettai 
Corte  vn  fauore,  fare  vna  vendita, ò com- 
pera, trattare  maritaggi  » e prouederfer* 
nidori  ? Non  fon  da  tanto  così  vili  nego- 
tinche  per  efll  conuenga  gli  otij  facrofin- 
ti  degli  Angeli  difturbare.  ed  in  che  fil- 
mate voi  iì  diftinguino  Religiofi  da  gli 
Angeli  ? Grifoftomo  confrontandogli  in- 
fieme  prefe  gli  vni  per  gli  altri  : E iafciere*- 
te  darui  ad  intendere  e (fere  Dio  autore  à 
coloro  di  partire  dalla  quiete  di  Gaiaad  * 
voglio  dir  da’  lor  chioftri,  mentre  no  veg- 
gono altre  faccende  curare , che  quelle, 
le  quali  ancor  per  focolari  honoreuoli  fa* 
rebbon  vili?  allhora  fi  che  chiamare  fi  pof- 
fono  fanti  veramente  perduti.  Pietre  del 
Santuario  1 in  capite  omnium  plateamm * 
Nazarei  delufì  alle  mulina  de’  Filiftei  igno 
m iniofamente  applicati.  Non  dite  inquie- 
ti Mercurij  Charitos  Dei  vrget  nos,non  flè- 
tè fpinti  fuori  da’ facri  chioftri  per  fanto 
fioco  diuino,  vi  fpinge  vn  fioco  pati  à 
quello,  onde  fpiccanft  dal  Càftello  Sant* 
Angelo  nella  girandola  i razzi , ò folgori  * 
venite  fuori  dalle  religiofe  ftàze  quai  ft el- 
le, e 
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Ìc>  e immantinente  fcoppiati»  fiete  ve- 
duti nel  fuolo carte»  c cannucce  abbrut- 
tiate. Vfcitedal  voftro  letto  alla  foggia 
Bel  Nilo  > e riempite  di  Cozzo  loto  le  cam- 
pagne > le  ftrade . può  elfere  che  fiate  vti- 
li  ad  alcun  confanguineo  » ma  à voi  miferi 
quanto  fiete  noceuoli  ? 

Come  andaffero  nel  commun  guaito 
d’Ifraele  gl’interefiì  della  caia  d’Elia»  ch’il 
puòfapere?  viso  ben  dire  che  lapieti 
naturale  harebbe  mal  prodotte  le  fue 
lieue  » che  più  potenti  dfer  fogliono 
ne  gPocchi  » e nella  lingua  di  lei , che  nel- 
le mani  delSiraeufio  ingegniere»  quan- 
do fi  folle  impiegata  per  tirarlo  alla  cor-, 
te  d trattare  i fuoi  fatti . Roma  ftà  in 
pericolo , la  reggia  potrebbe  eflère  fac- 
cheggiata»  dilferoanfiofi  meflidNuma 
Pompilio  occupato  nel  tempio  > ed  egli 
quefto  folo  riìpofe  ego  vero  facrifico  + 
Mentre  i Romani  facrificano  al  loro  Er- 
cole » d’altro  Nume  non  vogliono  ne 
meno  il  nome  fapere . 1 Her culi  cura  fa- 
era  faciunt  Romani  mllum  alium  Deorum 
nominant . Ne  alcuna  molla  faceuano 
nel  cuor  d’Àbramo  fui  l’alto  giogo  del 
monte  occupato  con  Dio , le  impatienze 
de’  feruidori  col  giumento  rimali  nelle 
pendici . Creder  fi  vuole  che  vn  de’buo- 
ni  angeli  auuezzi  à negotiar  co’l  Tesbite  » 
gli  portarle  il  comando  diuino  per  vfcire 

. . in 
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in  campagna,  ed  à guifa  di  que’Fabriti) , e 
Coroncani  interrompere  le  facende  ru- 
rali. Ne  pofe  induggio  nella  marchiata 
il profeta,  quantunquci  prudenti  timori 
non  tralafciaflèro  di  rapprefentare  al  (uo 
cuore  horrida  fi  com’era  l’imprefa  ,*  Ma 
roboratus  in  jidem , & charitatem  macu- 
lami fece  vn  cuor  di  leone  nell’vfcir  dalla 
felua,difpofto  ancora  d’efler  agnello  fotto 
qualunque fpada  che  Iocercaffe.  cosili 
centiatofi  dalle  fiere,  che  prouaua  all’inno 
cenza  fua  oflèquiofe , verfo  Samaria  in  cui 
raccolta  erafi  la  ferocia  dirizzò  i palli . • 

Il  maggior  de’ miracoli  fatti  dal  Gran- 
.de  Antonio  parue  quella  fua  gita  in  Alef- 
(àndria  nel  tempo  che  fi  rendeuano  gli 
eremi  più  reconditi,  defiderabili  fino  à 
coloro,  cui  l’anacoretica  vita  non  era  mai 
venuta  in  penfiero . Vedeuafi  il  buon  vec- 
chio in  verte  candida,  Embolo  del  cuor 
dinieue,  che  chiudea  nel  petto  errare 
qual  ermellino  per  quelle  d lui  ignote  con- 
trade . dou’è , dou’è,  diceua,  il  palagio,  la 
corte  di  MaiTimino  ? gl’  interrogati  via- 
tori credeuanodi  trafognare,  di  vedere 
vn  fantafma , ò qualche  machina  che  dal 
cielo  difeefa  nell’atto  quinto  di  si  fu- 
nella  tragedia  portato  hauefie  alcun 
nume  nel  fembiante  di  Antonio  . E 
non  è quelli*  diceuano,  che  lafciò  la 
città  quando  potea  goderli  ? E com’ho. 

ra 
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' ra  ripatria  che  fatta  è vn  macello  Alef* 
fandria  ? bifognadire»  che  il  fuo  deferto» 
Demonio  tentator  non  haueil'e  » viene»# 
à cercarlo  in  Madia  lino . Inuiterallo  poi 
Coftantino  al  fuo  palagio  > che  farà  vn_, 
tempio»  ed  egli  ricuferà  immobile  nella 
fua  grotta»  la  corte  di  Mailìmino  è fug- 
gita anco  da,  caualieri  > e il  vecchio  Mo- 
naco fe  ne  moflra  inuogliato?  Piu  belle 
palme  nafceano  allhora  nel  palagio  di 
tal  tiranno  » di  quelle  haueuano  i deferti» 
veniua  à prouederfene  Antonio  » (liman- 
do allhora  folo  cò  (ìcurezza  potere  i fer- 
iti di  Dio  diuentar  cortiggiani»  quando 
per  volere  introdur  nelle  corti  de’ princi- 
pi le  verità»  poflòno in  premio  della  lor 
opera  il  martirio  riceuerc. 1 Soli  inueUto. 
martyrio  fù  quella  Vergine  > che  meritò  di 
haucre  panegerifta  vn’Ambrofio . Stan- 
do in  pace  lècofe»  ella  nel  mondo  non 
era  » ò pur  fe  v’era  » non  fi  vedea,  vna  rofa 
nella  fua  buccia»vna  grannata  nel  gufcio» 
vn  fol  coperto  di  nubi  » quando  la  ftag- 
gione  alterata  faceafperare  Martirijilun- 
gii  veli  dal  volto»  fuori  da’oafcondigli  * 
moftriam  la  fronte  » palleggiamo  nel  pu- 
blico  . Pefcano  in  acque  torbide  quelle 
tartane  » efcono  dalle  calme  de’  porti  va- 
fcelloni  di  gabbia  quando  il  marehà  più 
venti . Attoniti  (àran  rimafti  à mio  cre- 
dere quei  di  Samaria  vedendo  entrato  in 
città 
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città  ilTesbitegiànoco»  più  nel  vederlo 
pigliar  la  Strada  di  corte  . Stettero  pur 
Sicure  le  ambitioni  de’  cortigiani . Non 
era  per  dare  loro  gelofia  il  profeta  ,idif- 
fegni  di  cui  non  erano  per  trouare  riua- 
J e»  mentre  di  quel  feruitioche  volea  fare 
al  Rè  Accabbo»  la  fola  morte  afpettaua 
in  mercede. 

Ammiro  la  generosità  del  profeta  > e 
di  chiunque  hi  cuor edi  addottarfìtaica- 
richi  » che  fouente  non  f ol  iati  gemere  gli 
homeri  » ma  lafciano  chi  gli  portò  come 
vue  fmunte  d’ogni  buon  fangue  fotto  il 
pefode’torcoli  : Ma  non  fini&o  d’inten- 
dere > come  Dio  vogliafi  del  braccio  fiu- 
mano feniire  > e per  via  d'Atlanti  fomen- 
tare il  fuo  cielo . Non  è gii  egli  Nume 
' Infingardo  quale  fu Efculapio , cuifevn 
Dionifio  voglia  diuellere  la  barba  d*oro  » 
non  Sìa  valor  per  difendersi  ,*  nè  entra  in 
quella  greggia  d’Iddij , che  morendoli  di 
paura  nel  cielo  pe’I  tentatiuo  de  giganti 
flegrei*  raiuto  demortali  implorauano# 
* Importuna  fortitudo  fù  detta  da  Ruper- 
to  Abbate  quella  di  Pietro  aH’horcne-» 
volle  col  ferro  porre  in  riuerenza  il  Mae- 
stro . Mancano  fulmini  i Dio  per  farli  i 
piedi  cadere  humiliate  le  più  oigogliofe 
tefie  d’Ato  » e di  Rodope  ? Quando  Si  è al 
cuor  recata  qualche  humana  infolenza  » 
fatto  ha  de*  mondi  Sepolcri  » fornaci  delle 
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eìttadi . perche  dunq;  impegnare  i fuòi 
Serui  3 e comandarli  che  Facciano  con  pe- 
ricolo > ciò  eh’  ei  farebbe  a man  falua  coti 
vn’occhiata?1  Refpicit  tcrram>&  facit  eam 
fremere , tangìt  montes  , &fumigant . Fd 
Iddioqualpadre»  che  giuftamente  con- 
trol figliuolo  irritato  i Tuoi  fdegni  ditti-* 
xnoIa,ea  à fauore  fi  reca  che  altri  il  reo  ri- 
prenda. così  con  artificio  di  fua  pietà  per 
efferemeno  fiero  > fd  il  non  curante . Ho- 
nora  pure  così  facendo  i Tuoi  ferui , in  oc- 
cafioni  ponendogli  di  fare  vfficij  di  Sera- 
fini Zelanti . Cadeua  il  palco  fu’l  corona- 
to capo  dell’Imperadore  Tiberio  , Seiano 
fi  fe  in  quel  procinto  vna  colonna  Mar- 
morea, e lo  foftenne,  con  tal’atto  obligof- 
fitutti  i fauori  di  Celare,  chi  vedette  il 
cuore  d'Elia  nel  falire  le  fcale  del  palagio 
Reale , ritrouerebbe  i defiderij  di  lui  va- 
gii di  ferite  > d’affronti  per  amor  del  fuo 

Il  Rè  Dario  teneua  in  mano  vna  mela- 
granata»  ch’è  la  Reina  defrutti , e noue- 
rando  la  quantità  di  quegli  acini»che  qua* 
fi  principi  porporati  erano  in  quel  grem- 
bo fotto  augufto  diadema  » e perchè  > dif- 
fe»non  truouo  io  vna  madre»  che  partori- 
fcami  altrettanti  Zopiri!  Zopiro  egli  era 
quel  caualicre  > che  per  difendere  l’honor 
reale  di  Perfia  » cotanto  hauea  patito,  co- 
me cófiaua  da'dogliofi  caratteri  che  por- 
. ' taua 
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taua  nel  volto  horreuolmente  sfregiato  • 
Tertulliano  che  obietti  degni  d’inuiaia  dif 
fe  le  cicatrici  de’Martirbmirò  al  gloriofo 
motiuojche  trafle  que’campioni  a’cimen- 
ti  , ne’quali  hebbero  le  ferite  > efùiìzelo 
deH-honore  di  Dio  per  cui  bella  cofa  fti- 
tnarono  anco  il  morire  , pulchrumquepfiti 
per  vulnera  mortem , e fe  di  alcuna  cofa  (ì 
-duolgono  i veri  amanti  di  quella  gran 
MaeìU>inconfolabili  fono  fe  Phonore  non 
heSberodi  patire  feruendola . 1 Trijieejl 
quod  nibìl  perpeffi  fumus.  necdigni  habiti 
qui jproCbriftopatiamur . ASantoVgone 
Vefcouo  Lincolniefe  quando  contro,  il 
parere  debili  prudenti  amici  entrò  in  pa- 
lagio Per  intimar  gli  fdegni  del  cielo  al 
contumace  Rè  d’Inghilterra  , diflèro  al- 
cuni > Monfìgnore  voi  entrate  hor  per  la 
porta  % ma  nellVfcita  v’attendiam  da’bal- 
coni  » e vederemo  ben  tofto  piouere  d 
rompicollo  prelati . Non  forò  già  Io  de- 
gno di  tal  fortuna , ripigliò  il  magnanimo 
eroe . Ma  quando  à ciò  fare  fi  fofle  il  Rè 
à difmiTuracoilerico  indotto,  nonfarefli 
già  tu  precipitato  nella  contrada , vn’an- 
gelo  pari  tuo  d dirittura  volaua  in  cielo,  il 
fimMirei  d’Elia , fe  altrettanto  dubita- 
le di  lui. 

-L*»rrm 

CAP. 

Bafil.  ad Nicop,  ep.  xi.  , . 


» L'EMPIETÀ' 

CAP.  IL 

Và  Elia  all'audìen%a  del  Rè, 

TVrbata  nuuola  piena  non  men  di 
fulmini  > che  di  idegni  > và  mormo- 
rante palleggiando  pe’I  cielo  > e pare  che 
feco  fteffa  confulti  qual  monte  debba  at- 
taccare > qual  giogo  battere  > e decaluarè. 
Tale  parrai  il  TesDite  nella  corte  tiranni- 
ca. patteggia  nelfalone  reale  ruminando 
gragnuole»  Tirali  » doue  fi  {caglierà  il  Tuo 
zelo  ? Il  miferabile  fiato  d’Iiraele  egli  è 
ben’opera  di  Satanafiò  » ma  fatta  con  lo 
finimento  ordinario  della  fua  maluagi- 
td>  ciò  è à dir  con  la  Donna  . 1 Infirma 
muliere  ab:4titur  ad  malitiam  • T atti  i gua- 
iti della  religione  fono  fiati  fatti  da  lui 
per  via  di  così  fatte  miniftre.  Quel  vitello 
che  douendofi  mandare  alle  fìalle  > fà  per 
vederli  honorato  d’ vn  tempio  > hebbo 
per  madri  le  donne  hebree  . Coloro  i 
quali  efièndo  J’ifiefle  tenebre  tentarono 
diporfi  in  credito  di  chiari  Soli  » fi  valfe- 
ro  di  quefte  aurore  . Simone  il  Mago 
Helena  meretrici  adiutus  auxilio,  paisò 
per  nuouo  Nume  tra  gli  fiolti Romani. 
Quefia  fua  Elena  guadagnata  da  lui  » con 
le  merci  venalidi  fue  fattezze  gli  compe- 
raua  gli  ofiequi) . cinta  da  numerofo  fiuo- 
lo 

i Hieron.1.  p.  cp.13.  ua&.  inl?clag, 

\ . 
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fo  di  amali; > sul  leuto  cantaua  i meriti  * 


del  Tuo  Simone , e raccoglieuali  Orfeefla 
le  beftie  , che  audienza  preftauano  allega 
fue  dicerie  . Nicolò  Antiocheno  anch* 
egli  iniquiilimo  choros  duxit  fxmineos  » 
erafì  impadronito  si  delle  opinioni  » sì 
degli  affetti  d’vna  greggia  di  femine  » le 
quali  bora  come  le  donne  di  Sion  lo  di- 
ceano  vn  Dauide  1 attcrrator  de*  gigan-  * 
ti . Sentendolo  predicare  gridauano  Bea- 
to il  ventre  che  ti  portò  : beate  le  mam- 
melle cheti  diedero  il  latte,  hora quali  v 
Baccanti  agitate  moftrauanfi  dal  colui  /pi- 
rico . Hareiti  detto  che  quelli  fo/Tero  i 
giorni  da  Ioele  predetti  t poiché  parea_? 
profetaflero  fin  le  fanciulle  • * I mariti 
ftonfentiuano  perlelorcafe  nominar  al- 
tro che  il  gran  padre  > il  gran  Santo*  ed 
era  il  pemmo  de’ mortali.  Mar  don  Ro- 
m<m  pramifit  mulierem . Mardone  non 
cercò  le  cicale  d’Eunomio»*  ne  la  tromba 
della  Lima  per  difporre  Roma  i riceuer* 
lo.  mandò auantifua  paraninfa  vna  tale 
pinzochera . A pelle  fimilmente  fi  valle 
ai  Filomena  > Montano  di  Mattimi  lia» 

'e  di  Pdfca , di  Lncdlla  Dbnato  /e  nuoua- 
mente  Lutero  fpiegata  c’hebbe  bandiera  . 
contro  la  Chielà  » s'infinuò  negli  amori 
d’vna  Vergine  monaca  > Caterina  Bora  <1 

diceuafi . Si  lece  con  tutte  le  (Ielle  au- 
uerfeil  maritaggio  dei  due  apoftati»  ed 

- ,Ì9  ‘ ij 

luc.ii.  i ioti,  £ 


Digitized  by  Googlc 


24  L’EMPIETÀ'  , 

in  vn  facramento  tutti  i facrilegij  concor- 
rerò . hebbe  l’Erefiarca  molti  minifèri  at- 
tillimi a’fuoidittegni,  nettuno  meglio  il 
feruì  di  Caterina  : ella  non  men  di  volto , 
che  di  lingua  eloquente,  come  per  la  vita 
, tnonaftica  già  praticata,  moftrattehaue- 
re  cognitionenon  piccioladelle  cofe  di- 
urne , non  mancaua  di  hauere  il  Tuo  con- 
corro in  quelle  motte  di  cofcienze  tumul- 
tuanti. interrogata  delle  cagioni  per  cui 
hauea  mutato  habito  , rifpondea  , per 
amore  della . perfezione  : che  rendea^, 
a Dio  gratie  d’ettere  nata  in  tempo, 
in  cui  il  vero  fole  era  in  auge , per  isgom- 
brare  le  tenebre  de  gli  errori  : che  quelli 
tie’quali  fino  à que’giorni  vittuta  era  in- 
conlòlabile  la  fàrebbono , Ce  confepeuole 
afe  non  fctteche  niuna  parte  hauea  in  ef- 
n hauuta  là  volontà  : c’haria  ftimata  Tua 
gran  fortuna  di  poter  come  ancella  al  era 
D ottore  feruire,ma  poiché  hauea  l’hono- 
re  d etterglimoglie,  non  inuidaua  la  forte 
ideila  cotanto  fauorita  principetta  di  Sa- 
ia Jros*  Sora. quella  gran 
Beftia  del  fettentrione  canonizaua.  hora 
al  noitro  argomento', veniamo  Locata  eji 
Ie^bely&Uchab  perdidit . I facerdoti 
ciBaalvogliott  di  propagare  inlfraele  le 
iuperltitionifidonie , limarono  i lor  defìj 
■compiuti  vedendo  il  matrimonio  accor- 
dato tra’I  Rè  Accabbo,e  l’infanta  Sidonia 
• L;,  ic- 

Origeo. in lob*.  I,  «a,  1 " 1 ■" 
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Iezabella . Eglino  allieuatal’haucano  con 
vn  latte  aflafproprio,e  confaceuole  al  ge- 
nio di  lei  vaniflìmo . Moderatori  di  quel- 
la cofcienza  » che  niuna  moderatone  do- 
uca  tenere  , e direttori  di  quello  Spirito  » 
che  energumena  la  rendea  , fi  accompa- 
gnarono con  eflòlei  in  copia  cosi  grande  > 
c’harefli  detto  no  vna  fpofa  andare  à ma- 
rito ) mavnaAbbadeflà  convno  fiuolo 
de’ monaci  à fondar  monifieri.  Aflòluti 
padroni  sì  della  corto  sì  della  volontà 
della  nouella  Reina  > altre  fpofc,  le  diir 
fero  , recano  in  dote  à lor  mariti  ori» 
cd  argenti,  voi  al  voftro  darete  vn  Dio 
per  dote, e fia  il  noftro  Baal . Non  vi  cre- 
diate d’hauere  prefo  il  pofl'effo  del  regno» 
in  fino  à tanto  che  non  vediate  il  vero  nu- 
me in  poffeflo  di  quefti  cuori  Ifraeliti , che, 
fe  vi  deono  amare , e riuerire , conuiene 
prendati  le  leggi  da’voftri  altari.  la  reli- 
gione loro  diuerfa  fard  femore  pretefto 
per  niegarui  gli  oflequij,che  vi  fono  domi- 
ti, così  làrcte  in  regione  ftraniera  prinri- 

Cefla  di  titolo  » ma  di  conditone  mifera- 
ile  fchiaua:  co’  mantici  di  sì  fatta  empie- 
tà pattato  in  braggia  cjuel  funefto  carbo- 
ne ai  Iezabella,  eccitò  fiamme  che  fecero 
della  Samaria  vn’inferno . Ella  apoftola 
predicatrice  deirinfame  Baal , gli  procu- 
rata per  vittime  tutti  i migliori  profeti. 
Dragonefla  fpietatain  brieue  tempo  fe* 
interra  quello  che  fatto  hauea  il  Drago 

B nel  : 
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nel  cielo . Vada  per  tanto  Elia  alle  ftanze 
di  lei  » e con  la  mazza  del  zelo  faccia  I’Er- 
cole  contro  lTdra  • Ma  volge!?  all’appar- 
tamento di  Accabo.  forfè  il  monaco  Ver- 
gine hd  in  horror  come  agnello  le  ftanze 
di  quella  lupa  , e infegnamento  di  à fuoi 
pari  di  sfuggire  le  vifite  di  energumene 
tali»  quantunque  habbian  meftieri  di  efle- 
re  eforcizate  ? forfè  non  vi  da  lei  > perche 
diffida  poteri?  donna  perueria  al  buon 
camino  riuolgere  ? ò pure  teme  di  non  re- 
carle occaftone  d’vn  facrilegio  di  più, 
métre  voglia  tnoftrarle  l’indegnità  de’gid 
fatti  ? Tutto  quefto  può  edere  » percioche 
à cai  tigri  infuriate  leuarfi  può  ben  la  pel- 
le, ma  non  la  rabbia,  peggio  è che  vipera 
maligna  femina,  in  mille  pezzi  la  tagli,  ed 
ella  moltiplica  con  ferite i veleni,  che  le 
feruon  per  anima . Ter  damino, , ' per  ccedes 
abipfo  diteti  opes  3 animumque  ferro . Ma 
fe  debbo  direi  miei  fenft,  non  va  dalla 
Reina  moglie  il  Tesbite , più  tofto  dal  Rè 
marito,  eh’  effendo  il  capo»  da  tale  dipor- 
tarli dourebbe  • 

1 Quid  fine  capite  homo , cum  totus in  ca-  \ 
ptie  fu,  chefia  dell’huomofedel  capo  è 
mancheuole  ? non  fard  huomo  al  fteuro  > 
conciofiachenelfolo  capoPhuomo  con- 
fifte.  Galeno  dalla  conftitutione  del  ca- 
po argomenta  la  lunghezza  , ò breuità  ; 
della  vita  nell’animale , & i morali  ftlofoE 

* le 

i Ambc.ij.Hacanuc^ 
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le  qualità  de*  coltami . Se  chiunque  hi  il 
capo  sii  gli  homeri  > haueffe  quella  pro- 
uihone  di  giudicio  » ch’è  neceffaria  per 
riempiere  il  nome  di  animai  ragioneuole* 
e fé  chiunque  del  giudicio  eh’  egli  ha  , fi 
voleffe  valere  > ciafcun  potrebbe  come 
fuol  dirli  far  ca fa,  e regno  da  fe.  Ma  molti 
capi  ò fono  affatto  vuoti  , ò vero  pieni  di 
vento  come  quel  di  Filippo  il  Noruega_» 
cognominato  il  ventofo.  Noi  non  pof- 
fìam  ne*  viuenti  far  quel  baratto  di  tette  » 
che  faceuafi  in  Roma  nelle  ftatue  mar- 
moree. 1 Caligola  mutò  la  fua  con  quel- 
la di  Gioue  olimpico , Commodo  coti 
quella  d’Èrcole, Tiberio  con  quella  di  Au- 
gufto  Cefare . Se  ciò  fotte  potàbile  ag- 
giufterebbefi  il  mondo  tutto  in  poche  ho- 
re . Ma  non  fono  elmi , nè  feudi  le  fiuma- 
ne tette , che  poffiam  dire  di  quefte , ciò 
che  coloro  diceuano  *mutemus  clypeos . di 
qui  è che  perche  alcuni  non  fien  viuenti» 
Si  acefali»  conuien  fouente  che  vn  ceruel- 
lo  ferua  per  molta  gente , e che  più  indi- 
uidui»  li  quali  folo  farebbono  animali, fien 
ragioneuoli  con  la  ragione  non  fua.  di  co-  * 
lui  c’hd  gran  copia  di  amici  diffe  Dione 
Grifoftomo  3 che  vede  con  molti  occhi  » 
opera  con  molte  mani , penfa  con  molte 
menti  » ed  è appunto  come  fe  in  vn  corpo 
fodero  da  Dio  infide  molte  anime,  cne 

B 2 . tutte 
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che  tutte  dlui  prouedeflero . Ts^on  enim 
e(l  aliud  > quarti  fi  cui  Deus  vmm  corpus 
babenti  3 multos  atiimos  dediffet  » qui  omnes 
ipfi  prouiderent.pzr  opposto  dico  nel  no- 
ftro  cafo.  Auuegna  che  fpefle  fiate  fi  tro- 
uinohuomini  di  fembiante,  in  realti  roz- 
zi malli»  per  fargli  viuere  egli  è necefiario 
informargli  d’anima  altrui > e loro  appor- 
re come  alle  fperegireuoli  vna  intelligen- 
za affittente . bora  chiunque  ha  carico  di 
ciò  fare  »e  no’l  fi , feguendo  errori  » e di- 
fordini,  e fio  de  eflerel’accufato  > e*l  ripre- 
fo.  Ciò  intendeuan  coloro  che  tanto  dif- 
ficilmente induceuanfi  ad  accettar  tali  cu- 
re. TergiuerfaMoisè»  non  vorrebbe  fo- 
pra  intendere  al  popolo  : Geremia  prela- 
ture ripudia:  fugge  Ambrofio  le  mitre:  hi 
paura  Sinefiod’vn  bafton  paftorale»  mille» 
e mille  fappiamo  non  eflerfi  voluti  impac- 
ciare in  vmcij  di  tetta  > contenti  d’ efl'ero 
piedi.Meglio  ftaua  per  elfi  lafciarfi  gouer- 
nare  da  altri  > che  gouèrnargli , prendere 
leggi > anzi  che  darne > fare  gl’  ifopi  nel  li- 
bano» cedere  a’ cedri  le  Aquile  delle  mi- 
dolle diuoratrici . E vna  gran  cofa  quel 
douer’  eflère  in  tanti  fallimenti  malleua- 
dore  » e dire  ad  ogni  tratto  con  Dauide  * 
Ego  firn  qui  peccauii  ego  iniquè  eghifii  qui 
oues  funt  » quid  fecerunt  ì 
Non  haròdftuporc  chevn  cadauero 
efangue  non  muouafi*  infracidila  > appe- 
tti 

” i R.C&14, 
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(li  aurei  narici  a fi  rifolua  in  vermini  , od  in 
ceneri»  s’ ei  non  hd  l'anima  fa  quello  d che 
natura  lo  fpinge  , 1 anima  prò  ipfo  omnia 
curat  , omnef  que  machinas  mouet  » corpus 
enim  yt  potè  fatuum  neque  ftbi  tp[t  fuccur- 
rere  potefl  » neque  vt  fui  ipfius  curam  ge- 
rat  a natura  fatturò  e fi.  Và  vna  naue  d 
tra  u e rio,  ma  non  è in  effe  timoniere,ò  pi- 
loto : {corifena  vn  choro  di  nudici  > ma  il 
direttore  che  batta  non  è tra  loro  $ fon_* 
mali  è vero  , ma  tollerabili  in  chi  gli  fd,  fe 
fi  faceffero  prefenti efTendo  coloro»  che 
pofiòno>ed  anco  debbono  ouuiarli»  quelli 
farebbono  i biafimati.  Via  su  fia  fiata  Ie- 
zabella  cedei  > c’hà  fatto  tanto  male  in  Sa- 
maria. ella  hd  dati  gli  ordini  contro  i pro- 
feti, refi  glTfraeliti  idolatri  non  mende* 
numi  fidonij,che  delle  fue  immodefte  fat- 
tezze , contutto  ciò  fe  non  la  dichiaro  in- 
nocente, non  ofo  dichiararla  tanto  colpe- 
uole.  Era  donna,  tanto  bafta  perhauer- 
la  quafi  fcufata . Vna  pouera  doana  l’hu- 
miao  del  cui  celabro  tutto  vd  in  capelli: 
vna  donna  crefciuta  in  terra  Sidonia  lafci - 
uiflima , venuta  in  cafa  colma  d’ogni  do- 
uitia,  Jafciata  in  ogni  libertd , non  hd  fatto 
altro  che  idoli , & idolatri?  hd  fidamente 
fatta  vna  fialla  del  Tanto  tempio  ? hà  fatto 
poco;  harei  penfato  di  peggio . Il  marito 
doueaeflerecapo,  2 Mulieris  caput  vir, 
ciauuisò  pofcia  S.  Paolo. 

* v B ? auuer- 

— ■ É I-.--..  — — . . . . mm* 
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Auuertalì  in  quello  patio  eh1  è lubrico, 
che  non  pretendo  generalmente  niegare 
al  fetiò  feminile  la  prudenza  * e’1  giudicio  . 
Molte  viragini  poflòno  darne  àgli  huo- 
mini . Ne  aie’  Giuditea  a5  fenatori , ed  a* 


mettono  alla  cura  domenica  donne  viri- 
li % Il  Rè  Oloro  ordinò  che  alle  mogli  di 
- Dacia  i mariti  vbbiditiero  , per  elferfi  co- 
lloro diportati  vilmente  nella  battaglia. 
Negli  Spartani  quantunque  incliti  lì  ver- 
gognauano  di  confultar  come  oracoli  le 
lue  conforti.  Ma  oue  manchi  ilgiudicio» 
come  nel  cafo  di  Iezabella,  non  douea 
egli  Accabbo  hauer  ceruello  per  etii^  ? 
huomini  di  quella  palla  non  vuole  Baldo1 
fi  dichino  Mariti,  più  tollo  maritucoli. 
Ugn  Mariti , fed  mantelli . Cino  leggi- 
ila  con  S.  Girolamo, 2 gli  fà  cento  fìfchìa- 
te , ecco  dice  à che  fono  ridotti  i adeò  mi- 
feri,  & gallinacei,  vtnonaudeant  inuitis 
fibi  vxoribus  extrabere  farabulas, VOdietì’- 
fe 3 nella  fua  fomma  incontra  vno  llormo 
d’huomini  tutti  convn  palmo  di  barba, 
piangono  come  tanti  bambini , quali  han 
le  gotegraffiate,  quali  luridi  gnocchi:  on- 
d’e  melchini,  lor  dice , che  lì  mal  liete  ac- 
conci ? rifpondono , le  nolère  m ogli.  me- 
" ri  tate 

i Bald-  apud  Tiraquel.  in  primam  de  iegibus  conuub. 
z Hieron.  m Paul,  ad  Ephefios 
3 Ho#.inlumraa  ut.de  I urei urando. 


tomoli  di  Betulia , Debbora  à Baracco , 
Setiora  à Moisè,  Abbaile  à Nabal.  Sò 
chedoue  gli  huomini  fono  effeminati,  lì 
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ritate  tanto > e di  peggio , della  fpecie  di 
coftoro  era  Accabbo . Ma  fouente  l’at- 
tónitezza  del  capo  viene  dalla  cancrena 
del  piede  » dalla  puntura  del  fianco  , e ta- 
li fumi  può  mandare  in  alto  lo  ftomaco» 
che  pofcia  ingombrino  il  celabro.e  fi  vuol 
dire  che  oue  trouifi  vna  conforte  pari  in 
ferocia  a IezabeJIa  perdono  il  capo  i ma- 
riti . Egli  è vero  ch’era  feroce  coftei. 
Ma  lo  fciocco»e  fcimonito  Accabo 1 per- 
nìciosè  mifericors  vbì  feuerus  effe  debue - 
rat , Jafciolla  tal  diuentare  con  le  licenze 
a lei  date . Colpa  fua  fu  non  mofirar  ca- 
po d buon’hora 1  2 . Federico  1 1 1.  in  Ger- 
mania proibì  alla  moglie  il  vino  » quan- 
tunque le  fo(Te  configliato  da’ medici  > il 
£iuio  Cefare  non  voleua  che  il  vin  beuuto 
dall’Augufta  dieflfecol  fumo  al  fuo  capo» 
certo  che  fei  mariti  prouedefleroal  fumo 
delle  conforti  , farienpiu  fani  di  capo,  da- 
temi vn  Noè  giudicioto  , e come  che  hab- 
bia  vna  cafa  quafarca  piena  di  beftie  , le 
terrà  dentro  i terminiragioneuoli.  * feri- 
nam  rabiem  Spirituali  fmplicitate  cvmmu- 
tat. 

Ma  il  pouero  capo  hd  egli  d eflere  in 
cafa  il  Dio  fattore  , e creatore  del  tutto  » 
in  guifa  tale,che  colei  data  all’huomo  per 
(ho  aiuto,  diniuno  alleggiamene)  d lui 
fia?  affai  parrebbemi  eh*  ei  fi  portalfe  da 

B 4 primo 
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primo  mobile  » e da  lumiera  maggioro  • 
ladoue  è calma  crederei  fi  poteìTe  il  ti- 
mone lanciare  anco  in  man  d’vn  ragazzo» 
vorrei  bene  il  nocchiere  maggiore  quan- 
do ribolle  il  mare  in  tempefta  : 1 blanden- 
te aura  nauim  regit  -vltimus  nauta  » in  con- 
fusone laentorum  primi  qu&ritur  ars  magi - 
Siri . potria  paflfarfi  che  Iezabella  » e le  Tue 
pari  ordinafTero  le  facende  domeniche-» 
lane  » lini  » onde  lodata  da  Salomone  è 
quella  illuftre  matrona»  quando  alle  ma- 
chine di  rilieuo  afiìfteflero  quelli»  cho 
conuien  fiano  i Dedali  delie  caie . Se  pe- 
rò il  tutto  non  hd  da  fare  chi  è capo  » nul- 
la fi  dee  fare  fenza  faputa  di  lui.  Prefumo- 
no  » e non  male  le  leggi»  le  attioni  dello 
(pere  minori  » dalle  maggiori  procedere  ; 
al  capo  afcriuono  quanto  fiegue  di  moto 
come  in  vn  Regno , ch’è  vna  gran  cafa  »• 
così  iti  cafa  prillata  » ch’è  vn  picciolo  Re- 
gno. Si  honora  con  tal  prefontione  il  pa- 
drone. perde  il  concetto  d’huomo  figno- 
reggiante  chi  lafcia  altrui  , il  maneggio 
della  fua  fiera  » e le  redini,  non  è più  capo» 
ma  gomito,  è forfè  anco  calcagno  » non-, 
gouernante  » ma  gouernato.  Molti  per 
non  contraere  note  sì  obbrobriofe  fi  fan- 
no autori  anco  di  auuenimenti  fpiaceuoli. 
Sabina  Poppea  poneua  Nerone  in  fauola: 
egli  perderiuaredafcPìnuidiadi  quanto 
gli  fi  opponeua  » foleua  incaricarne  Ag- 
: gnp- 

I CluyfoL  ter.  2.0. 
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grippina . Ite  à colei,  diceua,ella  coman- 
da» e difpone,  e tu  Nerone  che  fai  ? fuono 
di  cetera.  più  s’incolpaua  mentre  volea-* 
fcufarfi  > dichiarauafi  vn  padrone  di  ltuc- 
co  , vn  fantocchio  di  borra»  così  Sabina 
ne  lo  fcherniua  . 1 Mliquando  per  face - 
tias  incubare  principem  > & pupiUum  vo- 
care  y quiiufjìs  alienisobnoxms , non  modo 
impervi  » fed  libcrtatis  , etiam  indigeret . 
Ecco  dunque  sì  come  tutta  la  colpa  è 
Tempre  mai  di  chi  de5  edere  il  capo . Se 
male  egli  ordina  di  già  è reo»  fe  laida  ma- 
le ordinare  da  gli  altri,  egli  è pur  reo.  Nel 
primo  cafo  fi  dichiara  maluaggio , nel  fe- 
condo mal  fopraftante.  cola  non  adem- 
pie le  parti  d’huomo  da  bene  »quà  manca 
à quelle  di  prouido  ; per  tutto  tenuto  a’ 
danni,  eh’  indi  rifultano . 

Ma  grande  è la  virtù  della  patienza»  ri- 
piglierai perauuentura  con  Papa  Euge- 
nio. Non  fi  vuole  mai  Tempre  ogni  piat- 
to condire  coi  fale  d’vn  Salomone  » fpe- 
diente  ètaPhoranafconderefotto  Palila 
tefia  » maflimamente  doue  fia  pericolo 
che  qualche  colpo  in  efla  riceuafi . 2 Ma- 
gna virtus  patienti#  » il  concede  Bernar- 
do » fed  non  bone  tibi  ad  ifla  oPtauerimy  in - 
terdum  impatientem  effe  prooabilius . Bel- 
la patienza  invero  fopportare vn  marito 
che  la  fua  moglie  > i cuipenfieri  hanno  i 
veleni  delle  cerafte  di  quella  tetta  d’Alet- 

B 5 to> 
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to,  na  l’arbitra  in  cafa.  Vn  Padre  cheJ 
ì figliuoli  ventofi  troppo  di  genio  frappi- 
no à lor  piacer  dall’eolia, e muouàno  a lor 
talento  in  mare  procelle  : Vn  prelato  che 
le  Tue  greggie  fi  sbandino  : V»  principe 
che  fia  la  legge  fcritta  ne'  codici, calpes- 
ta nella  città,  bella  patienza  che  quelli 
capi  in  cotal  guifa  fi  affannino . Ma  vo- 
lendo eflfer  delti  altereranno  gli  humori. 
Jmpatientem  effe  probabilius.  fi  adoperi  la 
patienza  à tempo , e luogo  opportuno . 
quando  harai  à ftare  fopra  vna  croce  co- 
me priuato»  all’horaioti  dirò  che  chini 
burnite  il  capo.  Ma  quando  dei  prefiede- 
re  qual  gouernante , l’impatienza  in  certi 
cafi  è virtù  - bifognafaper  fumare  ai  Tuo 
tempo  come  i gioghi  d’Etna , e Vefuuio , 
che  fono  tefte  eminenti  - fupporre  cho 
non  effendo  tutte  le  viti  di  gentilezza  pari 
à quelle  del  libano,  le  quali  benché  non 
fofienute,  lenza  errori  fruttificano  - bifo- 
gna  doue  con  canne , e doue  ancora  con 
legni  più  poderoli , e robuftià  quelle  af- 
fifiere,  che  siila  terra  ferpédo  anzi  l’infet- 
tarebbono  quai gramegne , chela  voteli 
fero  nè  pur  d’vn’yua  arrichire . Ironiche 
erano  le  parole  di  Paolo  1 libentcr  fuffer- 
tis  infipientes , cum  fitisipfi  fapientes  , fet- 
ftinetisenim  fi  quisvosin  feruitutem  redi- 
git . Oh  fauij  volea  dire , al  fentir  di  Ber- 
nardo,liete  voi  padroni, ò noi  liete?  fé  nò» 
- rinun- 

t x-  Coi.  i i,i j.  Eein,  vfai  fup. 
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rinunciate  a’ titoli  che  porcate»  alle  infe- 
gne»ed  a*  leggi:  Ma  fé  liete  padroni»  e per- 
che no’l  moiìrate?  Parui  egli  il  douere  che 
vna  fchiaua  Agar  prefente  Abramo  dia  le 
leggi , che  vn  Gioab  fernidore  faccia  da* 
corifeo  nellacafadiDauide»  cheNoèd*  v . 
anni  carico  lafci  porli  in  comedia, ed  in  ri- 
fo  dalPinfòlentè  figliuolo  ? Vi  sò  ben  dire 
che  Iddio  vi  con  la  mazza  d dirittura  sù  i 
capi,  e loro  vuol  che  li  parli . 

Fùinftintodiuinoalcuord’Eliacbe  la-  . 
fciata  Iezabella  nel  gineceo  , ad  Accabo 
n’andafle,  ed  vn  botton  del  fuo  fuoco  ap- 
plicando d quella  tefta  del  regno  » rappre- 
fentaffe  al  fuo  poco  ceruello  le  belle  tele 
che  ordiuala  velenofa conforte,  vedelfe 

10  ftolido  , ed  incantato  Signore  che  ma- 
ga erali  da'paefì  fidonij  in  Ifraele  con- 
dotta . li  applicaflè  à vuotar  la  Teatina  di 
queft’  acqua  nemica  che  gli  empieua  1 & * 
naue  » ed  opportuno  cirugj'co  tal  cancre- 
na raffrenaffe  col  ferro,  fe  non  voleua  che 

11  regno  fracido  affatto  foflè.  ballauache 
lìrendelfeAccabbo  capace  del  buon’au- 
uifo  d’Elia  per  raffettare  immantinente  le 

• cofe.  Tutte  le  regole  della  perfualìua  vo- 
gliono le  batterie  riuolte  all’intelletto  di 
chiede , guadagnatolìquefto*efpugnato 
rimane  il  popolo  degli  affetti*.  fe  quegli 
che  intendimenti  eflet  debbono  nelle  cit- 
tadi , e ne’regtii  » anco  nelle  cale  priuatc: 
tane  luci  prendeffero,in  brieue  compor- 

B.  6 rei-' 
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rebbelìil  mondo  . OlFeruo  che  la  natura 
fi  applica  alle  radici  dell’albero  » oue  que- 
lle prouegga  di  buon’humore»ne  Hard  be- 
* ne  ogni  ramoi.ogni  fronda  : Noto  che  Id~ 

'*  «dio  (là  attorno  Moisè  > ed  Arone  per  far- 
* * gli  Santi , a’  popoli  non  fa  parola  : quelle 
fingue  celefli  parlaron  prima  alle  tefte 
apoftoliche»  quelle  pofcia  alle  genti. 

™ < / 

».  * * 4 * « r 

- cap.'  ili. 

" **  ? > ’ ■ % ~ ' 

Il  cajligo\intimato  ad  ^Accabbo . 

DI  gran  nemici  hebbe  mai  Tempre  3 ed 
è ancor  per  hauere  ogni  fquifita_> 
bonta>maHìmamente  s*  ella  vuole  zelante 
follenere  le  parti  della  giullitia.  Non  è 
caprio  ne’  bofchi  da  più  cani  cacciato  » nè 
colomba  neirariada  più  auuoltoi)  fegui- 
ta>  nèagnellainouileda  più  lupi  inlìdia- 
ta»  di  alleilo  lia»  vna  buon’anima  parti- 
giana  ai  Dio.  mifera  fe  vuol  lafciarli  oc-  v 
cupare  dal  timore  fantaftico>c’hor  per  via 
di  minacce  » hor  con  horridi  volti  3 doue-» 
con  grida>doue  con  armi  vanno  molti  ec- 
citando ; ella  corre  pericolo  di  fuenire»  ed 
hara .per  lo  meno  quanti  fono  i vitioli»  • 
tanti  tiranni  » che  col  piede  fuperbo  le 
. vpremeran  laceruice  come  àfchiaua  pre- 
dominata» emanomefla.  Elia  compar- 
fo  è innanzi  ad  Accabbo.  Temo  de’ ti- 
mori di  lui . Se  mira  il  volto  reale  » Con- 
ciali per  lo  fpauento  la  profetica  lingua 

graui:  j 
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FLAGELLATA.  37  ^ar 
grauida  di  parole  mordaci , fé  gli  atfifTa 
nel  patimento  ? vede  ch’è  vn  mare  di  (de- 
nari fuoi  pari  ? e come  non  fuoni  la  ritira- 
ta sbigottito  il  fuo  fpirito  ? Sognili  fol  Ie- 
zabella  ch’è  in  corte  coftui  J vi  fari  peco-, 
ra  nel  ferraglio  di  bertie  alla  peggio  trat-  ^ 
tata  ? Parmi  ad  ogni  modo  intrepido  il 
coraggiofo  Romito  . Non  chiede  dall’ 
oratoria  facoltà  le  lurtnghe?  ed  i vezzi  per 
addolcire  con  erti  l’amaro  calice  che  pre- 
fenta  al  tiranno.  Barbaro?  ilui  dico* 
penfi  perauuentura  che’l  ferro  tuo  vcci- 
ditor  aitanti  profeti?  habbia  parimente 
vccifo  il  mio  Dio?  Viue?  ediol*hò  qui 
prefente  con  meco . Viue  i danni  tuoi  » 

polente  i farti  vedere  l’enormità  de*  fa- 
crilegij  che  commetti  » con  caftighi  am- 
miràbili ? alza  gli  occhi  à que’  cieli  che-* 
cotanto  offenderti,  hanno  à effer  di  bron- 
zo d’ hora  innanti  per  te . Nubi  > Stelle 
guardateti  di  mandar  gocciola  di  beni- 
gno licore  sù  querte  terre?  così  comandq- 
uiEJ lia?  àme  per  hora  voi  douete  vbbi- 
dire  1 bumanus  fermo  e fi  ? diuinus  effeffus: 
in  terris  bómo  loquitur  ? & imperio  eius  cce - 
leftes  obediunt potejìates . M i come  tolleri 
Accabbo  che  con  tale  baldanza  in  tua  pre-  J 
fenza  fanelli  queft’huomo  quali  feluaggio? 

E di  fommo  piacere  confiderare  tal’ho- 
ra  la  padronanza  eh’  efercitano  homicci-  j 
ni  per  altro  humili  fopra  altieriflimi  ? 

^ C 4 
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fierifllmi  capi  * Vanne  alla  corte  Caldea . 
vedi  colui  che  ftd  affilò  alla  menfa  con  la 
reai  corona  fui  capo?  egli  è quel  RèBal- 
talfare, 1 quegli  che  fece  fottoi  Tuoi  piedi 
traballare  per  timore  la  terra  , ma  hora 
impallidito  quali  fronda  fi  fcuote . Non 
fa  motto  , non  refpira , ò già  fpira  1*  viti-  , 
mo  fiato,  chilo  atterrifce?  qualche  efer- 
cito  hoftile  ? ma  egli  è tra  le  dame  feden- 
te» non  in  battaglia  pugnante  . hà  bic- 
chieri alle  mani  » "non  lance  al  petto  > ne-» 
fpade . due  fole  dita  d’vn’  huom’di  Dio  Io 
fcompigliano  sì  fattamente . che  le  dita  ? 
le  vefti  altrettanto  faranno.  Valente  era 
pur  Cefare  * & auuezzo  à portare  con 
Tarmi  il  terrore  in  caia  altrui  >.  ad  ogni 
modo  il  Nazianzeno 1 Tofierua  quali  fue- 
nuto  invn  tempio.  Non  fi  può  reggere 
in  piedi fe  noM  foftengonoi  caualieri . on- 
de tale  fpauento  affatto  nuouo  è venuto 
in  quel  cuore  ? dalla  mitra dal  pallio  di 
S.  Bafilio  , c’hi  veduto,,  il  nome  folo  di 
tali  eroi  porrà  terrore  invìi- empio .-  No- 
mina àTeodericoS.  Colombano , gli  hai 
leuata  la  voce . che  il  nome  ? T ómbra-»  k 
il  fogno  d*  vn^anima  partiggiana  di  Dio 
perturberà chioffènder  lo  vuole  ..Sognali 
ConftantinaS.  Nicolò  vefcouodiMirra 
e fpauentato  rifcuotefi.  ancoramorto  il 
feruodiDio  conquafferd  federati . Ecco 
Saule  agitato  dàmille > e miUe  timorialla. 
tomba 

i Pan.  u x Nazioni,  orai. io. 
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tomba  di  Samuele . e pure  del  morto  huó- 
mo  da  bene  hard  paura  1*  iniquitdpur  de- 
ferita . Morto  era  Grifoftomo  > e morta 
Eudolìa^  Imperatrice  nemica  > tremaua 
nondimeno  cortei  ancora  dentro  quell* 
vrna  chela  chiudea . Hor non paiaui  ftra- 
no  fé  quando  il  miniftro  di  Dio  erte  fuore 
guernito  di  Tanto  TpiritOje  parla>e  Tcriue>c 
minaccia,calchi  come  vn  S- Pietro  le  onde 
orgogliofe»  faccia  cadere  à terra  corno 
Chrilto  nelTOliuettogli  armadi  auferat 
Jpiritptm  principum  > 1 come  leuollo  S. 
Leone  al  Rè  Gotto . han  fatte  di  quelle 
pruoue  non  folo  huomini,  ma  ancor  don- 
nicciuoIe>  edinperfone  con  cui  era  il  ci- 
mento più  malageuote . Hildegarde  ze- 
lantiflima  Vergine  con  Tue  intrepide  let- 
tere chiudea  le  più  faccenti  bocche  del 
Vaticano  > e facea  tremare  mitre  > rtettri*, 
corone.  Gregorio  fettimOi  Vrbanofe-, 
fto,  piùi  e più  Cardinali  fentiuano  cori' 
ammiratone  la  Senefe  Apoftola  e dell’ 
humilefua  liberti  nell’  auuifare  fi  appro- 
fìtauano . Braua  Elia  nella  corte  di  Ac" 
cabbo  1 ne  v’è  chi  ardirta  toccarlo . Ma" 
rauigliofi  fuccelli  in  vero  > ma  fono  effetti 
di  quel  gran  genio  predominante , c’ha  la 
virtù  fopraJl  vicio>  lafantità  (òpra  l’mi-, 
quitd  i l’anima  buona  fopra  la  feelerata . 

Ma  in  che  fondali  tal  predominio  ? im- 
mantinente ricorrefì  d qualche  qualità 

impref- 
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impreca  da  Dio  ne’lerui  Tuoi  , onde  quali 
numi  prefentinfì  à federati . 1 Ecce  con- 
flitti te  Deum  Tharaonis,  diflc  Dio  à Moi- 
sè . Va  pure  da  Faraone,  farai  huomo  tra 
gl’Ifraeliti , ma  vn  Nume  tra  cortigiani . 
* Data  eft  Moyfi  auftoritas , & poteflas  » 
quavelut  DeusTharaonemtenerett  com- 
mentò S.  Hilario-  Entraua  da  Faraoue 
Moisè , ma  non  più  era  Moisè  giunto  nel 
gabinetto.  Sentiualo  iJ Tiranno,  e tre- 
maua . ma  che  poteua  egli  fare  ? ftaua  co- 
me vaifallo  ad  afcoltare  colui , eh’ è il  Rè 
de’Regi  fatta  la  pallata  magnanima  vfei- 
na  di  nuouo huomo  il  diuino  miniftro,e 
Faraone  ripigliando  i reali  Tuoi  fpiriti , 
Non  è,  diceua,  colui  che  quindi  è partito, 
vn  vii  capraio , vn  mandriano  giuaeo  ? Io 
alPhor  che  Tammilì  non  era  il  Rè  dell* 
Egitto?  oh  mia  vergogna,ed  obbrobrio! 
che’l  padrone  habbia  temuto  lo  fchiauo  I 
Torni,  tornile  vedrà . Ritornaua  Moisè , 
raccoglierlo  Faraone  difpollo  di  tenere 
il  fuo grado:  quegli  1*  autoreuole  diuinL, 
fembiante  di  bel  nuouo  prendeua,  e que- 
lli da  quella  maelid  fopraprefo  , quali 
tonante  1*  vdilfe , e fulminante  il  vedef- 
fe  , per  timore  agghiacciauafì  . finiua 
quella  cornei*  altre  audienze.  ancor  non 
era  fuor  dell*  atrio  reale  il  miniùro  di  Dio, 
che  Deitd  (gridaua  attonito  il  Rè,)  mi 
è venutain  palagio?  Non  vedette  mie-» 

gnar- 
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guardie  la  maeftà  fourahumana  ? Rif- 
pondeuan|gli  vfcieri»  Sire,  egli  è quell* 
importuno  Moisè,  che  fi  fa  capo  popo- 
lo» de*  Pecorai)  il  più  fordido.  come?  ed 
ei  dinuouoburlommi  » attcrrimmi?  noi 
ferì  la  mia  fpada , noi  percofle  il  mio  fcet- 
tro  ? cosi  il  giuoco  pafiaua.  così  per- 
auuentura  voi /limerete  che  Tempre  mai . 
qualche  raggio,  odinfegna  diuina  porti 
in  volto  quell*  anima  » che  in  gratia  del 
partito  di  Dio , coVitiofi  cimentafi . Non 
però  vuoili  hauer  ricorfoa’miracoli»  do- 
ue  trouar  polliamo  naturali  cagioni . 

1 Dominatrix  omnium  pietas  > fiì  detta 
da  Ruricio  la  pietà , donna , e domatrice 
d*  ogni  fierezza . Qualfiuogl  ia  perfona  di 
Dio  amante»  e zelante,  quantunque  fia 
perauuentura  ferua  di  nafcimento , è Rei- 
na di  meritori  vitiofo  qualunque  ei  fia  egli 
è de’  fchiaui  il  piu  vile . Naturalmente-# 
adunque  conuien  che  prenda  terrore  ogni 
vitiofo  alla  prefenza  del  virtuofo , egli  è 
come  feruo  in  faccia  del  Tuo  padrone  » è 
quali  reo  innanti  al  giudice . L’acqua  per 
orgogliofa  che  voglia  elfere , dee  ricono- 
fcere  fopra  di  fe  la  padronanza  deU’olio*Se 
riprende  l*huomo  da  bene,  Te  grida,  fi  vale 
delle  Tue  ragioni , che  fono  quelle  di  Dio . 
Non  ha  l’iniquo  ragione  alcuna  da  oppor- 
re , e nel  contrailo  della  propria  cofcien- 
za»che,parimente  il  condanna, occupato, 

talho- 
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42  ^EMPIETÀ' 
talhora  come  oppreflo  rimane  , e in  guifa 
d*huomo  dalla  folgore  aflòrto . Era  pure 
vn  villano  oratore  colui,  che  sì  acremente 
notò  l’Imperadore  Vefpafiano  ? pungen- 
do la  fuaauaritia,  gli  dille  potere  vna  vol- 
pe fua  pari  mutare  ben  fi  il  pelo  , ma  non 
già  Panimo . Rimafe  Cefareda  tai  parole 
interiormente  ferito»  ma  conofcendo  c - 
hauea  ragione  il  plebeo,  in  vece  di  mal- 
trattarlo pensò  a’fuoi  fatti , e fi  dille  à gli 
amie  i'huiufmodi  hominibusdebemus  rifatti, 
nobis  correUionem . 

Non  è effetto  d’vn  valor  vero  che  hab- 
bianoin  fe  i vitiofi  quello,  che  talhor  van- 
tano d’efiere  imperturbabili , incontrafta- 
bili , ma  fi  ben’atti  ad  atterrire , e contur- 
bare chiunque  voglia  cimentarli  con  elfi  » 
venire  cenfore,  e crittico  delle  loro  at- 
tioni.  quali  caualli  del  Sole  Spirantesna * 
ribus  ignem , minacciano  baftoni,  fpa- 
de , pìfiolle.  Venga  venga  fe  gli  dà  l’ani- 
mo di  far  l’Elia  in  mia  cafa . fe  falirà  co- 
me Angelo  quella  fcala  per  feminare  zi- 
zanie  nel  mio  paradifo , potria  difende- 
re qual  Lucifero . Olì  d’accoftarfi  à miei 
fianchi , e s’egli  non  va  in  cenere  come 
vna  Semele  ,io  non  fon  Gioii  e „ x^lntago- 
niftdgraues,  & intollerabiles  ignauìs  omni- 
bus, fi  quis  autem  eos  contcmpferit , andar 
fterque  accederti , videbit  eos  timidos  » & 
inuali  dos . M oftrifi  a’Rodomonti,e  Pirgo- 

pòli- 
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FLAGELLATA,  43, 
polinici  sì  fatti  la  fronte  fchietta . 1 Motites 
ficut  cera  fluxerunt  à facie  Deilfrael  : Ve- 
terano foldato  con  vn  giunco  che  porti  in 
vece  di  fpada  » fcompiglia  vn  reggimento 
di  quegli»  che  nella  moftracon  pennati 
cimieri  feminauano  morti  quali  Ettori, ed 
Achilli . Se  Ja  prefenza , e Je  parole  feriua- 
no  » io  era  vccifo,dice  Dauid  » dall’ombra 
fol  di  Golia . Rimirommi  qual  atomo  ani- 
mato , e quando  viddemi  in  habito  di  pa- 
fl ore»  non  di  guerriere  >fh'mò  vedere  au- 
uerate  le  fàuole , pigmei  contro  giganti . 
pur  con  vn  falfo  prof  te  fi  à terra  quella 
gran beftia  » fpiccai  dal  bu/to  quel  capo , 
che  quafi  giogo  d’Eolia  tante  tempefle  in 
Ifraele  mouea . Che  non  diceano  del  già 
mentouato  Moisè  i giudei , mentre  eì  !Ìa- 
ua  nel  monte?  glihuomini  giurauanoful 
altare  del  nuouo  nume  di  volerne  far  pez- 
zhle  donne»che  più  de  gli  altri  temeuano, 
fi  difponeuano  à Jacerarlomon  era  alcuno 
che  come  cane  non  volefle  del  pelo  di 
quell’huomo  diuino  » ma  appena  il  volto 
di  lui  fu  veduto  da  lungi»2  che'  fugerunt  ai 
latebras . così  Ruperto  Abbate  auuertr. 

Si  vuol  fare  con  coftoro  come  al  fuoco. . 
Hi  vebementer  inuadas  qxtinxeris  ignem  » 
fin  vero  fufpeftans  » & reformidans  ve- 
bementer  rreris . Se  moftri  timor  del 
fuoco  f e con  rifpetto  lo  tratti,  en- 
tra J’elemento  fuperbo  in  concetto  di 
fe  , 

1 l’faLéT.  xRup-Ab,  inExod.  j Dio:  Chryf.  vbi  lup. 
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44  V EMPIETÀ' 
fe  > e lo  perde  di  te  > già  ti  conofce  per  in- 
feriore  , e da  fuperiore  portandoli  ti  affa- 
le col  fuo  calore , et’incendej  che  fe  tu 
vieni  alle  prefe  conefl'o.  Telo  Eringi,  Io 
calchi  t egli  ò non  ha  tempo  dannarli  col 
fuo  calore,  ò foprafatto  dal  tuo  coraggio, 
maggiore  di  fe  {limandoti , come  attoni- 
to cede . Tueri  interdum  ludentes  lingua 
extinguunt  ignem,  con  vn  tratto  gene- 
roso di  lingua  talhor  vediamo  ragazzi  fpe- 
gnere  per  ifcherzo  vn’accefo  carbone,  od 
vn  ferro  rouente.  Non  penfaua  gìamai 
Accaboche  la  fua  maefta  folle  per  elfere 
da  vn  Romito  asfaltata . Tali  le  fue  guar- 
die credea,  che  Ipauentar  pote/Tero  ogni 
lingua  veridica.vedendofì  occupato  in  tal 
guifa , perde  la  memoria  di  fe , riconofce 
iuperioriti  nel  Profeta . Non  è dunque 
dico  io  così  brauo  il  leone  come  dipinge- 
vi* 1 T imor  terreni^  incutitur , càmfupema 
clarefcunt , delle  maghe  fuol  dir/i  che  Gua- 
do fon  nelle  mani  del  San  to  vfficio , non 
han  più  forza . Cri/ìo  n’hauea  pur  dette 
delle  dure , ed  acerbe  a’fuoi  nemici  ? ad 
ogni  modo  paffeggiauali  innanti . 2 Tran- 
Jtensper  medium  illorum  ibat.  Niuno  ardi- 
ua dirgli men  chi  fei  ? quei  che5!  voieano 
lapidare  erano  deTatfi  ilei lì  piu  fìupidi . 

Stupirono  fouente  alcuni  dell'apofto- 
Jica  liberti  de  gli  Oratori  euangelici,  ? an- 
te  Keges Tra  fida  fon  Perieli  fulminan- 


i Simon  de cafiamEuang,cj.  a lue,*  i Marc- 13. 
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ti»  e come  dalvepraio  infuocato  fcoccano 
parole  che  fono  fpine . Non  può  dimanco 
non  pungano,e  pure  tace  l’audienza,  ed  il 
petto  battendoli  col  capo  chino  fi  parte»  c 
va  dicendo  tri  fe 1 J^erèfilius  Dei  erat  ifie  . 
Ma  quelli  fono  dal  furore  faluati  in  riguar 
do  delfvfficio  ch’efercitano . L’allemannt 
Firentino  legato  pe’J  Rè  di  Francia  i Car- 
lo  Quinto  , come  colui  c’hauea  cantato 
poeta  poco  bene  dell’Aquila  ».  non  erat 
molto  a Cefare  grato-  facendo  quelli  la 
fua  legatione  con  liberti  » tanti  bottoni  dì 
fuoco  allTmperadore  applicaua»  quante 
parole  dicea , talché  non  potè  non  dirgli 
adirato  > Bene  per  voi  che  liete  ambafcia- 
dore  di  Rè»  ed  egli»  ed  io  non  farei  vertuto 
da  voi  Cefare  > fenza  lo  feudo  d’vn  Rè  di 
Francia.  Chifiriuerire  ne’pulpiti  liberi 
riprenfori  ? Chrifto  ne’fuoi  legati . 

a Quomodo  pofibac  timebimus  » cum  ha~ 
beamus  te  prò  clypeo  depellente  omnes  me- 
tus  ? Ogni  feudo  quantunque  fabbricato 
per  mano  di  quelle  Fate  fognate» che  pre- 
tendono dare  impenetrabiliti  all’acciàio» 
egli  è per  ifchermire  i timori»non  per  cac- 
ciarli . Iddio  che  lì  fi  feudo  de’fuoi  amici  '» 
a’timori  Ifelfi  fi  oppone»  ne  lafcia  pene- 
trargli ne’aiori-  Vi  pure  allegramele  noe 
chiere>diiTe  quell’Augufto  à colui,  hai  teco 
gli  intereflì»  e la  fortuna  di  Cefare . Non 
fono  i venti  così  indifereti»  che  conofcédo 
jl  tuo  nauile  fatto  trono  d’vn  principe* 
- non 
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non  gli  s’inchinino.dica  à fefleffo  il  difen- 
fore  di  Dio , Io  porto  gl’intereflì  del  mio 
padrone.me  difendendo  le  fue  ragioni  di- 
fende. egliè  vn  mal  rodere  agrumeti  fan- 
no piangere  gli  occhi , arricciare  i capelli, 
inftupidifcono  i denti,  che  hanno  ofato 
ferirgli,  e con  arcani  nodi  legati  come  ar- 
mi innutili,  e rintuzzate  nel  taglio»non  fan 
più  mordere,,  nè  (minuzzare  altro  cibo . 
Tal  faccenda  per  appunto  fuol  edere  vo- 
lerla prendere  co  i miniftri  di  Dio , poco 
poflono  i denti , e le  furie  con  eflì . Non  - 
auuiene  di  rado  che  la  perfona  giuftamen- 
te  minacciata , e riprefa , in  vece  di  (de- 
gnarli contro  lo  fchietto  cenfore.  Io  acca- 
rezzi , ed  honori . Baldaflàre  Rè  corona- 
to 1 adoratiti  Danielem  pronus  in  terram , 
dopo  che’l  Santo  profeta  gli  hebbe  fatto 
quell’auuifo  funelto.  il  fulmine  egli  è ben 
l’arma  più  fpauenteuole  c’habbia  il  cielo , 
ma  percioche  è vibrato  dalla  giuftitia,an- 
cora  quegli  che  n’è  percolo  l’adora. 

Non  ha  la  verità  cenforina  in  lido  alcu- 
ni? più  malageuole  sbarco,che  nelle  orec- 
chie d’vna  donna  luperba.  E pure  s’ella 
è si  vaga  di  dare  audienza  alle  gioie,  dou- 
rebbe  1 buoni  auuifìaccettare,  che  fono 
perle  figliuole  del  più  bel  Sole,  comunque 
fia  donna  fuperba  non  vuole  auuifi . S’el- 
la è virtuofa  non  gli  merita , fe  vitiofa  non 
gli  ammette,  guai  alla  lingua  veridica  che 
: le 
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FLAGELLATA.  47  , 
le  capita  in  mano,  diuerte  l’ago  ricama- 
tor  dalle  tele> l’impiega  sù’l  fanto, e linee- 
rò (frumento . Seppe  Tullio  in  che  guifa 
fu  trattata  la  fua  dalla  conforte  di  Marco 
Antonio.  Elagabalo  hebbe  appetito  di 
lingue  de  papagalli , e l’infame  Erodiade 
di  quella  del  Precurfore  ; ad  ogni  modo 
ho  letto  vn  fatto , che  à merauiglia  pruo- 
uaciò  che  già  dilli , vn  buon  mmilfro  di 
Diotalhora  guadagnarli  riuereuza,  ed  of- 
fequio  d’onde  pareadouefle  odij  aleno- 

tere . . x 

1 Alano  Chiartier,  era  il  piu  eloquente 
e fincero  oratore  de’  giorni  Tuoi.  la  natura 
come  E foflfe  impiegata  in  abbellirgli  il 
cuore,  fi  età  feordata  di  formargli  la  fec- 
cia , così  vn  moftro  parea , anzi  che  huo- 
mo . Hauendo  quell i obligatione  di  trat- 
tare fouente  nella  corte  di  Lodouico  Del- 
fino figlio  di  Carlo  VII.  parlaua  con  tan- 
ta autorità , che  i cortigiani  merauiglia- 
uanfi  della  patiéza  de’  Principi  nell’afcoi- 
tarlo.  Margherita  figliuola  del  Rè  di  Sco- 
da, che  moglie  era  di  Lodouico , vfccndo 
vn  giorno  nell’anticamera,  vidde Alano 
fopr a vna  feggiola  in  dolce  Tonno  fopito, 
accoltoli!  alla  bocca  di  lui  a caualieri  pen- 
fauano  eh’  ella  voleflè  qual  vipera  quella 
lingua  trafiggere,  da  cui  più  volte  era  nà- 
ta ferita,  ma  quali  vna  ai  quelle  pecchie 
di  Pindaro , ò di  Ambrofio , venerandola 

come 
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come  lingua  d’oracolo»  Ecco  dille  il  piu 
fidominiftro  c’habbia  laFrancia»e*imio 
palagio. 

Ma  quante  volte  la  perde  il  zelo  in  tali 
pugne  ? Fù  miracolo  quella  prodezza  che 
habbiam  del  fuoco  nella  Sapienza.  1 In 
aqua  > qua  omnia  extinguit , plus  ignis  va- 
lebat.  più  vigorofoera  tra  Tacque»  che 
minacciauan  di  fpegnerlo  » che  non  era_. 
nell’olio»  il  quale  cortefemente  efibiuafi 
di  fomentarlo . ne  à tutti  i Leoncini  rie- 
fce  come  à quello  veduto  da  Ezechiello»  * 
il  quale  in  mezzo  de’  leoni  attempati  rug- 
ghiando > tutti  gli  foprafece . Sciorre  può 
Elia  i fuoi  voti  à gli  altari  della  buona.» 
fortuna  > fe  gli  riufci  la  pallata  col  Rè  Ac- 
cabbo;  Non  prenderei  quefla  Rondine 
per  bandir  col  Tuo  canto  vna  primauera  » 
e dichiarar  negotio  fiorito  il  parlar  liberò 
a’grandi.  Quanti  rimangono  nelle  for- 
ze deU’Orfo»  mentre  lo  vogliono  ftrin- 
gere?  Io  non  vi  accordo  che  manomef- 
Jofiail  Santo  Zelo  dall’ empietà»  ne  me- 
no alThora  che  pare  quefta  predomini» 
anzi  non  fi  fcorge  mai  meglio  il  genio 
predominante  della  virtù  » che  quando 
più  divietato  l’iniquo  infierire,  ed  ar- 
rabbia contro  il  virtuofo  che  Io  riprefe. 
Quelle  fchiume , que’moti  conuulfiui  del- 
T empio»  indicij  fono  che  non  hauendo 
ragione  humana  da  foflenerfi»  fi  vaio 

per 
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' FLAGELLATA.  / 49  , 
per  l’vltimo  della  natura beftialc  •’  Quan- 
do pure  Elia  fotte  andato  tra*  martiri 
in  quel  congrego  » voi  non  gli  hare- 
fle  niegato  il  gloriofo  Epinicio  divina 
citoredi  Accabbo.  Oppréflc  conia  fua 
mole  Eleazaro  queU’elefàntc  » ma  fu  co- 
lonna » monumento  immortale  dell’incli- 
to Maccabeo . 

- C A P.  IV. 

E"  ordinato  ad  Etto,  da  Dio  che  fi 
rittn . 

« 

ORdine  poco  honoreuole  parmi  dia 
Iddio  ad  Elia , che  traggali  quan- 
to prima  > di  corte  e fi  vada  a nafcondere . 
e che  hò  fatto  io  ? potria  dire  il  Profeta  > 
ferie  qualche  atto  infame  » . onde  più  non 
poflà  moftrarle  in  palagio  la  fronte  ? cer- 
chi nafcondigli  chiunque  non  ha  in- 
telligenza col  Sole  > ne  in  buona  lu- 
ce può  efpor  la  tauola  delle  fue  at- 
tieni» Io  operai  da  perfona  honorata»  non 
debbo  con  vna  ritirata  importuna  fare  in- 
giuria al  mio  honore  . Ma  fi  potrebbe 
perauuentura  rifcuotere  l’attonito  furor 
ci  Accabbo»  eroe  aggiugnere  al  nume- 
ro de’gia  vccifi  Profeti  . dunque  hò  da 
fuggir  per  timore  ? fuggano  Vefpe  efan-  . 
gui  fatto  c’hanno  il  lor  colpo»  elleno  in 
vn  picciolo  petto  > hanno  vn  cuore  ch’è 

C vn  ’ 
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vn  punto , i!  cuor  d’Elia  c maggiore  di 
quello  polla  mai  edere  il  furore  di  Accub- 
ito • alibor  che  polì  il  piede  su  la  foglia  di 
corte»  inghiottì;  ferri»  e morti,  e poi  fein 
mia  balia  fiatfho  gli  arfenali  del  cielo»  non 
faprò  io  aiutarmi  co’fulmini  ? habbi  pa- 
rtenza Profeta.  1 Recede  bine  3&  abfcon- 
dere  in  torrente  Caritb . Sei  honorato  » co- 
raggiofo»e  magnanimo, ti  hai  à nafeòdere 
non  per  vergogna, ò per  paura, ma  per  ca- 
rità pròpria, ed  altrui,  acciocheoccafione 
non  fi;  di  nuoue  cc^  al  tiranno . 

Gran  pietà  denauerfijnai  Tempre  d 
due  delle  humane  partloni,  allo  fdegno,  & 
all’amore:  amendue  fono  di  fuoco,  è fpo 
eie  di  crudeltà  non  fottrar  loro  la  materia 
quando  fi  può  > quantunque  con  qualche 
incommodo  proprio  . liai  fame  ? fon 
contento  che  mangi  » ma  non  alla  prefen- 
za  di  chi  hà  da  curarfi  con  la  dieta  .Vuoi 
tu  che  pallino  su  i colui  occhi,  che  pur  fo- 
no famelici , piatti  reali  feoperti  ? il  fu^ 
ino  folo  , l'odore  gli  farà  di  tormento, 
hai  fete  ? bei,  ma  di  nafeofto  all’idropi- 
co . Bifogna  mirare  i profilali  come  put- 
ti', ed  infermi  neiranimo 2 Infìrmitas , 
infamia  animi , fecondo  il  dire  di  Ambro- 
fioè  ne’noftri  fratelli,  chi  è follecitodel 
loro  bene , fapendo  quanto  di  leggieri 
commouanfi,  fi  atterrà  con  e ifi  da  quel- 
lo, che  per  altro  faria  con  altri . Non  patta 
il 
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il  cerniotto , ò la  lepre  dinnanti  al  cane  » c 
quelli  non  moueraflì  dal  pollo  Tuo . non 
voli  attorno  gli  occhi  del  Falcone  laStar- 
na  , lì  lìarà  queto  fui  guanto  : Non  mo- 
flrilì  all’Elefante  la  porpora  » non  perderà 
la  fua  graue  prudenza  , non  habbia  il  ful- 
mine incontro  , paiferi  innocente . la  tua 
cariti  ò Elia  fottraédolì  può  fare  in  qual-, 
che  guifa  innocente  Accabbo . Non  vibra 
le  faette  Saul  fe  non  quando  è prefente 
Dauid . non  ribolle  il  langue  allVccifq,  fe 
non  gli  paflail  nemico  vicino.  Nel  cielo 
doue  le  fiamme  alimento  non  hanno  , fo- 
no in  perpetuo  digiuno. 

Oh  con  quanto  fuo  incommodo  hanno 
quella  mano  tenuta  anime  degne  di  mo- 
numenti immortali!  chi  harebbe  mai  det- 
to male  di  Abramo, fe  nel  fare  le  parti  col 
nipote  fuo  Loth  , d polla  fua ei  lì  folTe  fer- 
uito  ? lafciamo  dare  l'età  , che  daua  al  zio 
la  precedenza,  lagiullitia  era  tutta  pei 
vecchio  . fe  il  nipote  hauea  fatta  qualche 
follanza,  tutta  la doueaà colui,  lotto  1$ 
cui  ombra  crefciuto  era , ad  ogni  modo 
accioche  il  giouine  fuor  di  ragion  non  v- 
fcifle>cedette  egli  alla  fua . Si  n dice  !«‘  ca-> 
riti  ad  Abramo,  Loth  è fchizzsaolo , Im- 
monda , forfè  infolentiri , meno  di  fa- 
colti , più  di  pace , quello  che  perderai 
negli  haueri , fia  compenfato  dal  merito . 
1 Lotìhqnod  interpretatur  declinasi  capefiria 
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eligat  , facili*  magis  feffetur , tu  in  arduis, 

& faxofts  curri  Sara  tibi  monumentumpa-  t 
ra.  che  pena  non  fentirono  eglino  i geni- 
tori di  Moisè  con  Ieuarfelo  fuori  di  cafa  , 
c commetterlo  alla  difcrettione  de’Coco- 
drilli»  e del  Nilo  ? la  pietà  naturale > ch’è 
la  più  fina  giufticia  , douea  ben  tutta 
opporli,  e gridare,  ah  cnidi,  ah  em- 
pij , perche  priuare  de*  Tuoi  diritti  l’in- 
nocente bambino  ? troppo  hi  egli  di 
grada  per  rimanerli  in  Egitto  . Come? 
dunque  perche  è gratiofo  de*  andare  al 
fiume  ? Nafcete  larue , e grottefchi  mor- 
tali, fe  habitar  volete  nelle  città . Sfog- 
giatali creature  aggradate,  sformatali 
per  poter  viuere  con  ficurezza . Non  hi 
dafplendere  il  Sole,  perche  villano  oc- 
chi in  terra,  i quali  di  quel  pianeta  li  offen- 
dano? lifècciaivAquile,  ch’elfoharàda 
caro  feruirlc . Non  hanno  da  fiorire  giar- 
dini , perche  animali  lì  trouino  > che 
traggono  da  quei  fiori  veleno  ? fiano  me- 
ri api,  cheintendoneè  de’fioridare  ilor 
foghi  per  fabbricare  dolcezze  . sì  come 
Angelo  è nel  volto  Moisè , cosi’J  fari  ne* 
coltomi . Non  dubitiamo  di  lui , dubitia- 
mo d'altrui , vada  dunque , vada  il  me- 
fchino  vittima  immolata  allacariti,  ac- 
ciochein  riguardo  d’vn  Angelo  non  lì  fac- 
cian  molti  aemonij . così  per  quello  Tei1 
pofero,comeRuperto  auuerd,  ne  prop - 
ter  elegantiam  eira  > qua  iam  ardere  cape- 
rti» 


Digitized  by  Google 


flagellata;  5*  • 

rat  ì rnagis  infUrmnarctur  inuidia , e qual- 
che altra  più  infana  pacione  . 

Truouo  Jafciate  da  molti  etiandio  le 
attioni  buone  > non  che  Je  indifferenti  > 
per  timor  die  da  effe  non  prendeflèro  i 
pu/ìlii  lofcandalo  • Non  faria  ftato  à Pa- 
llide di  merito  il  dire  que’buoni  fenfi  , ch’- 
egli hauea  nel  cuore  a coloro  , che  giù  of- 
fendeuano  Dio?  si,  ma  perche  l’acqua  tal- 
hcraan  vece  di  fpegnere  vampa  di  fuoco  , 
maggiormente  faccende , 1 obmutui  , & 
filma  bonis . Mi  priuai  d’tn  gran  meri- 
to) forfè  ero  Martire  fe  parlauo , ma  que- 
gli eran  carnefici , parricidi  vccifori  d’vn 
Rè)  più  gloria  Io  haueuo  nel  cielo  5 ma  ef- 
fi  harebbono  nell’inferno  più  pena . Era- 
mi  affai  paruto  che  Criilo  per  non  dare 
che  dire  à Cefariani  haueffe  conpagareil 
tributo  a’fuoi  diritti  ceduto,  più  però  par* 
uemi  fvfcir  dal  tempio  » e nasconderli  » ne 
ciò  fece  per  altro,  che  per  non  edere  o- 
bietto  degli  altrui  facrilegij.  2 'K^enos  ft- 
mus  occajìo,  vt  rnagis  peccatore* , magifquc 
impij  cuadantilli.  damo  pure  obligati  d 
grancofe.  Michele  Curopalata  Impera* 
aor  d’Oriente  vedendo  lafpietata  fatto- 
ne di  Leone  Armeno,  prende  la  corona,e 
lo  fcettrod’altre  infegne  Cefàree,e  le  ma* 
da  al  riuale.  che  fai  Augufto?  dicegli  atto- 
nita l’Imperatrice  Procopiamó  è ancor  ta 
le  il  nofiro  partito  che  poffa  reggerfì?non 
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poflìamo  con  l*armi  tuttauia  difenderci  ? 
Io  farò  l’hnomo  in  quella  corte  » fe  piti 
di  Donna  tu  timido  cedi  pria  di  vedere  il 
nemico,  chefcropoli  foncotefti  inpre- 
giudicio  mio , e de’figli  ? c’è  forfè  legge 
che  vieti  ribatter  forza  con  forza > e con- 
tro la  violenta  ingiuftitia  opporre  armi  » 
ed  armati?  riderà  ben  Leone  vedendoli 
in  vn  bacino  vnTmpero recato.  Ridae- 
gli,  e fe’l  goda»  ma  meno  inferocifca . co- 
sì rifpofe  Michele  > e fi  elefie  di  viuere  efi- 
liato  in  vnTfolacon  vnoftuolo  de’princi- 
pi  . Amedeo  rinoncia  alle  ragioni  che 
hi  fu|  papato  , Celefiino  volontario  le 
chiaui  del  Vaticano  rimette  » accioche 
non  fieguano  fcandali.  che  diranno  à que- 
fio  punto  coloro>che  non  vogliono  cede- 
re vn  punto  > ritirarli  vn  fol  palmo  > tirarli 
vn  po  di  velo  fui  volto  > raccogliere  due 
cappelli , potendo  impedire  incendi)  » 
fcompigli  di  anime»  conuulfioni  di  cuori  ? 
Ma  fanno  ciò  con  ragion  di  giuftitia.  1 
omnium  fcandalum  magnopere  effe  cu - 
randum  > infegnò  S.  Bernardo . Ma  le  ra- 
gionici cariti  che  comandano  ? la  cari- 
tà è la  miglior  negotiantedi  tutte  le  altre 
- virtù  » ella  guadagna  con  tutte  > e niu- 
na  può  guadagnare  fenza  di  lei.  Ma  in 
quello  ella  è più  ammirabile  > che  fouente 
fi  arrichifce  con  l’otio  Itandochiufa , fe- 
polta,  fenza  parlar,  fenza  muouerfi . Riti- 

rati 
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rati  adunque  EHa  5 e porta  quello  rifperto 
allo  (degno  di  Accabbo . la  tua  fufcina  hi 
ferito  il  gran  pefce , bifogna  che  lafci  an- 
dare la  fune. 

1 cfl  in  generofim  prò  tempore  ca - 
^ èffe  perì  cala . Anime  nobili  j e generofe 
non  vorrei  che  pcnfafie  tutte  le  fughe 
effere  dishonorate*  & infami  . la  for- 
tezza vuol  così  bene  effere  regolata  dal- 
la prudenza  > come  tutte  le  altre  virtù . 
fe  palla  in  temerità  non  è meno  obbro- 
briofa  di  quello  fia  la  codardia . Nella  mi- 
jitia»  ch’è  l’accademia  d'honore*  vn’ofti- 
nata  prefìflenza  nelj’euidente  pericolo  fi 
biafìma  > & vna  ritirata  fatta  con  decoro  » 
6cin  tempo  opportuno  fi  loda.  Ritiro® 
Giofuè  con  riputatione  di  fotto  le  mu- 
ra d ’Hai  » che  poi  prcfe  2 . fuga  mea  > fnr 
r ga  Tartborum  cfl , dice  il  Sauio>  e difcreto 
timore  preffoil  Cancellier  Parigino  * io 
fuggo  è vero > ma  alla  loggia,  de’  Partili 
per  trionfare.  Era  magnanimo  Elia  con 
vn  cuore  di  tempera  diamantina , ma  era 
mai  più  che  huomo  ? E commendato  da 
Cìregor.  Nazianzeno  l’altro  Gregorio  di 
Neocefarea  perche  3 confederata  imbecilli- 
tate  humana  natura  > di  fe  ft elfo  temendo 
giudicaffe  fpediente»  paulifperhorribilem 
illum  impetum  declinare . Non  viddi  nane 
cotanto  vaga  di  Ilare  nella  procella  che 
potendo  ritirarli  in  vn  porto  no’l  faccia  * 
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finalméte  il  fegno  è fragile, duri  gli  fcogli  i 
ed  jflutti  impetuofi.  Voglio  però  fuppore 
chfelia  faldo  foifle  per  effere  alle  furie  di 
Accabbo»  e fe  folle  venuta  Iezabella  così 
comefoleua  col  volto  armato  di  grafie  > e 
di  lufinghe>era  tanto  imponìbile  che  qual- 
che alteratione  di  polfo  facefle  al  Profet- 
patire?  Egli  è piu  facile  foflener  Pimpe- 
to  d’vn’efercito , che  vn  volto  artificio- 
famente  pulito.  le nieui  che  non  fola- 
mente  refiftono  alle  fcolTe  di  Borea , ma 
più  s’indurano  > ad  vn’occhiata  del  Sole 
in  Tauro  fi  perdono,  oh  Elia  era  Santo 
incapace  di  affetto , torno  à dire  era  huo- 
mo . Molti  de  pari  Tuoi  > replicate  , hanno 
contati  più  gloriofi  trionfi  ; vi  dirò  quello 
che  già  aiffe  Diagora  à vn  non  sò  chi,  che 
«li  moftraua  nel  tempio  ceppi , manette  > 
ìciolci  voti  à gli  altari  da  gente  fcampata 
da  gran  fortune,è  vero, ditte, quelli  la  can- 
tano in  bene  , ma  fe  tutti  coloro  , che  fon 
periti  in  fimiglianti  fortune  apprendette- 
ro  le  loro  fpòglie , farebbono  in  maggior 
numero . Quanti  che  quafi  furono  per  e£* 
fer  martiri»da  tiranni  inncfcari  furono  pò-* 
fcia  loro  miniftri  ? 1 Tutiuseft  perire  non 
poJJe>quàm  iuxtapericulum  non  perijjjc.sc - 
cade  a’cuori  humani  l’oppofito  di  quello 
accade  a’corafii ..  quefti  nafeofii  in  mare 
fono  piante  affai  molli, efiratti  ali'aria  paf- 
fano  nella  durezza  de’fafihquegli  fono  più 
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duri»  e dureuoli»  mentre  Hanno  fommer- 
fi»  nafeofti  gli  dirò  porfidi,  feoperti  al  So* 
le  forfè  fia  che  fi  fquaglino  come  cera.che 
che  fi  folfe  del  cuor  d’Elia  ei  non  poteua 
in  cofcienza  perfifiere  in  quella  corte  i 
Dio  comandauagli  che  fe  n'vfcilfe . Rece- 
de bine  > & ab fc  onde? e . 

La  tromba  co!  fiato  vile  * che  dall’aral- 
do ella  prende  , porta > e palefa  l’intendo-  * 
ne  del  duce.  Prefcriue  le  marchiate»  le 
paufe,  accende  Marte  > lo  fpegne . Se  co- 
manda l’attacco»  bi  fogna  moli  rare  il  pet- 
to ancor  in  faccia  de  bronzi  » che  fono  i 
fulmini  della  guerra»  ma  fe  comanda  la  ri-* 
tirata  bi  fogna  pure  moftrarlereni  etian- 
dio  alla  vittoria  » ch’eflèr  tua  voleua. 1 qui 
fine  tuba  mi  itat > dille  Grifologo  > non  mi- 
lita, ma  farnetica,  quarti  pcrire3non  vince- 
re . Se  Dio  comanda  vn’attacco , non  ba- 
dare alla  tua  debolezza.2^  omnia  qua  mit 
tam  te  ìbis  . il  mare  fi  fari  marmo  per 
reggerti, fe  marchi  con  Pietro  per  coman- 
damento di  Dio , palimi  per  le  fiamme  » 
e quefie  fi  guarderanno  d’abbrucciarti  vn 
cappello . Scherzerai  co'Lecni , ne  pare- 
rannoti  più  degli  agnelli  terribili . Voi  ha- 
refie  difconfigliato  Ofea  d'andare  à quel 
proftibolo  : ahi  vn  Ermellino  fuopari  cac- 
ciarfiinsì  lordo  pantano!  come  fiamat 
pofiibile  che  tal  colomba  in  tanta  pan- 
da» niuna  delle  lue  piume  contamini  ? 
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V3  L’EMPIET  A* 
lo  gli  harei  detto  va  pure  Ofea  , quel  Dio* 
da  cui  ti  viene  quelPordine  ancor  in  mez- 
zo d’oceani  conferuarufcelletti  d’acque-» 
dolcilfime  * e potrà  porre  la  religione^ 
d’vn  Santuario  nella  abominatione  d’vn 
lupanaio.  Non  imbarca  Dio  per  tradire* 
fi  obliga  egli  di  aflìllere  a’  Tuoi  miniflri . r 
'Non  efl  illufor , aut  proditor . Con  quella 
ficurezz  a fondata  nella  diurna  fedeltà , gli 
agnelletti  criftianifi  fon  cacciati  per  mèz' 
zo  a’  lupi*  la  tirannia  fi  è veduta  perdere  il 
rifpetto  alle  fue  porpore  , alle  fue  fpade . 

Ma  fe  Tuona  Dio  la  ritirata,  chi  fenza 
nota  di  temerario  può  dire  vo’  continuar 
nella  pugna?  militi  allhora al  tuo  foldo» 
non  à quello  di  Dio.  Ei  lafcia  te  à te  flef- 
fo.  Nuota  pur  come  fai,  quanto  puoi,  non 
hai  più  il  fugherò  reggitore,  ne  quella-, 
grada  ch’è  più  che  targa  affatata.  Veg- 
gio che  in  fino  gli  angeli  Iafciarono  Babi- 
lonia allhor  che’l  cielo  gli  richiamò,  era 
quella  città  vno  fpedal  d’incurabili , forfè 
vi  s’ìnfettananojfe  più  vi  dimorauano,co- 
me  che  fodero  huomini  tutti  fpirito , che 
perciò  furono  detti  Angeli . Arfenio  non 
fccefi  replicare  due  volte  dalla  bocca  ce- 
lefte  quel  fuggi,  ancor  non  era  ce  (Tato  af- 
fatto il  Tuono  della  voce  : eh’ egli  co' tala- 
ri a*  piedi  volaua  fuor  delia  corte . erauf 
flato  aio  di  due  gran  principi  per  ordina- 
tione  diurna  > riuocando  1* ordine  Dio* 
• ficura- 
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Scuramente  difs"  egli  l'aria  palatina  non 
è piti  pe’J  mio  capone  S.Francefcò  di  Affiti 
che  contigJiato  dal  zelo  iti  altra  corte»  che 
pur  era  eccletiaftica,  trattenenti  forfè  piti 
di  quello  voleua 1 TAngelOich’  egli  hauea 
per  cutiode > ne  fu  fottratto  ti  forza  di  fla- 
gelli inuifibili,  ma  fen libili  molto  ti  Tuoi 
ho  me  ri  j»  argomento  euidence  che  la  vìrtti 
di  lui  » quantunque  folle  di  tempera  fo* 
pralina»  ficura  in  tal  cimento  non  era  « la 
grafia  ha  talhor  certa  fretta»  che  ti  noi  pa- 
re fcuerchia , e bifogna  dir’eflère  necef- 
faria  * . Troperat  educere  aliquos  de  medio 
miquìtatis  » nella  dimora  fiocamente  era 
il  pericolo.  Tocchiutiffima  artifice  sti  fino 
ti  quando  fi  può  lafciare  in  Sodoma  Loth» 
e quando  è bene  cauarnelo  . Vn  bronzo 
fi  furti  ftattia  nel  grembo  della  fornace  » 
ma  tanto  perderti  Ja  bella  forma  acqui- 
fiata,  fe  non  è pronto  ringegniere  corin- 
thioa  torlo  dalle  mani  di  quella  fiamma  > 
così  fpietata  per  difformarJo»  come  è fia- 
ta cortefe  per  figurarlo.  Noi  perinfegna- 
menti  diuini  fupplichiam  di  non  efl'ere-* 
pofiiintentattone»  ma  non  è gratia  mi- 
nore Teflere  dalla  tentatione  fottratti  » ta- 
li fono  fiati  diamantim  cento , e cento 
martellate  » eran  per  eflere  d’ogni  vetro 
più  fragili  fotto  alcuna  > ma  quell’amore  » 
che  integrigli  voleua»  non  perniile  afpet- 
taflèro  la  rumala  mazzata . Meglio  farete 
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be  fiato  per  Boleslao  contare  quaranta^ 
fette  battaglie  vinte, non  erano  abbalhn- 
za  per  fregiarlo  d’allori?  pensò  chefof- 
fe  maggior  fila  gloria  guadagnarne  ancor 
rna,e  vi  morì . In  fomma  non  fard  fe  non 
bene  Elia  col  ritirarli , che  che  fia  per  dirli 
di  lui; in  ogni  cafo  vbbidifce  al  padrona , 
foJdato  buon  d’ordinanza  li  auanzò , così 
il  fuo  duce  volendo  » e volta  faccia  già  che 
così  gli  è prefcritto . 

‘ ■ ì 

c A P.  v. 

Il  T or  r ente  Carith  afferri  etto  per  fog- 

giorno  ad  Elia. 

* * . - * 

i 

A > .*•  * ■ , 

Ncor  io  fono  in  quella  opinione  do- 
Lier  I’anime  buone  così  abborrire 
quanto  hà  il  mondo  di  eccello  > di  rag- 
guardeuole»  e vago»  che  ne  men  vogliano; 
in  figura  vederlo  > confiderarlo  in  aftrat- 
tOi  fentirnè  l’ombra»  od  il  nome.  ben'èla-' 
Iciar  che  trattino  morti  con  mòrti  > tirare 
i dirittura  verfo  le  ficurezze  di  Segor, len- 
za riuolgere  a’  federati  alberghi  lo  fguar- 
do , firafeinar  l’arca»  e non  curare  fe  nelle 
Halle  voglian  mugghiarci  vicelli , profe-; 
guirecon  l’aratroi  fuoi  folchi , e non  pen- 
fare  al  terreno , che  riman  dietro  le  fpalle.. 
che  può  giouarmi  il  rammentare  que’  be- 
ni* che  non  debbo  feguire?  forfè  fia  che 
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rifaiotafi  Tappctito  Sopito  » rifuTcitiil  de- 
j fiderio  già  morto  * e pentita  la  volontà 
d’elferfi  incamminata^’  beni  eterni , vol- 
ti faccia , e ritorni  ad  impiegare  gli  affetti 
nelle  cofe  terrene . ancoralo  così  fento  * 
ed  hò  per  faiiio  chi  così  opera . Ma  con- 
ciofiacofachefpeffefiate  loftrepito  delle 
carozze  di  Amminadabbo  perturba  lo 
anime  giufte, 1 minima  mea  turbata  ejlpro- 
pter  quadriga*  ^Aminadabì  perche  il  mon- 
do efaltator  de5  Tuoi  beni, n’  ingrandire  là 
j mole»  e pare  vada  fiuzzicando  le  inuidie 
della  gente  humiliata,ftimo  non  effer  ma» 
le  alcuna  volta  federe,  e la  naturalezza 
delie  humane  felicità  ftrepicofe,  e fuperbc 
considerare,  per  arriuare  à preggiarfi  del- 
la propria  miferia . 

Su  la  ghiaia  di  Carith  fiede  il  profeta 
Romito.  Ite  poi-  miniftri  di  Dio , diran- 
• no  alcuni , impegnateui  per  conto  fuo,  ti- 
; rateui  addolfo  l’odio  de’  grandi,  à voi  poi 
tocca  rimanernelle  pefte»  andare  co3  cen- 
ci all’aria . Vada  vn  Profeta  di  quella  fot- 
- ta  i giacerli  sii  i fallì , e col  fuo  pianto  ac- 
crefca  Tacque  correnti.che  pouea  fargli  di 
peggio  il  furore  tirannico,  che  sbalzarlo 
ai  corte,e  mandarlo  à conuerfare  con  be-. 
fìie  ? Se  defola  to  in  quella  così  noiofa  foli- 
tudine  ei  non  fi  muore, fcriuafi  pur  per  mi- 
racolo . Voi  dubitate  eh*  Elia  tratteni- 
mento , e ricreatione  non  habhia  » ed  io 

penfo  ; 
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penfo  ch’ei  lu  per  hauer  più  fatica  in 
temperare  il fouerchio contento»  che  in 
difcacciare  la  noia . Quel  torrente  egli  è 
Embolo  de’fuoi  nemici  orgogliofi  Accab* 
bo»  e lezabella,  nello  iminuirli  dell'acque 
rauuiferà  le  intifichite  fortune  loro . 

Inhorridbnon  v’hà  dubbio  il  profeta» 
nell’arriuare  alle  fponde  del  torrente  Ca- 
rith.  Correua  quefticon  fuperbia  mag- 
giore di  quella  vedefi  neH’Eufrate  » e nel 
Tigri:  col  mormorio  minacceuole  adon- 
ti» a barche  rendendo^  intrattabile.»  per 
dichiararli  alìòluto  padrone  » fuori  del 
proprio  letto  non  so  fe  adultero  » ò farne- 
tico erraua  doue  più  gli  piaceua  ; piante  > 
capanne , cafe  > fue  rapine  traeua  fecò  nel 
mare . Vò  ben  veder  > dice  Elia  > che  fìa 
maidicoftui»  fenon  pioue.  Siede  siila 
fponda  » ed  oflerua  che  à poco  a poco  vi 
Iebraure  perdendo,  già  non  brontola-, 
più»  nè  mormora  - panano  giorni,  e co- 
mincia andar  cheto>quafi  che  vergognan- 
doli. dimagrali  a occhi  veggentidntilìchi- 
fce»  confumali  » viene  col  tempo  a fegno  » 
che  nel  corpo  di  lui  altro  non  ritroui  che 
calcoli»rene>e  pietre . Tale  ti  afpetto  Ac- 
cabbo  > humiÈato  ti  ho  à vedere  à miei 
piedi  » hora  torrente  altiero  *.  ne*  tempi 
afcititti  ti  voglio „ Vn  pòdi  tempo  » e di 
patienza  ci  vuole  per  cniariruioh  mutali 
dell’eflere  di  quellecofe  » che  grandi  fona 
/limate  nel  mondo.. 
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1 timueris  càm  diues  faBus  fuerit 
homo  , & multipUcat a gloria  domm  eius * 
Ti  fpauenta  che  intendi  arricchimenti  im- 
prouifi.  Hierfera  era  colui  vn’erbetta  fer- 
pente,  quella  mane  è comparfo  qual  ede- 
ra così  ricca  di  frondi,che  può  il  Sole  cuo- 
prire,  e Giona  il  quale  poco  dianzi  tene- 
uala  aTuoi piedi,  hor  ha  per  grada  di  (of- 
ferirla sù*J  capo . 11  granello  di  Senapa 
pigmeo  tra  tutti  i Temi,  e quali  atomo  nel- 
la mano  hortolana,  è crefciuto  l’opra  ocn* 
altr’  erba  gigante, ne  più  ammette  per  me 
colleghe  bietole,ò  malue,  vuol  gareggia- 
re con  gli  olmi, e ne*  Tuoi  ramùcìoè  nefca- 
pohd  cento  nidi  di  volatori  penfieri.  Vi 
fi  liupire  ingrandimento  sì  fatto . *3S l$ti- 
mueris . le  cofe  che  predo  crefcono , pre- 
do ancora  fi  fcemano  qualche  maggiore 
dnreuolezza  e in  quelle , che  più  destano 
ad  augumentarfi . il  fongoin  vna  notte  fi 
fa,  ma  in  vn  giorno  dicadc.  il  bullo  con  fa- 
tica fi  allùda , ma  poi  non  perde  pur  vna: 
delle  fue  fiondi . per  fare  vita  tazza  di  ve- 
tro, vn  loffio  folo  è badeuole,  civoglion 
fecoli  per  formare  vn  diamante  > ma  che? 
quegli  ha  vna  durata  effimeri,  il  diaman- 
te all’oppofito  hà  dell’eterno  . Sta  con 
Elia  sù’l  torrente,  e vedrai . 

Exagerare  hoc  loco  muiabilìum  rerum 
mutarne s flatus  non  opus  eff , dilli  Paolo 
Orofio  confederando  lo  fcadimettto  di 
Babi- 

t PC48.  1 Paul.OroC.  lo.  c ,6. 
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Babilonia . Quefto  è lo  flato  d’o^ni  5>ene 
terreno  non  hauer  conflftcnza , ne  (labili- 
tà 1 . More  fontium  nummi  fluunt.  Non  ci 
vuol  fuoco  perfare  fluidi  i metalli  più  pre- 
tiofchanno  la  naturalezza  dell’acqué.  che 
dilfe  ad  Eutropio  Grifoftomo  allhor  che’l 
vidde  qual  torrente  feccato  ? 2 Pndènam 
hoc  ? onde  è venuta  quefta  tua  miferia  ? ex 
co  quod  humanarum  [ rerum  mutationem 
non  cogitabas . Non  penlkuiche’l  mondo 
camminafle  più  co  i (iioi  piedi , il  penfauà 
ben  io,  che  ledendo  nella  mia  cella  atten- 
deua  la  fattione  del  tempo  . Vcniuano 
dalla  corte  ammiratigli  alonni  miei»  e di- 
ceuano>Eutropio  è il  più  felice  che  viua  in 
terra  hoggidì . Io  rifpondeua»flate  meco 
d vedere . Ripi^Iiauanoregli  ha  tante  ric- 
chezze > che  può  far  correr  per  fecoli  fui- 
. mi  d’oro.  Ogni  bifolco  per  elio  ara,  ogni 
miniera  per  lui  fl  vuota . Non  dipende  da 
Cefare>ma  da  lui  Cefare.  Non  ha  in  corte 
riuale > perche  alcun’  eguale  non  ha.  inui- 
diar  non  li  può  > perche  fperarenon  può 
alcuno  pari  fortuna  alla  fua.  afpettate  con 
tutto  ciò  foogiar:geua>e  vederete.  Te  me- 
defltno  infeficiflìmo  Eutropio  > più , e piu 
volte  auuifai.  dicebam  ne  tibi  fugitiuas  e(]e 
diuitias  f Auuerti  Eutropio  ti  feorre  l’ac- 
qua fotto  le  piante . Tu  -vero  nos  non  fere* 
bas . Vdite  quefto  prete  > diceui , Cor- 

nac- 


i Aug.  de  temp.  Ter.  *o. 
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nacchia  augure  di  mal  tempo»  finimotv* 
do  importuno  » come  fe  già  l’Antìcrillo 
foflfe  venuto  » vuol  far  l’Enocco  > e l'Elia  » 
fi  sforza  darmi  ad  intendere  tremoti»abif- 
fi,  mine,  finqiiì  habbiamo  goduto:  l’iftertò 
Sole  che  ha  fatto  il  giorno  d’hoggi , non 
hi  da  fare  il  vegnente?  Si  fi  Grìlolfomo 
fuggiciue  fon  le  ricchezze»  quando  faran 
fuggite  y e volate  verrò  da  te  per  aiuto  » 
tanto  tu  mi  diceui.  afpettai  ; e viddi  il  tor- 
rente feccato,  rene»  farti»  miferie,  dou’era 
ognidouitia»  dolorofo  filentio»  doue  fi 
vditia  mormorio  fuperbo , Eutropio  da! 
palagio  nel  carcere,  priuo  degli  ori»  di 
ferri  carico . Non  barelli  fgratiato  pati- 
ta quella  cataftrofe , fel  haueifi  temuta^ 
fi  timuiffes  mutaxìonm  » non  fubijjfes  mu - 
tationcm 

Il  Cancellier  Pannino1  per  far  morire 
di  mera  rabbia  tf  nuidia  » defiderana  con 
auel  filofofo  d’hauere  tutti  i beni  del  mò- 
do in  mano, e mofirargli  i colei, io  per  me 
ftimo  ch?  ella  guarirebbe  del  morbo  fuo 
incurabile  fevedefle  que’ beni  fecondo  il 
proprio  lor  eflere  . Mqpuono  l’appeti- 
to mortale,  percioche  fono  ignoti,  col 
non  darli  à conofcere  fi  mantengono  in 
credito.Tal  bene  hà  qualche  preggio  per- 
che cammina  Velato  alla  foggia  delle  dò- 
neafiatiche.  calato  il  velo  » vedi  vn  De- 
monio in  quella  nube»  doue  llimaui  rac- 

chiufo 
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chiufo  vn’  Angelo  . Non  veggio  che  il 
tentatore  guadagnarle  con  Crifto  altro 
che  vna  ripulfa , àllhorche  oftendit  ei  om- 
nia regna  mundi, 1 Tanti  e sì  gran  beni 
in  vn’occhiata  fi  mirano,  e pattato  vn  mo- 
mento già  fon  perduti  di  vifta  ? Megli  o è 
non  hauerne,  che  hauerne . a Vox  rema - 
nensnox  in  delicijs  meis . Vliffe  hauea_» 
tutti  i venti  in  vn’vtre  , nel  volerfi  valere 
di  quell’aereo  teforo  ritrouoflì  delufo . li 
Duca  di  Gandia  rideua  di  fé  medefimo 
confiderando’l  dimagramento  del  corpo 
"fuo.  Egli  era  prima  non  (blamente  de5 
più  grandi  dì  Spagna,  made’piùgroflì. 
sì  corpulento , che  per  dargl  i adito  alla_* 
jnenfa , era  meftieri  fare  •alle  tauok  fe- 
micircoli  , poiché  altramente  nocendo  il 
▼entre  à le  fletto , non  permettala  allaij 
mano  l’apprortìmarfi  ad  alcun  cibo,  la 
penitenza  liberollo  ben  torto  da  così  grie- 
ue  yaliggia , sì  fattamente  i’  eftenuò,  che 
poi  la  pelle  di  pelliccia  feruiua , & addop* 
piandola  qual  giubbone , in  due  manie- 
re giouaua  alla  pouertà  ».  con  l’ attinenza 
prouedendofi  vitti  . Rideua  dirti  » e fa- 
llente diceua , il  Camelo  prima  sì  vallo , 
hora  artbttigliato  potrà  pattare  nella  cru- 
na dell’ago . Così  polfiamo  rìder  di  molti 
le  cui  enormi  profperitàquafi  grettezze-» 
fon  dimagrare  col  tempo . Se  le  Stelle  ba- 
lletterò facoltà  di  decorrere,  farebbe  il 

cielo 
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cielo  palco  di  continue  comedie . Con  fi- 
derare la  luna  nella  pienezza  fua  tanto  al- 
tiera» efuperba,  che  vuol  àuuicinarfi  al 
pofèo  del  Sole  » e poi  vederla  fparuta_»> 
fquallida  fenza  punto  di  luce,  none  egli 
fpetcacolo  de  più  lepidi  ? 

• E altresì  obietto  folazzenole  afauij  of- 
feruare  ciò  che  fanno  coftoro  per  ouuiare 
a fuoi  cali*  accorgonfiie  lor  fortune  ef- 
fer  fluide»  e pur  vorrebbonoalfodarle»  e 
che  gl  i auuiene  ? quello  chea  colui  fcher- 
nito  da'  Agoflino  . Vult  effe  pulcher  > 
& v ult  effe  fenex.  Ecco  ecco  lo  fcioccp. 
Vuol  cflbre  vn’Adoncino  garbato»  e fi 
defiderala  vecchiaia  Neflorea .come ac- 
coppiare leggiadria  » e vecchiaia  ì la  bel- 
lezza è dote  propria  di  giouentù , e la  vec- 
chiaia non  vuol  venire  fe  certificata  aoa  x 
è hauere  la  giouentù  sloggiato . Se  co- 
flei  de5  entrare  col  correggo  degli  anui 
Tuoi  in  tua  cafa , non  vuofpiù  chiome  vo- 
lanti, ma  teflecalue-,  e fe  ammette  cap- 
pelli, gli  vuole  fparfi  di  nieue , e noru» 
di  bionda  rena  del  Tago.  priuagli  occhi 
di  luce , sfreggia  coTuoi  folcili  le  guance  » 
le  gengiue  difarma  » và , e fij  bello coru 
tali  grafie  nel  volto.  Si;  dunque  Tempre 
mai  giouine , ma  come  ciò  otterrai  fe  lun- 
gamente vuoi  viuere  ? fciocchezza  in  vero 
palmare.  Fult  cf e pulcher , 9* vnlt  effe 
fenex , ifla  duo  fibi  inuicem  concordare  non 
pojfunt . Diflimile  non  è punto  a coltui 

chi 
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chi  vuol  hauere  beni  terreni  , egli  vuol 
rendere  flabili . Sefonterrene  Toffanze  , 
hanno  à eflère  fluide.  Tu  ftefìole  vuoi 
corriere  , che  vadano  hor  in  corte  come 
al  mercato  de*  titoli  , hor  alle  greggie  per 
prouederti  carnami  : quando  le  fai  mar- 
chiare per  feruire  à tuoi  odi; , quando  per 
torcimanne  d’amori  , fé  non  fono  cor- 
ine, flrepitofe,  fonore  come  torrenti, 
non  ti  contentano,  e ad  ogni  modo  lo 
tuoi  rendere  ft abili  ? Fiderai  bene  l’argen- 
to viuo , aflbderai  Tonde , e i venti  ,ma_, 
noni  beni  temporali,  e caduchi. 

Più  ridicola  cofa  è che  tentano  ciò  ot- 
tenere anco  ad  onta  di  Dio . Menteca- 
to torrente,  douea  dir  Elia  ad  Accabbo 
alludendo,  ti  Tenti  à poco à poco  fuenire , 
con  chi  confili»  del  tuo  periglio  ? parli 
mormorando  co’  falli  tuoi , ne  volgi  vn’ 
occhio  al  cielo, e pur  dal  cielo  le  tue  gran- 
ri  e2ze  dipendono.  Quel  poco , ò molto 
c’  hebber  di  bene  i fortunati  del  mondo  , 
l’  hebber  dal  cielo  appuntocome  torren- 
ti  , e con  oftefe  obligandoil  cielo  ànon_» 
piouere  , penfano  continuare  ne’ lor  tu- 
mori. E' carità,  noi  niego,  compatire-* 
alle  difgratie  ancor  de  glicmpij . 1 V luU 
abies  3 quia  cecidit  cadrus.  Cade  vn  ce- 
dro altiero  dei  libano,  l’abete  vrla  per 
tenerezza  di  affètto.  Vn  cuore  pio  non 
sà pigliarli  diletto  nelle  sfortune  altruijad 
ogni 

~ i Zacch.  n. 
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ogni  modo  bifogna  talhora  rallegracene 
per  la  gloria  di  Dio . quanto  ingiuriofe  al-» 
le  fieli  e fono  sì  fatte  genti  nelle  profperiti 
? Empiono  il  mondo  di  turbe» 
allagano  il  fuo,  il  non  fuo,  paiano  in  vn  . 
popolo  vnici , od  vnici  voglion  farli  , non 
può  condii  ne  ragion,  negiuftitia,  abu- 
lano. delle  grarie*  delle  minacce  non  te- 
mono . Rimangono  finalmente  in  asciut- 
to , me  ne  rallegro.  Ne  Rara  meglio  1* 
lionor  di  Dio.  Salmanafar  è vccifo  ? IC~ 
rade  alzerà  il  capo  . ManafTe  è rimalo 
prigione  ? imparerà  quanto  cotti  maneg- 
giare lo  fcettro  contro  ragione,  depref- 
foèil  fatto  di  Amano  ? Non  farà  più  col 
fuo  fumo  pianger  tanti  occhi  innocenti. 
Non  bifognaua  che  infuperbiffe  dell’al- 
trui piume  chi  non  voleua  effer  fauola  fpe- 
nacchiato . Non  douea  effer  lupo  chi  non 
pocea  poi  fofferire  che  gli  agnelli  fcherzaf- 
iero  su  la  iua  pelle . In  Comma  percento 
titoli  ferue  di  ricreatione,  e traftullo  alle 
buon’ anime  il  rimirare  col  Embolo  de* 
torrenti  ciò  che  paffanel  mondo  tra  le^ 
perfone  riputate  felici . 

Ma  ali’huomo  da  bene  no  ileorre  nulla 
del  fuo?  nulla  che  gli  rechi  fcontento.Scó- 
tento  gli  recederebbe  fegli  fcapaffe  dalle 
mani  il  fuo  Dio , in  cui  hà  tutti  i Tuoi  beni, 
ma  egli  dice  à fe  fìeflò,nó  temere  mio  cuo 
re,nó  è ite  fluido, ne  volatile  Dio, qual  ho» 
ra  tu no’l  ricufl , ei  non  è mai  per  riferirti. 

Deus 
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che  non  gli  tocchino , forfè  ancora  le  (li- 
mola per  farle  piùfpedite  pattare,  e nel 
paffaggio  d’ette  fentefi  crefcere  ncU’amor 
delle  eterne, in  cui  non  cape  mai  il  non  ef- 
fere . 

Onde  mai  erauilfraeliti  ricordata  quel- 
la bella  Sion  ? da  Babilonia,  chi  vi  eccita- 
rla al  defìderio  del  Paradifoluogo  di  per- 
petui piaceriPBabilonia  mentre  ci  faceua 
vedere  i mondani  diletti  paflàr  come  ac- 
que di  fiume . Siedeua  quel  pio  popolo 
sii  le  riuedeil’Eufrate,  ed  bora  gli  occhi 
nella  corrente  precipitofa  fidando , hoc 
folJieuandogii  al  cielo,  così  perauuentura  v 
dieta,  Che  fon  quell’ acque  Babilonefi 
che  veggio  ? figura , e (imbolo  di  quanto 
hà  il  mondo  di  bene . così  adunque  patta» 
feorre  ogni  bene  ? così  feorre , e più  rapi- 
do . E non  fono  già  liquidi  metalli,  gioie» 
fccttri,  corone,  porpore,  virili  forme , 
donnefche , fono  pur  (ode  fofianze?  Sode 
paiono  all’occhio,  ma  non  nelPeflere.  Pa- 
iono pur  fempre  riflette  Pacque  ch’io  veg- 
gio? Ma fempre fono diuerfe.  Và,&in-  , 
terroga  il  mare  riceuitore . così  ci  fembra 
il  mondo  fempre  il  medefimo , e pur  le 
__  tombe  ri  conuincon  di  nò.  chi  incalzatili 
* (binge  i fuggire  quelle  acque  ? tra  loro 
(tette  (limolandoli , e vrtandofi , appena 
fono  dalla  rupe  fpiccate , che  fi  bramano 
al  termine,  chi  le  voleffe  fermare  potreb- 
be egli?  loro  farebbe  per  qualche  tempo 

. . via- 
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violenza»  ma  tanto  trouercbbono  modo 
di  profeguire  il  viaggio . E tu  bella  Sion 
{tenone  celefte  > che  beni  alle  anime  do- 
ni? fodi»  confittemi»  ed  eterni.  Non  fi  sa 
in  Paradifo  che  voglia  dire  mutatione»  al- 
teratone, mancanza  » aridità.  Va  pure 
adunque  Eufrate  con  le  tue  acque»  corri 
Babilonia  coi  beni  tuoi»  Noi  non  pian- 
giamo su  quelle  fponde  perche  ci  fugca- 
no  temporali  piaceri  » piangiamo  per  ae- 
do de  gli  eterni. 

Gioua  pure  alle  piante FefTere  vicine  a* 
riui  dell’acque  » elleno  difcrete  » e fauie 
prendono  dall  humor  viandante  quanto 
lor  fà  meftieri  per  le  proprie  faccende»  e’1 
rimanente  Iafciando  gir  per  fua  via»  at- 
tendono d fiorir»  e frutcare»e  fe  fono  pian- 
te prudenti»  nè  meno  mandano  alla  cor- 
rente vna  fronda . Tale  fu  quella  dal  Rè 
profeta  lodata . che  prende  Phuomo  pio 
dal  mondo  ? quel  poco  folo  eh5  è necelfa- 
rioperviuere,  vada  rutto  il  reftanteoue 
vuole.  Non  prendeafi  Elia  vna  gocciola 
più  del  fuo  bifognodal  torrente  Carith, 
prendea  bene  lettoni  da  lui»  eaddottn- 
•nauaficome  in  ifchuola.  fEratenim  ad 
torrcntem  eborad  > quod  ejì  cognato , notò 
Ambrofio. 


CA- 
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CAP.  VI. 


£v  pafciuto  da'  Comi, 

ALLA  fece  di  Elia  fomminiftraua  U 
torrente  refrigerio  opportuno,  ma 
alla  fame  diluì  ne  le  piante, ne i campi  po- 
teano  foccorfo  alcuno  recare . già  proua- 
ua  la  terra  gli  effetti  dello  fdegno  del  cie- 
lo,arida, & inffuttifera.già  cominciaua  la- 
gnarli d’eflfere  madre  commtme , non  ha- 
uendo  che  dare  per  alimento  a’  figliuo- 
li . Non  mancheranno  contuttociò  ali- 
menti al  Profeta  ; egli  hà  per  economo 
Dio  , cui  non  è malageuole  far  comparire 
ancora  neJ  deferti  regali . Ecco  mattina  » 
e fera  i lui  recato  il  fuo  piatto,  il  bello  fi  è 
che  per  efio  cuccinafi  iu  quella  corte , do- 
ue  fi  trama  contro  di  lui , e chi  gPinuidia 
lavica,  fenza auuederfène  gliela  mantie- 
ne. Ma  che  paggio  feruea!  profeta  San- 
tilfimo?  egli  è vn’huomo  che  benché  in 
terra  Soggiorni , tien  nondimeno  buone 
ragioni  nel  cielo.  1 In  calum  excurrenstac 
cali  ciuis . haranno  Angeli  per  fauore  po- 
ter. feruire  ad  vn  Vergine,  ch?è  più  ammi- 
rabile ancor  de  gl’angcli»  e impareranno  à 
far’hora  nella  perfona  d’Elia  le  cortefieda 
farli  poi  nel  deferto  al  figliuolo  di  Dio . 
maoime  ch’èilCoruo.  ImpurumiUud  , 

D gtguc 
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atque  in  pullos  fuos  crudele  animai,  ed  ha- 
rai  cuore  Profeta  p?r  trattare  con  elfo  > 
Pura  colomba  con  impuri  volatili?tu  d’in- 
torno beltie  vaghe  fol  di  carogne  ? acco- 
llarti alle  labbra  , pò  c’haranno  coloro 
con  rimmondilfinjò  roltro  contamina- 
to ? perdonatemi  Dio  > cd  era  ben  meri- 
teuole  Elia  d’altri  pagghe  coppieri.  Non 
diamo  leggi  al  padrone  : eivuol  farcive- 
dere  » che  oue  gli  huomini  fono  de’  Cor- 
ui  peggiori , polTono  paffar  per  Angeli  i 
Corui . • 

* t 

Troppo  cattiua  regola  Rimai  fempre_> 

giudicare  degli  Angeli  dalle  piume  del- 
ibili > che  loro  affiggono  i dipintori  > e de 
gli  huomini  dalle  qualità  citeriori,  Farmi 
più  accertato  il  rimirare  alferuitio  cho 
fanno  > conciofiacofa  che  pcffiam  talhora 
hauere  ottima  feriiitùouetemeafi  pelfi- 
ma,e  riceuerla  peffima  onde  fperaualìot- 
tima 1 > Senms  deformis , fed  fidus  dice  a.-» 
S.  Agoltino  ; fe  hò  da  fcegliermi  vn  feruo* 
io  non  faccio  come  Senecione  detto  per 
ifcherno  da  Seneca  il  grandiofo  . Era in- 
uaghito  coltili  di  valliti  : in  tauola  voleua 
efler  feruitoin  vafcellamenti  c’hatieflero 
del  galeone.  Nonfaceua  adattare  al  fuo 
piede  i calzari, ma  all’occhio.quando  trat- 
tò d’ammogliarfi  chiamò  geòmetri , e li- 
bratori» fè  mifurare, e pcfare  quante  don- 
ne erano  in  Roma  » e Rimò  buona  dote  la 

corpo- 
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corporatura  maggiore  . Nel  prouederfi 
de’  feruidori  procurò  Tempre  che  foflèro 

della  fchiatta  de’  Politemi  giganti , della » 

qualità  de’cortuminon  fe’maicafo»  io  al 
contrario  dice  Agoilino  in  chi  mi  hà  da 
feruire  bado  alla  fedeltà»  nonàfattezze 
corporee . 

Piacefiè  à Dfo  che  occhio  limile  hauef- 
fe  chiunque  dee  prouedere  feruitù  à gli 
Elia,  cioè  a’ continenti,  e modelli . Gran 
fortuna  d’vna  cafa  fi  è auuenirfi  in  miniftri 
timorati  di  Dio . può  dire  chi  hà  quella 
forte  di  hauere  Angeli  in  cafa. 1 Si  eli  tibì 
fcrms  fidelisì  ftc  tibi  quafi  anima,  tua , qua  fi 
fratrem  ftc  eum  tratta.  Benedetta  fi  l’hora 
dille  Labano  à Giacobbe , in  cui  venirti  à 
feruirmi,  mi  hai  portate  con  effo  teco  le 
benedizioni  di  Dio  • Experimento  di  dici 
quia  benedixit  me  Deus  propterte.  Quan- 
to ben  lece  a Putifar  Io  fchiauo  Giufeppe? 
fe  v’e.a  vn'altro  in  quella  cafa,  eh'  era  mai 
egli  del  fuo  honore?  Naaman  Siro  n’hauea 
d’obligationi  alla  fchiaua  giudea  , ed  al 
fe  uo?  quella  gli  difeorrea  del  Profeta-* 
Elifeo  quelli  il  fè guarire  da  lui.  Giuditta 
potea  pagare  abbafianza  la  fidatillìma  fua 
cameriera?  l’accompagnò,  Paiutò  à moz- 
zare il  capoaH’infidiofo  Oloferne . Tobia 
volea  dar  per  falario  ad  Azaria  la  metà 
de’fuoi  haueri, cotanto  ben  feruito  fi  ripu- 
taua  da  lui , e di  vero  che  pari  ferui  meri- 

D a tan 
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tati  cuori  > non  che  tefori  per  iftipendio  . 
Non  fono  degni  d’ efercitar  padronanza 
coloro  » che  i feruidori  vorrebbono  alto- 
mi  fenza  bocca  alla  menfa  > Briarei  cenci- 
mani  al  lauoro,ftatue  mere  di  Dedalo  fat^ 
te  con  matematica  > ma  che  vno  ftomaco 
haueffero  di  calamita,  oue  fi  fcorga  fedel- 
tà invn  feruo  non  de*  pàfanda  re  coltili 
tra’  mobili  pretiofi  di  cala  » ma  noverarli 
tragliftabili»  che  meglio  rendono.  Ma 
quanto  rade  fono  fortune  sì  fatte  ? 

1 cxnìbus  pernici'ofts  vnurn  \Afteoncm 
aiunt  per  ditura , &bìs  quidcm  aUis  in  ra- 
biem,  à pemiciofis  vero  bominibus  dici  non 
poteft  quot  perierinty  fauellaua  Dione  così 
dicendo  à colui»  che lagnauafi  di  hauer 
perduto  vn  fuo  feruo . S’era  buono , egli 
era  più  che  huomo,  ma  non  farebbe  fug- 
gito. s’ egli  era  malo , e al  certo  eralo  poi- 
ché fuggì , era  peggiore  d’vn  cane  » che  i 
cani  finalmente  non  hanno  sbranato  piu 
d’vn’infelice  Atteone»  feruidori  fan  tutto- 
dì macelli  de’  Ior  padroni . Agoftino  tre- 
maua  confideranno  il  pericolo  corfo  dalla 
Santa  fua  madre.  Era  Monica  fanciulla  di 
poca  età»  ma  fpiritofa  d’ingegno  , rimetta 
alla  cura  d’yna  matrona  > la  quale  nel  fer- 
uitio  di  quella  cafa  inuecchiata,  voleua 
pure  fupplire  alle  negligenze  materne  nel- 
i’alleuare  i figliuoli  . Non  tralafciaua  la 
buona  vecchia  di  fomminiftrare  all’infan- 
te 


* Pio,  Chryfoft,  de  feiais  orar, «o, 
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tc  auuifi  à gli  anni  opportuni  > e per  quan- 
to poteua  rocchio  di  lei  gii  languido  ar- 
riuare  non  abbandonaua  di  viltà  quella 
gioia  pretiofa  » ma  come  fia  fanciullezza 
comporta  di  argento  viuo  sì  fattamente» 
che  quando  peufi  di  hauerla  in  pugno  > 
fcappata  è lungi  da  te , Monica  lufingata 
da  vna  ancella » col  fuo  picciolo  ingegno 
modo  trouaua  di  rubbarfi  à colei»  la  cui 
cenfura  temea . l’ancella  amica  douea  ef- 
fere  mofcherina  » ò fanguifuga  già  pratica 
delle  cantine  > feco  traendo  la  femplice 
pargoletta  > 1 abfente  matre  » & patre  » & 
nutYitoribuSì  l’applicaua  alle  mammelle  di 
Bacco,  qual  Cornacchia  d*Elia  faria  (lata 
peggior  per  Monica  ? 

Chi  non  harebbe  detti  Angeli  i came- 
rieri di  Faraone?  Stauano  tutti  infieme  in- 
tcfi  ad  incontrare  il  fuo  genio.  Eccone  vn 
manifetio  argomento . a Arriua  Abramo 
con  la  conlòrte  fua  Saia  nella  metropoli 
Egittiana.  Vedono  i cortiggiani  quella 
Dama  Uraniera  > e in  due  occhiate  fqua- 
drandola,  volano  al  Rè>  la  commendano. 
Sacra  Maertà  la  nortra  patria  ha  fatto  ac- 
qualo d’vn  Sole»  riufeiràbene  con  qual- 
che inuidiadellealtreftelle  c’habbiamo» 
le  quali  conucrrà  che  fi  afeondano  > ma 
pur  larà  con  accrefcimento  di  luce . è ar- 
riuara  vna'  gentil  pellegrina , cui  altro  al- 
bergo non  dcefi  che  la  reggia.  Crediamo 

D 3 i no- 
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ì nodri  numi  hauerla  qua  inuiàta  dal  cie- 
lo, accioche  creatura  sì  bella  non  redi  fen- 
za  corona.  Non  Tappiamo  di  qual  natio- 
ne  ella  da,  ma  Te  diamo  al  linguaggio  del- 
le fattezze  di  lei,  certo  che  deceder  nata 
in  Paradifo.Bene  dà  dice  il  Rè,ma  auuer- 
tite,  s’ ella  è maritata  non  Te  ne  parli,  la 
cofcienza  vuol  edere  ancor  di  fotto  le  por- 
pore • Rifpondono,  egli  è certo  efler  libe- 
ra. ella  ha  ben  feco  vn  buon’huomo,e  trae 
grande  equipaggio, ma  tutti  fono  Tuoi  fer- 
ui  » e tal  fuperiorità  moftra  fopra  coloro , 
che  podìbil  no  è da  obligata  ad  alcuno . e 
poi  voi  dete  padrone, e Thauete  nel  voftro 
regno . che  dite  di  così  fatti  minidri , che 
paion’ Angeli?  Non  fono  eglino  Santi  i 
Corni  d’Elia  in  pari  à loro?  Metileni  in  co r* 
uos incidere , anziché  hatiere  feruisì  fat- 
ti . Non  fonò  tutti  i cuori  di  quella  tem- 
pera, di  cui  fu  quello  di  Carlo  Borromeo, 
il  quale  giouinetto  Teppe  fchermird  da 
limili  ribaldoni , che  portatogli  haueano 
nelle  fue  danze  Pinferno . lodo  Abramo 
che  difcacciaua  dalle  vittime  facre  con 
nodofo  badone  quell’Arpie  volanti , più 
loderei  chi  inuigilade  fopra  coloro  elio 
minidrano  in  cafa . 

No  vale  à canonizzare  vn  Terno  per  buo- 
no il  dire  è pronto  alTvbbidire , Fade , & 
yaditXi  vuol  vedere  in  che  vbbidifcer.Co- 
lìante  Imperadore  padre  di  Codantino 

cacciò 
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cacciò  di  corte  alcuni  fuoicaualieri,  /li- 
mati più  fedeli  degli  altri . Si  lagnauano 
que/li  e proponeuano  i pegni  dati  del  lor 
buon’animo  all’Augufto.  Non  portam- 
mo noi  l’armi  contro  chiunque  voi  co- 
mandale? la  noftra  vita  fi  è rifparmiata 
giamai  ? c’è  fiata  gocciola  di  fangue  nelle 
nofire  vene  non  preparata  ad  vfeire  per 
amor  vofiro  ? fouuengaui  Sire  edere  fiati 
noi  vna  volt  a Chtiftiani,  e per  fami  piace- 
re hauere  rinegato  il  batte  fimo,  per  veni- 
re all’inferno  con  voi  , non  ci  daino  curati 
del  Paradifo . Se'tanto  fecerojdirete  for- 
fe,veramente  hebbe  torto  Coftante  dida- 
re loro  commiato . che  più  fi  può  efigere  - 
da’  feru  idori?  Arrigo  ottauo  non  harebbe 
cangiato  con  l’Achate  di  Hnea  , ne  con 
l’Angelo  di  Tobia  , quel  fuo  , eh’  egli  chiar 
maua  forriere  d’interno . Erano  cofioro 
arriuati  a lafciar  Dio  per  Coftante  , e per 
quefto  difie  l’ifte/To  fiate  lungi  da  me , au- 
uegna  che  impoffibile  ftimo  che  fiatemiei 
feruidori  fedeli, mentre  fiete  fiati  sì  pron- 
ti à tradire  anco  Dio.  Credens  eos  nun~ 
quarn circa  pr incip  em  fmmfore  deuotos  > 
qui  fui jfent  Dei  fui  parati  (fimi  proditores * 
Se  i mali  ferui  portaflero  hoggidì  come 
anticamente  fi  vfaua  le  faccie  dritte  co  i 
Geroglifici,  e /imboli  de’  lor  coftumi,  po- 
trebbefi  alle  lor  fronti  mirare,  per  non  er- 
rare nella  elettione , ma  poiché  ciò  più  in 
vfo  non  è,  e molti  portano  vifaggi  inge- 
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ui,  bifogn a mirargli  a’piediconie  facca 
Dauid  . 1 lAmbiilans  in  via  imm  oculata 
bic  mibi  minijlrabat'  Importa  affai  vn  vol- 
to d’Ebe  > vna  Zazzera  di  Ganimede , più 

* importa  fapere  per  quali  vie  camminino. 
Gelali  S.  Ambrolìo . a Qui  fieri  pottft  vt 
homini  fit  amicus \ qui  Dco  fuerit  infidus  ? 
Non  dicali  del  cameriere  del  paggio  , fon 
virtuoli»  manierali,  garbati,  cantano, fuo- 
nano.  Son*  eglino  fedeli  à Dio? Se  fi  quam 
tunque  foffero  le  Cornacchie  di  Elia  vi 
feruiranno,  fe  mancheuoli  fono  del  timo- 
re dj  Dio,  mifera  cafa  doue  faranno, polle- 
rà figliuolanza.  Veniamo  ad  altri,  che 
pure  paiono  offequiofi  come  Angeli . 

Chi  vedefièdavna  parte  Elia  afiìfosù 
le  durezze  di  vn  faffo , riceuere  riuerenze , 
ed  offequijda  quelle  fuccide  anime  cor- 
nacchine, e dall’altra  vn  infigne,  ed  hone- 
fta  creatura  riueritai  eferuìtadagìouen- 
tu  aggratiata , e viftofa , non  direbbe  al 
profeta  che  figuardaffe  ben  gli  occhi  > ed 
d quella  modeftia  che  fi  preggiafie , come 
di  gii  preggiauafi  il  Patriarca  Abramo 
nella  valle  di  Mambra  ? 3 Ecce  ^Angeli  ac- 
ceder unti  & miniftrabant  ei . fortunata  Si- 
gnora,che  in  città  popolata  ha  que’  fauo- 
ri , c’hebbe  il  figliuol  di  Dio  nel  deferto . 
Ecco  quanti  Angeli  le  vanno  attorno , la 
feruono.  Sembra  vna  deità  humanata . E 
qui  pure  dic’io , mallem  in  coruos  incidere . 

• ' • N 
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più  tofto  attorno  i neri  Temi  di  Elia , che 
Angeli  di  tal  piuma.  Non  è men  d'occhi 
vorace  l'adulatore  j di  quello  ìialo  il  cor- „ 
uo.  Non  veggio  il  Profeta  riceuere  nocu- 
mento nelle  pupille  da  quelle  beftiej1 
rtim  vita  cadauer  efi  . Quanta  moleÙia 
per  oppofito  riceuon  anime  ingenue  da 
cert'vni  che  loro  volano  in  faccia  con  le 
piume  di  Cigno  ? /offrirei  anzi  Demoni;. 

Ammetto  niuna  virtù  delle  humanc 
ftuzzicar  maggiorméte  la  fatanica  malua- 
gitàj  della  fanta  mode/ìia»  &honellà. 
Come  quella  belliflìma  prerogatiua  ven- 
ga in  certa  guifa  à far  de  gli  huomini  an- 
geli , non  può  Pimmondiilìmo  Spirito 
veder  viuenti  corporei  hauere  in  terra 
ciò»  ch’ei  perdette  nel  cielo,  hauendo 
Empatia  con  la  pece  > di  cui  è tinto  > 
conuiene  c’habbia  antipatia  con  le  nie- 
ui  . Ametto  altrefi  che  l’ifteflo  Demo- 
nio pratico  à sfiorar  paradifì , non  tra- 
lafci arte,  ne induftria per  ifpiccar qual- 
che foglia  da'gigli , per  appannare  con 
qualche  fiato  pelli  fero  quefti  terfìcriftal- 
J 1 , per  ridurre  in  carbone  alcun  de’cedri 
del  libano . Entra  nelle  ftanze  più  arcane 
delle  méti  puriifìmejdelf  a fozzi  fantafmi  , 
folletica  i cuori  > altera  i fangui  > gli  feon- 
uolge3  gli  accende . Miller  mille  arti  ha  di 
nuocere , ne  così  fempre  inutilmente  Ia- 
uoraj  chetalhoranon  canti  qualche  trid- 
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fo.  Poco  ad  ognimodó  egliauanza  coti 
le  buonanime  allhor  ch’ei  viene  con  le 
fue  forme  terribili.  Daùides’era  inuec^ 
chiato  duellando  con  elfo,  burlauafi  di 
tutti  i Tuoi . Venite  pure  come>  ed  in  qual 
forma  volete  » già  vi  conofco  di  lunga  ma» 
no  3 sò  tutte  le  voftre  prefe . 1 Tslon  noua 
inimici  meiaduerfusmc  bella  gerunty  meus 
bojìis  antiquus  efi . hò  sbranati  parecchi 
de’voftri  pari  in  quegli  Orli  , e Leoni  miei 
giouinili  trofei . che  cofa  più  ageuole  che 
{cacciare  vn  Demonio  fe  non  ti  piace  ? 
Cri  (lo  gli  di  (Te  , vn  rade , & reliquit  ewn 
diabolns . Vna  gocciola  d’acqua  fanta  fpe- 
gne  vn  Lucifero  > che  feco  porta  tutto  il 
fuoco  d’inferno . farai  fuggirne  leggioni 
con  vn  fegno  di  croce . tremeranno" al  tuo 
nome . ma  quanto  più  pericolo!!  fon’huo- 
mini  attorno  la  facrofanta  modeflia?  han- 
no  più  arti  di  Satana  per  impugnarla . non 
vagliono  acque  benedette  con  elfi  > non 
cento  fegni  di  croce:  vengonui  più  impor- 
tuni delle  zàzare  di  Egitto,  gli  occhi  vi  ca- 
uano  fenza  afpettar  che  fiate  cadaueri . 

* Stimò  Origene  i vermini  tormentatori 
di  Giobbe  eflère  flati  demonij.  fatta  brec- 
cia in  quel  corpo  andauano  all’aflàlto  del 
cuore . Ma  il  timore  di  Dio , che  coman- 
daua  la  piazza  così  magnanimo  refilleua  , 
ch’erano  aflretti  a fuonare  la  ritirata , e 
pigliare  la  carica , non  però  d’animo  fi 
_ per- 
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perdeuano . per  quelle  piaghe  , quafi  per 
fotterranee  vie  innoltratidofi  > appicca- 
uanfi  quafi  al  muro  del  cuore  » ma  afcol- 
tando  i penfieri  imperturbabili  di  elfo  » 
difperauan  l’imprefa  . auanzauanfi  fino 
à vedere  fiamma  /Iella,  mali  come  ella 
portaua  in  fronte  la  faluaguardia  di  Dio  » 
c sfauillaua  da  ogni  parte  integrità  * & in- 
nocenza , tal  terrore  ingenua  ne’vermini  > 
chehauean  demoni)  per  anima»  che  Co- 
pra fatti  dalla  còfufione  cadeuano  d rom- 
picollo. Non  recauano  adunque  sì  fatti 
/piriti  ftomacheuoli  intollerabile  noiaà 
Giobbe. chirhebbe  à perdere»  e ruinare  ? 
gli  amici»  e più  di  quelli  la  moglie.  Ice 
poi  > e mirate  fidamente  la  piuma . 

1 Qua  nigrantes  habent  caudas  gufi  are 
non  oportet , foleua  dire  Pitagora.  Plutar- 
co fece  à tal  fentenza  il  commento  in  que- 
lla guifa  . Curri  hominibus  confuetudìnsm 
nonhabcndam  » qttos  morum  deprauario  de- 
nigrai . Sia  per  te  buon’ Angelo  il  Corno, 
s’egli  ti  reca  buone  follarne  come  recaua 
ad  Elia . Tratta  pur  coTeoni  con  ficurez- 
za,  mentre  gli  hai  veduti  portar  rifpetto  i 
vn  Daniello . accetta  il  ficrtiitio  » c folle** 
quio  de’cani  » che  à Lazaro  medicauan  le 
piaghe.  de’Cocod riili  ti  puoi  valere  per 
barca,  fe  ne  valfe  Pacomio  : accettare  l’- 
albergo nel  grembo  d’vna  Balena,  Gio- 
na le  netrouò  alfaibenet  fofterire  per 
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infino  demonij  » Crifto  gli  permise  à 
San  Paolo  . Ma  San  Paolo  medefimo 
ti  darà  per  configlio  che  di)  rifolute  ri- 
pulfe  a’più  belli  angeli  del  paradifo  , fé 
vengono  d ritrouarti  con  erronee  dottri- 
ne. 

Ma  l’occhio  vuol  pure  hauer  la  Tua  par- 
te, dird  taluno . Io  fiupifco  che’l  delicato 
Profeta  nonpatifiè  di  fiomaco,  veden- 
doli mattina , e fera  accerchiato  da  ami- 
ci sì  lordi  . come  poteuano  gufteuoli  à 
luiriufcire  viuande  toccate  daque'roftri 
immondifiìmi , recate  con  sì  male  crean- 
ze ? bella  conuerfatione  nel  vero  d’vn- 
Elia  sì  fauio  con  vccellacci  sì  fiolidi , che 
non làpeuano d’altro  trattare,  chedife- 
polcri  e cadaueri  > maninconiche  fiorie . 
Tali  fon  per  appunto  le  connerfationi  de’ 
Santi , vtili  in  qualche  guifa , non  niegafi , 
inanoiofe,  emolefte.  leferuitù,  icor- 
teggi,  gli  ofièqui)  in  tanto  piacciono, 
in  quanto  vengono  da  perfone  aggra- 
date, di  gentili  maniere,  di  piuma  va- 
ga , e leggiadra . Filopemene  egli  era 
il  primo  Eroe  de’fuoi  tempi  nell’  efercitio 
delle  armi,  fi  offerì  alla  feruitù  di  vna  Da- 
ma» quefta  in  volto  mirandolo,  sìdifle, 
feruirai  in  mia  cafa , ma  ti  voglio  per 
guattcro.  era  quefto  gran  Capitano  di 
fattezze  fconce,  e deformi . Quegli  di  Ga- 
baa  fqualidi  jfeuri , fparuti , mal  pafeiuti  » 
peggio  Yeftiti furono  daGiofuè  applicati 
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a’fcruitij  viliiiimi . Sia  buono  quanto  vo- 
lete alcuno  , s’ei  non  ha  apparenza  dece- 
uole  » mette  horrore , noi  non  penetria- 
mo ne’  cuori  » ne  habbiamo  notiti* 
delle  interne  fattezze  . Trouiamben  si 
vna  tal  Cananea , che  cercò  Crifto  per 
ifcacciafe  vn  di  quei  brutti  animali  > 
che  moleftia  reccaua  alla  figliuola  * ma 
non  habbiamo  mai  ritrouata  alcuna 
madre  , che  procuri  C cacciare  gratiofì 
volatili  dal  fuo  tetto  , non  danno 
quefti  moleftia  , honorano  > fauorifco- 
no.  Vengano  pure  api  fabbricatrici  del 
mele  d fuolazzare  predò  leftanze*  e sù 
le  labbra  di  A mbrofìo  , fe  fodero  cornac- 
chie, ò mofche  fi  terrebbon  lontane . Si 
che  dunque  è l’occhio  quello  che  appaga^ 
to  vuol  edere , e l’occhio  farà  quello  che 
piangerà . 

Oauide,  cui  la  caduta  era  data  mae- 
ftra  , s’intendeua  ben’egli  quando  dice- 
ua  al  Signore . 1 Eripe  me  Domine  ab  ho- 
mine  malo  • Geremia  non  feppe  afcriuere 
ad  altro  lafua  illibata  innocenza,  che  al 
non  hanere  mai  hauuto  commercio  coi 
belli , e gratiofì  humori  del  tempo  fuo . * 

'Hgn  fedi  in  concilio  ludentium . Satana  egli  V>1 
è ben  pefììmo , non  però  tanto  quanto  fi 
fà,  madìmamente  dopo  la  morte  di  Cri- 
fto . In  Roma  con  Tcccafione  della  morte 

di 

1 Pfafm.  159, 
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divn  Como  ne!  confolato  di  Marco  Ser- 
uiliOi  e Gaio  fello,  fecero  il  funerale  à co- 
lmi comefe  forte morto , ecerto  chele 
morto  non  è » molto  ha  fcemato  di  forze  • 
con  vna  legione  de’ Tuoi  foldati  appena 
può  conuQlgere  vn’huomo , egli  è ben  ve- 
ro che  ciò  en  ei  non  può  far  con  la  forza  » 
fa  con  l’ingegno . ha  Corni  di  piuma 
bianca  quali  eran  quelli  di  cui  vsleuafi  in 
caccia  i!  Duca  di  Cleues  > venutigli  d’- 
Inghilterra > più  degli  altri  carniuori  * 
Confiderate,  fe  potete  lenza  pietà  , qua- 
li  fouente>efcono  da’commercij  tenuti  co*- 
vitiolì  giouani  lemplici , & innocenti  pri- 
ma che  tali  pratiche  cominciafiero . Eleo- 
no  priui  di  fanita , di  cofcienza  , di  cuore  > 
di  anima  > fcheletri  meri  > quali  rimango- 
no ne’cimiteri  Polla  che  Ipolparono  cor- 
ni. Sciocco  Giacobbe  in  vero  allhora 
quando  diceui  , 1 fera  peffima  deuorauìt 
filmm  meiim  Tofepb.  in  quelle  pale/line 
contrade  non  era  fiera  peggiore  di  colo-, 
ro  c haueano  il  titolo  di  fratelli:  eglino 
l’handiuorato,  e tu  loro  il  fidarti:  done- 
ui  pure  lapere  non  poter  far  buona  lega 
vnfanto  giouinecon  gl’iniqui*  Madoue 
potrem  rimettere  la  diligente  foliecitudi- 
ne  per  gli  innocenti , fe  pericolo  corrono 
di  trouare  etiandio  ne’  fratelli  la  tradig- 
gione?  Ecco  Ce  poifia  prudenza  mirare 
ìolamente  alle  piume  di  chi  ai  vortri  Elia 
. efibi- 
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efìbifce  la  feruitù  ? più  torto  flutti  tumul- 
tuanti attorno  la  naue  mia  vorrei  > che  Si- 
rene cantanti  > efe  haueflì  vna  vergine» 
che  incamminar  fi  volefle  ed  efler  legno 
celerte»  la  metterei  tra  lo  Scorpione  > e’i 
Leone  > anzi  che  auuicinarla  i quel  Ci- 
gno . in  fomma  non  gridifi  cotanto  a’  . 
Comi  , perche  talhor  non  tornino  all'arca 
di  Noè  , che  pur  vedute  habbiamo  Co- 
lombe portare  fuoco  fotto  le  piume, ed  al- 
tre fabbricate  da  Archita  haucre  vifcere 
tutte  ruote  di  ferro . 

CAP.  VII. 

Mancando  l'acque  di  Cariti ? vtt 
mendico  in  S aretta* 

■%, 

Vita  in  vero  beata  pafiaua  Elia  tri  le 
bofcaglie  di  Carith  fenza  fpefane 
pur  d’vn  folo  penfiero  proucduto  alla  gri- 
de , haueapranfi,  e cene  da  Rè  > e con  la 
corte  fua  vertita  à bruno  , percioche  era 
de’corui  » il  funerale  faceua  alle  felicitadi 
altrui , che  negli  ardori  crefcenti  di  mano 
in  mano  moriuano  . Ma.  come  in  terra 
non  fia  bene  alcuno  dureuole  ne  meno  i 
buoni , feccò  in  pochi  giorni  il  torrente  » 
e i viuandieri  non  sò  fe  finacchi  , ò ritenu- 
ti, non  recando  più  i regali,  dertarononel 
Profeta  le  cure  > che  tratteneuanfi  eftati- 
che  in  contemplationi  dolcilfime  . che 

partito 
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partito  ha/lì  d prendere  Profeta  mio!  mu- 
tare flato  con  la  mutatione  della  fortuna# 
accommodarfi  al  tempo#  già  che  il  tempo 
nò  fi  accommoda  à te . Piglia  il  configlio 
di  Dio#  vanne  alle  fidonie,ìè  ti  rincrefceil 
trauaglio,  limofinando  ben  troueraf  di 
che  viuere . Duro  confidilo  à perlònag" 
gio  di  nobil  nafcita , accreditato  in  Sama- 
ria# humiliarfi  vn  tal  huomo  al  piu  infame 
meftiere  ? Qui  ci  vorrebbon  miracoli  per 
reggerli  nel  medefimo  grado#  quantùque 
ìiano  le  facoltà  col  torrente  leccate  # per 
«on  dare  da  ridere  a’fuoi  nemici  con  pale- 
lare  la  fua  miferia . Ma  cai  miracoli  Elia 
fare  non  sà#  efe  fapeflè  npn  vuole»  gli 
vuol  ben  fare  l’humana  fuperbia . 

Muoue  à fdegno  gli  huomini»  e Dio 
certa  humilti  » e fuperbia  affettata  da’ric- 
chi»  onde  fi  vogliono  permiferelli  fpac- 
Ciare.  1 puafi  pauper  cùm  in  multis  ditti- 
Egli  è vn  Crefo,  efài’Iro.  Non 
lisa  il  numero  degli  armenti  che  pafce» 
non  hanno  termine  le  campagne  che  ara  > 
non  fon  cape uoli  delle  biade»  che  miete 
cénto#  e cento  granai;,  gemono  le  cre- 
denze fottogli  argentagli  ori  piu  non  tro- 
uano  luogo  nelle  calìe,  neTacchi,  ogni 
monte  gli  frutta , ogni  banco  gli  paga  , o- 
gni  nane  gli  porta#  ad  ogni  modo  fe’l  vedi# 
ti  farai  fcropolo  di  nó  fare  il  Turonefè  con 
cflo , elargii  la  metà- del  tuopallio , ti  fli- 
' merai 
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merai  conJaSenefe  limofiniera  obliato 
di  fargli  carità  de’  tuoi  lini . Ha  vn  pallo- 
re in  volto  di  Lazaro,  e pare  afpetti  la  mi* 
fericordia  da  i cani . Se  lo  fenti  parlare  > 
oh  Dio  che  tempi  fon  quelli,  che  ftagio- 
ni,  che  annate?  i terreni  non  rendono  , 
! commerci)  non  vagliono  » come  mai  fi 
può  viuere?  accorrete  padri  de’poueri» 
fpedalinghi  pietofi  , predicatori  da’  puh 
piti  raccomandatelo . Non  recali  à ver- 
gogna aprire  ad  vn  quattrino  la  mano  > 
1 han  fatto  i Belifarij:  non  ricufa  mendica- 
re la  dote  per  le  figliuole  > cita  Caligola  iti 
efempip.  traffica  nelle  immondezze  di- 
cendomon  fon  maggiore  di  Vefpafiano. 
quando  fi  arriua  alla  miferia  d’vn  Giobbe 
bifogna  maneggiare  anco  la  creta  » fer pe- 
re à terra, quando  non  feruono  per  volare 
le  piume . Prouoca  fdegni  fiumani  , e di- 
urni così  fatta  humi Ita  , che  più  torto  dee 
dirfi  fordidezza  vrifiima.  Ma  vedere  fit- 
perbia  nella  miferia*  & vn  volerli  folle- 
nere  in  qualità  di  commodo  , e doui- 
tiofo  , mentre  che  Dio  hà  fatto  il  tor- 
rente  feccare  , cioè  niegate  , ò tolte  le 
facoltà  , che  affetti  muoue  ? timori  d| 
gran  peccati , qltre  certo  fallidio  info  filà- 
bile . 

1 Es  mi  ferì  & mlfcrabilis  > & paupery& 
egeus  y & nudiis , e vai  ad  ogni  modo  van- 
tando commodità>e  douitia?  Borfe  vuote 

d’ar- 
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d’argento  , ma  gonfie  d’aria  direbbe  Plu- 
tarco 3etue.  Ipocrifia  fantafiica  1 no - 
men  dmitiarum  circunferri  ab  bisquinihU 
poffident.  Ma  peggio  è pure  voler  trat- 
tarfi  da  talej  continuare  nelle delitie  dì 
Carran,  ericufar  di  calare  in  Egitto  ad 
humiliarlicome  fè  Abramo,  hauer  hauu- 
te  in  cafa  le  piaghe  d’vn  Giobbe,  e nò  vo- 
jere  vfcire  fuori  dalla  città , con  animo  di 
fare  i bàchetti  di  prima,*  i feflini  di  prima, 
veftire , sfoggiare  niente  meno  di  prima , 
qua  fi  diucs  cùmnihil  habeati  che  miracoli 
ci  voglion  mai  perciò  fare fetiza  gran  ma^ 
li?  Non  vifolamentealla  fame  quel  tito- 
lo di configliera  maluaggia,  vài  tutte-» 
quelle  miferie , che  trae" feco  la  pouertd  » 
maflimamente  allhor  che  quelfa  viene 
qual  verno  horrido  la  doue  fu  poco  dian- 
zi va' autunno  ferace  . 2 Omnìs  fubita 
mutatio  rerum , non  fine  quodam  quafi  con - 
fliffu  contingit  ahimorum . cangiamenti  di 
fortuna  improuifi  di  rado  auuengono  che 
non  diano  àgli  animi  qualche  all’ armi. 
Si  pericola  fempre  mai  di  punture  ne’paf- 
faggi  che  fannofi  da’ gran  caldi,  a’ gran 
/recidi,  ed  accendendoli  nel  fianco  if  fan- 
gue , eh’  è più  lottile , non  è gran  cofa  che 
in  qualche  frenefia  dia  il  capo , ma  fe  lot- 
tentra  nelle alterationi degli  animila  ra- 
gione, che  fà  pigliare  il  vento  com’egli 
viene , ed  ammainare  le  vele  per  aiutarli 

- coi 
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coi  remi»  non  faranno  i maluaggi  confi- 
gli della  miferia  Tentiti . la  pouertà  indar- 
no ftuzzicò  il  cuor  diFabritio  à.  vii’ atto 
indegno  mentre  che  l’oro  de'Sànniti  sfa- 
uillaua  innanti  gli  occhi  di  lui  » ftefe  quell’ 
Eroe  la  mano,  toccofli  gli  occhi,  eia-» 

fola , e fi  dille . 1 Dum  omnibus  hicmem- 
ris  qua  attigi  re fiflere , atquc  imperare po-  ■ 
tero  ntbil  mibi  deerit . Datemi  vn  fatto  mi- 
fero, che  non  folo  imperare  a’fuoifenfi 
non  voglia,  maconferui  gli fpiriti  follie - 
nati,  ed  alteri,  in  quali  eccelli  tonuerrd 
ch’egli  dia? 

Eccellenza  diurna  hà  la  virtù  in  fe  ftef-  - 
fa,  poiché d fefolaè  bafteuole»  ne  tien 
dipendenza  da’ beni  che  di  fortuna  fon 
detti  , * quia  fine  ine  bonis  exterioribus 
effe  potefl  . Manchino  argenti , & ori  , 
tanto  pollo  operare  da  virtuofo , e farmi 
entrata  della  medelima  pouertà.  lufli - 
ti  a per  fe  fibi  aburdat  adgratiam  • L’alte- 
riggia  s’ella  vuol  foftenerlì  nel  mondo,  hà 
di  meli  ieri  di  beni  ertemi . Non  sa  filarli 
da  fe  rtefla  le  porpore,  comefi  la  virtù , 
ne  fabbricarli  palagi , ne  fornirli  di  eoe* 
chi  » ne  prouederfi  di  ferui , ne  viuere  col 
fuo  fugo . Tolgali  alla  fuperbia  il  dinaro , 
{ì  è tolta  al  pefce  ¥ acqua , I*  aria  al  Cama- 
leonte , le  hauete  tolto  il  miglior  elemen- 
to onde  viuea . hora  volendoli  tuttauia 

forte  • 
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fortenere  bi  fogna  pure  ne  truoui.  hoc  opus 
hk  labore/i,  gid fupponiamo  il  torrente 
feccato,  e da  qual  parte  venire  dee  quello 
dinaro  ? Nò  te’l  da  Iddio»  lo  cercherai  dal 
Demonioda  giullitia  per  te  non  fruttifica, 
coltiuerai  l’ingiulìitia . Per  farti  vn  nido  d’ 
Aquila  fpennailicon  l’artiglio, e col  rortro 
amici»  mercatanti,  artieri,  comperarti , e’1 
prezzo  delle  merci  che  diefti  furon  minac- 
ce, piglialti  imprertiti,  non  dagli  Egittiani 
còme  Moisè,  ma  da  perfone  tue  dipende- 
vi» e fe  pur  vennero  per  rifcuotergli , gl’in- 
rimafti  il  mar  rortò,come  fe  foflèr  genti  di 
faraone . conducefti  operarij,  la  mercede 
fu  perdornargli  la  vita  purché  taceflero  » 
yt  efjet  tihi  nicius  in  excelfo  concidiftipopu- 
los  multos.Neìlc  ftanze  di  Giuliano  morto 
chefù,f?  trouò  vn  macello  d’huomini  fui- 
fccrati;  per  quefta  via  voleua  egli mante- 
nerfi  in  grandezze.Taccio  i mezzi  prelì  dal 
furore  di  Catilina,  taccio  quegli  di  Giuda. 
Guardiui  Dio  da  vn  mifero  che  non  vuoili 
humiliare  , non  c*é  male  che  non  polla  da 
lui  temerli . I faggi  padri  cofcritti  chiama- 
rono in  giudicio  vn  non sò chi,  fòloper- 
che'J  vedeuano  abbondar  di  danaro,  e nò 
fapeualì  il  modo  col  quale  ei  lofacelfe. 
Sofpettofl]  in  lui  di  magia , e come  mago 
farebbe  flato  dannato,  s* egli  producen- 
do gli  ordegni  defuoi  occultitrauagli,  e. 
dimortrandole  fue  mani  callofe , non  ha- 
uclfe  i mali  indici;  purgati.  Caterina  de 

Medi- 
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Medici  temeua  tanto  della  miferia  in  per- 
fona  fuperba , che  procurò  d vn  gran  Si- 
gnore» ma  pouero,  opima  dote  per  diuer- 
tirlo  da’ violenti  penfìeri . 

Ma  lì  fd  torto  all’  ingegno  penfando 
mal  di  perfona  che  agiatamente  la  palli  > 
quantunque  vegganfi  i Tuoi  torrenti  lecca- 
ti» ne  d min  irte  ri  humilbe  fatico!?  !?  abbaf- 
fi  per  aiutar!? . che  > mancano  perauuen- 
tura  maniere  di  mantenere  nelTeflerno  il 
decoro  ? ne  meno  i gigli  del  campo  teflò- 
no»  ò filano,  e pur  mantengon!?  in  pompe 
tali , che  Salomone  non  può  competer  cò 
elfi  • Non  hanno  humore  certe  erbe»  che 
Tempre  viue  !?  dicono,  e non  mai  perdono 
il  fuo  verde , l’amaranto  perfeueranclla-j 
fua  porpora,  benché  !ìa  recifo . Veramen- 
te rammentandomi  che  S.  Clemente  d* 
vn  !?mil  fiore  immortale  hauea  detto  hunc 
florem  terra ferre  non  poteft,  cglum  tantum - 
modo  eum ferro poteft . credeuo  che  folo  in 
cielo  hauefTeroi  beati  tai  grafie  • dite  du- 
que,  dite  comemai  fateci  mantenenti  sì 
floridi  lenza  humore  nella  radice  ? quelle 
feriche  velli , que’lini  cosi  gentili  » hareb- 
bono  mai  il  priuileggio  concedo  a’ figli- 
uoli d’Ifraele  \i  nel  deferto  ? paflauan  gli 
anni , ne  f?  lograuano  mai , eran  Tempre 
riftefie,  e Tempre  noue  pareuano.  par- 
tecipano perauiientura  i voflri  corpi  di 
quelle  doti  gloriofe  del  Redentore  ri- 
forco ? Nò  nò  , ci  manteniamo  con  a r-, 

gento 
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gento»  e con  oro  • oh  Dio  mantenerli  con 
argento  » e con  oro  j e non  hauere  in  ina- 
no il  Perù!  Sarebbe  egli  ilpauimento  di 
volita  caia  pari  àquel  di  Tiberio  fecon- 
do > il  quale  fotto  le  croci  germogliaua 
tefori  ? bifogna  dire  c’  habbiate  vna  mi- 
niera > od’vna  zecca  in  bocca»  che  fpu- 
tiate  auree  monete  come  il  pefee  aurata 
prcueditor  diS.  Pietro,  eh  che  quelle-» 
fono  ironie . Se  non  entrano  per  le  porte 
i danari  vengono  perle  fìneftre  : e piaccia 
d Dio  che  ha  vti  S.  Nicolò  che  gli  gittì . 
Non  tutti  i fecretià  tutti  debbono  dirli. 
Se  leggefte Tertulliano  faprete  ballare  in 
cafa  vna  Pandora  per  far  venire  tutte  le 
gratie . 1 ab  omnibus  muneratur . Se  haue- 
te  pratica  di  Santo  Ireneo  dirauui  certa 
opinione  intorno  al  giouinetto  di  Naza- 
reni! quale  2 ex  omnibus  ceonibus  fattimi 
effe  dicunt , omnibus  in  cura  deponentibus 
fiorem  fuum  > vn  giouinetto  garbato  tira 
a fe  da  cento  parti  gratie , e fauori . Va 
generofo  Dauid  trouerà  fempre  mai  qual 
che  Abigail  che’l  regali  ,'onde  li  polla 
mantenere  in  campagna . Si  si  innol- 
tre  qualche  poco  d’alchimia,  entra  Sara 
in  cafa  di  Faraone  » ed  Abram  li  arric- 
chifce  . va  Rebecca  alla  fonte , e porca 
a cafaMm  folo  acque»  ma  gioie.  Vria__» 
efee  di  corte  » &fequitur  eum  cibusregius . 
Mardocheo  per  la  nepote  Ri  bene , 

tutto 
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tutto  ciò  fi  fU  con  virtù . Ecco  fé  manca» 
vie  di  mantenere  i!  decoro  fenza  auuilirfi 
mendicando  con  Elia  in  Saretta . oh  no- 
firi  tempi  quanto  fiete  migliori  di  quello 
ch’io  credea  ! quelli  sì  che  fon  fecoli  d’o- 
ro . Ma  non  fia  chi  aftringami  di  chiama- 
re a coppella  l’oro  fatto  per  quelle  vie»piu 
torto  con  Adamo  fuori  del  paradifoter- 
rertre  à guadagnarmi  il  pane  afciuttocon 
la  fronte  humida  di  fudore  , ne  folo  men- 
dicar come  Elia»  ma  come  Lazaro  fe  vole- 
te» che  adoperar  tali  alchimie  per  fecon- 
darla fuperbia,  che  non  vuoi  dichiararli 
in  miferia . 

Fa  bel  dire»  v’è  chi  ripiglia»  a chi  non  si 
ciò  che  fia  l’hauere  d deporre  le  vefti»e  di- 
chiararli in  vn  caluario  erocififlò . l’hono- 
re , la  riputatone  obligano  vn  cuor  ma- 
gnanimo a cofe  ftrane.  Copritemi  dilfe 
Achimelecco»  e non  dicali  mai  vn  cam- 
pione mio  pari  edere  fiato  vccifo  da  vna 
mano  dqnnefca,  chefol  conocchie  trat-  * 
tò . Dauide  comandò  fi  tace|fe  la  Con- 
fitta di  Saub  e di  Gionata  per  non  dare  da 
ridere  a lo r nemici  che  vna  perfona  d’iilu- 
fire  nafcita  , e bene  fiata  per  molto  tem- 
po > fuenuta  non  per  fua  colpa  ma  per  al- 
trui maiuagitijod  inuidia»  polfa  in  vn  trat-, 
to  ridurli  all’ordine  de’mendicanti  » e non 
debba  far  quanto  può  per  chiudere  le 
bocche  a gli  Emoli  ? 1 Etiam  terree  de  ccelo 
di fci- 

~7  Tertuli.  li  b.  de  reCur, 
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difciplinaefli  amorfi  veflirepofi fpolU . i! 
cielo  fteflfo  pare  infegni  alla  terra  proue- 
dere  allo  fpoglio  delle  Tue  piante  per 
non  reftare  fchernita.  i metalli  in  tanto 
han  dolce  Tuono  in  quanto  hanno  mitto  W 
oro, e l'argento . almanco  almàco  bifogna 
qualche  fronda  nel  di  fuori  mottr^rne  , e 
parer  legni  indorati . Più  intendo  in  que- 
tta  materia  di  quello  altri  dir  voglia  , ne  fi 
contende  ad  alcuno  il  fare  quanto  .mai 
può  per  prouedere  all'  honore  , il  quale* è 
feconda  anima  d’ ogni  ingenua  perfona. 
Ma  fia  T honore , e ìa  legge  di  Dio  regola 
di  quello  che  fi  vuol  fare . 

1 Difputa  l’Angelo  de' dottori  fe  lecito 
fia  al  magnanimo  defiarfi  ricchezze  * e-» 
glie!  concede,  condotta  cofa  che  quan- 
tunque pofia  vii’  huotno  ingenuo  appari- 
re , e magnanimo  qualch’egli  fi  a mifero  » 
epouero,  hdperòdi  meftieridi  qualche 
elterna  facolta  per  operar  piu  fpedito»  e 
* quando  fe  la  procaccia  ferue  , non  che-* 
pregiudichi  alla  virtù.,  come  chi  vuoi  la 
fpada  per  mieter  palme,  eterea  penne 
per  volare  alla  gloria.  Ma  quelle  facolti 
conueneuoli  à lui  non  fono , prò  quibus 
debeat  ediquid  indecens  facere.  Mi  ftaria 
bene  dice  l’animo  ingenuo  vettire  giufta 
che  portano  i miei  natali,  hauere  nieco  lo 
ttrafcico  de’feruidori  fi  come  haueanlo  i 
miei  maggiori . Ma  non  dà  quelle  com- 

moditi  . 
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modica  colei  » che  Tempre  inuidia  a9  grani 
cuori . Se  però  vuoi  le  otterrai,  ma  in  che 
guifa  ? gli  ebrei  impreftano  fopra  robbo 
danari»  e nel  mondo  chi  imprella  fopra 
l’honore  altrui,  impegna  la  riputatione  d* 
huomo  da  bene.  Tolgami  il  cielo  da  tal 
pensiero rifpoiide  quegli  > farò  ben  poue- 
ro,ma  honorato.  Ti  potrai  cosi  bene  cuo- 
prire , che  le  forme  non  fappianli,  con  le-» 
quali  ti  reggi?  Non  v’hà  cofa  che  più  folle- 
citi,e  buzzichi  la  curiofità  de*  miracoli . la 
ruota  Romana  difamina  con  diligenza-, 
quelli  de9  Santi  >ed  in  ogni  città  fono  ruo- 
te , che  attendono  à certe  miracolofe  ap- 
parenze: Quegli  sfoggia,  fpende,  fpande» 
come  vi  ciò,  chefiam  certi elfere  H Tuo 
torrente  leccato  ? colei  và  quali  Dea  per 
città  i eh*  entrate  hà  ella,che  dote  ? mira- 
colo grida  ognuno , miracolo , cercali , e 
ciò  che  d’infame  ritroualì  non  preponde- 
ra egli  à quella  fama  fuperba  che  li  vuole 
affettare?  Via  sù  afeondafì  per  qualche 
tempo , à lungo  andare  non  può  di  man- 
co non  li  rallentino  i contrapeli  che  fofte- 
neuano  in  aria  le  volanti  di  legno . il  de- 
monio informa  per  due,  ótre  giorni  vn 
cadauero  » ma  finalmente  lafciandolo , 
quello  li  fcuopre  contanta  puzza, che  am- 
morba il  contorno,  vò  ancor  concedere 
che  cótinui  il  miracolo  negli  occhi  altrui, 
come  può  faper  buono  ad  viVanima  no- 
bile il  mantenerli  co’ mezzi  dishonorati, 

È &in- 
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& indegni?  non  hi  horror  di  fé  fteflfa? 

Egli  è ben  molto  meglio  correre  la  car- 
riera de’  maggiori  huomini  che  fieno  (taci 
nel  mondo  > che  voler  fare  l'auge]  fenicio 
con  la  fingolarità^tfr/tf  felix,idemque  fe - 
nexyle  feliciti  quali  tutte  hanno  il  medefi- 
mo  horofcopo  > ò muoion  giouani  » ò fe-» 
inuecchiano in-vna  cafa  è perche  gioui- 
ne  il  padrone  morì.  Niuno  pratico  del- 
la conditione  del  mare  s’imbarca  mai  con 
tempo  così  tranquillo  > che  non  porti  con 
feco  il  neceflario  corredo  per  la  tempe- 
ra . a Qui  in  tranquillo  nauigant  parata 
babeant  injìrumenta  » qua  in  tempeftate 
fmtvfui  t farai  tu  forfè  il  primo  > il  cente- 
fimo,  ilmillefimoche  muti  fiato? 3 Ego 
vtrum  naue  ferar  magna  » an  parua  > fe- 
reor  vnus&idem  , fcrifle  à Giulio  Ploro 
ilmoral  lirico,  fia  grande  » ò picciolo  il 
vafcello  che  portami  » fono  fempre  l’iftef- 
; fo.  Archidamo  non  vidde  che’l  Rè  Filip- 
po nella  felice  fortuna  faceffe  l’ombra  piu 
lunga , nè  egli  come  che  haueflè  la  batta- 
glia perduta  trouò  più  curtala  fua.  Si\ 
huomo  di  honorem  fi;  ficuro  che  non  ifca* 
piti  quantunque  la  necefiìta  voglia  aftrin- 
gerti  à cangiare  di  fiato. 

+ Dauide  vedendoli  cangiare  in  mano 
le  carte,bifognò  s’ inducete  à mutar  aria» 
e cercar  altro  partito,  oh  Dio  vfcir  di  cor- 
te, > 

- - — — * — — - — - _ 

' . * , ^ 
i SenJuHerc.  act.  attu-z.  i Socrac.  ap.  Laert. 
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te  > & andare  rammingo  quegli  % il  quale 
con  le  prodezze  già  fatte  potea  penfare 
di  hauer  preferito  su  la  buona  fortuna  1 
Non  era  così  priuo  di  fenno»  che  non  fa* 
pelle  il  piacere»  chea1  Tuoi  riuali  recaua 
la  fua  difgratia  » ne  tanto  mortificato» 
che  non  proualTealcunodique’fintomi» 
che  fan  patire  così  fattiaccidenti  a’per- 
fonaggi  gentili.  11  Principe Gionata nel 
dargli  il  caro  commiato  fu  per  ifeoppiar 
di  dolore»  tanto  gli  compatì,  balìa  efee 
dal  palagio  Dauid . Vallone  in  Nobe  » ne 
pure  vn  paggio»  ò cameriere hà con  fe- 
co  > Abimelecco  vedendo  rimane  attoni- 
to . Qttwre  tu  folus , & nullus  ejl  teciim  ? 
parole  che  al  cuor  del  mifero  Arali  furo- 
no » ne  tanto  hebbe  di  lena»  onde  confi- 
dare potelfe  al  facerdote  il  fuo  cafo . Per-' 
che  la  fame  non  incantata  dall’afflittio-* 
ne  gli  rodea  le  vifeere , che  forza , che 
violenza  non  fecefi  per  chiedere  vn  pò  di . 
pane?  pur  Io  chiedette»  e non  hauendo 
ne  pure  vn  palmo  di  fpada  per  dichiararli , 
foldato  » conuenne  che  ancora  qualche 
arnefe  guerriere  fi  mendicale . tra  ben 
quello  (lato  aliai  diuerfo  da  quello  in  cui 
trouolfi  trionfante.  Tutto  digerì  il  me- 
fchino  » fi  pofe  per  venturiero  in  corte  del 
Rè  Acheo»tna  cefsò  egli  in  così  balfa  for- 
tuna d’ edere  riconofauto  per  quegli  eh*, 
era  gloriofo  campione  ? Dixeruntque  fer- 
ui  Achis  ad  tura  cwn  vidìjfent  Dauidinun- 
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quid  non  ifle  eft  Dauid  Rex  terra  ? TJonne 
mie  cantabant  per  eborum  dicentes  per * 
cuffit  Saul  mille  y & Dauid  decem  millia  * 
Non  perche  perda  ie  fue  chiome  la  quer- 
cia diuenta  falice  » ne  perche  metta  il  pie- 
de à terra  vn’Augufto,  vn  plebeo  fi  fa« 
Souente  vna  miferia  accettata  con  gene- 
rofa  humiltitira  nonfolo  compa filone» 
ma  rubba  amori , e venerationi  guada- 
gna » in  guifa  tale  che  chi  nello  fiato  Tuo 
florido  non  più  mirauafi  d’vn  Sole  » che 
offende  gli  occhi  col  Tuo  fouerchio  chia- 
rore > ecclifiato  che  fi  è acquifta  al  Tuo 
corteggio  pupille  » 1 Dei  fìlius  in  calo  erat » 
& non  adorabatur  3 in  terram  defcendky  & 
adoratur . 

Quanto  anco  è meglio  per  prudenza 
humana»  e diuina  quando  tu  vedi  su  Ia_» 
tua  croce  ch’è  confumata  ogni  cofa  » chi- 
nare il  capo»  e refignare lo fpirito  nelle-» 
mani  del  padre.  Non  fia  chi  dica 2 fodere 
non  valeo , mendicare  erubefeoj  per  farli  le- 
cito il  partito  dell’altero  fattore.più  di  fa- 
tica » ed  ancor  piu  roffore  foffre  chiunque 
humiliarfi  non  vuole . bifogna  pure  ch’ei 
faccia  quelle  fue  alchimie  i forza  più  de* 
proprij  fofpiri,  che  d’altrui  mantici  ? hard 
pure  più  d Vna  volta  ad  empiere  la  fua_» 
gente  quali  ftucchi  di  borfa  » trouandofi 
mancare  il  pane  > per  vefìirla  di  feta , co- 
me potrà  mai  egli  refifiere  a’ creditori» 

che 
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che  vorràno  elfer  pagati  ? fchermirfi  da* 
malleuadori  per  effo  impegnati , dalle  cu- 
rie follecitate  ? meno  era  di  pene  nel  mo-» 
derare  le  fpelé  , viuere  alla  foggia  di  que* 
con  foli  antichi  , mutar  regiftro  nell’orga- 
no, e fare  il  baffo,  gii  che  la  voce  non  ìèr- 
uiua  per  l'alto . 

Non  è feccato  il  torrente  di  Elia  fenza 
difpofitione  di  Dio . Non  fremano'  le  fa- 
coltà ad  alcuno , come  ne  meno  abbon- 
dano » che  Iddio  non  vi  habbia  la  mano . 
* Tarn  nobis  copia , quàm  parcitate  confali- 
turi  il  tutto  al  noftro  bene  indirizza  la  pro- 
uidenza,e  quando  slarga  la  mano,e  quan- 
do la  ftringe . doue  la  liceità  fia  per  faro 
in  gnifa  , che  la  Iampana  fpengafi , aggiu- 
gneolio,  ed  impingua  il  lucignuolo,  ma 
doue  la  pinguedine  fia  per  nuocere,  dà 
qua  fi  medico  polueri  dilfeccanti.  Se  dun- 
que vien  la  miferia  per  tuo  bene,  perche 
non  prenderla  con  rendimenti  di  grafie  ? 
Non  fono  fiate  nè  le  fiamme,  nei  ladri, 
nè  la  difgratia , nè  il  calò , nè  l’inuidia  di 
■ Satana  le  cagioni  di  mia  miferia , diceua 
Giob,  il  Signor  Dio  mi  ha  tolta  ogni  co- 
fa,  e che  mi  ha  egli  mai  tolto?  ciò  che  da- 
to mi  hauea.  me  ì’imprefiò , fhà  rifeoflò. 
forfè  hà  leuate  le  piume  alla  fuperbia,* 
che  potea  nafeere  in  quello  cuore , ò for- 
fè il  vento  ch’era  per  portarla  mia  na- 
ue  à qualche  fcoglio;  forfè  quello  era__. 

E 3 vn 
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vh  fangue  fouerchio  , e douea  l’anima  af- 
fogarmi . Ignudo  io  fono,  egli  è vero,  ma 
quale  venni  alla  vita  ? tale  qual  venni  me 
n’anderò.1  T^udus peculio , fed  & pec- 
cato, nudus  diuittjs  , fed  & impìetatibus , 
nudus  fubflantia  > fed  & iniujlitia,  la  doue 
io  fon  per  andare  nell’altro  mondo,  non 
entra  alcuno  veftito . Non  vi  farà  alcuno, 
che  più  portando  di  me  polla  muouermi 
inuidia . » 

Hor  mai  non  dourebbe  più  vergogno- 
là  riufcìre  in  terra  miferia  alcuna . la  po- 
uertd  d queft’hora  è la  più  nobil  profapia 
che  lìa  nel  mondo-chi  facefle  l’albero  del- 
la 1 ua  cafa , vi  trouerebbe  fcettri , corone, 
mitre,  chi  non  v’è  per  retta  linea,  troua- 
iì  nell  e laterali.  Ogni  giorno  poi  va  im- 
parentandoli la  pouertàconlecafe  mag- 
giori , talché  non  sò  più  come  ella  lia  tut-' 
tauia  qualità  vergognofa  » onde  per  ripu- 
tatone debba  alcuno  impegnarli  per  ap- 
parire quel  che  non  è.  Il  Petrarca  volen- 
do dedicare  il  fuo  libro  , De  remedijs 
vtriufque  fortuna  à qualche  perfonaggio» 
che  con  la  pratica  i fuoi  precetti  illuftraf- 
fedcelfe  Azone  Coreggio  Principe  di  Par- 
ma , huomo  in  cui  folo  prouò  colei , che 
voi  chiamate  fortuna, quanto  prouato  ha- 
uea  auuerfa,  e profpera  in  due  de5  più  ma- 
gnanimi eroi  Caio  Mario,  e Pompeo  Ma- 
gno . Ma  tutto  foftrì  Azone. * Tarn  foni , 

tam - 
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tamque  inuitto  animo  , vt  vel  ob  hoc  ynum 
multis  qui  antea  eius  nomen  oderant  aman- 
dum  fe  , mirandumque  prabuerit.  le  dif- 
gratie»  e cadute  fanno  talhora  ridere  i ne- 
mici egli  è vero , ma  folo  allhora  che  alta, 
& eretta  ceruix  nec  quia  cecidit  inflexa  eft. 
Vna  fronda  è fpiccata  dall’albero»  come 
colei  ch’èauuezzaalle  altezze»  e fu  piu 
volte  dclli  vccellicollega»  non  puolfi  in- 
durre ad  abballarti  sù’l  fuolo  > raccoman- 
dali all’aure  ed  a’  venti , per  edere  fecca  » 
e leggiera  follienefi  bene  al  quanto,  ma 
per"  ìuperbia  impazzita  dà  del  capo  irL, 
quella  parte , ed  in  quella . i putti  che  la 
rimirano  , ridono , che  fan  di  certo  douec 
ella  ridurti  voglia,  ò non  voglia  nella  maf- 
ia delle  altre  . Tale  fpettacolo  dà  il  mife- 
ro altiero . Ma  s*  è modello  » fe  humtt 
le , fin  gli  llelli  nemici  l’amano»  e fammi* 
rano , ma  l'opra  tutti  quel  Dio  > il  quale 
: come  manda  ifuoi  fulmini  su  gli  or- 
goglio/i gioghi  de*  monti , così 
alle  humili , e bade  valli  il 
fuofpiritoinuia,  af- 
- fettionatial  pa- 
tiente  , e 
feno’l 

fà  rifiorir  nella  ter?- 
ra  » lo  corona 
nel  cielo . 
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C ?A  P.  VII. 

t , 

E' ordinato  alla  Pedona  che  lo  alimenti, 

PRima  che  sloggi  Elia } laprouidenza 
diurna  che  fà’ì  ferriere  per  effe  gli  hi 
preparato  l’albergo  nella  terra  Sidonia . 
felice  cafa  > cui  toccherà  la  forte  d’hauere 
l’hofpite  Tanto  > hard  non  vn’huomo  » ma 
vn  Sole . 1 Sufcipìamus  Sanffos  vt  fplen - 
deat  domus . Se  pari  al  grado  del  personag- 
gio elfer  dee  l’albergojvna  Reggia  ci  vuo" 
le>e  fe  colà  nel  deferto  cótentolft  decorili 
per  feruidori  di  lui  il  Signor  Dio  > in  città 
popolata  vorrà  Zìa  feruito  dajle  Aquile  > 
cioè  da’ principali  Sidonij.  Ma  veggio  vn* 
angufta  cafuccia  alleflita  per  elTo>ed  il  co- 
mandamento di  pafcerlo  è Rato  dato  à 
vnavedoua  ricchiffima  di  pouertà- 
Lagnar  fi  pofiòno  non  fenza  qualche 
apparente  ragione  le  terrene  potenze  d* 
vnnon  $ò  qual  contegno  > con  cui  Iddio 
le  tratta,  le  mira  > quali Tempre  retrogra- 
do > ed  obliquo  » col  cannocchiale  come 
fuol  dirli»  da  lungi. 2 alta  à longè  cognofcit. 
Non  vuole  abboccarli  con  effe,  tratta  per 
via  di  ambafciadori,e  legati.  Se  ha  di  me-  • 
Rieri  in  terra  di  alcun  feruitio»  più  tolto 
che  valerli  d’vn  .grande  h umilia  refpicit . 
Cerca  vn  paftorello  Moisè  accioche  afil- 

fia 
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ftà  al  Tuo  popolo.  Manda  i fuoi  Angeli  à 
riftorarfi  nella  rural  capannuccia  d’vii^ 
pellegrino  patriarca , e qui  priega  la  po- 
llerà ai  S aretta  per  prouedere  al  luo  Elia, 
in  Comma  pare  ch’egli  non  habbia  ge- 
nio fé  non  con  gente  minuta  > e non  è già- 
che  à lui  tallhora  non  fi  offerifcano  per- 
fonaggi  di  conto . il  Principe  della  Sina- 
goga inuitò  Chrifio  in  fua  cafa  ed  egli  ^ 
quafi  delPinuito  fi  offefe  . Viddelo  il  Rè 
Erode  in  fua  corte  > e rallegrofene  > ma  ei 
fi  pofe  in  maeftofo  nlentio . forfè  non  ha- 
ran  torto  allhor  quando  diranno 1 Domi - 
ne  quando  te  vidimus  ? Qu^fi  che  i noflri 
benifolfero  di  pelle  infetti  non  gli  ofalle 
toccare  . in  che  vi  fìete  preualuto  di  noi  ?. 

2 Hoc  fibi  prafìat  fuperbus  ,vt  àlongèyi- 
deatur . Non  è ò fuperbi  per  dignitadi  > e 
ricchezze  che  fia  Iddio  accettator  di  per- 
fone , altri  habbia  obliati  ne  gli  homeri  * 
altri  come  pupille  ne  gli  occhi . Non  gli 
date  voi  adito  di  confidare . Ciafcuno  ne* 
fuoi  bifogni  àgli  amici  ricorre.Se  le  parole 
facelTero  i veri  amici , oue  Tullio  fàl’ami- 
citia  qual  Sole  per  rarità  > più  numerofa 
farebbe  delle  ftelle  del  cielo . corrono  ne” 
mercati  ciuili  cordialiflìmiterminb  Serui- 
dore  » Padrone  > fon  vollro  j-difponete  di 
rr.e»  S.  Gregorio Niflèno  3 gli  apellò  tutti 
adumbratas  inanefque  pifturas  . pittu- 
re a chiaro , e fcuro  > nel  cui  feno  non 
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trouafì  punto  di  cuore . Noi  huomini  di 
curta  villa  ci  trouianio  fouente  come  co* 
loro  che  e (Tendo  nati  con  Tei  > ò Tette  dita 
in  mano , credendoli  più  attiui , trouanfi 
adoperare  più  impediti . (limiamo  haue- 
re  di  molti  amici  alle  manine  mentre  ado-< 
perar  gli  vogliamo,  ci  Tono  inutili.  Ci 
accade  quello,  che  a poco  pratici  delle-» 
monete , hanno  le  borTe  piene  di  doppie 
fecondo  la  loro  opinione,  venuta  Tocca- 
tone di  Tpenderle  trquano  che  fono  cal- 
coli, oricalchi  da  nulla,  'h Jouit  domini n ‘ 
qui  funt  eius.  conoTceDiola  Tua  gente, 
sa  doue  può  por  le  mani , c doue  nò , con 
chi  può  andare  alla  libera , chi  dee  trattar 
con  riferbo. 

Amica , difTe  alla  buon’anima  di  Saret- 
ta , sò  che  le  entrate  della  tua  cala  harian 
meftieri  di  fcemarbocche,  anzi  cheae- 
creTcerle , ma  sò  ancora  che  non  hi  luogo 
auaritia  doue  (I  ben  veduta  è la  pietà . hai 
vn  figliuolo  follieuo  della  tua  vedouanza  » 
l’addottione  ti  farà  madre  dVn’altro , il 
quale  accioche  caro  ti  (ìa,  bada  che  Tap- 
pi eflere  caro  ime-  Egli  è vn  Profèta-, 
ifraelita,  all’habitolocrederai  huom’fèl- 
uaggio , ma  fogge  qual  pecorella  due  co- 
ronati lupi  IezabeUa,  ed  Accabbo.  accet- 
talo per  carità,  e di  quel  poco  pane  tua 
annona , fi  inguifa  che  n’habbia  parte  il 
mefchino , e fia  tua  paga  Thauere  vn  tto 
«bligato.  Efarebbefi  egli  il  Signor  Dio 
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auanzato  i vn’atto  tale  co’  Superbi  ricco- 
ni  ? Sono  fi  mal  creati  , e fcortefi  che  for- 
fè direbbono  con  Faraone  quisefi  Deus* 
e Iddio  non  ha  tal  fronte, che  voglia  pren-' 
derfi  mortificationi  sì  fatte,  forfè  fi mo- 
rirebbonodi  fpauento,  auuegna  che  noi 
fappiamo  quanto  grieue  mazzata  fiasù’l 
capo  deU’huomo  auaro  vna  richiefta . vn 
datemi,  vn’imprefiatemi , è vna  Saetta» 
che  toccando  Jaborfa,  traffigge  il  cuor 
che  v’è  dentro,  e non  nel  petto-  chi  si  che 
fecadefl'egli  vn  quattrino  di  mano,  non 
glicadeflè  la  gocciola  per  tutto’!  corpo» 
onde  aflìderato  refiaflè . Potrebbe  anc* 
edere  che  richiedi  pur  diedero  alcuna  co- 
fa  , ma  forfè  la  fcoccherebbono  per  via 
d’archi  qual  frezza»e  la  limofina  riuscireb- 
be ferita:  forfè  darebbono ciò  ch’è  già  fe- 
tido , e fiomacheuole  in  cafa.  forfè  fi  pen- 
tirebbono  d’hauer  vfato  quel  poco  di  cor- 
reda con  Dio  . Imperando  nell’Oriente 
Giufiiniano  rifanò  in  Cofiantinopoli  vn 
folennifiìmo  auaro.  Egli  era  fiato  fino 
alle  porte  d’inferno,  ma  per  certa  pietà  li- 
berato/e n’era . Sparfa  la  nuoua  della  ri- 
hauuta  Sanità , corfero  à rallegracene  Se- 
co gli  amici,  i parenti  non  già»  perche  à 
parenti  non  piace  il  ricco  auaro  fe  non  de- 
fonto.  Staua  cofiui  Senza  febbre,  e gli  è 
vero  , ma  con  fi  fatta  conuulfiòne  d’ 
animo, 
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che  agonizante  Io giudicauano i medici, 
che  c’e  Signore  ? diceuangli  > non  iftate 
voi  bene?  edei  rodendoti  arrabbiato  Jc 
dita»  Si  ti  ftò  bene  con  trenta  libre  del  mi- 
glior fangue  fuor  delle  vene . hauea  date 
trenta  libre  d’argento  per  amore  di  Dio  > 
e per  ciò  era  guarito  : pentiuafi  > e richia- 
jnauale . forfè  per  vn  miccino  che  dief- 
fero  alzerebbono  lapide  > obelifchi»  co- 
lonne » monumenti  empierebbono  di 
quella  loro  liberalità»  àccioched  pofteri 
noto  folte  che  vn  fuo  buon’auolo  cacciò  à 
Dio  vna  volta  la  fame . aggiugniamo  che 
il  Signor  Dio  forfè  non  vuole  mentouar 
poueri  a’ricchi  auari , per  non  moftrare  a* 
cani  la  Iepre»al  lupo  la  pecora.  Vogliofillì- 
mi  fono  alcuni  di  veder  bifogneuoli.  Paio- 
no aH’apparenza  tanti  Tobia,chegli  vada- 
no attorno  per  fouuenirgli , voglion  fargli 
più  miferi 1 fpecie  muandi  atterunt  inopem9 
Acmanum  porrigendo  deijcimt.  della  lor 
fame  fanno  negotio . Polifemi»  antropo- 
fago O finalmente  non  vuole  Iddio  de- 
loro  beni  » quantunque  fodero  pronti  à 
dargli . Non  mi  togliere  il  Sole  dille  Dio- 
gene ad  Alelfandro»  e denti  ogni  altra 
cofa . della  robbade’ladroni  di  Siria  non 
vuol’Abramone  pure  votilo:  del  prezzo 
de’fangui  giuftivenduti  non  entra  vn  fol- 
do  nel  fantuario . Ecco  per  quanti  titoli  la 
prouidenza  diuina  efprelfa  da  gli  Egittiani 
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nell’ A’uiolcoio  fecondo  fcriueElianomon 
mira  i monti  d’oro  feraci  f.  Diues  es  ? non 
veto , habes  tua  ì fruere . hò  molti  Elia 
mieiferuidori  dapafcere  » ma  nonharai 
l’honore  ch’io  mi  vaglia  di  te . Hot;  / ibi 
pr&flat  Juperbus , vt  à longe  videatur . 

A gente  mediocre  ricorre  Dio  volen- 
tieri . Carlo  Magno  com’era  Principe, 
che  fopra  modo  fi  dilettaua  di  caccia  , fo- 
leua  dire  che  non  fi  ritrouaua  meglio  d - 
allhora»  quando  il  ripofo  prendea  in  qual- 
che ruftico  albergo. 1 Trulli  paruus  efl  cen- 
fus , cuimagnus  efl  animus . Non  è mai 
pouero  di  facoltà  colui,.che  hi  cuore 
gentile»  e grande . Non  penfiate  che  cuor 
gentile  » e grand’animo  ritrouar  non  fi 
poflano  in  fortuna  mediocre . fe  le  coro- 
ne » e li  feettri  ceruello  hauelfero  » più  d - 
vna  volta  cercherebbono  callofe  mani  » e 
fronti  fudate , la  doue  fono  genijauguftif- 
fimi  » e /piriti  imperatori; , quali  non 
fono  ne’ petti  foggiati  di  paludamenti 
porporei . Chi  cercaflè  anatomico  in 
certi  Co ntuofi  palagi , e nelle  vifeere  d’al- 
cuni  pingui , vuoili  dir  ricchi  animali, 
non  rrouerebbeui  tanta  generofità  per 
auuiuarne  il  feno  d’vna  formica  » e tal  ple- 
beo di  nafeita  n’harà  per  prouederne  ce- 
to>e  cento  Leoni . Non  hauea  quell’auaro 
euangelico  tanto  coraggio , che  fi  potette 
lafciar  cadere  di  mano  vna  fol  micciola  >e 

Pietro 
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Pietro  pefcatore  di  proiezione , e d'ani-* 
mo  piu  che  Rè,fe  haucfle  hauuti  più  mon- 
di) che  non  haueua  maglie  la  rete  che  ma- 
neggiaua,  e rene  il  lido  che  praticaua, ani- 
mo hauea  di  abbandonargli  per  amor  di 
Giesù . Iddio  pertanto  che  non  vuol  fe 
non  cuori,  quelli  cerca  oue  fono . bumilia 
refpicit . 

Fauorita  lì  d ima  gente  mediocre  men- 
tre è richieda  da  Dio  * 1 Secundum  fidem 
vniufcuìufque  credentis  eji . Iefus  aut  ma - 
gnus,  aut  paruus . Chrifto  à chi  par  grande 
d chi  picciolo . I fuperbi  del  mondodqua- 
li  non  hauendo  altri  vangeli  chei  libri  de.* 
lor  nego  ti;,  ne  altro  credito  fuor  di  quel- 
lo , che  loro  viene  da  beni  edemi  > hanno 
Chrido  per  così  picciolo,  che  appena  il 
t edono.Ia  gente  più  ordinaria  come  quel- 
la c'hauendo  meno  di  credito  alle  fodan- 
2e  temporali  » crede  più  alle  eterne , tiene 
Crido  grandiflìmo  * di  qui  è che  veden- 
doli impiegata  da  lui  > honorata  li  dima  » 
Ne  bada  fe  quedo  honore  da  per  codarle 
facoltà , il  langue , la  vita  . il  padrone 
dic’ella  vuol  valerd  di  me , * liimishono- 
rati  funt  amici  tuiDeus  . Il  poter  dire  Io 
creatura  viiiidraa  hò  feruito  ad  vn  Dio  »- 
cofa  grata  gli  feci , èvn  preggio  troppo 
pretiofo  Ancor  addio  fèntefiper  Lama- 
gna la  fragranza  de’cinnamomi  accedili 
cafa  del  Fucari*  con  cento  nulla  feudi*. 

che 
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che  quali  zolfanelli  feruirono . Carlo 
Quinto  » difs’egli  > è venato  in  mia  cafa  ? 
quello  è vn  fauore , che  de  pagarli  tefori . 
Fecela  ben  più  bella  in  riguardo  di  Criflo 
quel  palmo  d’huomo  Zaccheo . fcendigli 
citìc , da  quella  pianta  » vo’venir  tecoi 
pranfare;  eccolo  d rompicollo  precipitare 
dal  Sicomoro . vn  pari  voftro  Signore  far 
tanto  honore  ad  vn  pigmeo?  Non  dite 
più  cafa  mia»  ella  è vollra . apronfi  credo 
i chiauiftelli  da  fe . le  doppie  chiufe  per  ec- 
cedo di  giubilo  più  contenerli  nonpoflo- 
no  nelle  caffè»  traboccano  pe’balconi,  per 
gli  vfci . vedi  vna  pioggia  d’oro  fatta  per 
allegrezza . Non  è più  quel  piccino  Zac- 
cheo fe’l  vedi  > è crefciuto  gigante  d’ani- 
mo, fe  non  di  corpo. 

Quell’allegrezza  che  coftorodimoftra- 
no  in  lìmiglianti  occalìoni  innamora  Dio. 
il  follecito  è vn  brillo  di  certi  fpiriti  genti- 
lilfimi»  e più  gelolì  de  gli  altri . caper  tra- 
flullo  gli  delti , ed  eglino  come  pitone  di 
cembalo  rifaltandoitoccano  le  harmonio- 
fe  corde  dell* allegrezza  .Vedi  il  folletica- 
toin  vnmedelìmo  tempo  inhorridito,  e 
cótento . gli  vien  l’horrore  d cagione  dell* 
improuifo  accidente  > ed  il  contento  per- 
ciochevede  infulle  ditadichi’l  trauaglia 
confidanza»  & amore  . piange  > e ride 
tutto  in  vn  tempo  ; e pare  pioggia  folleti- 
eatadalSole»  onde  formali  l’Iride.  Tali 
appunto  mi  fembrano  certe  buonanime 
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infpirace  da  Dio  à fare  vfficij  di  cariti  per 
filo  amore»  i loro  fpiritì  rifuegliati  fi  fpan- 
dono»  ridono»  brillano,  tanto  il  fangue 
darebbono  fe  ne  fofler  richiefte  . Non 
fentono  sì  gentili  fintomi  ricchi  fuperbi . 
toccagli  pure  Pali  » fono  ftipiti , e fiatile . 
più  facilmente  leuerai  loro  come  ad  Ada- 
mo vna  corta , che  vn  foldo . 

Chi  tolto  Abramo  harebbe  fatta  con 
tanto  gaudio  la  carità  à quei  tré  pellegri- 
ni ? rido  mai  Tempre  qualhor  confiderò 
la  ccremonia  fatta  da  Laban  con  Giacob- 
be fuo  genero,  quelli  gli  èvfcito  di  ca- 
la non  potendo  più  reggere  a*  peflìmi 
trattamenti  del  vecchio  auaro  , viene 
coftui  , e’1  ritruona  . Te  la  perdoni 
Dio»  gli  dice,  1 cur  ignorante  me  funge- 
re voluifìi  » nec  indicare  mihi  vt  profeque - 
ver  te  cum  gaudio , &canticis3  & tympa.- 
nis , & cytharis ? ti  harei  accompagnato 
con  tnufiche  fuordicafa.  Allegrezza  di 
auaro . riceue  con  pianto  gli  hofpiti , fe- 
lla vuol  fare  quando  fi  partono  • poco 
però  non  è che  porta  vfcir  co’fuoi  piedi  il 
pouero  dalla  cafa  del  ricco . al  Tuono  di 
unificali  firumenti , non  più  tofto  di 
mazze . Non  fece  già  così  Abramo  ,*hà 
nuoua  de’pellegrini  » celefti , 2 currit , & 
volai  fenex . corre  vola  il  buon  vecchio, 
egli  fà  il  cacciatore  de’poueri  in  quella 
valle,  vidit  enim])r&dam>quam  yenabatur . 

Non 
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Nonbafiaua  mandargli  alcuno  de’ferui.* 
Magnus  tkefaurus  efl , magna  negotiatio . 
Negotio  così  lucrofo  non  fi  dee  fare  da 
tutti  > il  padrone  ci  vuole  . qual  Principe 
farebbe  fiato  di  cuore  così  gentile  come 
quefio  Patriarca  ? cerchili  adunque  la  po- 
uera  vedouella  di  Saretta  , e non  i ricchi 
mercatanti  di  Sidone , e di  Tiro . 

Che  dirò  dell’affetto  col  quale  fanno  > 
e donano  il  pocolino  che  pofìòno  le  per- 
fone  minori?  era  fitibondo  in  Campagna 
Artaferfe.  Viddevn  Bifolco  Tulle  labbra 
reali  arficce  il  bifogno,  fatta  coppa  delle 
fue  mani  , corre  alla  vicina  fonte  > e pre- 
fenrafi  al  Principe . Ecco  > dice  Signore 
vn  coppiere  di  villa»  ma-cale  forfè  > che 
vnfimile  nonne  hauetein  palagio.  Voi 
fiete  folito  di  bere  in  ori  , ed  in  gemme  » 
in  quella  tazza  non  vedrete  altre  gioie 
che i calli  de  miei  trauagli  argomenti,  il 
licore  che  ftà  qui  dentro  egli  è cauato 
dalle  nofire  naturali  cantine,  ma  fenza 
munirui  de  gli  vnicorni  ben*  il  potete  gu- 
fiare,  che  infede  mia  non  fappiamonoi 
rufiici  farti  de*  cortigiani  per  condire 
veleni  . Rinfrefcateuì  caro  mio  Sire  » 
non  beuete  acqua  del  tutto  fchietta  » coti 
effaè  mirto  il  mio  cuore.  Non  dannoui 
di  quefti  nettari  i vortri  ordinanj  cop- 
pieri . infondono  più  menzogne  , che  vi- 
ni . beuea  intanto  l’affetato  Signore , e 
parea  beuefle  vn’elillìre  di  vita,vna  quinta 
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cfienza  di  amore , parea  volefie  l'ifteflk 
coppa  aflòrbire.  Non  faranno  già  quali 
meriti  le  mie  vittime>diceuaa  Dio  Dauid» 
ma  faran  vittime  midoliate  > 1 vifcerata 
curri  corporei  haraiin  efl'e  il  mio  cuore  ,le 
vifcere,  il  corpo,  e l’anima . E però  bu- 
milia  refpicit  > alta  à longè  cognofcit , il  Si- 
gnorDio.  trae  più  dalle  vaili  più  balle» 
che  dalle  più  eccelfe , ed  orgogliofe  mon- 
tagne . il  Sole  col  fuo  calore  nelle  valli  per 
vn  giorno  operando  trae^  vapori  da  for- 
mar pioggie  benefiche  d tutto’1  mondo , 
la  doue  operando  per  anni  attorno  tefte 
de’monti,  non  verrà  à trarre  materia  da 
fabbricare  vna  fol  gocciola  di  ruggiada  > 
perche  fon  tede  di  pietradura  da  mancar- 
li co’fulmini  ■ ^ ■ 

Tanto  fon  più  gentili  fouente  perfone 
di  mediocre  fortuna  delle  ricche,  e fuper- 
be,  che  one  quelle  nulla  facendo,  ò do- 
nando, voglion  parere  d’haucr  molto  fat- 
to, ò donato,  quelle  donando  il  tutto 
non  vogliono  hauer  nulla  donato.  Filofo- 
fando  Dione  sù  l’allegrezza  che  ha  l’ani- 
mò neldare  all’altro,  la  ragione  dice  ef 
fere  perche  nel  donargli,  dona  à fe  llelfo . 
* Dando  Utatur  t per  inde  enim  efl>  ac  fi  ipfe 
poffideati  anzi  nulla  meglio  » ne  più  neut- 
ramente poflfedefi  di  quello  che  all’amico 
fi  dona . Stupifco  che  la  fortuna  introdot- 
ta dalla  Sauia  Matrona  per  fare  quella  fo- 
^ lenne 
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lenne  ripagata  al  prigioniere  Boetio,  non 
aggiugnelfe  à gli  altri  rimbrotti  quelli  di 
MaliìmoTirio.  Voi  mi  dite  mortali  va- 
na, incollante  fuggeuole,ed  hauere  ben  1* 
arte  per  fare  sì,  che  non  vi  polla  rapire  ciò 
che  vna  volta  vi  diedi,  voi  il  tutto  tenete 
predò  di  voi , date  alcuna  cofa  àvn’altro 
voi,  all’amico,  e quello  ha  fempre  voltro. 
Ma  pazza  che  fon’io , infegno  come  San- 
foneilmododi  Ieuarmile  forze,  horaal 
noliro  propofito  rinuenendo  , cornea 
amino  Dio  perfone  humili  di  medio- 
cre fortuna,  non  vogliono  che  fi  dicano 
doni , i loro  doni , poiché  non  donano 
fé  non  à loro  medefimi , elfendo  in  Dio 
per  via  di  amore  habitanti.  dite  male 
all’horche  dite  non  cibarli  la  chioccia 
quando  hi  fcco  i pulcini,  prillali  de’- 
granelli  che  truoua , e mentre  pare  gli 
dia,  gli  mangia  con  tanti  roflri , quanti 
fono  i figliuoli , poicheellaè  più  in  efiì, 
che  in  fe  delia  . Ma  in  fatti  ella  di- 
magrali, Non  è vero,  anzi  crefce  con  I’- 
acrefcimento  d*  altrui  . 1 incremento  dite- 
fcunt  proprio  qui  Utantur  alieno . che  di- 
cono adunque  Panime  buone  venendo  lo- 
ro occafione  d’impiegarfi  in  feruitio  di 
Dio?  allegramente  che  feruiamo à noi 
delle . tanto  egli  è nodro  ciò  che  donia- 
mo, anzihor  folamente  egli  è nodro, 
percioche  è doue  noi  fiamo , e damo  noi 
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altroue  che  in  Dio  ? Sono  bene  diuerfi  da 
«guelti  affetti  quelli  de'perfonaggi  più  ric- 
chi . eglino  fi  che  perderebbòno  il  loro 
fe  lodonatfero  à C ritto . Non  hanno  o- 
biettopiuttranierojpiù  incognito.  Non 
gli  vedete  turbarfì  all’hor  che  fentono 
quelle  voci  datemi  per  amor  di  Dio  ? à 
me,  à me  amore  di  Dio?  Si  fanno  fegni 
di  Satana  per  cacciar  Dio>come  facciamo 
noi  fegni  di  croce  per  cacciar  Satana . Se 
lor  diceflì  datemi  per  amore  di  Frine,ò  di 
Taide , per  Alcibiade , od  Ila , in  grada  d* 
vn  Melampo,  ò Medoro,  fi  fi  darebbono . 
ahi  e volete  che  Dio  habbia  ricorfo  à co- 
loro ? alta  à longè  cognofcit . 

Ma  quefto  è quel  che  defiderano . Non 
folamente  non  lagnanfi  che  Iddio  gli  miri 
da  lungi , defiderano  d’effere  affatto  da-f  - 
lui  fcordati  • Col  fuoco , dicono,  non  è 
molto  appetibile  il  fare  ttretta  amicitia , 
egli  non  folo  fcalda , ma  ftrugge  • Non  va 
la  croce  in  vna  cafa  fe  non  per  trame  qual 
che  buon  corpo . dica  Paolo  come  bene 
trouofli  d’ hauer  contratta  familiarità  col 
Nazareno  , bifognò  fubito  fi  difponef- 
fe  al  patire.  Sauij  Geraflèni,  il  manda- 
rono pe3  fatti  Tuoi,  andaffe pure à fare-» 
i miracoli  doue  voleua , le  fue  terre  la- 
feiafle  . Miferi , ed  infelici  , vi  fpiace-, 
adunque  di  hauere  Dio  confidente  ? vi 
compiacete  eh’  egli  ftia  lungi  da  voi, 
non  vi  cerchi,  ne  impieghi  ? non  vi  fi 
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dia  altro  caftigo,  calligo  fommo  egli  è 
quello,  che  voi  (limate  piacere  . Mag* 
gior  affronto  non  potea  far  Daniello  £ 
quel  Rè  barbaro  di  quello  feceli  con  ricu- 
fare  ifuoi  doni.  1 Multerà  tua  tibi  fmt. 
non  hò  meiìieri  di  te  • Demetrio  fè  Sma- 
niare T Imperadore  di  rabbia  moflrando 
dieffer  difpolìoàrifiutate  etiandioilfuo 
impero  quando  gliel  dieffe . Principi  han 
fatti  intifìchire  vaflalli  con  non  volergli 
impiegare . Se  i ferri  Iafciati  in  otio  rode 
la  ruggine , rode  molti  il  vederli  non  ado- 
prati . E voi  hauetc  per  grafia  che  Iddio 
vi  lafci  in  vii’  angolo , ne  diaui  occalìone 
di  fpendereper  fuo amore  vn  quattrino? 
Noi  volete  adeffo  in  cafa?  Non  voglia  mai 
la  volita  difauuentura  che*!  cerchiate  vna 
volta,  ed  ei  lia  tanto  lontano, che  noltro- 
uiate .  1  2 Itane  ò ridicule  Deo  yti  conaris 
dille  Diogene  a colui  che  i nuiauafià  Del- 
fo per  feruir/ì  dell’opera  del  fuo  nume, 
hauea  vn  feruo  fmarrito  , e volea  che5! 
nume  li  prendelfe  la  pena  che  li  prefe  Sau- 
le in  cercar  le  aline  di  fuo  padre . 

Non  fuccede  già  così  à coloro , cho 
fauoriti  lì  Ili  mano  d’ edere  adoperati  da 
fua  Diuina  Maellà  , difponete  pure  di 
Dio,  liete  confidenti , & amici.  3 "Peti- 
te, & accipictis . non  parla  per  ceremonia 
j1  Signore . Ne  con  rellrittione  di  parole» 

edi 
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e di  cuore  , come  il  Rè  Perdano  con  Ef* 
ter,  Erode  conErodiade  » Faraon  con,. 
Ginfeppe.  Non  è il  nolìroDio  cicaliere 
tergo  folodi  lingua,  parla  poco,  e fa  af- 
fai- Sempre  più  dona  di  quello  efibifce. 
La  gentilezza  è vno  de’ piu  bei  fregi  cho 
habbia  il  fuo  cuore  . Non  può  fofferire 
che  fappiad  hauerui  effofcommodati,  e 
che  non  veggad  il  contracambio . Se  la 
voftra  modeitia  vi  ritiene  dal  chiedere» 
il  porrete  in  cimento  di  verfarui  fu’l  capo 
vn  diluuiodifauori,  percioche  ancora-, 
per  far  roder  coloro,  i quali  vollero  farla 
tutta  da  fe  » ne  hauer  commercio  con  ef- 
fo , vuol  che  in  terra  da  noto , quanto  ei 
si  fare  per  voi. 

-CAP.  IX. 

Si  preferita  alla  vedoua . 

• * < j 

INgannano  pur  affai  le  locufte:  ti  muo-- 
uono  d pierà  con  quella  loro  feccagi- 
ne  afciutte,  fmurfte , paiono  fcheletri 
concimati  dall’adinenza . Romitelle  na- 
te negli  eremi,  faltano  qui  eia,  quad  non 
(appiano  con  la  terra  far  pace . Non  han- 
no voce  fe  non  flebile,  e mefta,e!alor 
muflca  tutta  vi  in  battute»  e fofpiri.  Ma 
guai  alla  tua  vigna  fe  non  ti  vagli  contro 
efse  degli  eforcilmi  come  contro  Diauoli. 
1*  Egitti  arra  Rema  beuea  perle,  e quelle 

beiiie 
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beftie  le  mangiano . Non  cosi  tallo  le  vi- 
ti catiano  da  gli  animati  fcrigni  alcuna _* 
gemma,  cheJoro  viene  inuolata  da  cosi 
fatte  adattine . Elia  prefentafi  alia  vedo- 
ua  arido , efangue,  pallido  » habbiamo  noi 
d temere  in  qucft’huomo  il  genio  locu- 
ili  no? 

Catone  trouò  vn  Giouane  , che  piu  ha- 
uea  di  gola  della  Balena  di  Giona . vn  pa- 
lagio era  vn  boccone  per  elfo . in  vn  pran- 
fodiuorato  fi  haueail  paterno  fontuofo 
edificio,  ch’efièndo  vicino  al  mare  non-, 
era  fiato  per  anni,  & anni  ingoiatoda-, 
que’flutti  voraci . Il  Redentore  facendo  T 
anotomia  de’  Far  ilei  trouò  gli  flomachi 
loro  pieni  di  cafe . Certo  è*  che  Politone, 
eSamea,  i più  infigni  parafiti  di  quella-j 
fetta,  haueanfi  à poco à poco  mangiata 
la  reggia  del  Principe  Ferora  fratello  del 
Rè  Erode  abufando  della  pietà  troppo 
credula  della  Principefla  contorte,  i tetti 
di  vedoueile  come  più  teneri  erano  boc- 
coni facili  per  gl*  ingordi . 1 Comeditis 
domos  viduarum , il  peggio  era  che  ciò  fa- 
ceano  orationes  longas  orantes , parean-. 
cicale  che  fi  pafcefler  di  canto,  Attorni 
fu’l  Giordano , come  queU’altre  fui  Gan- 
ge , che  col  folo  odore  de’pomi , e fiori 
del  paradifo  viuefiero , e pur  viueuano 
delle  altrui  morti  . z Illarum  inopiam 
conter entes  qucts  releunre  oportebat . Ma- 


i Manli.  13.  x Chry Captici  Abul.  in  Match- 1). 


12  0 L*  E M P I E T Av 

fticauano  Salmi  , e ftrittolauano  doti,  e 
patrimoni) , alzauano  le  màni  al  Cielo  co- 
me fanti  Moisè , ma  fconfìggeano  borfe , 
in  vece  di  Amaleciti.  1 Sarciebant  alie- 
ni s reatibus  proprium pene.  così  facendo 
della  pietà  2 lucri  inefcatorium,  ò quali 
vifchio  de  Druidi  Sacerdoti  pagani  • lungi 
però  da  noi  fofpetti  tali  in  Elia . Vdite  la 
dimanda  di  lui , da  mibi  paululum  a-qux  vt 
libami . 

, Poche^occiole  d’ acquai  fi  poflòn  chie- 
dere anco  ad  vn  Diogene  cinico  fenza_j 
fpauento  di  quella  fua  gran  pouertd , che 
Lablatiuo , e il  datiuo  non  ammettea  nel- 
la grammatica,  che infegnaua . fino  lo 
Rupi  ftimaronfi  obligate  à trouar  acque , 
fentendofi  picchiare  all’  vfcio  dalla  bac- 
chetta dell’ afietato Moisè.  difcretoEIia 
fe  altro  non  vuol  dalla  Vedoua  chi  fia  mai 
che  il  riprenda?  Elliè  ben  grande  la  Ec- 
cita , ma  come  fon  fempre  nubi  in  cafa_» 
d’vnà  pouera  vedoua, così  di  rado  Tacque 
vi  mancano  , n’  ha  fempre  due  forgiuo 
perenni  lefue  pupille.  Vidde cortei  Elia 
.tutto  fuoco , e come  in  ogn’altro  talento , 
era  dalle  altre  donne  diuerfa , così  fret- 
tolofa  correndo  pe’recar  acqua  all’incen- 
dio fingolariflìma  fi  dimoftrò  > che  forfè 
ogn’  altra  v’  harebbe  legna  recate  per  far- 
lo crefcere , e fe  il  genio  donnefco  voleua 
la  Sarettanafeguirchauea  appunto  i tiz- 
zoni 

1Pec.Clun.L2.ep.10.  2 Sarisb.Tolycr.  Iib.f.  C.7,. 
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zoni  alle  mani.  Se  però  non  entra  Elia  nel 
numero  delle  locultc  > parmi  che  Giobbe 
fia  per  chiamarlo  figlio  della  Mignatta-» 
che  grida  lAffer  *Affer . 

Andaua  la  buona  donna  per  acqua  » ed 
egli  dietro  le  fpalle,  Clamatiti  pofl  tergum 
eius  dicerts  : ^Affer  mihi  obfecroy  & bitcel- 
lam  panis  in  manti  tua.  In  fonima  non  lie- 
te voi  foli  rettorici  nelle  cui  mani  ere  feti 
orario,  hanno  piu  d’arte  i mendici,  la  gra- 
darione è la  figura  che  per  lo  più  hanno 
in  opra.  Rutte  voleua  (blamente  lefpi- 
ghe,  poi  l’albergo  cercò,  finalmente  pre- 
tefe  la  padronanza  in  quella  cala  > e l’ot- 
tenne . Si  fan  preghiere  che  fon  catene, 
advn’annello  l’altro  fi  attacca,  chi  co- 
mincia vna  volta  il  donare , bifogna  che 
fi  difponga  d donare  cento , e cent’altrci 
volte  , e chi  ottiene  vna  grafia , fe  la  fe- 
conda pur  non  ottiene  difobligato  dalla 
prima  fi  chiama,  aliai  hauea  il  profeta-, 
dell’acqua , hora  vuol  anco  il  pane , pre- 
fio fia  che  chiegga  quanto  ha  la  mefehina 
di  bene . E tutto  appunto  il  fuo  bene  egli 
hà  chiedo  in  quel  tozzolino  di  pane.  La 
rifpofia  di  lei  è tale , che  fe  trouato  quiui 
fi  folle  ad  vdirla  quel  Paolino  da  Nola  * 
che  pofeia  fece  miracoli  di  cariti,  obliga- 
tol’harcbbe  a farli  fchiauo  per  follieuare 
tanta  miferia. 

Qux  refpondti  vinti  Dominus  Deus  tuus , 
quia  non  babeo  panem  nifi  quantum  pu- 
le gillus 
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giUus  capere  potefl  farina  in  hydria  , ù* 
panlulum  olei in  lecytko . Santo  padre  dif- 
fe  accorata  , dalle  fpine  non  fi  colgono 
vue  , ne  da’  triboli-fichi,  ne  dall'ifteflà  mi- 
feria  può  vfcir  la  douitia . Sa  il  tuo  Dio  lo 
flato  della  mia  cafuccia . ella  così  al  verde 
c ridotta  in  tanta  ariditi  della  terra , che 
fe  non  fofleroi  miei  fofpirì  che  riempion- 
la  farebbe  vedere  il  vuoto  nella  natura* 
Vieni,  e vedrai  le  reliquie  de  gl’anni  fieri- 
li.  in  quattro  goccioline  d’olio  , ed  in  tan- 
ta farina  quanta  ne  cape  quella  palma  di 
mano,  fondifinite  le  mie  difpenle , i miei 
granai;.  Ecco  quelli  fu  fcelli  eh’  io  colgo» 
fono  per  fare  1 ultima  cuedinatura  in  mia 
cafa.  di  due  bocconi  per  due  chefiamo» 
io  e mio  figlio  , ne  farò  tre  , ed  il  terzo 
fìa  tuo . così  finita  la  vettòuaglia  finire- 
mo la  vita  noi»  ma  non  tu,  che  ad  huom 
tuo  pari  no  n mancheranno  alimenti  « 

A Paolo  apoftolo  efibitione  sì  fatta  fu- 
ria cauate  Ievifcere,  nonché  ogni  fame 
fcacciata  . 1 Emiftis  me  non  conficientes 
pecuniam  » fed  oftendentes  ebaritatem , & 
fi lapideamhaberem animami  cera  fecijfe - 
tis  molliorem  . Son  contento  del  volìro 
affetto . quello  mi  hi  fafeinato  , mi  ha 
obligato,  mi  hiprefo*  Pietro  da  Tabi- 
ta  le  limoline  accettaua  , e S.  Grifo  Ho- 
mo da  Carteria»  erano  entrambi  Vedo- 
ue , ma  f’vna  ».  e 1*  altra  abbondauano  di 

facol- 
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facoltà,  attingali  ne’ fonti  acqua,  maJ 
vna  poucra  pumice , fi  offende  s’è  ricer- 
cata di  humore  : Giobbe  è nel  mondiz- 
zaro,  Lazaro  nel  porticale , da  quelli  ta- 
li volete  ricercare  limofine  ? vorranno  da- 
re già  ilsò  > che  fe  non  hanno  entrato 
reggie,  hanno  (pirici  più  che  reggi) , da- 
ranno vfcita  a’  propri;  cuori  quando  al- 
tro non  habbiano;  Ma  fi  dee  egli  accet- 
tare il  confumato  della  lor  carità  ? Se  ha- 
uea  occhio  il  gazofìlaccio  del  tempio,  c 
vedeua  la  pouertà  della  vecchia,  che  idue 
minuti  gittouui , cofcienza  faceuafi  di  ri- 
ceuerli . che  sà  Elia  ? non  rende  gratio 
alla  Vedoua  ? permetterà  che  fi  fce- 
mi  vn  patrimonio  sì  pouero  per  conto 
fuo  ? 

Pare  non  foloauido,  ma  crudele:  co- 
nofce  l’altrui  miferia , ma  fol  gli  è à cuo- 
re la  propria  : prou eggafi  prima  à lui,  e fia 
d’ogn’altro  ciò  eh* eflèr  vuole . Tihi , & 
filio  tuo  facies  poftea . Se  ricufa  la  mi  fera* 
chi  la  vuole  acculare  ? hà  ella  tanto  di  fo- 
prapiù»  che  voglia  obligarla  il  Teologo 
d ricrear  l’altrui  fame  ? fe  grande  èin_» 
Elia,  maggiore  è in  elfa.  in  tutti  configge- 
rà di  male  è Teftrema  miferia , nella  don- 
na però  è pesgior , che  nelfhuomo  : que- 
lli hà  più  e più  vie , onde  fi  può  aiutare  * 
quella  n’hdfolovna  » che  troppo  le  può 
collare,  da  gli  animali  quegli  potrà  rice- 
uer  foccorfo  , quella  conuien  fi  guardi 

F a da 
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da  ciafcheduno  che  la  vuol  folIieiiaroT 
Non  è però  la  Sarettana  vna  Danae  che 
fofpettare  d’ inlìdia  alcuna  polla  in  vn’ 
aureo  foccorfo.Ne  vn’Euasì  giouane,che 
quando  pure  con  alimento  per  elfo  il  Ser- 
pe ha  pervenire  * debba  entrare  in  guar- 
dia. con  tutto  ciò  giouinetto  ella  hi  feco > 
e quelto  nelle  terre  Sidonie , oue  ancora», 
de’giouani  Mercatantie  fare  lì  fogliono . 
Maveggiola,  cotanto  è buona , difpolta 
à fare  la  carità . ahìcurare  vuol  prima  la 
vita dell'affamato profeta.  Padrona  ella 
è ben  di  fe  Iteffa  > fe  (lima  come  creder  lì 
può»  nulla  rilieuarepe’l  mondo  che  haui 
vna  donna  » e quella  vecchia  , di  piu , do- 
verti quell’alimento  impiegare  per  folte* 

. gno  d’vn’huomo  > eh’  è la  colonna  reggi- 
trice  delle- ànime  , farà vn'offerta  (ingoia- 
re, ed  eroica.  Ma  la  natura  vuol  far  le  par- 
ti del  figlio. 

1 Charitas  efi  ordo  amoris . ordina  » non 
perturba  gli  amori  la  carità . egli  è vero 
che  la  legge  ab  antico  aflfoluto  dominio 
fòpra  la  hgliuolanzà  a’  genitori  donaua. 
Tarentum  in  filios  omne  ius  ejìp , donandi > 
yendendi , ma  tanto  reclamò  la  natura , 
che  fè  riftringere  l’autorità  de  gl’vni3e  fo- 
ltenere le  ragioni  de  gli  altri . Le  Itorie  ci 
riferifeono  Madri , che  lì  hanno  i propri! 
figli  mangiati . Non  leggiam  che  figliuo- 
li habbiano  mai  altrettanto  fatto  delle  lor 

Madri. 
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Madri . furono  quelle  in  tai  farti  non  folo 
empie > ma  ingiùfte  .perche  quantunque 
fìail  figlio  cofaqnafi  tutta  della  fua  Ma- 
dre > e polla  ogn’vno  parte  di  fe  impiega- 
re per  conferuatione  del  tutto  , padrone 
però  è il  figlio  della  fua  vita  » ne  v’c  altri 
che  Dio  che  di  erta  polla  difporre.  Mol- 
to meno  può  vna  Madre  fare  altrui  do- 
natiuo  dellavitadelfiglio,  ne  quello  to- 
glierli} ch’èneceflàrio  periavita  di  lui. 
nà  del  crudele  la  carità , che  configlia  fou- 
ucoimenti  de  gli  rtranieri , con  rilieuan- 
te  meommodo  de’  più  profilali . Lafci 
Lenza  latte  il  bambino  eh’ è tuo»  e pafei 
per  tenerezza  l’altrui  ? Non  fei  caritatiua» 
ma  ingiufta,  rubbi,nondoni>meriti  biafi- 
mi  , non  encomi) , cartigli!  > anzi  che  pre- 
mi) . Vuole  ogni  ragione  che  la  radice  di 
quercia  dia  prima  il  nodrimento  douuto 
alle  Lue  fiondi , vfi  poi  cortefia  all'edera  , 
che  à lei  vuole  attaccarli , altramente  Le 
auerta  verdeggiante  Lari»  e quelle  langui- 
de vedranfià  terra  cade  re,  diraffi  parri- 
cidala  pianta,  han  dimefticri  di  ciò  au- 
uertire  talhora  alcuni  > ma  fono  pochi  » 
che  per  Lciocchezza alla  Ior  prole  pregiu- 
dicano . Se  fi  auucnilfero  in  Àgoftmo  mai 
Tempre  come  fouente  fi  auuengono  in-, 
perfone,  che  à caual  donato  vedere  i den- 
ti non  fogliono,farebbono  diciò  ch'è  giu- 
ftoauuiLati.  t 

Bonifacio  per  via  di  teftamento  delle-» 
- f j fue 
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fue  facoltà  lafciata  hauea  erede  la  Chiefa  . 
3 Agoftinoch"  erane  il  Prelato , fe  far  vo- 
lea  buona  bocca  > douea  chiudere  gl’oc~ 
chi»  accettare  in  vna  bara  due  morti»  il  ca- 
dauero  del  celtatore,col  teforo  di  lui»  que- 
llo nella  fua  caffa  > e quello  nella  tomba.» 
ferrare . Il  Notaio  che  gli  recò  la  nouel- 
la  dell’eredità  , non  hebbe  quelle  acco- 
glienze che  lì  credea  in  quella  cafa  di 
Agoftino,  douenon  hauea  mai  alloggia- 
to auidità  di  ricchezze.  Ite  altroue  dille 
mefìère  , sbagliato  hauete  l’vfcio  per  ho- 
ra , nel  mio  non  entrano  tai  tefori . Ma- 
rauiglia  alcuni  lì  fecero  di  tal  ripudio  rag- 
guagliati, quali  che  tratto  folfe  di  Coruo 
di  Bianca  piuma,  edifuogliatofìvedelfe 
rabido,  altri  d’alreriggia  notandolo,Agc- 
fhnodiceanolafàdacaualiere,  da  prin- 
cipe,» non  fufcipit . vergognali 
d’accettare  limoline.  Il  Sauio,  e Santo 
Dottore  » cui  molto  bene  era  noto  » i te- 
ftamenti  edere  bene  fpedò  diftruggimen- 
ti , armi  anuelcnate  dell’odio  , con  cui 
vendetta  tira  Pvltimo  colpo , ne  ignoraua 
cui  lì  doueano  per  giuftitia  le  facoltà  di 
Bonifaccio  defonto  , protetto  che  non 
yoleua  ne  pur’  vn  filò  di  quelle , ISiplo  nin- 
nerà ijla , non  amo  amaritudine  fruttimi. 
ciò  che  ad  altri  li  dee,  à me  non  viene. 

* Che  dirà  dunque  ò Elia  il  figliuolo , fe 
pafeere  vuol  la  madre  te  prima  ? per  poco 

eh’ 
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eh’  ella  ti  dia > darà  il  tutto  » e il  giouinetto 
hà  da  perire  di  fame  ? dirà  te  edere  va’ 
Harpia  venuta  dal  torrente  Carith:  Ro- 
mito in  apparenza  , in  realtà  antropofa- 
go • Mago  che  fotto  fpecie  di  pietà  in- 
cantila  (implicita  delle  vedoue,  e confu- 
tando IelorodotirubbiiI  patrimonio  a’ 
figliuoli . dirà  contro  la  madre  che  fi  lafci 
in  cotalguifa  guidare  dallo  fcaltro  fantoc- 
chio , e creda  ali’auidateologia  del  cafifta 
golofot  che  la  configliaà  fare  vii  atto  di 
carità  con  togliere  il  pan  di  bocca  à colui, 
cui  è douuto  per  tutte  le  ragioni  natura- 
li , e diuine  • Se  hauelfe  ella  detto  1 Tibi 
primum  faciam  fubcinericium  gemerà  imi- 
hi  autern  , & fìlio  rìieo  faciat/i  poflca , do- 
ueui  mai  per  ciuiltà  tanto  permettere?  Si 
vede  ben  che  le  felue  nò  fono  delle  crean- 
ze Maeftre.  pouero , e fuperbo  ; ancora  il 
Sole  in  altrui  cafa  hofpite  entrando  mo- 
dello fcordafid’efler  Principe , ed  humil- 
mente  fi  accommoda.  tu  vuoi  fare  quiui 
da  afioluto  padrone , e fei  lèraniero.  hor  li 
che  accorgomicheamorenonhaij  cho 
per  te  folo:  fcoppijno  tutti  gli  altri  di  fa- 
me, Elia  folo  mantengali . Via  và  la  don- 
na per  recarti  quella  picciol  focaccia  ? ba- 
rai cuor  di  mangiartela  folo?  non  l’hareb- 
be  già  Giobbe,1  Si  comedi  bucellam  meam 
folus  , diceua  egli . Verran  col  tempo 
Efuperij  Crilliani  prelati , che  ti  faranno 

F 4 ver- 
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vergogna . 1 fame  torquebuntitr  aliena  , 
vorranno  pafcere  altrui > contenti  di  /of- 
ferire eflì  crudeliflìmi  morii  da'proprij 
fìomachi  • Sii  sù  dunque  tu  mangerai  > 
non  vn  pane  > ma  due  mifere  vite  > lan- 
guiranno te  banchettante  vna  madre» 
& vn  figlio . Vedrannociò  i tuoi  occhi  » 
e potranno  mallicare  i tuoi  denti  ? hai 
ben  gagliardo  il  calor  naturale  > fe  ti  dà 
l’animo  di  fmaltire  tai  note.  Non  fia  po- 
fcia  chi  nieghimi  quel  prouerbio-:  Duro 
come  il  cuor  d’vnleuita . Tu  tu  l’auten- 
tichi . 

* Vn  PoIifemo  farebbe  meno  vorace  del 
nofiro  Santo  Profeta  nell’opinione  di  chi 
niuna  contezza  hauefiè  deliberare  mi- 
fleriofo  di  lui.  Cnrauafi  ben’cgìi  aliai  il 
Redentore  dell’acqua  che  alla  Samarita- 
na chiedea,  altro  volea  il  cuore>altro  mo- 
Eraua  di  volere  la  lingua . Ne  in  cafa  di 
Marta  entraua  pure  per  bifogno  di  pane  » 

. mente  era  di  lui  pafcere  quegli  da  cui  vo- 
leua  efler  pafeiuto . HaueaÈiia  percon- 
tanti  miracoli»  con  quelli  poteua  compe- 
rar/? alimentinoli  gli  /lem  miracoli  arric- 
chir difiegnaua  l’hofpite  fua»  ma  conueni- 
ua  che  quella  folle  la  prima  ad  inllradar- 
gli  convno  dal  canto  fuo,che  certo  fa'  non 
picciol  miracolo  chiuque  induce/?  à fpro- 
priarfi  delle  proprie  follanze.  Quella  è la 
voce  che  corre  d’ordinario  pe’l  mondo» 

mìbi 
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mìhì  primu'Mì  & filio  mco,  Deo  ctutcm  po - 
Jiea . il  cauo  Rame  non  ifpande  mai  goc- 
ciola di  licore  fe  non  ha  piena , e colina 
tutta  la  propria  capeuolezza,ridefi  de’  ca- 
nali , che  fpenfierati  nulla  ritengono  per 
loro  Refi!  » e de’  trincianti  » che  feruendo 
ad  ogn’altro  Iafciano  vuota  la  lor  pofata  * 
Pouero  Dio  oue  Jafciafi  ne*  teftametiti  ! 
Neli’alfabetto  di  noftra  vita  egli  è l’O- 
mega , chiami  il  Notaio , e dici  che  vuoi 
tettare.  lafcio  quanto  hò  di  fiabili  » e mo- 
bili» di  ragioni  prefenti»  future»  potàbili 
amio-figliuolo»  pofciaà  difcendenti  da 
lui  per  diritta  linea»  òtrafuerfale  fuccef- 
fìuamente  in  infinito , la  qual  linea  fe  ve- 
rnile à mancare»dichiaro  eifer  mia  mente 
che  fien  chiamate  alla  eredità  cento»  e 
cento  famiglie  d’agnati;  che  fe  poi  non 
folle  più  fpeciehumana  nel  mondo,  va- 
da il  tutto  all'hora  a*  luoghi  pij,  e fia  per 
amore  di  Dio.  dopo  chi  tocca  à Dio?  do- 
po tutte  le  patàoni  fatiate , dopo  le  voglie 
sfogate»  dopo  fatto  il  potàbile  per  conlu- 
mare  ogni  cofa.  EJiano  fchernifce  i numi 
Indiani»  i cui  tempi;  pareano  botteghe  di 
ciabbattinijchiunque  hauea  calzari  logo^ 
ri  portauagli  d loro  altari  » e gli  appendea 
quai  monumenti  > e pegni  del  fuo  amore 
verfo  quelle  Deità,  i Romani  in  nulla  me* 
glio  trattauano  que’fuoi  Dijcloacini.S.Ar 
gofiino  gli  cófidera  quali  co  vnafete  Ta* 
talica . Mirano  lontane  Tacque,  afpettate 
♦ * F 5 che  ? 
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che  non  è ancor  tempo  che  voi  le  habbia- 
te  , prima  hanno  à Iauare  le  telle  a’  mon- 
ti > il  volto  a’  fiori  , i piedi  alle  piante , il 
grugno  d gli  animali,  le  pentole  nelle  cuc- 
cine, i cenci  (uccidi  » ‘ e le  ftrade  fangofo  > 
finalmente  verranno  d voi  tali  quali  le 
meritati  le  voftre  labbra.che  tali  numi  fia- 
no  in  quella  guifa  trattati  non  è ingiuria  > 
perche  non  fono  da  più . Ma  il  nollro  efi- 
ge  per  tutti  i titoli . 1 Id quod  pr&cipuum 
efl  , ideò  primitias  poflulat . aggiungete-* 
che  quanto  donali  al  nollro  Dio,  gli  fi  do- 
na , come  appunto  dona  certo  animale-» 
i Tuoi  odori  con  rancor  d’animo  : gli  fi  Ia- 
lina , come  laida  l'Airone  l’impennato  ci- 
miere  al  cacciatore  piangendo:  gli  fi  con- 
fegna  come  confegna  gouernatore  la_» 
piazza,  che  più  difender  non  può,  col  vol- 
to auuerfo.  Gentililfimo  Samuele,  pri- 
ma di  toccar  nulla  ò per  fé , ò per  altri  in 
quel  banchetto , de induflria»  difie  fia  que- 
llo taglio  pelnuouoRè.  Seciuiltà  nella 
vedoua  era , doueua  l’hofpite  magno  d fé* 
ed  al  figlio  anteporre . 

Ma  i figli  fono  piccioli  numi , verfo  cui 
fi  può  eflère  lenza  nota  idolatra,  ma  egli- 
no Udii  aggradir  debbono  che  loro  Iddio 
preponiate  . Quale  delle  figliuole  della 
gran  Paola  Romana  fi  difie  giamaiaggra- 
uata  dalla  liberalità  della  madre  ? Teior- 
tauano  ail’opere  di  carità . Eccoui  vn  ge- 
ne ro- 
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nerofo  pafiàggio  fatto  daGiufeppe  figli* 
uol  di  Tobia  con  vn  Tuo  Zio . 1 Ognia  era 
coftui  facerdote  per  dignità , per  auaritia 
mercatante.  Giufeppe  come  nipote  à prò 
di  cui  acquiftaua»  posponendo  i propri) 
interefli  àgli  honori  diuini  così  à lui  dille: 
Signore  odierò  me  medefìmo  fe  conti- 
nuate ad  amarmi  con  pregiudicio  dell’a- 
more  che  à Dio  douete  > fate  il  leruitio  di 
fua  Maeiìd.  mi  Iafcierete  aflai  ricco  quan- 
do harò  l’honore d’eiTere  (lato  nipote  d’ 
vn’ottimoeeclefiafiico.  Se  debbo  eredi- 
tar facrilegij»  cercateui  altri  eredi . 

Pofpongonfi  i figliuoli  ad  infiniti  obiet- 
ti che  Dio  non  fono  > ad  vn  mazzo  di  car- 
te» a’  tre  dadi  > ad  vna  mandra  di  cani  > ad 
vnacoraediante»  ò cantante.  Nonpen- 
fafi  alla  prole  doue  vn  capriccio  predo- 
mina. piangono  cento  cafe  fopra  di  ciò  > e 
folo  parerà  indifcretezza  il  dire  che  polla 
auuenir  cafo , in  cui  conuenga  pofporro 
à Dio  i figliuoli?  e non  Tappiamole  de 
gl’ifteflì  figliuoli  talhor  fi  dee  far  Aime  >e 
fàcrificij?Abramo  offerto  harebbe  ad  Elia 
il  fuo  Ifacco  > non  che  fi  fofl'e  atterrito  di 
douergli  leuardi  boccali  preparata  ali- 
mento. Ma  non  è il  cuore  ai  quefta  vedo- 
va raen  gentile  di  quello  meriti  ritrouarlo 
il  Profeta,  poiché  alia  propofia  non  re: 
plica . 
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CAP.  X. 

Tromeffa  fatta  alla  Vedoua , 

• . ' i 

NOn  è il  donare  negotio  di  così  pic- 
ciol  diletto»  che  volontierinon  fi 
faceflfe  quando  ciò  che  ridonda  in  bene  di 
chiriceue,  non  folle  perdita  del  donato- 
re . Il  Sole  in  cielo  ha  bell’efler  benefico  : 
difpenfa  d mani  piene  vn’oro,  eh1  è lu- 
ce» riempie  ogni  giorno  ftelle»  e piane- 
ti , fenza  mai  perdere  ne  pur  la  puntai 
d’ vn  raggio  » od  vna  dramma  del  aouitio- 
fo  teforo . Ne  il  mare  come  che  paia  non 
pure  liberale , ma  prodigo  fcialacquato- 
re  dà  in  que’  timori  » che  ne1  torrenti  ve- 
duti habbiamo . chi  volefie  fommar  io 
vfeite  dal  Tuo  Economo  regillrate  » anne- 
garebbe  l’aritmetica  tutta  difperata  di 
rintracciare  il  numero  » non  dirò  dello 
gocciole  » ma  de’  fiumi  che  forma  , fono 
però  latrate  fempre  corrifpondenti . ac- 
que vanno»  acque  vengono , dona  ama- 
rezze» e dolcezze  riceue.  chegrimporta 
dtèr  vaglio  Pillante  da  ogni  parte , fé  pur 
da  ogni  parte  fi  vede  recipiente  ! cótente- 
rebbefi  ogn’vno  di  lafciarfi  tofare  la  chio  • 
ma  d’oro  a fuo  tempo , fe  d fuo  tempo  la 
rimettefle  come  AgneIJa  di  Colchi  » ne 
guardarebbe  con  gelofia  i fuoi  rami  pre- 
tiofijchi  foflè  aurifera  pianta  come  quella 

gtà 
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già  nota  alla  Sibilla  Cumea . Ma  che  per 
reggere  la  cafa  altrui  debb3  atterrare  la 
mia  Spogliar  me  ftefl'o  pervenire  vn  corpo 
ftraniero  » fdoffare  altri  del  grieue  pefo  di 
pouertà  peraddoffarmelo,è  ben  faccenda 
molto  honoreuole,  e pia,  ad  ogni  modo  s* 
ella  è abborrita  non  pare  polla  abbomine- 
uole  rendere  la  prudenza  foJIecita . Men- 
dicità per  molto  ch’ella  porti  d’encomi) 
dagli  oratori , e filofofi , non  ceffo  di  effe- 
re  tormentofa,  egrauofa.  il  vuoto  trop- 
po è alla  natura  violento . c^lid  egli  à fare 
vn  cuore  ,che  non  ha  fpirito,vn  corpo,chc 
non  ha  fangue  ? peggio  è vn’huomo  priuo 
di  facoltà . ancora  gli  Afini  quando  fondi 
orotronanoApuleij,che  gli  lodano, ma  fe 
iBelifa^jfon  mendicanti,  nonvagliono 
battaglie  vinte , ne  ottenuti  tfionfi  per  if- 
chermirgli  da  plebei  dileggi.  Talché  qucl- 
Tingegnarfi  di  fiffare  il  Mercurio , e porre 
i ceppi  à que’metalli  fuggenoli , non  dee 
fempre  palfore  à conto  d’vna  auara 
ingordiggia,  può  effere  vna  Sauiacau- 
teìa  . Vkide  Elia  bensì  il  cuore  tenero 
della  vcdoua , e la  mano  già  pronta  ali- 
opera  di  carità , ma  fcorgendo  pur  anche 
qualche  follecitudine  in  effa,  non  dubita- 
re le  diffe, donerai  fenza  perdere,  anzi  con 
guadagnare . Ti  propongo  vn’atto  di  pie- 
rà mio  follieiio , e tuo  negotio  Hydriafa - 
rina  non  defìciet . Non  fi  darà  mai  vuoto 
nell’arca  di  tua  farina , ne  men  nell’orci- 

uolo  • 
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uolo  del  tuo  olio*  in  quella  harai  vna  me£ 
fe  perpetua  , e in  quello  vn’oliuctto  pin- 
guiflìmo . Non  fono  mie  così  Arane  pro- 
mette» fono  di  quel  Dio  d’Ifraele  » cui  il 
mentire  è affatto  imponìbile. 

La  pia  liberalità  quantunque;  habbia 
del  prodigo  » non  può  per  fua  natura  ef- 
fere  indottiua  della  miferia.  Non  vede- 
ri giamai  Dauide  vn’huomo  giufto  in 
diremo  abbandono  ? & io  non  viddi  gia- 
mai huomo  per  cagion  di  limofina  impo- 
verito. Gonfidio  di  religione  Pagano  è 
celebre  per  tal  pietà  trà  Romani  : in  vna 
careffia  arrabbiata  rimife  i crediti  c’hauea 
a’più  mefchini  » vedendo  che  fe  volea  ri- 
fcuotergli  douea  pagarti  col  fanguepro- 
teftò 1 Je  nummorum  fuorum  » non  fariguis. 
effe  fmeratorem  » ma  non  per  quefto  fce- 
mò  egli  di  facoltà.  Gilia  d’ Agrigento 
anc’ei  Pagano  > ilquale  parue  c’hauefle  le 
vifcere  delfiffelTa  liberalità . quem  prope - 
znodum  ipfius  libemlitatis  vifcera  confiat 
babuiffe  propitia  fortuna  benignum  effe 

diceres  finum , non  perdette  mai  col  uio 
dare  la  facoltà  di  più  dare»non  che  haueE  : 
fe  à cercar  per  riceuere . GregorioTuro- 
nefe  efalta  le  cofpicue  limofine  di  Tiberio 
fecondo,  Zonara  quelle  diEuagrio  filofo- 
fo,  Gregorio  Magno  quelle  del  Conte 
T eofanio»  Girolamo  ddEfuperio»  Sidonia 
di  Patiente»  Beda  d’Qfualdo*  huomini 

tutti  . 
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tutti  che  doueano  hauer  vuotate  miniere 
in  beneficio  de’poueri  , chi  di  coftoro  per 
così  fatta  prodigalità  leggefiimpouerito* 
ò dicaduto  dal  fuo  florido  flato . 

Non  può  impouerire  l’huomo  limofi- 
niere . perch’egli  ha  in  cafa  la  benedit- 
tione  diuina  > che  vuol  dire  hauere  il  Sole 
nel  fegno  più  liberale,  e propino,  la  virtù 
aurifica , la  douitia  medefima . Tutte  le 
ftelle  fono  benefiche  à quella  ca/a  doue 
inuia  Dio  le  fuebenedittioni  » tutte  le  da- 
zioni opportune»  tutti  i campi  fecondi* 
tutti  i negotij  profitteuoli . Crebbe  di  fa- 
coltà Abramo  in  Egitto»  Ifacco  tra  Pale- 
ftini»  non  per  gPinflufiì  amoreuoli  de  i Rè 
flranieri»  ma  per  Pimpreflione  lor  fatta 
della  benedittione  diuina . ammirabile  di- 
moflratione  di  che  ci  diè  Crifto  su  gli  oc- 
chi di  quelle  turbe  fameliche . che  altro» 
fece  mai  egli  su  i pochi  pani  liberalmente 
efibiti  da  quel  mefehino?  benedixit>  & 
multiplicati  funt.  Spettacolo  gratiofoin 
vero . diuorauanfi  pani,  e pefei,  e douen-  - 
do  feemarfi , crefceuano . parea  che  i cibi 
foflèro  per  via  di  morfi  cibati,  allattati  da' 
denti , di  bambini  ch’erano , fi  faceuano 
adulti . harefli  detto  che  in  così  fiera  tem- 
pefta  di  tanta  gente  affamata  il  tutto  do- 
ue(fe  eflère  in  vn  baleno  fuauito»  e più  ve- 
detti nel  finir  della  menfa  » che  nel  princi- 
pio . Mangiauano  eglino  in  realtà,  ò pure 
generauano  pafcoli?  Stupiuano  i medefr 
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mi  f tomachi,  e contraftauan  co  gTocchi»  i 
voi  non  mangiale  quelli  diceano»  rifpotr 
deuano  quegli  liam  fodisfatti.  Spauentof- 
fi  la  fame  già  fuggitiua  i Tuoi  auanzi  ve-r 
dcndo>e  ftimoifi  pafciuta  più  di  miracoli» 
che  di  pani;  còllii  che  hauea  dato»  trouaiì 
dopo  hauer  dato  d’vn  picciol  zaino  fetto  j 
vn  granaio»  e vna  pefchiera  porta  su  gli 
homeriin  quelle  fporte. 1 [unte - 

puU  cium  vorantur , & cibos  morfibus  cnu - 
tritos , facunda  mcnfìs  dctrimenta  genera- 
rmi expauit  proprias  fames  fugitiua  reli- 
quias  [eptetn  fportarum  cumulis  aggrega 
taSìTfbi  tanti fragminis  vbertate  colleÙa  yi- 
dit  paruo  de  [emine  ntejfem  redundare  rnul- 
tiplicé  : tutto  quello  fu  effetto  d’vna  bene-, 
dittione  diuina . Come  può  dùque  entra-  1 
relapouertà  oue fiala  carità  centimana 
difpenfiera  ? da  quella  cafa  onde  pende  1- 
infegna  roffa  > Hanno  lungi  i 'faldati  fìer- 
minatori»  così  comanda  Giofuè,  facheg-. 
giati  pur  fieno  gli  altri  Iericontini  > alla 
donna  caritatiua  nonfiachi  ardifcamo- 
leftia  alcuna  recare . Tremaua  tutta  An- 
tiochia per  cagione  dell’aria  fotterranea» 
quelle  folcafe  perfeuerauano  immobili  » 
fulle  cui  porte  (lana  per  faluaguardia  quel, 
detto Chrifiusnobifium  fiate.  Felici cafe 
predominate  dalla  pietà , che  i liminari 
fègnati  hauete  colfanguc  porporino  di 
Crilto,  fìmbolo  dell’affetto  benigno»  il 

, volgo 
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volgo  fteflò  vedendoui  Tuoi  dir  con  gioia 
oh  Cafc  benedette  da  Dio . 

Montes  non  de  fuo  dant  dille  argutamen- 
te Agoflino  delle  fontane  madri  defrau- 
di fiumi  parlando.  Non  donano  i monti 
del  fuo  patrimonio , ma  di  quello  del  cie- 
lo > e mentre  faccio  vna  fol  cafa  con  Dio  » 
Infognerebbe  cheimpoueriffeil  medefi- 
nio  Dio  j fe  douetfì  in  miferia  trouarmi . 
Non  teme 1 in  iflo  mundo  indigentia  labora- 
re,cni  donatum  e/i  in  omnium  rerum  domino 
omnia  poffìderc . Che  dono  io  donando  ? 
dono  i doni  di  Dio  > dono  per  comanda- 
mento del  medefimo  Dio?  Qidfontern  ha- 
bet  non  timet  • Son  fonte»  non  temo  di  ffc-  • 
cita  , le  dò  , donando  al  medi  fimo  Dio  > 
tutto  in  cafa  rientra.  Non  dico  cofa  cui  le 
continue  fperienze  non  faccia  fede.  Dica- 
ui  lanofira  vedouella  ciò  che  vidde  nell - 
arca  fua»  ciò  che  nellòrciuolo.quellaera  *.■  , 
vn  perpetuo  mulino,  quello  vn  torchio 
pere  noe . 2 fadia  eji  domus  vidu a perenne 
torcular>&  mola  ìugiter  fundens . E famo- 
fa  in  tal  propofitola  borfadi  Linduina* 
Crumena  Iefu  era  detta,  quanto  dinaro 
vfcì  da  quella  pe’poueri  ? Ma  quando  mai 
fi  vuotò?  pareua  vna  miniera  a’Offir,  vna 
Mammella  delPIbero,  ò del  Tago  , in  efia 
fi  credean  nafeoftii  Zecchieri . 

Iddio  hà  obligata  la  fua  parola  con  P- 
huomo  limofiniere . Non  può  l’huotno 

da 

iS,Uo  icc.x.  de  Quadc,  i Cqmciun  j,  Reg.  adfer,  Euchec* 
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da  bene  di  niun  più  fidarli  , che  de’giuftif- 
fimi,  ed  ottimi  Iddij, ditte  Dione»1  rlS[eque 
enim  fieri  poteft  vt  vir  bonus,  & iufius  vili 
magis  fidat  quàm  iufiijjìmis  » & optimis 
Dijs, pedonagli  honorati  anzi  che  mancar 
di  parola  perderanno  la  vita,  nella  mili- 
tiaoue  la  gentilezza  foprafinadifpiuito  fi 
profetta  » non  fono  ceppi , ò manette  per 
Eroicactiui»  lafcianfi  filila  parola»  e vedi 
anime  fciolte  in  vno  fletto  tempo  » e lega- 
te » libere  > e imprigionate . Tale  che  fa- 
rebbe il  Sanfone  attorno  funi  » e catene  » 
dalla  impegnata  fede  obligato»  fe  fletto 
cuftodifce  ge!ofo»che  l’etter  huomo  di  pa- 
rola preuale  in  lui  all’eflere  in  liberta . 
Mancheran  cieli  > e terre  » ma  non  Diodi 
parola  > gli  importa  il  credito  » lo  m infic- 
ile. tanto  è impottìbile  ch’ei  non  adem- 
pia le  fue  promette  > quanto  è imponibile 
che  Jafcidi  ettere  quel  Dio»  ch’egli  è > 
ed  obligandofi  a non,  lafciar  patire  la  ca- 
riti » come  può  ettere  che  quetta  impoue- 
rifea?  chìcontratta  con  Cefare  pouero 
etter  non  può  ditte,*  Seneca  qui  curri  enfiare 
loquitur  pauper  effe  non  potefl  » e pure  an- 
cor vi  lafciano  in  bianco  i Cefari . acculi 
Dio  d’inganneuole  chi  fi  trono  delitto  da 
lui. 

L’auaritia  hi  impouerite  più  cafe , che 
* non  ne  hi  arricchite  > quando  non  facette 
ella  altro  che  chiudere  le  fue  vifeere  alla 

pietà, 

i Pio,  cfiryfo.  oiat.i.  de  regno . 
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pietà , di  quai  guadagni  fi  priua  ? *Adte 
Trenti  tuus  atiator  inpaupere,  àchepenfi 
venga  da  te  il  pouero?  rifpondi>Viene  co- 
me AuuoJtoio  à cercare  i miei  morti:  vie* 
ni  qual  Conio  a cauarmi  quando  gli  rief- 
ca  ) le  pupille  più  care . Viene  gladiato- 
re,pre(ò  ha  di  mira  il  mio  fianco.  Via  gri- 
di» vada  lungi  da  me.  Se  folte  naue  Eri- 
trea , che  carica  di  pefeaggione  pretiofa 
porto  franco  chiedeffe  nella  tuacafa,  ò 
Peruana  flotta  > che  monti  d*oro  dal  nuo- 
uo  mondo  recando  > gli  volefie  immolare 
alle  tue  auide  voglie , fe  folfe  vn  fenfale  fi- 
dato » che  propor  diflègnafle  negotio  pin- 
gue, e ficuro,  non  ripudierei^  già  cu  occa- 
sionisi belle?  più  bella  è l’occafione  del 
pouero  che  à te  viene  per  arricchirti . Ma 
ei  venendo  non  porca  » viene  per  torre . 
chiede  anzi  che  doni . Ancor  il  Sole  entra 
nelle  viicere  d’inamena  montagna , chie- 
de pochi  vapori , ma  quant’orò  vi  lafcia  ? 
con  l’iftefio  diseccar  quelle  vifeere , le  ar- 
ricchifce . Và  dal  contadino  la  terra  in 
habico  di  me  ndica  » e fi  à lui  dice , Ami- 
co che  fa  egli  ne’tuoi  granaij  otiofo  il  fru- 
mento ? la  poluere  quafi  ruggine  il  rode  > 
vermicelli  da  elfo  nati  parricidi  fi  man- 
giano il  padre  loro,  fàà  mio  modo»  fi- 
dami qualche  copia  di  grano  » così  qual 
mi  rimiri  pouera  terra»  ed  incolta  hò  tal 
arte»  che  pofiò  il  feruitio  pagarti . Ti  fem- 
brerò  vna  lupa  affamata  mentre  vedrai 
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€ come  con  ingordigia  dinoro  quanto 
ini  è dato . ma  bé  preito  vedrai  efler  tue— 
t’altro  il  mio  genio . Riceuo  nel  mio  fe- 
llo i frumenti, e con  la  buona  intelligenza 
che  col  cielo  mantengo , gli  vccido  per  a- 
nimargli  egiufta  le  cortese  che  riceuo 
rendo  mai  femprepiù  di  quello  mi  fù  an- 
zi imprecato,  che  dato . Nicghi  il  conta- 
dino tal  carità  ; nonfeminì  , à chi  pili- 
nuoce?  Sibi  mentita)'  non  terrai . Sciocca  a- 
uaritia  per  verità . valichi  mari,  e de’nau- 
fragij  fai  traffico , feorri  incognite  terre 
per  cercare  guadagni,  vengono  à cercar- 
ti le  occafioni  iucrofe , e le  rifiuti  ? 

Ma  non  fi  può  vedere  la  dipartenza  d- 
vn’aureo  feudo  dal  fianco  con  cuor  quie- 
to . Egli  è pur  grato  fafpetto  della  mone- 
ta,conforta  le  pupille,e  la  vifta  ricrea,  co- 
si dico  gli  auari,  lunari  quoque  ocnlos,quor> 
tics  aureus  mamma  afpicitur.E  quante  vol- 
te dai  auaritia  volontieri  a’ tuoi  feudi 
commiato?  Vorrei  partire,  dice  il  dina- 
ro à colei , ed  ella , come  ? tu  vuoi  partire 
mio  dinaro,  mio  cuore  ; partir  voglio  per 
bene,  e doue  andar  vuoi  tu  ? per  mercati , 
per  piazze  pellegrinerò.errerò . Tornerai 
tu  mio  diletto?  Sì  mia  Signora  che  vò  tor- 
nare* Ma  fe  dei  folo  tornare  non  hai  da 
vfeirmi  di  cafa:  che  foloio  mi  ritorni? 
fpero  ritornare  quaranta  addeftrata  alla 
caccia;  con  vn  drappello  d’altre  monete  » 
ò qual  delfino  con  vno  duolo  di  tonni . 

venti , 
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venti , e trenta  per  cento  vò  condur  me- 
co . Ma  in  quanto  tempo  farai  tu  tal  viag- 
gio ? fra  due , ò tre  mefi  fon  da  voi  di  n- 
tónio . Così  auaritia  accompagna  infili 
flilTvfcio  domeftico  il  Tuo  dinaro , e da- 
togli vn  bacio  in  fronte , và , egli  dice  in 
buon’hora,  e ti  accompagni  Mercurio . 
guardati  per  la  via  da  malnati  teologiche 
lono  i più  temuti  affatimi,  fuggi  da’luo- 
ghi  doue  fon  croci  piantate . parte  final- 
mente , ella  il  fiegue  con  l’occhio  fin  che 
ma/può,  torna  gi’inciilca,  fei  ancora  tor- 
nato ? E quante  volte  vi  reità,  & indarno 
fi  afpetta  ? quante  volte  trae  feco  in  rui- 
na,la  madre, e la  cafa  di  lei  ? lafciafi  adun- 
que andare  di  buona  voglia  il  dinaro  do- 
ti’è dubbia  fperanza  di  qualche  vfura,e 
dou’è  certo  il  guadagno  lecito, 1 quafluo* 
fumt  honejlumquc  comm  crcium,  non  vuolfi 
dar  commiato  ad  vn  foldo  ? 

Quanti  n’ impouerifee  auaritia  men- 
tre d’arricchirgli  s’ingegna  ? Tengafi  Dio 
Ja  fua  benedictione , le  croci  che  fa  far  la 
mia  mano  moltiplicano  ori, e argenti,  nó 
che  pani  d’orzo,e  pifeioiini  plebèi, a 7^o- 
luit  bcmdi&ionem , & elongabitur  ab  eo , 
dilexit  mxlcdiUìoncm  ,&  veniet  fi , fuggi- 
te habitatori  da  quella  cafa , in  cui  non  è 
la  benedittione  di  Dio,  eUaèdeflinata’ 
per  la  miferia . che  fono  elleno  le  mon,-~ 
tagne  di  Gelboe?  Rupi  feorticate , non 

che  * 
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che  fpogliate.  Ma  che  hanno  àcfler  di- 
meglio , s’ è commandaco  alle  ruggiade , 
alle  pioggie  che  non  le  mirino . tolga  Colo 
la  grafia  Tua  dalle  tue  facoltà  il  Signore» 
non  conuienelanguifca  ogni  cofa?  Vedi 
quale  èlfraelein  quelli  giorni  di  Elia»  il 
cielo  fi  egli  altro  che  negargli  le  fue  beni- 
gne influenze  ? E pure  ogni  vn  fi  muore 
ci  fame  » che  fia  poi  di  coloro  fopra  cui 
farà  pofitiua  la  maledittione  di  Dio  ? e 1* 
ha  pur  quegli  > che  Non  eft  recordatus  fa- 
cere  mifericordiam  ! Ecco  la  machina  che 
hà  inuifibilmente  atterrate  cafedi  gran», 
douitia . Tale  teneuaifuoi ori,  ed  argen- 
ti quai  quinteflenze  » ed  eftratti  di  rame  - 
rini  chiufi  »e  turati ynon  hi giamai  aper - 
te  le  caflè,  e truoua  fuaporata  ogni  cofa. 
Onde  ciò  è mai  nato  ? dalla  maledittione 
diuina . altri  si  certo  di  non  hauere  mai 
porta  manoa’fuoitefori,  ecometalhor 
aflorte  da’fulmini  fono  fonti  > così  ei  vede 
le  fue  ricchezze  fucchiate:  quali  feccarfi 
veggiono  in  vna  notte  à guifa  appunto 
dell’ edera  del  profeta,  e quali  à gui(a_» 
della  ficaia  euangelica  » dilexerunt  mdedi- 
Bioncm , venti  eis . Talché  non  dico  già  P 
auaritia  di  fua  propria  naturalezza  indur- 
re la  pouertà , ma  potrei  apportami  cen- 
to , e cento  in  miferia  ridotti  per  volere  le 
mani  troppo  Erette  tenere  » e non  po- 
trebbe alcuno  apportarmi  pur’vn  limofi- 
niere  à cagione  della  limofina  impoue- 
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rito,  paruero  impoueriti  egli  è vero  per 
tal  cagione  Giouanni  Arciuefcouo  d’Alef- 
fandria  > e Paolino  Vefcouo  di  Nola  , ma 
lalorpouertdfù  per  mera  elettione , la_» 
voieuano  eili  godere  > e non  voleuano 
che  la  patinerò  altri . Non  vuole  Iddio 
che  fi  veggano  di  quelli  cali  > per  noru 
rendere  odiofa  virtù  cotanto  à fe  cara . 
Conciofolfe  cofa  che  la  con  force  di  Giob- 
be cominciane  à trattarlo  da  fciocco  per 
eflère  flato  pio  nel  dare , raddoppiò  il  eie- 
io  immantinente  le  colui  facolta  , ed  ac- 
cioche  il  buon  Tobia  non  andaffe  Fallito  > 
eccogli  di  ritorno  il  figliuolo  con  pinguif- 
fi ma  eredita'  ► 

Sò  edere  entrata  in  molte  ca fe  bene- 
merite in  qualche  guifa  de’  poueri  la  mi- 
feria»  ma  deefi  auuèrtire  chi  ve  I*  hd  intro- 
dotta. forfè  il  ludo  > forfè  Pambitiono» 
corteggiane,  corteggi,  da’  fìmiglianti  lupi 
truo no  fpol paté  di  molte  greggie . quella 
poca  limofìna  non  potè  nuocerti  > più  to- 
lto ritardò  la  tua  ruina . Sputa  vno  fan- 
gue  per  bocca , ed  il  ÒFUgico  gliene  caua 
dal  braccio , quello  ferma  il  proHuuio  dell* 
altro.  Sei  bora  nella  miferia?  non  ti  ta- 
gliare della  limoiìnapicciolache  facefìi, 
vfeiuada  mille  vie  così  l’oro  tuo  fangue, 
che  in  brieue  tempo  diuentaui  mendico, le 
quattro  gocciole  , che  la  pietdqual  ciru- 
gica  fi  cauò , eripofenella  mano  del  po- 
uero  , fermarono  le  altre  vfeite  mortali  > 

talché 
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talché  fé  tuttauia  puoi  viuere,  vini  per 
quello  che  à Dio  donarti . 

Quella  bella  , e coraggiofa  virtù  mille 
ottimi  effetti  ancora  a prò  de  corpi  pro- 
duce . Zenone  Imperatore , più  li  difefe 
con  la  man  liberale*  che  con  l’iftefla  guer- 
riera» e il  Duca  di  Calabria  Rugiero  fé 
veramente  feudi  i Tuoi  feudi,  impiegando- 
gli in  mantenimento  de’ferui  di  Dio  forti- 
iicoffì  cótro  i nemici  S.  Ber  nardo 1 auu  er- 
ti nella  malatia  del  Vefcouo  Attone  cho 
dò  che  fare  non  feppero  /'  recipe  che  a lui 
fcriueuano  gli  Efculapij , fecero  gli  accipe 
ch’egli  diceua  a’mendichi.De’bupni  effet- 
ti , ch’ella  cagiona  ne  gli  animi  non  pollò 
fauellarui  per  hora , ma  al  propolito  mio 
quello  è de’  maffìmi , che  infpirando  vna 
fanta  atiaritia  chiude  le  vfeite  affé  facoltà, 
che  diramate  dalle  partìoni  lì  perderebbo- 
no . Non  hanno  le  facoltà  d’vn’huomo  li- 
mofiniere  fe  nò  vn’elìto,  come  quegli  che 
hi  vii  fol  pendere , e di  Dio , ftima  gittate 
tutte  le  fpefe , che  non  riìieuano  per  com- 
perarli la  gloria  del  paradifo,così  Econo- 
mo auueduto  ciò  che  altri  aventi  fpande, 
rifparmia  egli , e quindi  pingue , e doui- 
tiofa  lì  mantiene  la  cafa.  Era  ben  grande 
il  fiume  Gindo  Perdano  , ma  diuifo  che 
fu  da  Serfe  in  tanti , e tanti  rufeelii , ritro- 
uoflì  affai  pouero  di  acque . Intanto  fiumi 
confiderabili  formano  i fonti,  in  quanto 

vanno 
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vanno  raccolti,  Cefi  tpargeflero  in  ogni 
campo , fparirebbono  tutti.  Sienodi  vena 
pingue, rigogliofa,  e viuace  le  facoltà,  di- 
ramandone parte  ad  ogni  paflìone , bifo- 
gna  pure  che  fcemino  , la  paflìone  del- 
rhuomo  pio  è vna  fola , tiene  il  fuo  patri- 
monio tutto  vnito,  così  fa  moftra  mag- 
giore, e più  perenne  ha  iljfuo  corfo.  ne 
quella  vnica  vicita  > eh’  egli  dà  à {uoi  beni 
lo  vuota, poiché  già  vi  hò  moftrato  in  che 
guifa  ringorghino  le  facoltà  per  miferi- 
cordia  donate  . 

1 O auaritia  quàm  dura  es  magiftra&fclar 
mò  il  diuoto  Cancellier  Parigino , dicis  yt 
eatur  per  terram , per  mare , per  calorem  » 
per  frigni , extra  domicilium , dhnittenda 
■ vxorem , & liberos  jfacis  vt  obediatur  tibì. 
comandi  difpietata  tiranna , ed  vbbidien- 
za  ritroui.  qual  mendico  non  cibali  più 
lautamente  del  miferabile  auaroPqual  La- 
zaro  non  va  di  lui  meglio  vefiitoPve  di  co- 
ftui  ruftico  alcuno  più  fordido , più  affati- 
cato ? Meno  è quello  che  teme  di  pouertà 
di  quanto  patifee  per  ifchermirfene.  à che 
gli  giouano  otiofe  ricchezze  ? 2 Tarn  per - 
emt  male  condita , qua  infpienter  expenfa. 
fe  abbonimi  la  miferia , abboniina  te  me-? 
defimo  ò auaro.  Bernardo  3 in  cafa  di  Gi- 
libertoAbbate  entràdo  fente  vna  fragran- 
za , e foanità  ammirabile , e viene  dal  ca- . 

G daue-  • 


1 Gerfon  Serm.  Dorai,  Qiudr,  i S,LeoSerm,},de  eleein, 
3 Bein-Epa^. 
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dauero  deH’auaritia  . ExtitiBa  efi  aua- 
TÌtia  ì cui  non  fuaue  redole  at  i Era  co- 
4lei  all’hora  quando  viuea  fetidi/Iìma  E- 
brea  » vna  ftomacheuol  cloaca  » che  vuol 
dire  adunanza  di  fucridume  > morta  è 
riufcita  vn’arabia . chi  crederebbe  che  Je 
api  tanto  vaghe  di  dori  > ed  architette  di 
•que’cerei  palagi  » doue  fi  godono  efquifite 
dolcezze , nafeetfero  da  buoi  fracidi , di- 


voratori d’ogni  bel  fiore  ne’prati  ? Ma  è 
pur  anco  verillimo  che  dal  cadauere  dell* 
auaritia  la  liberalità  trae  npngtà  api  > ma 
angeli  fabbricatori  di  eterna  beatitudine 
per  Inanima  caritatiua . 


CAP.  XI. 


Inferma » e muore  il  figlimi  della 
Vedoua . 


TJ  Vi  per  lagnarmi  piu  volte  anch’io  del- 
X la  prouidenza  diurna»  che  le  angurie  » 
c i trauagli  inuij  la  doue  pare  fidourebbe 
inuiare  tuttala  profperiti.  In  chi  me- 
glio farebbono  collocati  gli  honori  che  in 
perfone  modelle  » & humili  > nelle  cui 
mani  fiorirebbono  feettri . ed  i merletti 
delle  corone  su  i loro  capi»  emolerebbo- 
no  raggi  folari?  comanderebbono  più 
con  Tefempio  » che  con  la  voce*  ne  ac- 
corger ebbonfi  i lùdditi  di  eflere  figtioreg- 
giati,  perdgche  harebbononon  padroni , 

ma 
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ma  padri,  compagni  dì  opera  > c non  pre- 
lati otiolì,  e il  Signor  Dio  mette  talhor  te 
briglie  in  mani  di  ambitiolì  Fetonti , con- 
corre alla  efalratione  di  gente  , che  lo  dee 
deprimere,  che  politica  è quella  ? i Bafi- 
lij,  e Gregorij , ed  altri  Eroi  lor  pari  hauer 
dourebbono  compldfioni  di  marmo, ef- 
fendo  quali  colonne  di  S.  Chiefa , ad  ogni 
modo  fono  Tempre  infermucci , hanno 
corpi  di  cera,  così  vuol  Dio . chi  hard  ga- 
gliardi, e robuftezza  ? i Nembroti,  i Go- 
lia, che  li  faran  braccio  forte  cótro’l  cielo 
medelìmo.  Starebbe  male  ricchezza  nelle 
mani  d'vnLazaroPfarebbe  tutta  della  ca- 
riti , habbiala  l’Epulone,  che  la  fari  lini- 
mento di  cupidigge  sfrenate . Sì  fatta 
economia  rauuifandofouente,  quali  con 
Dauidefentomi  vacillare, ed  hora  più  per- 
- che  veggio  l’afflittione  dell’amoreuofe  ve- 
doua . Ha  vn  fol  figliuolo  anima  del  fuo 
cuore  caritativo . non  lo  allieua  per  altro, 
che  per  farne  vn  difenfor  deTrofeti.Qua- 
do  mancauano  nella  pouera  cafagli  ag- 
gi per  viuere,  viuea  per  fuo  tormento* 
e della  madre , hor  che  crefciute  le  facólr 
td  gli  faria  commodo  il  viuere , e profìtte- 
uole, muore,1  Mìfenmveta perire» f elicenti  . 
tube . Quello  conlìglio  dato  ad  vn  tiran- 
no pare  praticato  da  Dio.  Quando  lì  ac- 
cetterebbe per  fauorc  la  morte , la  niega  > 
la  manda  quando  farebbe  dolce  la  vita. 

Ci  Ma  s 

” i Stacca  Trafr 
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Ma  chi  fon’io  che  voglio  entrar  ne  gli  ar- 
cani della  fapienza  diuina?  Teopoliticaè 
non  dare  molte  profperità  a’  virtuofi  per 
conferuargli  tali . 

Non  v’hà  dubbio  trouarfi  anime  sì  ben 
fondatei  e radicate  nella  virtù  > che  niuna 
eftrinfeca  impresone  fd  colpo  in  eflè_> . 
trouanfi  huomini  ambidelìri  come  vii’ 
Aod,  ch’egualmente  fi  vagliono  della  dé- 
filé finifira,  amfibij,  che  del  pari  fan  vi- 
uere  nelTafciutto  elemento  , e neirhumi- 
do, nelle  calme  fi  bene, come  nelle  tempe- 
re . Nauigano  ad  ogni  vento  pcritifiimi 
Tiffi-  giuocatoriauuèduti,  comunque  gli 
ferua  il  dado  lo  aggiuftano.  Tale  fù  feiob- 
be. 1 Tulit  fortiter  paupertatem  , modeftè 
dmitias . Sì  fatti  cuori  cred’io,  d’ vn’eterea 
materia  incorrottibile,  innalterabile  rnet- 
tanfi  in  qualfiuoglia  cimento, ne  in  mezzo 
delle  miferie  fi  auuilifcono , ne  profperati 
fi  perdono . Ma  quanti  di  quella  tempe- 
ra trouerete?  La  maggior  parte  di  noi  in 
tanto  è buona,  in  quanto  non  hd  commo- 
ditd  di  efifer  cattiua , e la  nofira  virtù  dire 
^n  certo  modo  fi  dee  necefiìtd>non  già  ne- 
celfità  alfoluta , che  meritoria  non  fareb- 
be,ma  fatta  con  certa  naturale  violenza 
volontaria  con  merito. 

2 l^unquid  rugict  leo  in  faltu  nifi  habue-* 
rìt  predarti  f*  Non  c’è  monaco  nel  deferto 
più  filentiario , e manfueto  di  quello  fia  il 
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Leone  ? 1 Leonis  quippe  natura  cfl  quandià 
proedam  non  inuenerit  filerò  . Non  palli 
agnello  innanti  alla  cauerna  in  cui  giace  > 
crederai  che  romito  fatto  quel  Re  delle 
Teine  Taccia  rigorofa  quarefima,l’affligge- 
rd  il  caldo  febbrile,  l’inedia  il  tormente- 
rà » darà  qualche  fofpiro  , ma  (limerai  eh* 
egli  (ìxvndifccpolo  orante  di  Macario» 
od  Antonio . Egli  è Leone  però, fard  ben 
romitelio  fin  tanto  che  Ja  preda  non  vede. 
Non  pare  d’acqua  tallhora  il  marePgiure- 
relli  ch’è  vn  marmo  dalla  tramontana  Ji- 
feiato;  con  tutto  ciò  egli  è mare,  fard,  ben 
marmo  mentre  non  Loffi  qualche  Tifto- 
ne,ò  Jibecchio.  non  arde  il  fuoco  nella  Tua 
fpera  per  quanto  dicono  alcuni , perduto 
hà  l’appetito  di  (loppe,  e legni»  hà  fatta 
pace  con  l’acqua.  V’ingannate»  tanto  egli 
è fuoco  > e Te  vn  Prometeo  lo  riconduce-» 
giù  in  terra  dichiarerà  il  Tuo  genio-  tutti 
quelli  /on  (imboli  delle  nollre  pacioni . 
Elleno  Hanno  quiete  come  agnelline-»» 
ma  Tono  Tempre  le onze  > e mari  » e fuo- 
chi- Saranno  Tante  fin  che  Dio  lungi  le-# 
tiene  dalla  proTperità»  Te  niente  niente-» 
le  allarga  perde  le  virtù , e i virtuofi  » au- 
uiene  loro  quello,  che  alle  canne  fecon- 
do auuertì  S.  Ambrofio.  2 Si  lenis  afpi~ 
rauerit  aura  fuccejfus,  proximus  verbera- 
tur . 

Non  era  humile  Agar  nel  deferto?  Ma* 
G 3 ria 
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150  L’  E M P I E T A* 
ria  Egittiana  » ò Pelagia  » che  dopo 
tanti  fé  coli  honorarono  pur  le  felue  > non 
furon già  penitenti  più  efemplari  di  lei. 
Se  mofrraua  qualche  humano  fentimen- 
to > finalmente  era  donna  > e di  più  ma- 
dre • oh  Dio  vederli  perire  vn  figliuolo 
su  gli  occhi  ? farebbe  lupa  in  quel  defer- 
to > fe  non  feriflè  in  qualche  guifa  le  ftelle 
perifuenarle,  e trarre  dai  Iorofeni  rin- 
frefcatiui  qualche  poca  ruggiada . Quan- 
to à fe,  h umile  > & in  Dio  rallignata  > ac- 
cetta come  fauoreil  trauaglio»  diceche 
a fuoi  peccati  maggior  cafìigo  fi  dee . Ec- 
cola nella  necciiità  virtuofa . Lafcia’I  de- 
ferto »e  in  elfo  Ufci a tutta  quefia  virtù . ri- 
torna in  cafa  di  Abramo  ferua  infoiente  * 
temeraria»  orgogliofa.  Potea  la  vedo- 
va Sarettana  maggior  pietà  dimofìra- 
re  nella  fua  pouertà  ? Non  penfaua 
fe  non  ad  vna  buona  morte»  la  quale 
in  brieuc  fperaua  ottenere  pe’l  figliuo- 
lo» eperfe  . ella  medefima  qual  Fenice 
raccoglieua  le  legna  forfè  del  feretro  > 
voleua  per  cosi  dire  prendere  H viatico» 
e poi  partire  col  caro . Ma  che  vuol  dire 
c’hora  perche  il  figliuolo  è defonto  fre- 
me» firide contro  il  Profeta?  dou’è  an- 
data quella  primiera  patienza?  quella  in*  , 
i igne  virtù  ? è fuanita . hora  la  cafa  è pie- 
na» prima  era  vuota:  hor  fipuòviuere» 
allhora  era  meglio  il  morire . Hanno  vir- 
tuofi,  e virtù  lacohdicione  della  nieue. 
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finche  dura  Hmiemo  fta  Tulle  cime  de* 

1 monti , col  fauore  d’vn  raggio  di  Sole  al- 
quanto caldo  fi  llrugge,  e vedi  {inaici  pre- 
tiofi  die  fi  rifoluono  in  lagrime.  Siamo 
noi  huomini  a guifa  appunto  di  bilancie 
leggieri:  aggrauatela  coppa efierna , l’- 
anima eh ’è  l’interna  fi  cfalta>  alleggieri- 
fcafi  i!  corpo  dalgrieue  pefo,  edeccouì 
quello  in  aria»  e quella  al  contrario  de- 
prefi'a  . Quanti  fe  ne  veniua  mai  fo- 
pra  i loro  capi  vna  mitra  od  altra  infe- 
gna  honoreuole,  harieno  hauuti  diade- 
mi da  fanti?  quanti  fenonfi  arricchiua- 
no  mai  in  quefto  mondo  , non  erano  nell* 
altro  poueri  per  tutta  l’eternità?  è felicita; 
fouente  non  ottenere  certe  felicità.1  Ma- 
gna interdum  felicitati  eflad  profetismi- 
fericordiam  non  mcreri . 

Spauentami  più  aflài  vna  picciola  trup- 
pa ai  cofe  prolpere  , che  vn  poderofa 
efercito  di  auuerfità  . Veggio  fiamme  > 
ladroni»  vermi,  piaghe,  improperi)  : doue. 
fieteinuiati  ? alla  cafa  di  Giobbe.  Ite  pu- 
re in  buon’hora . Ma  non  dourebbefi  da- 
re all’armi , spedire  à Giobbe  corrieri  per 
auuifarlo  che  alzi  i Tuoi  ponti , chiuda  le 
porte , batta  tutte  le  ftrade  ? che  farete 
virtù  , che  quali  verginelle  pudiche  vi*, 
monifterohauete  nella  cafa  di  quel  Prin- 
cipe ? veggioui  à fuoco , à fangue,  mano- 
melfe,  cattiue.  Già  il  demonio  tien  ficuro 
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ij»  L’EMPIETÀ' 
il  trionfo  > voi  n’andarete  innanti  al  carro 
di  lui  infuitate  > pompa  lugubre  del  vinci- 
tore fuperbo . Non  ci  farà  sì  gran  male  > 
non  pauentate.  Ite  pururauerfie,ed  io  ftò 
attendendoui  nel  ritorno.  Ecco  le  ficchia- 
te che  fa  Dio  al  Demonio  fcornatodeua- 
to  hi  il  campodciolto  l’afledio . 1 Intelle- 
xiftiquid  fit  lob?  relax  afii  fenfum  tuum 
ad  ciimìcognouifii  illum , vel  probafii  inde - 
dinabilem  fidem  eius,&  immobìlem  firmi - 
totem  » & inuiolabilem  fortitudinem * l’hai 
voluto  attaccare  ? hor  vanne  col  capo 
franto.  Veggio  all’oppofito  vn  Tacchet- 
tò di  doppie  incamminato  alla  cafa  di  al- 
cune cafre  fanciulle,  corro  con  S.  Ambro- 
fio  veloce  adauuifarìe  che  inuigilino  alla 
difefa . Viene  foro  fi  accolla  all’armi»  al- 
l’armi . Ma  perche  tanto  turbarli  contro 
vn  metallo  sì  amabile?  fon  fanciulle  vir- 
tuofe . aiuteranfi  con  elfo . V’ingannate» 
fi  galleranno  . Va  vn  lolo  fguardo  di 
Principe  come  raggio  di  Sole  alla  bucca 
di  corteggiano  fcaduto.  Temo  io  temo 
di  quell* vnico  fguardo . e non  è già  vn’oc- 
chiata  di  Bafiliico  ? nò  > Ma  è però  tale 
che  farà  vfcire  fuor* la  lucertola»  e farà 
preda  dell’Aquila,  chi  hauelfe  cura  di  fe  > 
-direbbe  à certe  carezze  che  gli  vuol  far  la 
fortuna»  quello  che  loro  dille  vn  grand* 
huomo.  2 Frufira  blanditi £ venitis  ad  me, 
ad  Tarthos  procul  ite  pileatos  , pittorum 


j Otig.li. inlob.  i Marciali. io.  p.7i, 


FLAGELLATA.  ift  * 
fola  bufiate  rcgum . 

Ma  non  fù  buona  virtù  quella»  che  dal- 
le tenebre  allaluce  tirata  non  Teppe  ilare 
(oda , e collante . Aquila  fpuria  conuinta 
è di  eifer  colei  » che  polla  in  vicinanza  del 
Sole  patifce  nelle  pupille,  per  quello  tito- 
lo bifogna  i virtuolì  prouare»  e difcernere 
le  vere  gioie,dalle  finte  de  gli  alchimifti.E 
politica  aliai  buona  de  Principi  porre  in 
iella  cert’vni;  che  pedoni  mofirauanoani- 
micaualerefchi»per  veder  come  riefcono» 
fi  ha  poi  in  mano  poderofo  argomento 
<per  infultare  loro»  c dichiarare  fintioni  le 
-virtù  pria  moftrate . Io  non  niego  che  in 
alcuni  non  fieno  nella  balla  fortuna  certe 
bamiltd  fimolate.  Morte  Pantere  quanto 
aU’efterno»  afpettano  l’apparir  delle  Sci- 
mie.  Vipere  aggroppate  nel  verno  flanno 
come  i quartiere  attendendo  la  primarie- 
ra,di  quella  fatta  era  Sanfone.-giraua  qual 
giumento  la  macina, lo  fchermuano  i Fili- 
Ilei»  e nulla  dicea,  chi  veduto  Phaueife  nel 
cuore»  rhariatrouato macinare  piti Fili- 
flei»  che  grani,  in  quella  fua  patienza  feor- 
geuanlile  veiliggedeliùo  furore.Tale  pur 
ìù  la  virtù  di  Giuliano  Apollata, e di  Ana- 
flafio  Silentiario . Pvn’e  Palerò  pa reano  lr 
idea  belliflìma  della  modellia.  Giuliano 
Monaco  cocollato  fpiraua  fpreggio  del 
Mòdo*  Anali  vi  fio  profeffandofi  Romano 
vero  di  fede , la  norma  d’vn  buon  cattoli- 
co rapprefentaua . ambi  furbi  del  pari  ac: 
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tendeuano  la  palla  al  balzo,  cioè  l’impe- 
rio  • in  molti  quella  modertia  taciturna» 

Duella  humiltà  manfueta,  che  tallhor  giu- 
icafi  virtuofa , è vn  velo,  ò coperta , vn 
nido  entro  cui  couano  penfieri  turbidi . 
fanno  in  picciolo  i disegni  > che  vogliono 
porre  in  grande  quando  poi  fieno  giunti 
al  porto  pretefo . la  poluere  è tutta  in  erte 
c nel  feno  della  granata , bafta  che  venga 
il  fuoco . 1 'Nondum  obortis  dentibus  ore 
quiddam  mmatur,  dirte  Cafiìodoro  del  ca- 
ne, e del  vitello , che  già  sa  molto  bene  da 
qual  parte  gli  hanno  à nafcer  le  corna  . 
Non  è fe  nò  che  molti  muoiono  con  que- 
fti  concetti  in  grembo, poiché  Lucina  noti 
gli  ha  mai  fauoriti  così , che  gli  habbiano 
partoriti  » e così  foprauiuono  in  qualche 
credito  di  virtuofi.  Ma  tralafciando  cofto- 
ro  io  dico  che  ancora  fodc , e paragonate 
virtù  foggiacciono  alle  maligne  imprefi- 
fioni  delle  profperità  temporali. 

Ezechia  non  fingeua  già  egli  nella  bon- 
tà? il  Sole  tornò  addietro  auuifato  che  fi 
trouaua  tal  bontà  in  cuore  reale  , e per 
molte  hore  ammiratolo  andò  corriere  1 
recarne  la  nuouaà  queiraltro  emifpero. 
che  maggiore  humiltà  potea  darfi  di  quel- 
la eh’  egli  moftraua  ammalato  ? non  forte 
mai  rifanato.  auuenne  à lui  quello , che  a* 
fiumi  reali  auuenir  fuole  , fin  tanto  che 
Hanno  in  letto  fono  modelli , ma  fuor 
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FLAGELLATA.  155  ' 
vfcendone  vanamente  fi  slargano . Tan- 
to fece  Ezechia  » nella  infermiti  > ttaua 
l’animo  fano»  guarì  nel  corpo»  & infera 
mofli  nell’animo.  Mille  , c cento  milla 
vi  addurrei  di  coftoro  » onde  marauigjia 
non  fia  fe  il  Signor  Dio  tenga  baffi  iuioi 
ferui , angu/haci  » poco  meno  che  oppref- 
fì . 1 Semina  mcjjium  gdu  cooperta  farti- 
lius  germinante  Augufto  ritrouandofi  in 
mezzo  di  due  Cigni  canori  Virgilio  > ed 
Orario , interrogato  che  fi  faceffe  > rifpo- 
fe>  fiedo  in  mezzo  alle  lagrime  » fe  non  ba- 
lletterò hauuto  affai  che  piangere  que’due 
Poeti»  non  harebbono  sì  ben  cantate  le  di 
lui  iodi.  Se  fi  pafceffero  delicatamente 
gli  Atleti  » fe  ne  perderebbe  la  fpecie  » fe 
dalle  colte  filiere  di  melaranci  fi  rimo* 
uefferoje cefore > e i falerni»  d’ogni vago 
giardino  fi  farebbe  horrido  bofeo  . Ex 
adipe  prodit  iniquitas . Profper iti  » com- 
moditd  temporali  fono  i ladroni  di  Siria  r 
che  rubbano  i feruidori  di  Lothc  » al  Si- 
gnor  Dio  la  felicità  rubbati  ha  centinaia; 
di  amici , la  tribolatone  non  glie  n’hà  tol# 
to  pur  Vno  in  alcuntempo»  glie  n’hà  ber* 
sì  conferuatì  infiniti  » come  conferuanfi: 
nelle  crutthe  le  perle  ? Molti  di  lui  nemi- 
ci » in  amici  cangiaronfi  trauagliati.  La 
prigione  riceuette  federato m Manatte*. 
lo  rettimi  penitente.  La  Balena  diuorò» 
Giona  come  i colombi  diuorano  marga^ 
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che  àDio  miraffe  chiunque  fignoreggià 
ad  altrui . Anguria  Dio»  affligge  > tribola 
i Tuoi  ferui , non  per  inuidia  » non  per  aua- 
ritia»  non  per  humoretirannico»quafi  che 
goda  di  hauere  fchiaui  forzati . Non  ci 
li  aria  data  la  libertà  dell’arbitrio . Pietà  > 
amore  ^inducono  à ciò  fare . 1 Et  pietas 
ferii . S’ei  vede»  fe  sa  d i certo  che  dando  à 
colui  il  dinarojla  torpedine  fpirerà  il  vele- 
no 3 che  dalle  dita  palperà  fino  al  cuore  > 
amandolo  può  egli  darglielo  ? 

Ecco  le  preghiere  d’vn  Dauide  2 
veniat  mìhipes  fuperbia.  Più  tofto  ftorpia- 
to  defiderauafi»  che  camminare  col  piè 
fuperbo . Voleua  che  lungi  Dio  il  tenef- 
fe  dalle  occafioni  d’infuperbirfi . beti’è  di- 
ceua  che  poca  fodisfattioneda  miei  figli- 
uoli riceua  » che  fempre  habbia  nel  regno 
da  trauagliare  . Stian  pur  lontane  dal 
mio  palagio  temporali  felicità ; conciofia- 
cofachele  mie  paflioni»  le  quali  hor  pa- 
iono paralitiche  > trouerebbono  cento 
piedi  per  correre  alla  ruina.  Tentationi 
da  pauenta  fi  a’gran  fanti  fono  ricchez- 
ze» honori»  fanitàcorporali  > non  temonlì 
tanto  i demoni)  d’inferno  » quanto  quelli 
da  chiunque  ama  conferuarfi  quella  vir- 
tù , che  pure  fiima  di  hauere . Vedefte  vii 
Antonio  Egittiano  qual  rabbuffoflì  incon^ 
trando  nelì’eremo  quel  pretiofo  vafo  dì 
argento  > chi  cacciò  mai  con  più  legni  di 
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le  prigioni»  i tormenti»  le  morti>e  le  mala- 
rie delle  morti  più  atroci»  molti  ho  fouen- 
te  veduti»  niuno»  che  con  i’iftelfa  fortezza 
habbia  foftenute  ricchezze  » dignità  » pre- 
minenze . Jiam  qui  damna  > qui  paupe- 
r iem}  qui  exilium>  qui  carcerem,qui  fupplir 
dumi  qui  mortemi  & peiores  morte  graues 
morbos  tulerint , multos  vidi  » qui  diuitias  • 
quihonoreS)  qui  potenti  am  ,nullum.  Ve- 
duti hò  eroi  ai  molte  palme  acquietate  > 
ne’campi  della  patienza»della  felicità  eoa 
vn  fiore  quali  per  giuoco  profirati.  Quern 
mina  non  fregerant  > fregerunt  blanditi a. 
Non  sò  come  mai  vada  > sò  bene  che  vi 
cosi»  fubito  che  comincia  foffiare  propi- 
no il  mondo  coi  Tuoi  beni  inganneuoli» 
come  al  foffiar  d’vn  fcirocco  mollifican- 
dofi  il  cuore  humano  s’inzuppa  di  vn  cer- 
to humore  » e pare  in  certa  guifa  fi  gonfi;» 
onde  della  fua  forte  fi  feorda.  Oh  Dio 
quanto  poco  egli  è troppo  per  mettere 
vna  virtù  in  aria  • Ecco  vn  pocoiino  di  fa* 
rina  quanto  fè  mai  rinealluzzar  quella  ve- 
doua.  Merauigliafi  che  la  morte  habbia 
ardire  di  porre  il  piede  in  (ùa  cafa.  In  qua- 
li eforbìtanze  haria  dato  fe  il  Profeta  le 
hauelfe  polle  in  cafa  le  miniere  di  Offir  ? 
SehauelTe  conferita  al  figliuolo  qualche 
prelatura  in  Ifraele?  Se  fommo  Sacerdote 
dichiarato  rhaue!Te»fe  ontoRè  come  Da- 
uide  ? Saretta  rendeafi  inhabitabile . Ve- 
diamo alcuni  dare  in  sì  fatte  vertigini  al 
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follecito  di  mal  fondata  fperanza  di  qual- 
che mutatione  di  fortuna.  Einon  è ac- 
certato della  eredità  > delfauore,  è ben 
probabile  che  venir  pofla.  Le  Relle  fecódo 
il  dir  de  gl’Afirologi  fon  propitie»gli  huo- 
n lini  moitrano  buoni  afpetti»  la  fama  ch’è 
profeteflà  Io  dice  » ancor  il  vento  arriuato 
non  è » e di  già  fpiega  le  vele  » ftà  tutta  via 
il  Sole  ne'confini  del  Toro  > & il  Leone  ri- 
fcaldafi  t fà  il  noftro  bene  la  prouidenza 
diuina  col  tenerci  humili , e baffi . 

- Condannano  alcuni  lo  Arazzo  di  cru- 
deltà contro  de’fuoi  ftruzzotti . Non  vuol 
couargli  con  le  carezze»  che  vfanogli  altri 
vccelli  co’fuoi  pulcini, tutto  è die  vuol  far- 
gli vno  ftomaco  forte  > che  digerifca  anco 
i fèrri:  gli  dà  ben  penne»  ma  non  vuole  che 
volino  tanto  in  alto»  accioche  pofcia  non 
habbiano  à piombare  fulfuolo  fulminati 
dal  Cielo . Rendete  pure  d Dio  grafie  an* 
gnftiati  » ed  afflitti  > alla  conditone  della 
voftra  virtù  non  dee  darli  altro  cibo  > che 
cibo  appunto  fù  detta  la  tribulatione  da 
Filone  Giudeo  » 1 ftcut  cìbus  fehabet  ad  vi- 
tami fic  illa  ad  boneftatem , Cercando  San 
Girolamo  ondefia  che  alcuni  popoli  fie- 
no più  diritti  di  corpo , più  robufti  di  for- 
ze » non  sàafcriuerlo  ad  altro»  che  alla  cu- 
ra delle  loro  madri  > le  quali  per  lungo 
tempo  gli  tengono  nelle  fàfce  riftretti. 
Materni  vffici  efercita  Dio  con  noi  te- 

nei> 


i.  Ubilo,  lud.de  tacrii.Abel.Hierou 


In  r^Excc.c. 


16.  - 


FLAGELLATA.  I<*l  . 
nendoci  Tempre  mai  in  qualche  anguftia; 
temporale  , accioche  1*  anima  prenda  la 
dirittura . 

Fauellar  duro  pareri  quello  perauuen- 
tura  . E voleua  pur  Fiacco  che  s’imparaf- 
fe  l’arte  di  reggere  la  feconda  fortuna?  co- 
me potraili  quell’arte  apprendere fe  non 
veniamo  alla  pratica  d'elfa  ? Vorrei  prò- 
tiare  che  cofa  è profperita,  e s’è  cotanto 
difficile  il  mantenere  la  virtù  in  tai  cali, 
maggiore  lamia  gloria  farebbe  quando 
riuiciffi  vno  di  quegli  Eroi , che  non  pati- 
fcon  vertigine- in  tali  altezze.  Pencomio 
dello  Spirito  Tanto vd  pure  fopra  colui, 
che]1  potuti  tranfgredti&  non  eji  tranfgref - 
fustDi  Augufto  dille  Velleio  eh  tfeumpe- 
riculopotius  jumma>quàm  tutò  burniti  afe- 
qui  maluit , è ben  ficura  la  via  dell’humil- 
tà,ma  fe  il  camminare  in  Tulle  cime  eleua- 
te  della  profperitd  è più  pericolofa  facen- 
da  è ben'anco  gloriofa  più  qual’horrief- 
ca . Ma  d quanto  pochi  riefee  ella  ? vuoi 
arrifehiare  la  lomma  della  virtù  doue 
cuori  del  tuo  più  prodi  l’hanno  perduta  ? 
Cara  neceflitd  che  mi  fai  eflèr  buono,  an- 
corché tale  non  voglia  io  edere,  odi-  j 
bile  libertà  con  cui  à fatica  pof- 
fo  elfer  buono , quanto 
elferlo  vo- 
glia. 

« • n 
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CAP.  XII. 

» 

\Accufato  è dalla  vedoua  Élla . 

NOn  folli  tti  mai  entrato  in  mia  ca  fa  , 
dilfeadElia  quella  madre  accora- 
ta; Efangue , e morto  è il  mio  figliuolo» 
tu  Tvccidefti . Non  cerco  Tarmi , veggio 
Te  ffetto  fanello . Maledetta  fia  T hora  in 
cni  auuennimi  in  te . feci  ben’io  vna  buo- 
na giornata  , tirarmi  va  Lupo  in  cafa , che 
al  mio  agnello  douealeuare  la  vita»  non 
che  la  voce»  e ti  farai  pofcia  dire  huomo  di 
Dio?  huomo  fei  de  figliuoli  di  Belial,  à ra- 
gione fcacciato  dalle  corti  , e citta  di’»  alle 
Seluc  mandato,  che  vn  moftro  tuo  pari 
di  uoratore  degli  huomini  ilare  nò  dee  tra 
le  humaneadunàze . giouami  ben*  aliai  la 
farina,  e l’olio  recato,  chi  Thardà  gode- 
re ? Efcheinganneuoli  fono  fiate  coteflc  : 
data  hai  la  pafta  fonnifera  alla  mefchina , 
per  rubbarle  à man  fatua  il  fuo  teforo . Ite 
poi  femplici  vedouelle,  e de’ Santocchi 
fedateui.  Eccoti  i tuoi  regali,  rendimi  il 
mio  diletto . Sericufi , fe  tardi , vado  di 
quello  palio  in  Samaria  alla  corte,  ti  ac- 
cufo  qual  ladrone,  affamino;  rendimi  il 
mio  figliuolo,  bifogna  alla  dolente  don- 
na compatire;  Eccede  egli  è vero , ma  è 
ben’  anco  acerbo  il  fuo  calo , contuttociò 
«©vedere  fe  decorrendo  della  poca  ra- 
, - gionc 
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gione  c’hanno  i mortali  su  i beni  di  que- 
llo mondo  > de’quali  tanto  fenton  le  per- 
dite > potette  rafsettarfi  cortei . 

Sofpiri,  lagrime»  e qualche  lamentalo* 
le  oimè  fon  l’vnico  reficiamento , e con- 
forto , che  fi  può  prendere  vn  cuor  trafit- 
to da  qualche  dolorofo  accidente . 1 Eft 
quadam  fiere  voluptas,  & lafus  animus  vo- 
cifera t ione  pafcitur  . il  contendere  sì  ra- 
gioneuoli  sfòggiamenti  ad  alcuno  » fareb- 
be vn  voler  chiudere  venti  > e fiamme  in~» 
vn  cuore  > che  per  bronzino  che  forte  cre- 
parebbe  doppiando,  ò tanto  fi  riftringe- 
rebbe  in  fe  medefimo»cheridurrebbcii 
al  nulla  • Non  Teppe  Claudiano  piu  efag- 
gerare  la  miferia  di  coloro»  che  furono  da 
Ruffino  angariati»  dopo  hauer  detto  che 
ne  meno  loro  era  pennellò  il  piacere  su  i 
propri)  mali  » * 'Ham  miferis , ner fiere  qui- 
demi  aut lenire dolorem  colloquijs  hnpunè 
licet.  che  barbarie  furonmai  quelleche 
io  leggo  in  Tacito. 3 Fili j Mitbndatisquod 
c adibiti  parentum  illacbrymauerant  truci- 
dati . Tstecataque  oinus  Vitia  Muffii  Gemuti 
mate  r3quod  plij  necem  fleuijfet . Vccifo  è il 
Rè  Mitridate,  piangono  i cari  figli  la  mor- 
te dell’amanriflimogenitore»  perciò  fo- 
no rei  di  morte  . alla  Romana  Matro- 
na Vitia  fuenato  hi  il  ferro  tirannico 
vn  fol  figliuolo  foftegno  della  decrepita 

eti,  ; 


X Caflìod.lib.i.var.  i Claud.1,  io  Ruffin* 
§ Tacit.Aonal.lib,i'&  lib.6. 
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età  ? cor  fé  fono  le  lagrime  dal  cuore  d 
gli occhi>  potea  dimenovna  rupe,  non 
che  vna  madre  ? ad  ogni  modo  éaccufa- 
ta  qual  rea  di  lefa  Maettà , e condennata 
d morire  come  fellona,  olfhumana  bar- 
barie , ed  à che  arriui  ? Dunque  fe  non  fu 
lecito  il  piangere  douea  ridere  ? E pure  à 
ridere  fù  sforzata  la  madre  di  Geta  men- 
tre fù  nel  fuo  feno  pure  il  figliuolo  am- 
mazzato . Pattefta  Xi filino 1 cociftam  fuif- 
fede  confo fìo  in  finn  filio  ridere . dolentif- 
fima  fe  ridetti , fù  il  tuo  rifo  fardonico  > 
ciò  è mortale  : fù  vti  rifo  come  iride>  alle- 
grezza piouofa . Temerei  in  quello  pun- 
to di  entrare  nella  fpietata  greggia  di  sì 
fatti  tiranni  > fe  pretendali  proibire  al 
dolore  all5  bora  quando  da  qualche  per- 
dita èttuzzicatO}  quelli  amari  conforti. 
Io  io  medefimo  vò  chiamare  le  piangi- 
trici  per  voi  nelle  voftre  difgratie  » pian- 
gere con  etto  voi  • Non  faccio  il  Rada- 
manto  } o’I  Minoffe,  ne  tener  voglio  Io 
-leggi  dell’ areopago,  onde  contenda  ad 
ogni  affetto  il  fuo  ius . So  che  non  fono 
humane  genti  di  bronzo,  lor  compati- 
fcofefirifenton  nel  perdere  obietti  cari, 
ed  amati , ma  fe  fi  lagnano  come  di  tor- 
ti , ed  ingiuttitie  loro  fatte  da  Dio , quali 
che  il  fuo  habbia  rapito  ad  alcuno , à che 
fouente  tendono  le  querele,  i lamenti, 
rido  d’ogni  lor  fentimento . 

Hor 
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Hor  mai  non  è nd  mondo  aflaflìno  > ò 
corfaro  peggio  trattato  di  Dio . Deum  iti- 
ter  damna  fua  accufat  auarus.è  danneggia- 
to in  qualche  Tua  faccenda  l’auaro?Non  la 
prende  già  egli  ne  contro’l  feruo»  che  con 
falla  chfaue  lo  fcrigno  aperfe,dou’ei  tene- 
ua  carcerati  i tefori,  e in  libertà  gli  ripofe: 
ne  cita  al  tribunale  giuridico  il  mare  infi- 
do,che  tenne  mano  al  naufragio, ne  i ven- 
ti, che  imbofcati  gli  afialtoron  la  naue,ne 
le  voraci  cauallette,  che  gli  guaftaron  lej 
biade,  dà  à Dio.  1*  accufa  fi  ammala  vn  fi- 
glio ad  vn  padrone  ; non  incolpa  coftui  F 
imprudenza  di  chi  obligo  hauea  d’ impe- 
dirgli i difordini,  ne  la  fregolatezzadichi 
douea  aftenerfene  > Deo  ad  inuidiam  fle~ 
tuum  fuoru  orbus  pater  irafcìtur  , grida  Tin- 
fano  genitore,  'Iddio  hà  ftefp  in  quel  letto 
il  mio  figlio , egli , egli  l’hà  vccifo . Colui 
mandò  il  cartello  di  sfida  al  Dio  del  ma- 
re , volendo  fodisfattione  da  quella  equo- 
rea maeftà  per  Y ingiuftitia  fatta  alla  fua 
armata  nauale . di  certo  Principe  Criftia- 
no  io  triiouo  fcritto  che  dichiarandoli  ag- 
grauato  da  Dio , deliberò  di  pigliarne-» 
vendetta,  fè  riprefaglia  di  tutti  ibeni  ec- 
clefiaftici , pofe  guardia  alle  chiefe,  e que- 
llo editto  intimò  à Tuoi  popoli , guardili 
ogn*  vno  di  fare  atti  di  Religione  verfo 
Dio  mio  nemico  • Oh  pazzia  farnetica , 
3 Superba animula 3 che  hai  tildi  pro- 
prio » 
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prio  , di  tuo  ? Mio  è il  corpo  dirai  , men- 
ti. il  corpo  è ben  vette  dell’  anima  , ma  1’ 
hà  formato  il  creatore . la  vita  c’  hai  ti  è 
impreftata  y non  data . Non  fei  padrone 
di  vcciderti,  che  che  dicali  Seneca  cò  la  fi- 
lofofia  degli  Stoici . Giofeppe  Ebreo  efor- 
tato  nella  fortezza  di  Iope  à leuarfi  la  vita, 
fauiamente  rifpofe,  io  non  hò  autorità  fo- 
pra  di  me  medefimo.  porrei  le  mani  nella 
giurifdittione  diurnale  mi  ponettì  vn  ferro 
nel  cuore . fe  Iddio  ti  toglie  la  vita  prende 
cofa  Tua  , non  tua . il  tettìtore  non  può  à 
fuo  piacere  tagliare  X orditura , e la  tela  > 
il  vaflaio  non  può  fecondo  gli  dà  I’humo- 
re  frangere  l’ opera  delle  fue  mani  ? Miei 
fono  dici  i figliuoli.  Menti . Interroga  la 
fauia  madre  de’  Macabei , & vdirai  come 
Schietta  gli  attribuire  à chi  vanno . Io  vi 
ho  portati  , vi  hò  partoriti  , ma  come  fia- 
te in  quefto  albergo  comparii  noto  non 
mie  . hauete  membra,  e lofpirito,  ma 
tutto  è dono  di  Dio.  che  torto  adunque 
ti  fd  fe  ti  leua  i figliuoli  ? hai  beni  ftabili , 
e mobili,  di  chi  fon’ eglino?  Miei.  Mo- 
rtri  pergamene  teflamèntarie,  mottri  car- 
te patenti  di  compere . Menti:  odi  la  pro- 
tetta di  Dio,  1 Meus  efl  or  bis  terra,  & 
fleniiudo  eius , meafuntomne  sfera  fylua - 
rum  y 'lamenta  in  montibus  & boues . che_j 
portarti  miferabil  nel  mondo  ? Non  veni- 
rti ignudo  al  mondo  ritratto  dell5  irtefiiu, 

mifc- 
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miferia?  1 Meo,  funt  illa  quanonpoffìdes  * 
mea  funt  ifla  qua  poffides,  dice  Dio . Nul- 
la eri  » ò creatura , nulla fei  , nulla  farai- 
ciò  che  non  hai  , cièche  penfidi  hauere 
è tutto  mio  , che  rifpondi  ? Io  ne  fono  io 
pofleffo . ripiglia  Dio  , Ma  io  non  hò  al 
mio  rinunciato . Vaglia  ciò  tu  dirai  inu 
quello , che  mi  delti  Creatore , ma  quanti 
beni  io  mi  fon  fatti  da  me  ad  onta  tua  » te 
ripugnante?  Tu  ignudo  mi  mandalti  alla 
vita»  Io  col  valore  del  mio  ingegno  del 
nulla  feci  gran  co fe . creai  ori  > ed  argen- 
ti, che  pretendere  puoi  sui  frutti  delle-* 
mie  indulèrie  ? ah  reo  conuiatoda  quell* 
iftelfo  onde  penlì  difenderti,  ò ti  arric- 
ch itti  con  le  arti  lecite  » ò con  le  illecite  » 
fe  co  quelle,  ferms  meus  es  tujotum  pecu- 
liutuimmeu  eft.  lo  fchiauo  al  fuo  padro- 
ne fruttifica . Se  con  male  arti  procaccia- 
lti ricchezze , me  le  rabbatti  > e douim- 
que  le  truouò , non  le  pollò  rifeuotere  ? 

- Non  polliamo  mortali  con  venti  por- 
tare titoli  di  Signori,  e padroni.  Augn- 
ilo fi  riconobbe  in  quello  particolare,  & 
è lodato  da  Tertulliano  a di  prudenza»  e 
modeltia  , imperciòche  ricusò  di  dfere 
chiamato  Donno  . Morde  al  contrario 
Suetonio  Domitiano,che  nel  teatro  que- 
lle acclamationi  accertò  3 Domino}&  Do- 
mina feliciter  & guodiuberet  defe  fcribere 

Domi- 


i Aup.  in  Mal.  49.  i Ter  tuli-  apolofc.  c.  }4. 
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Dominus,  & Deus  nofler  fic  fieri  iubct . 
che  fiamo  adunque  noi  creature  ? pig- 
ionali » impropri! , e temporanei  polfel- 
jfori  di  quelle  cofe  terrene . ogn’vna  di  eP 
fe  fé  il  vero  ti  vorrà  dire  » fede  farà  sì  co- 
me hà  già  mutati  cento  » e cento  padroni, 
qualfiuoglia  corona  palla  hormai  tra  gii 
arnefi  lograti  > tante  fon  le  famiglie  che 
fuccdfiuamente  T hanno  godute . Non  è 
palmo  di  terra  fopra  di  cui  non  fi  fieno 
fermati  per  qualche  tempo  millioni  di 
piedi  fignoreggianti.  ilfitodoue  di  pre- 
ferite haoitate  » già  fù  habitato da  mille» 
e mille > che  ne  men  furono  del  volìro  fan- 
gue  > e fe  non  furono  fotto  \-  ifiefiò  tetto  » 
poiché  direte  d’  hauerlo  voi  fabbricato  » 
furono  fotto’l  medefimo  punto  di  cielo, 
gli  ori  » gli  argenti  > chehauete  in  mano 
pur  fono  fiati  nelle  mani  ftraniere  » e fe  di 
frefco  vfcirono  dalle  miniere»  in  altro 
mani  pur  paneranno  1 Talis  namque  ejl 
epura  natura  cura  pofiejjoribus  peregrinati- 
tur . Talché  niunopuòdirfi  aflbluto  pa- 
drone • Ma  ogn-  vno  liberamente  pro- 
nuncia > quelli  poderi  fon  miei  , mia  la_» 
caia  > miei  i figliuoli  » miei  i danari  1 que- 
llo dire  per  tutto  mio  mio  > muoue  Dio  à 
mofirare  che  non  è tuo . 

Gelofiffimi  del  dominio  foglion’elfere 
i grandi»  gli  tocchi  nella  pupilla  dell’oc- 
chio toccandogli  in  quella  parte  . per 

man- 
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t mantenere  il  fuo  ius  fanno»disfanno»  crea- 
no, annientano,  interrogagli  perche  à ciò 
.vengano  , rifponderanno  perche  fiamo 
padroni>  per  null’altro  che  per  dare  ad 
intendere  a chi  voieua  il  dominio  vfur- 
parfi  non  hauer  elfo  ragione  alcuna  lo- 
pra  di  noi . Irritate  il  configlio  di  flato 
del  noftro  Dio  ail’hor  che  dite  mortali 
con  tanta  enfafi  quell’ingiuftifiìmo  tuio. 
Sgombrate  di  qud  dice  il  vero  padrone  » 
Ego  Domimi  . diftrugganfi  que*  poderi 
Ego  Dominus . vada  in  fumo  l’erediti  Ego 
Domìnus . muoiano  i figli»  e vuota  refii 
la  cafa  Ego  Dominus . habbiano  que’ be- 
ni fìabili  » ò mobili  barbare  genti , - fiam- 
me» fiumi»  torrenti»  abiflì»  mari , fepolcri» 
fiere , per  far  palefe  non  eflerci  altro  pa- 
drone di  me, per  dichiarar  che  mentiui  di- 
cendo mio , mio . Cento , e cento  dimo- 
firationi  sì  fatte  di  fupremo  dominio  di 
Iddio  i vedere  ogni  giorno . Vedi  in  giu- 
dea quanti  piggionali  mutò  » vedi  nell’im- 
pero Aflìrio  » nel  Romano  , nel  Greco, 
limiti  al  fuo  giuoco  la  prouidenza»  eh o 
Indù  in  orbe  terrarum  qualhora  vai  bal- 
danzofo  da  padroncino,  e toparca . con- 
tentarti dourefti  di  elfere  vfufruttuario  » e 
vuoi  tirannicamente  renderti  vn  picciol 
Dio?  dire  ancor  tu  noftra  aternitas  fanxit, 
nominare  eredi  in  perpetuo?  Truoua  ben* 
egli  modo  di  lanciarti  co’  denti  afeiutti, co- 
me lafciaua  Datiidegli  orli,  e i leoni  quan- 
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do  di  bocca  glileuaualc  pecore,  poteoa 
pur  la  Balena  dire  che  Giona  era  tutto 
Itia  cofa  1 gid  lo  hauea  nello  fiomaco , tut- 
te le  vifcere  n'hauean  prcfo  il  poffelfo , il 
calor  naturale  già  voleua  impiegarli  à fab- 
bricarne chilo  e poi  l'angue,  c ad  ogni  mo* 
dobifognòche’lpefce  iteffo faceffe  rigo- 
rofa  quarefima  : neceffitatofu  à rendere 
intatto  il  feruo  al  padrone . dalle  vifcere-» 
degli  ebrei  cauauano  in  Gerofolima  l'oro 
i Romani , e Iddio  ha  forme  di  rifcuotere 
illuo,  quantunque  paiaui  dihauerlo  già 
digerito . Ite  adunque,  ed  imparate  à dir 
mio  con  tanta  aflèueranza . 

Concedali  che  pigionali  non  fiate  di 
quelli  beni  terreni,  ma  che  infeudo  gli 
habbiate,e  ne  fiate  quali  padroni . Rego- 
la de’  leggifti  fi  è il  feudatario  à die  com - 
miffa  fellonia  perdere  le  ragioni  , cheha- 
ueua  fopra  i beni  feudali,  e quelli  tutti  alla 
camera  del  fupremo  Signore  deuoluerli. 
Crime  di  fellonia  rifpetto  àDio  incorre 
chiunque  affameli  padronanza  affoluta  in 
terra,  quel  volerli  fortificare  nelle  creatu- 
re, lagnarli  quando  Dio  le  richiede,  ferue 
per  farle  ridurre  in  ordine, e priuar  d’ogni 
cofa . Rido  qualhor  confiderò  i mantici 
finimenti  che  danno  l’anima  d gli  organi, 

€ fplendore  a’  carboni , io  gli  fòglio  chia- 
mare Camaleonti  deH’arte",poiche  di  ven- 
to fi  pafcono . Per  riempierli  di  auro 
eteree  aprono  quanto  hanno  di  gola , di- 
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la  tano  la  vaftità  dello  ftomaco  , e fatta-#' 
c’hanno  vna  buona  tirata»  par  fi  ritirino 
come  lumacche  nel  loro  nicchio  per  go- 
der fi  la  preda.  Stringonfi  à poco,à  poco# 
e pare  dicano  tra  loro  fteflì  » hor  fi  vi  hab- 
biamo  colte  aure  volatili , non  ci  (Scappe- 
rete voi  già?  ma  l’arte  medefima  che  ado- 
perano per  conferuarle,  gliele  fà  perdere# 
di  mano  in  mano  > che  ftringendofi  quefti 
anguftiare  le  vogliono  efcono  quelle»  e 
canticchiando  nelle  canne  deirorgano 
infultanoàmiferabili  mantici»  che  quali 
vecchie  arrugate  è grinzzute  rimangonfi . 
Non  altramente  voi  fate  troppo  ingordi 
mortali»  ingoiate  i beni  etherei  » che  fono 
doni  di  Dio  » e gli  ftringete  in  voi  fteilì  di- 
cendogli miei»  notòri»  così  gli  fcacciate  da 
voi . 

L’ingratitudine  del  donatario  obliga  il 
donante  àriuocare  il  contratto . d’Ifraele 
fauellado  Girolamogiutòa  i fenfi  di  Ofea  » 
non  merauigliafi  che  fotte  d’ogni  bene 
fpogIiato»atteià  ringratitudinc  vitio  Ifrae- 
litico  per  eccellenza  chiamato.  1 Fniuer-* 
fa  qua  fufceperat  vt  in  Dei  cultim  verte- 
ret»  vertit  in  Ma . Da  che  entrarono  in 
tua  cafa  le  facoltà,  ori  ed  argenti  furono 
i tuoi  uumi , andaui  alle  culle  del  tuo  figli- 
uolo, e gli  diceui  adorandolo,tu  farai  il  fo- 
tòegno  della  mia  cafa  »•  tu  il  mio  cuore  » il 
mio  (pirito,iI  mio, Dio, il  mio  tutto  al  crea- 
li 2 tore 

1 Micron,  in  Ofcx  z. 
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tore  più  non  penfaui , e poi  ti  lagni  ch’egli 
habbiafi  ripigliate  le  cofe  fue  ? Vanno^ 
adeflò  morto  eh*  è con  quelle  fredde  pa- 
role noftro  , mio . Tu  non  hai  altro  di 
tuo»  che  puzza»  che  fracidumi , che  ver- 
mi. il  nulla  folo  egli  è tuo.  dourefti  ne 
meno  muouerevn  dito,  alzare  vna  pcl- 
pebra > dare  vn  fofpiro  allorché  Dio  alcu  - 
na  cofa  ti  toglie  ? 1 ^on  parco  Deo,  diceua 
Seneca,  fetogliemi  alcuna  cofa  il  padro- 
ne » non  dico  io  gli  perdono . può  ei  pec- 
care controdi  noi?  ci  può  far  torto»  od  in- 
giuria ? Meglio  di  me  difeorfe  quella  fauia 
Matrona,  che  à Boetio  chiufe  più  Eretta- 
mente la  bocca  della  prigione  in  cui  era . 

* Quid  tu  ò homo  re  am  me  quotidiani  agìs 
querelisi quam  tibi  fecimus  iniurìam  i qu<e 
tibitua  detraxìmus  bona  i huomicinoche 
fei,che  tanto  vrlare,  e gracchiare  ad  onta 
mia  » e del  Cielo  ? che  ingiuria  t’hò  fatt’io, 
od  alcuno  de’  miei  miniuri  ? habbiam  noi 
tolto  pur  vn  filo  del  tuo  ? fon  conofciuta 
per  cosìgiufta,  che  batta  moftrile  mani 
mie  per  dichiararmi  leale,  e hò  tanta  fou- 
ranità  che  pollò  fare  alto,  e baffo,  fenza 
render  ragione  delle  mie  attioni . Scegli 
ad  ogni  modo  che  tribunale  ti  è più  iru 
piacere,  non ricufo  di  comparire.  Qgo~ 
uis  iudicio  de  opum  » dignitatumque  me~ 
cum  pojfejjìone  contende  . Pruoua  eh’  io 
habbia  tolta  alcuna  cofa  tua  propria , e 

con- 
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contento  à Pilato  che  crocifìggami  tracia-  >* 
droni.  Miferabil  chefei,  nontU^^ 
qual  e venifìi  ja^i  •**•****%*- r-  miiericoraia 
mia  è fiata  l’hauerti  foftenuto  fin’horai 
mie  fpefe.  piacemi  di  leuar  mano»hò  fatto 
troppoconteco.  grafie  dourefti  render- 
mi di  quanto  feci » e vuoi  ardito  obliar- 
mi anco  a piti  ? Sarà  lecito  al  Sole  produr- 
re» e ritirarci  tuoi  raggi»  potrà  Panno i 
fao  piacere  far  primauere»  e vernate  > noi 
conuerrà  cilafciamo  legarle  mani»  edi- 

E elidiamo  dalle  voglie  indiferete  d’ogni 
omicciatolo.  Cosìdiceala  prouidenza 
a Boetio  » ed  in  vero  che  fecelo  parlare  d* 
altro  linguaggio-  . 

Voi  hauete  mortali  troppo  adunche  le 
mani  » volete  haucre  quella  proprietà  del 
Verbo  humanato  > il  quale  quod  femel  af- 
fumpfitj  nunquam  dimifit  ; Ma  non  è Dio 
sì  fciocco  economo  che  i Tuoi  beni  trafeu- 
ri»  efcaualcarefilafcidalfuo  pofleflo  di 
quello  onde  voi  tanto  vi  tormentate  fo- 
no per  dire  eh’  egli  ricreatione  fi  prenda  • 
hunc  continuum  ludum  ludimus . Vi  fente» 
e vede  Dio  dal  fuo  cielo  come  vna  greggia 
de’  putti  occupati  in  pazzie  fanciullefche  » 
nella  creta  bagnata  ; quegli  fi  fà  vna  fami- 
glia pigmea  » quelli  vn  palagio  reale  > altri 
fabbrica  vna  città  > e la  cìnge  di  mura- 
altri  vn  campo  coltiua  . chi  fi  formai 
vn  deftriero»  chi  vna  cattedra»  doue  fi 
fchierano  eferciti  » doue  fi  conducono 

H 3 armen-  ~ 
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irnienti,  tutti  fon  lauoridi  creta.  Vien 
3 P,0fe«.*9  ^al  cieJo-»^  vedi  il  popolo  di 
cjue  ragazzi  deiuiti  , (q^q  tutte 

quelle  faccende,  sfigurate,  sformate, ogni 
eofa  in  fango  è ridotta . Tali  ci  mira  Dio. 
prendiamo  la  numerata  de’  popoli  con 
Dauid , vagheggiamo  con  Ciro  i giardini 
da  noi  coltiuati,  e piantaci,  facciam  pom- 
pa con  Ezechia  degli  adunati  tefori  a ’ le- 
gati Babilonefi.  Ite  venti,  contaggi,  guer- 
re, grandini, fulmini,  trasferite,  guadate  > 
rumate, vccidete.  Tanto  Dio  commanda, 
quali  rimanianci  mortali  ? ridicoliin  cie- 
lo, e in  terra . hunc  continuum  ludum  ludi - 
mus . che  diremo  che  fouuente  appena  ti 
moftra  Dio  vn  bene  terreno,  e te’ 1 toglie  , 
mercè  che  vede  l’ingordiggia  con  cui  cri 
per  afferrarlo , e quanto  eri  per  ingolfarti 
in  effò . Così  fece  d quella  vedoua  Saret- 
ta  na  del  figlio . appena  erale  comparfo  in 
cafa,  e g ià  tanto  appiccata  fe  gli  era,  c’ha- 
f ebbe  fatto  fe  n’haueffe  per  anni  il  poffef- 
fo  tenuto?  Nel  che  oltre  che  Dio  fi  vale 
■della  giuftitia , efercita  pure  la  cariti . 

Polliamo  noi  dicono  iLeggifii  1 Seruo 
inulto  ì & reluftanti  libertatem  conferve  , 
dare  ad  vn  feruola  libertà,  quantunque 
egli  ripugni , inuitum  > & renitentem  è da- 
mo ruitura  abucere,  da  quella  cafa,che  mi- 
naccia ruina  cacciarea  viua  forza  il  pa- 
drone . Ma  chi  di  noi  fa  di  quelli  feruitij  f 

fono 
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fono  ricompenfati  con  villanie . il  nottro 
Dio  gli  sa  fare  » e gli  fa . il  Medico  > che 
guari  l’ammalato , il  quale  protetto  cento 
volte  di  non  voler*  etter  curato  può  elice- 
re la  mercede»  e gli  fi  dee  per  giuttitia.  Id- 
dio puòefigere  con  giuttitia  rendimenti 
di  gratie  da  vnManaÌTe , perche  gli  tolfe 
la  liberti , da  Nabucco  » perche  mandol- 
lo  qual  beftia  alla  campagna . T*  impia- 
gò in  vn  letto, tisbalzò  da  vna  colman- 
do à morte  i tuoi  figli  ? ti  fè  gratia»e  fauo- 
re-  leuò  di  mano  al  farnetico  l'armi . pi- 
glialo adunque  come  tu  vuoi  ò per  via  di 
amore,  ò per  via  di  giuttitia,  Tempre  è be- 
nemerito dite.  \ * 

Pareuami  altre  volte  tenerezza  di  affet- 
to quella  de’ patriarchi  antichi,  che notv 
ofauano  alcuna  cofa  appropriarli . Ma  ip 
fatti  hora  veggio  la  raffinata  loro  politi- 
ca . E pazzia  diceuano  incorporarli,  inui- 
(cerarli  que’  beni , che  da  vn’hora  aH’altrp 
polfono  efferd  richiamati . x-  Ibernò  folli* 
rito  bono  fruitur . vn  Terraiuolo  fi  può  de- 
porre fenza  dolore, non  così  vna  parte  del 
cuore.  Impareggiabile  tranquilliti  dW 
anima  » che  il  tutto  tiene  a conto  di  Dio  » 
ne  fi  appropriò  cofa  alcuna . Picchia  al- 
Pvfcio  la  morte,  che  vuoi  ? figliuoli.  Non 
gridi  ? non  fofpiri  ? non  piangi  ? fono  pure 
tuoi  pegni?  nò  che  non  erano  miei»  Din 
me  gli  nauea  preftati , gli  hò  goduti  fin 

H 4 hora. 
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hora  . Viene  poftiglione  dai  cielo  con 
vna  lettera , che  vuole  quanto  è in  cafa  di 
facoltà  . sborfate  ò Cafiìeri  ogni  cola. 
Non  impallidirci  » non  tremi  ? trattali  pu- 
re di  paflare  dallo  flato  douitiofo  al  men- 
dico ? Non  muto  flato  , ritengo  quello 
in  cui  fui  Tempre. haueuo  in  depofìto  que- 
lli beni  , vuol  ragione  fi  rendano . Paro 
che  qualhora  vuol  farli  d'vn  Ricco  vn_, 
Giobbe  , vogliali  fare  Thuomo  più  mife- 
ro che  fia  mai  flato  nel  mondo , ed  io  fon 
di  parere  niuno  potere  viuere  col  cuor 
tranquillo  , fe  non  ha  l'occhio  di  Giob- 
be , che  non  mirò  mai  cofa  alcuna  per 
Tua  . 

CAP.  XIII. 

Vuol  Elia  rauuiuare  il  defunto 

garzane.  . 

jjfr  »•  ' 

STolida  » od  almen  fciocca  naturalo 
beneuolenza  , e pietà  , quanto  poco 
è mai  vtile  a coloro , ch’ella  ama!  fe  vi- 
uonoi pegni,  che  carilfimidice,  non  si 
curar  la  lor  vita,  la  fmunge  cò  li  Tuoi  guar- 
diani affafcinatori  che  amanti,  coi  Tuoi 
baci  la  logora , con  indulgenze  infiacchi- 
fcela . cosi  le  fcimie  madri  pervia  di  ab- 
bracciamenti flrettilfimi  i diletti  fcimiot- 
ti  flrozzando,  eie  orfeiloro  affogando 
nel  mele , fanno  con  amore  imprudente 

ciò. 
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ciò' 3 che  non  farebbono  forfè  con  vn’odio  l 

fpietato  cacciatori  nemici . Se  muoiono, 
òdi  già  fono  morti»  che  fà ella  la  natu- 
rale pietà  ? cerca  quanto  hà  di  lagrime-» 
ò nel  cuore  » ò nel  celabro  > e quelle  fpar* 
ge  fopra  il  mifero  obietto.  Manda  tre» 
ò quattro  folpiri»  fquarcerà  forfè  il  (ho  f 

velo  > fteperalfi  vna  chiomate  farà  villa  di 
voler  porli  su’]  medelìmo  feretro»  & in 
vn  colpo  focterrar  due  cadaueri . quando 
habbia  finite  quelle  fue  ceremonie  » penlà 
-dibattere  appienolodisfattoalfuo  amo- 
re > ma  che  prò  quindi  a’  languenti  » od  a’ 
morti  ? che  giouano  alla  figliuola  dell’Ar- 
chifinagogo  le  finfonie  funefle?che  al  4 

uine  di  Nain  la  gramaglia  materna?  che  à 
Lazaro  il  piangolerò  delle  forelle^  chea! 
Sarettano  fàciullo  l’eflerp  così  freddo  nel  ' 
fé  no  della  vedoua  madre?1  Da  mibi  filium , ' 
dice  Elia > e à forza  il  prende  à colei  , alla 
fua  cella  fe'l  porta . Che  fai  Elia  f*  non  là i 
tu  qual  profeta  quel  tanto  che  dirà  pofcia 
il  Meflìa  ì 1 fine  vt  mortui  fepeliant  mor~  - | 
tuos  fuos . Jafciaalla  madre  il  penfier  del 
fuo  morto . ah  Dio  che  finalmente  fono  i j, 

ferui  di  Dio  quegli  c’hanno  à medicarci 
voftri  cenci  ò mondani»  curare  ivollri  ca- 
daueri . quello  che  voiguaflate  conuiene 
acconcino  efli . Quanto  adunque  fopra 
Taffetto  dc’confanguinehe  parenti, e queir  II 

Io  de’ fanti  amici  £ t ]j 
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Tutto  ciò  che  di  bene  fare  vi  può  il  piti 
caro  de’voftri  confanguinei , tutto  ve  lo 
fari  vn  vero feruo  di  Dio > e molti  bene* 
ficij  verrannoui  da  coftui  » che  non  gli  ha- 
rete  ne  meno  da  fratelli  , ò forelle  * ne  da* 
medelìmi  genitori . della  fetenza  ntedica 
fauellando  Caflìodoro  in  perfona  di  vn 
Rè,arriua  à preferirla  d tutti  que’  beni  or- 
ganici. quali  dice  Arifrotele  le  ricchezze  , 
ed  honori  , l’vgguaglia  infino  all'amore 
materno . * Ipja  cantra  dolores  prò  noftra 
imbecilliate  confagli  , & ibi  nos  nititwr  de~ 
fenderei  vbi  nulla  dittiti#}  nulla  dignit aspo- 
teft  fubuemre . e di  vero  che  vn  buon  me- 
dico, purché  non  fia  di  quegli  che  da  Ac- 
curfio,  e daaltri  leggifti  fon  detti  parabo- 
lani,a'quali  recitano  l’epigramma  de’G re- 
ci . 2 Medicus  garrulus  agrotanti  iterum 
morbus ancoradi  piò  di  quello  poffa  fa* 
re  vna  madre . Egli  in  cafa  fua  per  te  veg* 
ghiante  su  i libri,  cerca  delle  vigilie  tue  le 
cagioni:  volendo alTaggrauato tuo  capo 
alleggiamento  trouare , diftilla  il  fuo  filile 
carte,od  attorno  i limbicchijtu  iteli  patena 
do  vertigini  , per  amor  tuo  le  contrae  no- 
tando quelle  de’ cieli  : tratta  con  cento 
morti  per  fouuenire  i te  moribondo , è 
quali  habita  ne'  fepolcri , accioche  tu  non 
v’habbi  ad  entrare . Non  ti  vifita  mai » 
che  non  dilgulfi  in  vn  colpo  tutti  i Tuoi 
lenii,  già fci noiofo à domeftici tuoi , ed 
■ • ' ‘ egli 

— ™ I - - - : | «IT- 
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cgliquantuuque  fia  ftranicro  teco  tratta  i* 
e conucrfa  * Ninno  è più  follecico  dcl  tua 
cuore  diluii  n'efplora  con  le  ditaibifo^ 
gni>  n'interroga  atfettuofb  l'arteria . Ral- 
legrali fé  hi  buone  nuoue  dite  » efi  attri- 
ftano  perauuentura  i circoftanti  parenti  ; 
quelli  attendono  al  notaio  , che  il  tefta- 
mento  riceue . quegli  ti  Tenue  Recipe  per 
render  nulle  quelle  fritture.  quante  volte 
egli  fcuopre  in  vn'atnore  palliato  vn'odio 
mani  fello , e hi  più  che  fare  in  medicare 
le  malitie  de’fanià  te  affilienti,  che  le  tue^ 
vorrebbono  fecondar  la  tua  Lete , ed  altri 
in  fan  r appetiri,cóuiene  ch’cglifiapponga- 
è llimato  carnefice  , forfè  ancoranranno* 
percioche  vagliali  di  ferro  ,e  fuoco , ma 
sfreggi  tolleri  nel  foo  honore , purché^ 
globi  a’tuoi  mali . infommala  fisa  fcienz&. 
ti  è madre , ti  partorisce , ed  abbafianza  è 
pagato  fe  viuo>efano  ti  lafcia.  chi  hai- 
predo  di  te,  mentre  hai  vn  feruo  di  Dio 
a mie©  ? ha  vnrottimo  medico,  & vna  me- 
dicina falubre. 1 ^micus  fidelis  medicar 
tnentum  vit£  • 

Lafciatemi  rammentare  iferuitij  pre- 
dati dalla  carità  fatita , e Cniliana  d Tuoi 
proffimi,  emollri  Tamor  naturale  fe  hi 
mai  fatte  tai  pruoue.  Paolino  va  à vender» 
fi  khiauoper  redimere  il  figliuol  & vna__* 
vedoua . che  obligo  hidiciòfare?  niunot 
perche’!  fà  dunque?  per  carità*  che  di* 
r , H 6 rebber 
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irebbe  qui  l’amor  naturale  » che  talhor  ve- 
de genitori  felloni  far  mercato  » emerca- 
tantia  della  prole  » vendere  la  carne  viua  d 
più  vii  prezzo  di  quello  vendali  ne*  macel- 
li la  morta?  Efuperioper  pafcerefigliuo- 
lanza  non  fua  patifce  fame, non  potrei  qui 
confondere  l’amor  naturale  di  molti  pa- 
dri, che  ò mungeranno  efil  in  vn  pranfo,  ò 
faran  mangiare  à tre  dadi  denti  del  giuoco 
il  patrimonio  de’ fuoi  propri;  figliuoli? 
Raccoglie  Abramo  pellegrini  non  più  ve- 
duti , e gli  alberga , tutto  per  abbondanza 
di  carità,  ahi  amor  naturale,  fe  accendeffi 
vna  fiaccola  per  fare  luce  à que’  parti  che 
tu  efponi  di  notte  tempo,  accioche  co’ va- 
giti non  riuelino  arcani  infami,  potrefti  tu 
la  fronte  mofirare  ? meglio  è dunque  non 
vò  dir  Tempre,  ma  fpefiè  fiate  in  ordine  ad 
aiuti  corporei  vn  feruo  di  Dio  amico , che 
confanguinei , e parenti . Quel  Rè  di  cui 
Dione  va  formando  l’idea, confiderà  i fuoi 
poderi , e conchiude  vna  buona  amicitia 
edere  da  preferirli  ad  ogn’altro , poiché-» 
più  rende . 1 <Amicitìam  omnium  fuarum 
P°JT -ffionum  pulchemmam>&  fanftìjfimam 
ejfe  i ma  tra’  poderi  che  rauuisò  cori taua 
egli  i fuoi  parenti  più  ftretti . Rideteui  de 
gli  affètti  naturali , tutti  i mali  deU’anima- 
le  , fecondo  féntono  alcuni  filici  fono  ca- 
gionati dal  fangue , il  quale  pare  tutt*  vno 
mentre  fi  a in  vna  vena,  ma  tratto  fuori  eh* 

_ - . ‘ egli 
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egli  è,  moftra  com'era  mirto  con  altri  hil- 
mori  maligni, onde  tolto  vediamo  fepara- 
tioni . Dunaan  di  Crirtiano  fatto  Giudeo 
non  l’hauea  male  ftudiata,  quado  vedédo- 
fì  cinto  dalla  difgratiadegò  al  fuo  piede  co 
vna  forte  catena  la  moglie  fua,i  figliuoli,  e 
le  figliuole , molto  bene  intendea  che  i le- 
gami del  fangue  barteuoli  in  quel  tempo 
non  erano  per  ritenergli  i cófanguinei  vi- 
cini.Sicuramente,diflè,mi  lafciano,  fe  non 
gli  legoje  incateno.E  ben  tutt’altra  la  cari- 
tà: forfè  fia  che  ti  lafei  fe  ti  vede  felice, per- 
cioche  non  farai  bifogneuole  della  fua  afi- 
fiftenza,ma  fe  fei  mifero, allhora  fei  il  vero 
obietto  del  fuo  amore . ella  è à guifa  delle 
picciole  conche,  che  nò  fi  attaccano  fe  nò  - 
à più  ruuidi  Scogli, dando  ad  intendere  che 
vogliono  aiutare, e feruire,nò  procacciar- 
li cofa  alcuna.qual  Cinofura  amoreuole  fi 
auuolge  attorno  il  più  gelato  polo  per  ris- 
caldarlo mentre  ogn’aìtra  Stella  lo  fugge  • 
Tanto  fard  la  carità  d’vn  fanto  amico  fo 
l’hauerai,  in  beneficio  del  tuo  corpo,  ma 
quanto  più  farà  gioueuole  all’animo  ? 

Habbia  in  qùerto  luogo  patienza  l’a- 
- mor  naturale, egli  non  fia  giamai  che  ard- 
ui alle  finezze  della  carità,  chiunque  ama» 
ama  ranima,e  fe  il  corpo  folo  ama  alcuno» 

* dica  in  che  dirtingue  il  fuo  amore  da  quel- 
lo de  gli  auuoltòi) , e de/  corui , animus, 
amatur , Voi  con  Tamor  naturale  amate 
ramina  del  vortro  caro,  ma  in  ordine  al 
* cor*  • 
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corpo , la  carità  Colo  ama  il  eo rpo  in  ordi- 
ti e àlFanima . Voi  in  tanto  badate  à rite- 
nere nel  corpo  rianima  » in  quanta  quello 
fcnza  cortei  de’andare  al  fepolcrotla  carità 
s’ingegna  di  mantenere  il  coppa  con  l’ani- 
ma, in  quantoquello  dee  feruir  d’organo» 
ed  inftrumento  per  la  faluezza  di  quella  * 
Quai  malivi  d'an  faftidio  in  coloro  » che 
amate  con  amor  naturale  ? ferite,  febbri  > 
cattarri,  conuulfìoni , debolezze  di  forze  » 
pouertd,  tutto  quello  che  può  indurre  la; 
morte  fìflca.  vn  habito  tfitiofo  » vn  pec- 
cato mortale  non  vi  reca  gran  noia,  poi- 
ché con  effo  il  corpo  dei  vo/tro  amato  fa- 
rà tuttauia  viuente . Se  però  la  vita  eorpo- 
ral  loro  è per  feruire  a’voftri  intereflì , an* 
cora  quella  fi  toglierà  con  horrore  della 
natura.  Quante  volte  peniate  voi,  dice 
vn  Greco  oratore , 1 ricoFfa  era  Medea  i 
gioitati  per  cagion  de’%)iuoli?quanti  voti 
fece  ella  per  la  ior  fenica  Ce  gli  vidde  am- 
malati? con  quale  affetto  per  elir  offerirti 
alla  morte?  e pure  s’induffe  l’empia  ad 
vcciderii,efei  ben-d’altra  fatta  Sanriffima 
carità , come  quella  che  ami  l’anima  de’ 
cuoi  amici  in  ordine  alla  eternità,  hai  l’oc- 
chio  à viti;,  e à quelìieerchi  d’ouuiare  .Ti- 
ra la  calamita  il  ferro,'  ipeccati  che  fona 
f e maggiori  calamità  delle  anime  tirano? 
tutti  gli  affètti  de*buoniferui  di  Dio , che 
fonoi  ferri  della  cirurgià  celelte . 

> Ght  : 
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Chi  può  narrare  quello  » che  fanno  » c 
con  che  cuore  in  riguardo  delle  anime  da 
loro  amate  ? credete  non  fentiflè  Grillo 
acerbamente  la  nuoua  che  gli  fu  data  del- 
la infermiti  dell'amico  ? tanto  fendila  » 
che  quali  haueflè  vna  fpina  nel  cuore  non 
potè  più  ftar fermo,  and iamodified ris- 
cuoterlo . di  che  trattano  nelle  Ior  celle 
raccolti?  dituafaluezza.  Elia  pollo  ha- 
uea  nel  fuo  letticiuolo  il  figliuoJ  della  Ve- 
doua  flomacheuol  cadauero  > ma  egli  in- 
ginocchiato fnpplicaua  al  cielo  per  elio  » e 
dicea  > non  peniate  Signore  che  io  da  mai 
per  pigliarmi  ripofo  infino  d tanto  che 
non  ri/orge  quel  morto!  Starò  qui  fempre 
piangendo  fu’l  duro  fuolo  prolìrato  > fin- 
che difanimato  Hard  colui  nel  mio  letto  . 
Sono  le  celle  de  buoni  ferui  di  Dio  fornite 
di  caluarie  » di  tefchij  innanti  gli  occhi  lo- 
ro fono  ivoftri  peccati»  piangono  fopra 
di  voi » per-voi  fofpirano  quali  tanti  Ezc- 
chiellij  ivoftri  mali lor rubbano la  quie- 
te» ed  il  fonno-;  sì  fatti  amici  fono  da  bra- 
marli» e cercarli. 

II  pouero  Geremia  eraftato  precipi- 
tato in  profondiflìma  folla  detta  pozzo  à 
cagion  delle  lagrime  quiui  fparfe  . Vd 
quell*  Etiope  di  vólto  nero,  ma  di  cuor 
tutto  angelico:  cerca  quanto  aiuto  mai 
può  per  ripefcare  quell’anima  » ch’era  iti 
procinto  di  rimanerli  annegata . eccolo 
fuU’orificio  che’l  chiama  » Geremia  carif' 
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fìmo,fe  hai  più  tanto  di  vita, che  poflì  fen- 
der la  mano , faringiti  a quella  mia . Non 
dubitare  d’abboccare  qual  pefce  l’efca  che 
ti  prefento, altra  nó  è che  il  mio  cuore  alza 
gli  occhi  dall’imo  fondo  il  Profeta , trae-» 
dall*acqueil  capo,  la  mano  bende,  ma  in- 
darno,che  troppo  lungi  è l’aiuto.  SJungafl 
quanto  più  può  la  carici  dell’Etiope  > e tn 
Geremia  la  voglia  della  falute.  Cerca-, 
quegli  qualche  (cala  ouer  fune  fquarciafl 
le  veflimenta , e co’  cenci  ritortila  da  pe- 
satore vna  lenza , finalmente  libera  il  ca- 
ro amico , fe  non  baftauano  gli  habiti  , 
fquarciauafi  ancor  le  vifcere.Trouami  vii* 
altro  amante  che  voglia  fare  altrettanta 
per  faluar  l’anima  tua . 

RidefiLibanioMedicodel  modo  fan- 
tafticato  da  alcuni  di  purgar  nelle  vene  d* 
vn  tifico  il  fangue  infetto . Vogliono  fi  fe- 
rifca  la  bafilica  vena  difano,  e fpiritofo 
garzone  > e che  per  via  di  vn  pnaletto  di 
argento  entro  la  vena  pure  aperta  dell’ 
ammalato  fi  corriui  quel  fangue . Mefce- 
raffi  con  l’altro  fracido , e quali  con  virtù 
chimica  infinuandofi  per  ogni  parte  pur- 
gherà quelle  fece , corregeri  qualfìuoglia. 
malignità  che  ritruoui.  & arriuando  al 
cuore,  d’vna  nuou’anima  I informerà . fri— 
uolo  ritrouamento  nel  vero, ma  fùggerita 
perauucntura  da  quello,  che  fare  fùole  la 
carità  Crifliana  per  coloro  ch’ella  ama, 
che  volle  dire  Erudendo  all’hor  che  diffe, 
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* Mors  prima  cospit  innocenti  vulneretcef - 
fu  deinde  vulnerato  ìnnoxio  ! ei  volle  allu- 
dere à quella  cura  ammirabile  , che  fece 
Crifto  di  noi  . Buon’amico  nel  vero . 
Non  vna , ma  cento  vene  lafciò  ferirli . 
Mifchioflì  ilfoo  (angue  puriflìmo  colno- 
ftro  immondo,  il  fuo  fano  , col  noftro 
fracido , cosi  Ja  cura  /I  fece . Non  man- 
cano imitatori  di  Crifto  di fpofti  di  dare 
quanto  hanno  di  fangueper  guarire  ani- 
me inferme,  fpintidciò  fare  dall’amore- 
uole  cariti . Scarnificauanfi  nell’Europa 
Domenico , e nell’India  Sauerio , due  ani- 
me iunocentiilìme  perfanarecolpeuoli,  e 
fe  per  rauuiuare  le  infracidite  cofcienze 
folte  data  fpediente  la  loro  morte, volen- 
tieri foftenuta  l’harebbono  • 

Qualhora  io  voglio  formar  giudicio 
della  faluezza  , ò dannatone  di  alcu- 
no , confiderò  la  qualità  de  gli  amici 
ch’egli  hi  d’intorno . Se  vedo  vn  muro 
contraere  familiarità  convn’edera:  mi- 
fero te  gli  dico , quanto  ti  ha  da  collare 
così  fatta  amicitia  . Ma  è pure  amore- 
uole  l'edera.  Non  hi  ella  altro  che  brac- 
cia per  abbracciarmi,  ediftringermi , io 
la  reggo  vn  tantino , ed  ella  d’vn  lerpenti- 
nofo  fmeraldo  animato  m’incrofta , mi 
tapezza , mi  vede . Mifero  muro,  di  nuo- 
uo  dico,  il  tempo  ti  dari  conofcere  l’infe- 
deltà di  colei,  che  tieni  per  tua  amica» 

vi 
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vi  poco  à pocola  calcina  rodendo  » onde 
in  piè  ci  foffieni , tiricrouerai  rumato  • Se 
OfTeruo  il  legno  affratellarli  col  fuoco  , 
gii  dico  i gli  Sceropi  e Bronti»  c’haran 
prouifione  di  carboni . Corner^  rifoon- 
de  il  legno»  hò  iod  fofpettar  della  fiam- 
ma* che  fi  cortefe  mi  vifita  ? vedila  con 
quanta  gratia  mi  accarezza  > mi  bacia  » è 
tutta  labbra  » ma  fenza  denti  > mi  fa  vn 
tantino  fudare , ma  purgami  fauia  Medi- 
ca . Stolido  legno , vederai  l’efito  di  tale 
amore . Se  all  oppofito  incontro  argento 
vero  > che  faccia  lega  con  l’oro , il  com- 
mendo» legato  con  quel  metallo  palferd 
in  elettro  « Cerca  il  mio  con  figlio  ì*  olmo 
dubbiofo  fe  ammetter  dee  fopra  i Tuoi  ra- 
mi la  vite . Rifpondo  fa  pure  per  ogni 
modo  il  contratto . T u legno  fte  rile  fei  fe 
fola»  con  quella  vite  barai  ombre  » e rub- 
biniper  Rutti. 

’ Maledilli  mai  Tempre  Thora  in  cui  con- 
traffe  l’Imperadore  Giuffiniano  amidtia 
con  Treboniano  Atteo  Leggifta  : quegli 
era  vn  muro  egli  è vero , e pareua  non  di 
feffoordin3rio , ma  di  diamante  >Trebo- 
nianofù  vn’edera  sì  maligna  che  logoran- 
dolo l’atterrò . così  appoco  maledirfoglio 
oue’ punti,  nc’ quali  in  Cielo  fi  vnifeono 
due  pianeti  maligni , ed  in  terra  due  huo- 
mini  poco  timorati  diDio.benedico  benfi 
quelle  hore , nelle  quali  alcuni  contrag- 
gono  familiarità  con  perfone  virtuofe  . 
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* Vjhil  iuflorumfamiliaritatis  & conuiftni 
prreferendum . Non  fò  quali  dubitar  di 
quell’anima  » c’hàyn-  buon’amico  > Gale- 
no hebbe  à dire  vna  volta  bifognare  che 
i Medici  fòflero  tanti  angeli  a Oportcre 
Medicos  vt  antiquitus  di&um  eft  , Un- 
gete affìmilari  , come  già  pareggiai  al 
buon  medico  il  buon'amico  > così  crede- 
temi l’ ilteflo  buono  » e fanto  amico  effe- 
re  vn  buon’angelo . Va  pure  fé  I*  hai  tro- 
uato > per  la  tua  lìrada  come  andaua  To^ 
bia  > e ti  aflìcuro  non  folamente  da’mofìri 
acquo!?»  ma  ancor  da’fuocofi  > che  fai  ben 
tu  cièche  fece  quell*  Angelo  contro  quel 
pefce  ch'era  vn  demonio  delle  acque»  e 
contro  i demoni;  alloggiati  in  cafa  di  tta* 
guelle  » ch’eran  pefcid’  inferno . anzi  fo 
debbo  dir  quel  ch’io  fento  meglio  ftim'io 
hauere  vn  finto  amico  al  fuo  Iato  > clic 
quallìuoglia  grand’ Angelo . quelli  inui- 
fibile  mi  affitterà , può  al  cuore  parlarmi , 
ma  nò  adocchio  col  buono  efempio»  & io 
dall’  efempio  che  veggio  vtilità  maggiore 
riceuo  . Vn  fanto  amico  vicino  con  gl’ 
irte  dì  affetti  c’hò  io»  fa  quanto  l’ange- 
lo con  maggiore  facilità  > e piacerò  * 
Che  voleua  egli  fare  quel  fcelerato  Si* 
mone  Mago  del  fauor  degli  Apolidi?  così 
qual  era  reo  di  tutti  i fulmini»  buon’ allo- 
ro per  ifchermir l’empio  capo  ftimaua^» 

l’ami-  , 
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Pamicitia di perfone si  buone.  Nbn  fece 
di  ficuro  alcun  male  d Seneca  il  trattare 
con  Paolo  , fé  affatto  noi  conuertì  , ciò 
che  ftimano  alcuni  , la  fua  morale  filofo- 
fìa  aiutò . Se  Argolandano  Rè  di  Africa 
non  ritornò  Criftiano  al  fuo  Regno  dopo 
di  hauere  conuerfato  con  Carlo  Magno 
all'horche  quelli  operaua  da  Tanto,  anzi 
da  Imperatore,  egli  è certo  che  meno  bar- 
baro ritornò.  Niun poeta,  fcriffe Plato- 
ne al  Tiranno Dion ilio,  linfe  mai  alcun 
grande  perito  per  careflia  d’ oro , ò di  ar- 
gento . 1 iAuyì  defediti  pereuntem  ali - 
quem  nullus  vnquam  finxitpoetarumj  e pu- 
re mancando  l’oro , manca  la  miglior’ani- 
ma  de’potentati  del  mondo . La  maggior 
parte  de’Principi  muore  per  careftia  di 
amici . Odo  perp  che  l’illelfo  Platone  nel 
mede  fimo  luogo  pone  in  bocca  di  vn_. 
Principe  quella  lagrimeuoi  querela . Hea 
pereo  multis  fultus  amicis . Sono  affollato 
da  amici,  e tuttauia  mi  muoio  ? gliparea 
ben  cofa  llrana , e quali  quali  imponìbi- 
le , ad  ogni  modo  auueniua , ma  forlo 
erano  quelìiamici  di  quegli  che  lo  Spiri- 
to Tanto  ripruoua  3 Deus  putridus  , & 
pes  lajfus  amicus  injìdelis . 

Auuegnache  non  così  ognuno  cho 
porta  il  nobililfimo  titolo  d’amico  , 
lo  riempia  con  la  virtù  > è di  mellieri  fa- 
pere  il  vero  carrattere  deli’  amicitia^  . 

Pia- 
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* Piacquemi  Tempre  mai  il  giudici©  di  vna 
fauijflima  Principefsa  » che  merauiglia 
eccitò  ia  Parigi  nel  fecolo  antepaflà- 
to:  Madamigella  di  Cleues  fii  quefta: 
ella  quanto  alle  doti  morali  non  hlhea 
già  in  corte  dama  fuperiore,  ma  quan- 
to alle  fattezze  corporee  bifognaua  ce- 
dere ancora  alle  men  belle  d’vn’  Elena . 

Principi»  e Caualieri  là  riueriuano  > però 
in  qualità  di  Sibilla,  ammirando  la  fauiez- 
zadilei»  ma  l’occhio  arbitro  delle  appa- 
renze gl’induceua  à feruire  la  doue  più 
fodisfattione  egli  hauea . Solo  Lodouico 
Gonzaga , che  aftraeua  l’anima  trionfale 
qua 1 palma  dalla  ruuida  fcorza  fi  dichia- 
raua  ne’corteggi  per  effe.  Vna  morte  fè 
erede  la  Principefla  di  Retei,  eNiuers. 

|a  voce  che  Tacciamo  Ducheflfa  in  Parigi  > 
la  predicò  in  guifa  tale  abbellita  che  ogn* 
altra  grada  degradata  comparue . il  cor- 
teggio de’ Principi,  e Caualieri,  tutto 
andò  alle  ftanze  , e carrozze  di  lei  V 
ogn’vn  correria  à vedere  quella  ftupenda 
rnetamorfolì , miracolo  di  vna  fubitanea 
erediti  , ne  v’era  alcuno  d’que’ grandi 
del  regno , che  in  penitenza  dell’ignoran- 
za pallata  non  la  chiedere  per  moglie. 

Ella  che  nello  fpecchio  veridico  fi  cono- 
fcea  per  Tiftefia  di  prima, ridédofi  di  quel- 
le intereffate  dimoffranzedi  affetto,  altri 
difie  nò  hi  d’hauere  la  Ducheffa  di  Retei , 
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Niuers,  che  Lodouico  Gonzaga , il  quale 
mi  fauorì  mentre  io  era  Madamigella  da 
ogn’altro  fcordata  > Viene  pure  in  accon- 
cio la  ftoriaal  mio  pcnfiero.  confiderai) 

. à che  badano  quei  che  hauete  d’intorno  : 
amano  eglino  la  vofir’anima,ò  i voftri  ha- 
tieri  ? veda  colui  che  difle  di  morir  tra  gli 
amici , fé  coftoro  non  erano  di  quella  fpe- 
cie  illegitima . Non  muore  gii  Ezechia 
mercè  alla  fedele  atfìftenza  d’Ifaia  profe- 
ta» e fe  hora  è morto  il  figliuol  della  vedo- 
ua  Sarettana>è  in  cafa  Elia,  che  l’anima  ri- 
chiamerà . hard  mai  Tempre  colei  da  com- 
piacerli d’hauerfiobligato  queft’huomo . 
In  quante  guife  pagò  à Marta  Crifto  Gie- 
sù  il  poco  pane,  che  per  pietà  gli  donaua  ? 
le  riacquiftò  Maddalena  perduta , Lazaro 
le  rauuiuò  • dico  ciò  con  dolore  ramme- 
morando rantipatia»  chefouente  moftra- 
iK)  alcuni  contro  i ferui  di  Dio . Se  incon- 
trano vn  fant’habito,  il  prendono  per  mal* 
augurio  : fe’l  trouano  picchiare  all’vfcio 
domeftico,  fe  falire  le  fcale,  li  rannicchia- 
no fpauentati . Si  sì  è meglio  ammettere 
ballerini,  cantori*,  fpadacini,  le  voftre 
Maddalene,  i voftri  Lazari  ne  trarran  gra- 
di aiuti . oh  Dio  che  aiuti  ! Saranno  retti  $ 
gli  ftorceranno , faranno  viui , gli  vende- 
ranno. mentifli  io  ciò  dicendo,  fognali! 
io  ciò  penfando.  Dica  Vaiente  Impera- 
dore  come  gli  riu(cì  il  volere  fu’l  capo  dì* 
fuo  figliuolo  anzi  le  mani  degli  Arriani  * 


m 
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che quelle  di  San  Bafiiio . carnefici  fiiron 
coloro  , toccarono  il  principino  per  rica- 
varlo, ed  in  fatti  difanimaronlo . Terrete 
per  gran  miracolo  fe  arriuerà  Elia  à rifu- 
feitare  quel  giouine , io  per  me  tanto  Pha- 
rò  per  cofa  tnuiale , conciona  cofa  che  è 
ordinaria  faccenda  di  perfone  virtuofe 
emendare,  correggere  > rifanare,  rauuiua- 
re  > limerei  bene  maggior  miracolo  che 
lafciandofi  in  vna  cafa  praticare  perfone 
di  metlieri  fofpetti , non  feguifl'ero  fubiri, 
e irreparabili  danni. 

Ma  chi  conofcere  perfettamente  può 
quefti  ferui  di  Dio?  faremo  i primi  ad  am- 
mettere il  lupo  in  cafa  velfito  con  la  pelle 
di  agnello  ? Non  entrò  mai  il  vitio  (otto 
la  mafehera  della  virtù  ? per  temere 
di  alcuno  balia  conofcerlo  huomo.1  ab 
homine  bomini  qitotidianum  periculum . 
Aiihor  che  fono  in  paradifo>  percioche 
fumo  certi  della  lor  bontà  » non  ricalia- 
mo di  hauer  la  loro  amicitia , ma  mentre 
viuono  in  terra  li  più  intrattabili  fono  co- 
loro,che  qualche  Braordinaria  bontà  pro- 
fetano . Se  debbo  farmi  vn’amico  > vò 
che  lia-à  mio  modo,  il  metallo  freddo  non 
puote  mai  far  lega  col  caldo . parierammi 
vn  Santocchio  come  vn  Dio  dal  vepraio 
pungente  » Buzzicherà  le  mie  mani  come 
Michea  profeta  opponédoli  à tutti  i miei 
appetiti.  In  formila  non  fono  buone  per  I9 

ami- 
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amicitie  perfone  timorate  di  Dio:  ò fo- 
no finte  y e ti  poflòn  più  nuocere  fotco 
quel  pallio  della  bontà  > ò fono  vere  > e 
fin  cere  > e riefeono  impraticabili  à guifa 
d’ idrici . 

Chi  d’ ogn’  vno  vuol  fofpettare  > non., 
può  trattar  có  alcuno.Seguitar  dee  il  con- 
figlio  diEpicarmo.  Ts lemini  credere  me~ 
mentova  inimica  mortaliu  animismi) penti 
delibera  di  viuere  folitario  qual  pianeta 
nella  tua  fpera  . Ma  come  ciò  fi  può  fare  » 
e viuere  all’humana?  hai  pure  da  fidarti  d’ 
alcuno?e  perche  nò  più  torto  di  colui  ch’è 
tenuto  per  timorato  di  Dio  1 "&  fignat 
yiam  monumenti  ceelefiibus,  iafeiaimpref- 
fe  in  terra  orme  d’vn’anima  quafi  celefte  ? 
concedo  che  alcuno  polla  ingannare  > ma 
non  perche  di  cento  legni  vn  vada  nau- 
frago > dee  abbandonarli  la  nautica . Pia- 
cemi  c’habbi  amiche  ftelle  nel  cielo  » ciò  è 
protettori  beati . ma  fe  può  aiutarti  vn_, 
Santo  lontanojnol  farà  meglio  vn  vicino? 
la  luna  perche  è pianeta  più  à noi  prof- 
fimo  > più  ci  predomina . che  dicerti  im- 
prudente nonefler  buone  per  T amicitia 
perfone  timorate  di  Dio?Stimi  perauuen- 
tura  il  timore  di  Dio  togliere  la  tratta- 
bilicà  > la  gentilezza  > ogfii  grafia  > e lepo- 
re ; credi  difdica  alla  fantità  formare  vr 
tifo  in  conuerfatione  honorataPSanto  er; 
Malichia  prelato  > e di  lui  fcrifle  Bernat 
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do  che 1 férenabat  vultum  ajjidentium  gra* 
ticiy  ne  fieretonerofus . Erano  Santi  Na- 
zianzeno , e Bafilio , e fcherzauano  infie- 
nie  in  ifcritto  , ed  in  voce . Ma  via  sii 
diali  che  fieno  afpri,e  feuerhper  quefio  ti- 
tolo fono  buoni  per  te.  la  nauec’hà  tante-» 
vele  per  portarfì  alla  perditione  , non  dee 
hauere  qualche  poca  fauorraPpuò  ella  riu- 
fcir  foaue  la  unifica  fé  manca  del  Tuo  baffo 
continuo  ? Non  ha  da  eflere  nellamenfa  il 
fuo  Tale  ? e doue  fono  le  dolcezze  lòuer- 
chie,vn  pocolino  d’aflfentiojò  di  aceto  non 
farà  egli  opportuno  ? opporrai  alle  tue-» 
cupidigge.  non  però  s’elleno  faran  buone* 
e Te  fon  male  > vn  freno  ftd  egli  male  in_. 
bocca  dVn  feroce  deftriere  ? contrauerrà 
al  tuo  genio,  fife  vorrd  contrauenire  alla 
légge  di  Dio , e in  quello  tanto  che  detri- 
mento riceuerai  ? chi  più  hard  i fofterire 
tu  da  lui,  ouero  elfo  da  te . Cointo  Medi- 
co nell’accoftarfi  all’infermo  con  certo 
fiato  l’offefe . Galeno  dice  che  cofiui  non 
putiua  finalmente  altro  che  vino  , onde 
rifpofe , io  tollero  te  cadauero , e tu  non 
puoi  patire  me  animato?  Mifericordiaè 
de  i buoni  che  vogliano  conuerfar  co  i : 
cattiui  : vn’infermò  colfano  giuoca  mai 
Tempre  à guadagnare  , e quelli  à per- 
dere . Sgranati  mortali  fe  fi  fà  la  diuf- 
fione  delle  acque , fe  altre  fi  ritirano  fo- 
praicieli>raltrellaranno  giù  in  terra__,. 

- ' I Appe- 
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Appena  Grillo  fu  allontanato  da  Lazaro  , 
che  quelli  cominciò  à languire,  ben  fe 
n’aumddero  le  forelle  che  fe  famico  fo(fe 
fiato  prefentevnon  faria  morto  il  fratello, 
datemi  quella  fede, la  mano  di  vna  pedo- 
na buona  con  noi  è vna  mano  di  Dio, non 
vorrei  mai  fi  ritiralfe  da  me, per  non  pati- 
re turbati oni  > e fe  le  noftre  fcortelì  ma- 
niere gli  fcacciano , preghiamogli  che  ri- 
tornino. 1 Comertantur  mihi  tirmntes.  te » 
vt  confortio  iujlorum  anima  mea  ad  vberius 
prouebatur - 

C A P.  XIV. 

Elia  mìfurafi  al  cadauero . 

COmpaflìoneuoli  paionmi  in  quah 
cheguila  nell’humana  infelice  na- 
turalezza le  fpecie  tutte  de*  viti;  > niuna_> 
meno  deiralteriggia . Che  dallo  fdegno  lì 
lafci  vn’huomo  rapire  ad  attioni  violente» 
èquafiindicio  del  predominio  che  hit  la 
parte  animalefca  fopra  la  ragionevole, ma 
può  talhor  la  ragione  della  ferocia  lodc- 
uolmente  valerli , fe  ne  valle  Moisè  » Ma- 
tatia , Sanfone . che  lafci  altri  da  qual- 
che amore  caliginofo  offufcarfi  la  pupil- 
la del  cuore,  e forfè  ancora  acciecarfi» 
dinota  debolezza  di  petto,  ma  già  è noto 
edere  la  maggior  parte  de  gli  huomini  più 
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che  di  cera  » . ne  dee  parere  miracolo  che 
alcuno  ftruggafi  > fiamma , e fuoco  por- 
tando in  ogni  parte  di  fe.  l’atterratore  df 
giganti  Dauide  trouò  in  sì  fatta  miferia 
compafiione,e  pietade . abborriremo  l’a- 
uidità  d’arricchirfi  nel  fempre  fordido 
auaro»però  ci  fogge  la  pouertà,  cfrè  vru 
male  troppo  grauofo  » infomma  mi  daria 
l’animo  di  rendere  molti  altri  vitij  fc  non 
del  tutto  innocenti,  almeno  non  del  tutto 
colpeuoli  • l’alteriggia,  e foperbia  infop- 
portabile  mi  rafie mbra  nell’niiomo.pafle- 
rolla  in  vn’Angelo,  ma  che  vn’huomo  vo- 
glia fare  del  grande , chi  fofferire  può  ne* 
fuoi  occhi  tal  poluerc  follieuata  ? Elia  l’in- 
tende,che  grande>ma  infieme  humile;  ve- 
dendo il  piccolino  cadauero  del  defonto 
garzone,  s’impicciolifce»  fa  di  fe  fteflo  vno 
fcorcio»  e ribambito  parendo  quali  dice  à 
mortali»  non  c’è  alcun’huomo  che  pofla_, 
più  dell’altro  preggiarli . 

In  qualfiuoglia  cimitero  che  an dallo 
Talteriggia , trouerebbeli  rotte  le  corna  » 
ed  affatto  fconfitta . 1 Reputa  team  natu- 
rarti tuam  3 & jabricam  * & fatis  id  tibi  ejl 
rt  perpetuo  te  reprimas , dillinguetemi  in 
vn  fcpolcro  letterati, idioti,  Prìncipi , Rid- 
diti , Caualieri , plebei , aggradati , de- 
formi, tutte  in  vna  mafia  fono  le  ceneri» 
il  colore  è l’ifteflo , egualmente  fon  vili  . 
Vn  folo  titolo , edepitafio  balla  à tutti  » 
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& è quello . Son  huomini.  fuori  di  quella 
tomba  paruero  in  qualche  guifa  dmerfì, 
qua  ridotti  fi  fon  trouati  homogenei . Ma 
fauellando  ancora  fuor  delie  tombe , viue 
egli  alcun’huomo  , che  polfa  molto  più 
dell’altro  preggiarfi?  llupifco  che  i!  fegno 
de’ Gemini  dicali  fomentatore  della  fu- 
perbia  nell’huomo . Ofleruò  Giulio  Fu- 
mico coloro  i quali  Irebbero  nel  orofcO- 
pa  '.eretto  femper  fpiritu  fuperbia  fublcm- 
tos . tralalcio  le  fue  ragioni  allrologiche  , 
alle  morali  venendo»  ièimerei  che  i ge- 
melli più  torto  l’humiltà  influilfero , con- 
cioliacofa  che  oue  parità  fi  ritruoui»come 
può  elfer  fuperbia  » che  vuol  dire  fu  perio- 
rità  » eccellenza  > auanzamento  ? Datemi 
hora  vn’huomo  qual  eh’  eglirta,  di  qualrt- 
uogliabene  dotato»  fe  non  trouiamo  à lui 
pari  nel  mifurarlo  con  altri  » lecito  dagli 
l’infuperbire . 

Io  non  fono  come  gli  altri  huomini  dif- 
fe  il  vantatòr  Farifeo  » cosi  pur  dice  ógni 
fuperbo  hoggidì.  e farefti  mai  tu  figliuolo 
d’vn’altro  Adamo  » comporto  di  rtrutti 
cieli  » e di  rtelle  ftemperate  > e non  di  ter- 
rai Caldi,  freddi , fame , fete»  legioni  tut- 
te fe  morbi  prouateui  fopra cortili,  e fe 
nulla  nel  fuo  corpo  potete , io  gli  conce- 
do che  traggali  fuor  dello  rtuolo  de  gl’ 
huominn  Maond’è  che  vna  febbre  par- 
titali da  vno  fpedale  tanto  lauora  nelle 
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tue  vifcere,  quanto  Iauorò  in  quelle  del  * 
piti  vile  huomo  del  mondo?*  Tei  dunque 
ancor  tu  come  gli  altri  ; hai  tanti  pari* 
quanti  fono  indiuidui  della  tua  fpecie,  vna 
ferita  disfece  in  Aleflàndro  giuncanti  del- 
ia adulatione,  egli  credeafi  vno  di  que* 
femidei  detti  da  Homero  inuulnerabili* 
fiUj  Deorum  inuulnerabiles , quando  vidde 
trouato  il  fangue  dal  ferro  nelle  fue  vene  » 
Horsù  'diffe  à’  fuoiriuolto , fìamo’ affatto 
tutt’vni . Erode  pure  diuinizzatofi  lafciò 
di  pretendere  templi,  & altari  1 auuiftofi 
che  i vermi  in  vece  di  adorarlo  , rode- 
uanlo . * 

Ma  io,  dice  altri»1  2 wo»  fum  ftcut  esteri 
bomimm , perche  formato  in  diuerfa  ma- 
niera hò  il  corpo,  che  fareftimai  tu  fvtì' 
Poliferno  Ciclope  d’vn’occhio  fol  nella' 
fronte?*  Vn’Abderita  con  le  punte  de*  pie-: 
di  all’indietro  riuolte  f*  vn  Cinocefalo,  che 
sù  l’humano  buffo  porta  vn  capo  di  ca-> 
ne  ? harefti  del  (ingoiare , noi  niego  » fe> 
tale  fotti , ma  faretti  mottruofo  » e più  ha- 
refti onde  confonderti  , che  infuperbir- 
ti  • Vorrai  dire  c’hai  fattezze  aggradate  ». 
che  tutta  la  leggiadria  fi  è impiegata  per 
formare  di  te  vn’idolo , che  vuol  per  vit- 
time cuori , e chi  ti  diede  mai  ad  inten- 
dere d’hauere  forma  sì  rara?*  gli  fpecchi 
liquidi  , e fodi  da’  quali  configliato 
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mi  fono.Ia  ftima  che  veggio  fatta  di  me,il 
corteggio,  che  traggo  ,ì  Poeti  non  canta- 
no fe  non  di  me , altro  che  me  non  ritrag- 
gono i Pittori . 1 7 onum  tale  in  terris , 
grida  ciafcuno . Non  vò  per  ora  pormi  i 
fare  il  Paride  , e difcacciare  la  vanagloria 
da  coloro, che  il  pomo  d’oro  pretendono» 
Infino  il  Satiro  ch’erafi  nella  fonte  fpec- 
chiato,  ftimaùafi  vn  Adone,e  qual  Narci-  \ 
fo  nell’amore  di  fe  fteflo  impazzatane  la 
Bauci  Panucia  vecchia  che  hauea  in  fac- 
cia piti  folchi  delle  campagne  Icontinejr 
l’harebbe  nella  bellezza  ceduta  ad  vn’Ele- 
na,rna  in  quello  almeno  ogn’huomof/2  fi- 
cut  esteri  bominumj&c  ogni  donna  fieni  ce- 
ter&wulieréSychc  n fililo  meno  del  fuo  vi- 
cino penfa  di  eifer  leggiadro,  dunque  noti 
è maggioranza  in  alcuno  > almeno  alme- 
no c’è  vgùaglianza,e  s’hai  vguali,  dunque 
/ingoiare  non  fei . vuoi  ad  ogni  modo  ve- 
dere alianti  fuperiori  hai  nella  gratia_,? 
confiderà  à quaftti  volti  il  tuo  pofponefi  • 
Quante  altre  gratie  hanno  il  feguito 
che  non  hai  tu  ? à quanti  fpiacci  ? Se  f In- 
goiare tu  fotti, per  te  farebbono  tutti  gli 
occhile  pure  molti  fi  bendano  per  non  ve- 
derti. Non  patirefti  gelofie,  ne  inuidio . 
Perciò  Salomone  fu  detto  il  più  leggia- 
dro del  mondo, perche 2 vulturn  eius  de  fi - 
derabat  vniuerfa  terra . Non  fi  penfaua  fe 
non  al  volto  di  lui . Ma  non  fermiamoci 
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a disputare  di  cortecce,  di  gufci,  chzsi 
quando  pure  voi  forte  le  Fenici  in  quella 
elteriorici  , harefte  bene  grande  occa- 
sione d 'iti  Superbire  . oh  tua  ammirabile 
prerogatiua , Tei  quattro  dita  di  me  più 
alto  » farai  vn*ombra  vn  mezzo  palmo 
della  mia  più  lunga  1 oh  tua  gran  gloria» 
hai  vna  chioma  alquanto  più  folta»ti  Scor- 
re vnTago,  od  vn’Ibero  su  gHiomeriifei 
viTimmagine  miniata,  come  fe maggior 
prezzo  non  ritrouaiiero  le  Scope  » per  così 
aire,  di  Rubens , che  gli  affettati  fiadij  de* 
più  Sottili  pennelli . Fa  Ila*  gratta,  & va- 
na. eji  pulcbritudo , il  tempo > gliannici  Sa- 
ranno  tutdvni . * 

Gonfiali  altri  perch’  egli  è ricco.  Vie-, 
ni  meco  alla  mappa  , alla  carta  geogra- 
fica , e inoltrami  ciò  c’hai  di  terra  tua,» 
propria  > io  vò  moftrarti  quanto  è ciò  che. 
non  hai.preggiafi  altri  eh’  è Jetterato:en- 
triamo  infieme  nella  libreria  di  Pergamo»' 
ecco  vn  mondo  di  volumi . quante  fon  le 
feienze  > di  cui  ne  meno  il  nome  tu  fai  ^ 
quanti  fono  i libri  de’ quali  ne  men  vede* 
rii  i cartoni  ? mille , e mille  maeftri  in  vti 
fol  luogo  ritruóui , e penfi  dieiflfere  vna  fi- 
gliuola piena  dì  lèttere  diuorate  » vna  po- 
ìiantea  animata  , vn  Salomone  rinato . 
Sono  grande  per  potenza»  per  anni,  e 
quindi  nevai  Superbo?  sì.patiuadi  que- 
llo male  i!  Rè  Alfonfo:  Antonio  Paterni- 
tà no  Suo  medico  per  fargli  vn  recipe  pro- 
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portionato,diedegli  Quinto  Curtio  Stori- 
rico  de’  gefii  del  M agno  Aleflandto  , e di- 
uero  che  leggendo  ì’eroiche  imprefe  del 
macedonico  ferro,  guarì  di  quella  fpina 
ventofa  • Mancano  al  mondo  perfonag- 
gi  di  te  più  prodii  Piangerai  inconfolabi-  • 
le  più  di  Temifiocle,  fé  ti  rammento  i tro- 
fei di  Milciade . farò  fmaniare  la  tua  fu- 
perbia  fe  ti  farò  toccare  con  mano  che  de* 
mortali  hora  viuenti  non  è la  millionefima 
parte , cui  fi  a noto  il  tuo  nome . Sono  di 
nobil  nafcita , di  gentil  fangue , e non  hai 

Cari  per  ciò  ? Non  c’è  fiume  che  non  hab- 
ia  più  alta  lafua  originedella  tua.  pe- 
fciolini  delle  fpiagge  di  Tiro  hanno  ben’ 
altro  fangue  che  il  tuo  : eglino  fon  le  por- 
pore . Nell’arma  di  tua  famiglia  bifogna 
pure  inquartate  il  vomere  del  protopl> 
fio.  l’albero  di  tua  cafa  è così  pieno  ne’  ra- 
mi fuoi  d’Àquile , che  qualche  Guftò  non 
v’habbia  hauuto  il  fuo  nido^ancor  di  tron- 
chi di  palme  veggio  far  ceneri . 

•.  Ritirateui  che  viene  vn  flutto  decuma- 
no aliai  tumido,  quelli  è vn  Santo  che  di- 
ce. 7S{on  firn  ficut  esteri bominum-  Ido- 
lo coflui , & idolatra  di  fe  medefimo  > le 
lue  attioni  fiima  efiratti  di  vna  diuinità 
pellegrina,  e ftrano  à lui  pare  che  da’  Giu- 
dei fi afpetti il  Melila,  mentre  di  meglio 
egli  loro  efibifee . Non  cerca  Profeti , ne 
Predicatori  dife,  egli  àguifa  di  fole  efier 
vuole  l’interprete  della  fua  luce , e come 
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giudichi  per  ciò  fare  bafteuole  l’appari- 
re > di  qui  è che  ad  ogni  occhio  la  fua  pre- 
fenza  jngerifce.  per  canonizzare  ogni  det- 
to, ognifatto,  vuole  folamente  che  di- 
ca/i ei  fece , eidifle . feccia  è del  mondo 
ogn’altrochenonèeflò,  il  tempio  non  è 
mai  Santo fe  non  quando  egli  vi  entra, 
quel  facrifìcio  folo  gradito , che  le  fue  ma- 
ni ofterifcono.  la  legge  fcritta  ne’ marmi 
non  più  E dee  oflèruare,  ma  i Cuoi  atti, 
che  fono  leggi,  &idee.  fuperfluo  ècon- 
ftilcarfi  con  l’arca , poiché  con  la  boccadi 
lui  parlati  gli  oracoli,  merauigliafi  chel’ 
Alkologo  confidevi  moti  di  ftelle,non  de* 
futi  occìii , che  altronde  fien  cercati  mi- 
racoli, eflendo  elfo  vn  perpetuo  miraco- 
lo, che  chi  lo  vede  non  fi  dica  beato  ha- 
uendo  vifto  vn  gran  Nume . 

• Veramente  che  vn  Santo  può  p redi- 
mer grandezza . T Vera  magnitudo  cftqu# 
de  yirtute  grandefeit . Ma  di  qual  razza  de* 
Santi  è mai  coflui , che  far  vuole  fuperbia 
della  bontà  ? fentire  balìàmente  di  fe , al- 
tamente d’ogn’altro  per  relatióne  fatta  da 
vn’ Angelo  al  grande  Arfènio  fu  fempre 
proprio  de*  Santi  . 2 Vera  feientia  tome 
fiei  hominem  non  fe  ìaBantem  ,fed  lamen~ 
t antem  facit.  gli  occhi  de’ giufii  fono  co- 
me quegli  de’  vecchi,ciii  la  vicinanza  del- 
l’obietto pregitftiica  , vedono  meglio  , e 
più  ageuolmentc  il  lontano  > attorno  le 
' 15  cofe 
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cofe  proprie  , ed  intrinfeche  paion  ciechi» 
ò fé  pure  le  vedono»  sì  come  fono  imbe- 
uuti  di  perfettiflìme  fpecie  confìderato 
nella  diuinitd  > con  quelle  mifurando  le 
fue  attioni , non  fanno  con  Abramo  valu- 
tarle per  piu  che  la  poluere,  e cenere . bi- 
fogna  loro  hauer  poca  fede,»  non  perche 
dicano  diuerfamente  da  quello  fentono» 
ma  perche  fentono  con  quella  fanta  hu- 
miltd , che  fouente  interpreta  per  peccati 
virtù . i veri  difcernitori  defgiudi  gli  trag- 
gono dal  feno  della  lor  madre»  doue  à 
guifa  de’coralli  paiono  erbe  vili,  ma  fuori 
appaiono  gioie \fe  bene  per  modedia  ar- 
rolllte . gli  rimiralo  nelle  oppofte  mon- 
tagne, quali  voltando  loro  le  fpalle  co- 
me (i  fà  al  Sole , che  trattenendoli  tutta- 
uia  fepolto  nell’  Oriente  li  tradifce  co  i 
proprij  raggi  neir  Occidente  • chi  foflfe 
ilato  alla  dehnitione  che  diè  Dauide  di  fe 
medelìrno»  hariapoda  vna  Fenice  tra_»* 
vermicelli  più  fuccidi,  e Gio.  Battida  non 
era  nel  fuo  concetto  più  di  vna  lillaba,  e 
vn  poco  d’aura  battuta , confideraua  fe  à 
fronte  di  Cri  do . 

Non  vorrebbono  alcuni  che  la  fuper- 
bia  alzalfe  gli  occhi  fecondo  la  regola-* 
del  Sauio»1  extollentiam  oculmim  ne  dede* 
ris  mihi , & io  fon  di  parere  che  fe  ella.* 
portafse  il  capo  eleuato  ift  modo  tale  che 
confici eraffe  le  altrui  eccellenze  » faria-» 
- più 

i Eccli.  ij. 
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più  humile , e mortificata  * la  Reina__, 
Vaili  f'aceua  in  corte  def  Rè  A fiderò  Io 
Crepito  di  quella  diua  punta  da  Momo . 
quando  alzò  g ì occhi,  e vidde  Efter  ma- 
ri ierofa  più  che  ella  non  età,  perdette 
con  l’ardire  la,  voce.  Saul  fin  tanto  che 
non  comparue  Dauid  in  Ifraele  era  i! 
gallo,  ma  quando  il  paftorello  gli  fè  ve^ 
dere  che  quantunque  non  hauefiè  quelle 
file  armadure,  ad  ogni  modo  fapeua 
farfi  con  le  fionde  triónfi,  parlò  d’vn’al- 
tro  linguaggio.  Intollerabile  rendeafi 
ogni  dì  più  in  Milano  la  tracotanza  di  - 
Faufio  Manicheo:  vedeafi  in  qualche  cre- 
di to»  non  mancaua  d’hauere  appfàufi  dal 
popolo,  credea  pertanto  d’efsere  l’vmco 
che  poteise , e fapefiè  faue’lare  da’perga- 
iTii . cominciò  Ambrofio  ferii  fentire,e  di 
vero  che  calado  il  calore  de’plaufi  à Fau- 
fìo,  quafi  cicala  nélfinir  deliadfete  à po > 
co  d poco  ammutì.  • In  fomma  tra  noi 
huomini  adiuiene  quello  che  tragliafiri 
nel  Cielo , ogni  fiella  di  notte  tempo, tie- 
ne vn  contegnodi  padrona , e fignora,  al 
comparire  del  Sole  tutte  mortificate  va- 
noà nafeonderfi  : e però  io  vorrei  che  al- 
zaie gli  occhi  il  fuperbo , emifurafiefe 
fiefso ^maggiori di  fé..1  *Aurum  excel- 
lens  deter ius  durum.  probet.,  argentum  ré- 
darguit  argentura.. 

Ma  egli  vuole  più  torto  mi  furarli  a’mi-  • 

I 6 neri. 

i.Max.  Tyr.  lerin.  13. 
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nori . il  Monocolo  per  farli  {limare  vn  - 
Argo  mifchiafi  nelle  turbe  de’ciechi.  sfug- 
ge il  cipreflò  la  concorrenza  con  gli  alti 
cedri  del  libano*  e volonticri  ritrouart  tra’ 
piu  baffi  virgulti*  accioche  meglio  fpicchi 
la  fua  natura . Aiace  non  cotitefe  di  for- 
tezza con  Achille  > ne  Diomede  coji_. 
Aiace  » ne  con  Diomede  Steleno  > ne 
con  Steleno  Menci  tero,ciafcun  di  corto- 
ro  cercaria  qualche  inferiore  . Così  fanno 
d’ordinario  gli  altri  , fe  hanno  vn  poco  di 
bianco*  accioche  meglio  rifarti  fi  mettono 
in  vicinanza  del  nero.fàranno  i belli  in  vna 
congregationedimoftrhigenerofi  in  vna 
turba  de’  lepri . fanno  quattro  letteruc- 
ce , e non  più  >ed  in  vn  circolo  d’idioti  Co- 
no AriftotiJi , eSocrati  > fi  bonum  immit- 
tas  in  noffem  * tenebrastatque  obfcwritatem 
malorim , poflremum  * ac  temijjmum  bo - 
num  in  tenebrosa  ilio,  caligine  principatiim 
obtinehit . oh  {ciocca  * ed  infenfata  lùper- 
bia  di  che  ti  parti  ? di  parallogifmi  > di 
opinioni  fantaftiche  . Non  c’ò  alcuno 
che  in  quella  guifa  mifurarfi  volendo 
non  porta  preferirli  i qualche  altro-  Co- 
me non  ogni  terra  cfogni  cofa  è ferace  > 
così  niun’huomo  v’è  * c!habbia  tutti  i be- 
ni di  fortuna, di  natura, di  grada . Non  fa- 
rebbe più  huomo  chi  tanto  hauefie  > ma_* 
vn  Dio . Tieni  la  corona  fui  capo  » nella 
mano  Io  fcettrojpreggiati  * hai  morti  fud- 
dkn  e tufuddrtonoa  farai  altresì  al  priua- 
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to,  chede’haucr  fenno  , e giudicio  per  te  ì 
Neftore  toglie  la  vanagloria  ad  Agamen- 
none.che  farebbono  potenze  fignoreggia 
tifcfìgnoreggiate  non  fodero  da  tede  fa- 
uie?fei  fauio,e  letterato?efaltati  fu  glidio- 
ti,  ma  fe  coftoroche  ricchi  fono,  & hanno 
lettere  in  contanti  non  ti  dan  egli  alimen- 
ti , viuerai  tu  de’tuoi  libri  ? Staf  io  in  Ro- 
ma, Homero  in  Grecia  facenano  più  di-, 
giuni , che  carmi , e penfando  alla  fame  (i 
ìcordauano  della  vanagloria-Sei  ricco, ma 
quàto  fano?vn  Robudo  facchino  ride  del- 
le tue  menfe,  cudodite  da’medici . I Mo  f- 
cherini  di  Egitto  facean  vedere  dimezzo 
giorno  le  delle  a’caualieri  di  Faraóne . S. 
Agoftinoconfeffa  la  vanagloria, edere  da- 
to l’vltimo  de’peccati  da  fe  lafciati . niuno 
meglio  gliela  mortificò  d'vn  poueraecio 
in  Milano,  che  con  pane,  e cippole  ban- 
chettando in  Apolline  pofe  in  canzona 
quante  chimere  hauea  egl i nel  ca po . 

Non  vo’  contendere  a’fuperbi  il  mffu- 
rarfi  coi  minori  » già  che  non  vogliono  a* 
maggiori  hauer  rocchio , vorrei  però  che 
ciò  faceflfero  come  qui  Elia,  al  cadauero 
del  giouinetto  adattodì . che  diceua  mai 
egli  fopraponendofì  à quel  giacente  ? Tu, 
hai  finito  di  vitiere , ed  io  vino  , ma  fe, 
ville  Ili  co  m io  , e non4  hò  io  à morie 
come  tu?  poca  differenza  ritruòno  tri 
me , e te . Io  fpecchio  viuo  à te  rappre- 
fcnto  quale  tu.  eri , tu  fpecchio.  , motto 

àme 
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d me  rapprefenti  quale  hò  da  edere . Sia-* 
mo  fcambicuolmente  immagine  l’vn.del- 
l’altro.  Tu  ombra  mia  > ed  io  tua.  Se 
con  occhio  sì  fatto  mirafiero  fuperiori  ». 
gl’inferiori , quanto  poco  potrebbe  la  fu- 
perbia  nell’huomo  l non  e in  terra  gran- 
dezza alcuna  * à cui  arriuare  non  polla  l’- 
infimo de’  mortali >.  ne  cè  alcuno  così 
fiipremo  > che  non  pofla  efler!  infimo . Il 
Sole  hoggi  nel  mezzo  giorno  fu  T noftro. 
capo  fplendea, nella  notte  vegliente  ci  da- 
rà fotto  i piedi ...  Vn  Principe  Italiano  ap- 
prezzai ogni  fimplice  ecclefiadico  > e - 
diceua*  di  tal  materia  fanno/i  i Romani; 
Pontefici  ..  bifogna  nel  tauo’ier  degli 
fcacchi  far  contadi  ogni  pedina:  eliar 
può  dipentare  Reina  > e in  quella  bada 
fortuna  perfèuerando  dare  lo  fcaccamat-- 
to  al  Rè.e  chi.harebbemai  detto  eheSau- 
k di  curator  di  giumente , dóuefle  di  tien- 
tpr  comandante  in.Ifraele?  può  dunque' 
©gni  infimo,  farli  fommo»  onde  non  gli. 
dèi  infùltare*  > e può  ancora  chi  è fommo. 
fèrfi  infimo  >.  ciré vn’altro  freno  delia  fu- 
perbia  . Non  fia  chi  dicami  hòinchioda-- 
ta  la  ruota  Ja  fortuna  nell’entrare  in  mia 
cafa  fi  hà  fiielte  Tali  » . non  che  cimate  per 
non  volar  mai  più  via.,  bada  che  fijhuo- 
nno  per  foggiacere  i quefte  vicende  ,.ogn’ 
▼no  de  fuperbi  co’i-quali  Hò  fauellato  fin - 
bora,  parmi  che  arrendali  y il  Santocchio, 
felo  reiifie  integritatis  [u#  tropbwm  eri 

gens-. 
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m».  San  Tomaio  infuna  potcrfi huo 
L Knere  per  quello  eh  e lenza  iattanza . 
“c|no?hò  dalpacciarmiper  cor- 

no?  fé  hòvn  cuor  di  nieuej  ho  datar  vili 

di  pece’  dirmi  vaccinio,  fé  nato  fono  hgu- 
Aro  ? Io  non  dico  beatello  mie .che  fa vu~ 
tuofo  fijobligato  j*r  rag|oni>hu«iltM 

cheo.  diSinefio  Sant.ffimo  che  fcelerato 

fingeafi)di  Ambrofio ca * 
ciré  la  mitra  Milaneie  cei  i 
opinione  tafana.  d.  Gag*»  che  m_ 

"HTh^tcSatterTqual 

KSeVitiofiilWti^^^l 
peccato,  ma  non  so  già  faluare  queir in 
Alitare  fparlando  del  peccatore , 
che  alla  luce  di  quell  a poca  virtù  che 

mo  quantunque  auuilito  per  coArie^a 

• contaminata , per  copia  d iniqui  a > ™ 
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egli  era  huomo  figlio  di  Adamo.  & io  per- 
che ellendo  di  fràgilitade  d lui  pari  noli 
fono  cadutoPnon  è già  fiato  per  mio  valo- 
re,ma  per  mifericordia  diuina.forfe  fé  ha- 
neuole  pafiionisi  fiere  quali  egli  hebbe  , 
fe  mi  truouauo  nelle  tentationi  e cimenti , 
ne’qufcli  ei  fi  è trouato,  harei  fatto  di  peg- 
gio, e debbo  infùperbirmi  di  quello  che 
non  è mio  ? è fiata  grafia  del  fugherò, che 
mi  hà  retto  a fior  d’acqua,  dello  feudo, che. 
mi  hà  fchermito . Caduto  in  brutta  colpa 
è il  mefehino . ma  forfè  era  miglior  di  me 
prima  ch’egli  cadette . forfè  cadette  per  la 
iuperbia,  che  viene  aderto  folleticando  il 
mio  cuore . chi  mi  hà  in  grada  riabilito  ? 
chi  allìcurato  di  perfeuerare  nel  bene?non 
potrei  io  diuentare  peggiore?gia'difpógo- 
mi  ad  eflèrlo , fe  humile  non  mi  manten- 
go . Lucifero  non  fu  mai  più  vicino  ad  ef- 
fer  depretto , d’allhora  quando  più  fi  vol- 
le innalzare,  giaceil  mefehinouna  forfe.ri- 
forgerà . le  anime  che  hor  fono  belle  per-» 
le  nel  cielo,  fi  fon  cauate  da  fimili  mon- 
dezza».'può  ertfereche  mi  faccia  inuidia 
cortili  conuerdto,  ed  hora  gli  hò  ànie- 
gare  la  compaffione  ? E in  peccato  il 
mio  profiìmo:  non  Pabborrifce  totalmen- 
teilmioDio,  che  pure  odia  implacabile 
l’iniquità,  & io  lo  debbo  abborrire?  Viene 
egli  in  terra,  e fìabbaffa  perfollieuarlo, 
& io  voglio  fuperbo  eleuarmi,  ed  allonta- 
narmi da  lui  ? Ecco , fi  come  per  niun  ver- 
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10  può  vn’huomo  tenerli  da  piti  deli’altro* 

fcpure  eìnon  hà  fuori  del  capo  il  giudi- 
ciò  - 1 Si  quis  cum  fìat  ara  cubitalis  fit  infoar. 
mottumi  imo  fe  altiorcmputet  , & ideo  qua - 
fi  montss  excejfumsfe  ipfern  erigati  nullum 
iam  aliud fognimi  eius  infimi#  quaremus . E 
vn  Nano»  vii  Pigmeo,  appena  vn  palai» 
d’huomo,  pieno  ad  ogni  modo  di  fe  {li- 
mali vn’animata  montagna  . Noi  dici 
pazzo  ? altrettanto  dirai  cum  inflatum  -pi-*  v 
deris  hominem  qui  meliorem  fe  cceteris  ar- 
bitretur  , contemnique  opìnetur  fi  cesteria 
hominibus  conferatur . . - 

Quella  fpecie  de  pazzarelli  più  è ridi-, 
colofa  dell'altre  tutte . impercioche  altri 
fon  fatti  pazzi  dal  Morbo , quelli  fi  fan* 
no  tali  da  fe.  Date  fi  come  egli  era  trai  et- 
terati del  tempo  fuo  à pochi  fecondo, cosi 
teneafi  in  riputatone  sì  alta,che  pretéde- 
ua  vna  certa  diuinitd . Conia  fua penna 
faceua  inferni,  purgatori),  paradifi , e fe-» 
condo  veniuagli  l’niimor  poetico  , altri 
beaua  , altri  dannaua . l’inuitarono  à 
menfa  alcuni  Principi  ecclcfiaftici  » Iafeg- 
giola  preparata  pereflò  era  dell’altre  più 
balla , e auuegnache  foffe  di.  ftatura  aliai 
piccino , poftofì  d federe  trouofiì  quali  fe- 
polto  con  la  menfa  fulcapo  qual  lapida  fe- 
polcrale . Non  potendo  con  le  mani  a'' 
piatti  arriuare,  moueale  rifa  de'Cardina- 

11  che  gli  diceano,sù  Signor  Dante  voi  che 

t ' liete 

j chryfoft.  hona.  59.  in  Macth*  . - 
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liete  il  maggior  huomo  di  Europa  Tintiar- 
riuabile , ond'è  che  liete  in  cosi  buona  3 e 
appeticofa  occafione  si  balio? 

Come  indicio  chiarilfimo  di  pazzia  c 
l’alteriggiajcosì  di  fauiezza  è la  modehià  . 
Natie  che  in  porto  viene  con  lo  fperone 
quali  fott’acqna  molìra  d’eflere  carica» 
frumento  chc’l  capo  piega»  cioè  la  fpiga 
doratala  Legno  d’effere  ben  granito,  fa o 
cio  gran  concetto  d’Elia  horche’l  veggio 
abbalTato»  ne  punto  dubito  ch’egli  non  ha 
per  rauuiuare  il  defonto  »•  e far  miracoli  * 
giàgl’incomincia.  In  tutti  Uà  bene  que- 
«a  virtù»  niaifimamente  però  nelle  perfo- 
ne  più  attalentate,  la  più  bella  lode  che 
diaSidonio  d Nonetio  li  è 1 quod  ejjet  fine 
fuperbia  nobilis.  in  fino  Tullio  » cui  per  la 
gloria  non  difpiaceua»  quali  per  fecondar 
Pambitione  configliò  Thumiltà  » & arriuò 
d parlarne  in  modo  tale,  che  vn  Paolo  non 
Pnarebbe  auanzato . Sant’Agoftino  lodò 
il  Sole  della  modeftia  con  cui  diportali 
verfo  la  luna»  * Imam  non  deficit, [ed  illu - 
minat . Non  va  quel  Principe  de*- 
pianeti  altiero  pe’l  cielo» 
non  infui ta  aIIaLu< 
na  più  balla  » 
non 

la  difpregia  > 1 - 

illumina.. 

CAP. 
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CAP.  XV. 

La  Taticnya  di  Elia  per  rauiiìume 
ildefonto . 

VNA»due»  e tre  volte  ‘fi  pruoua  Elia 
attorno  l’infelice  cadauero  del 'gio. 
umetto  defonto,  e che  fi  egli  ? lo  rifcalda 
benfi  alquanto  coti  quel  Tuo  fuoco»ma  non 
finifce  di  rauuiuarlo . chiama»  richiama  l? 
anima , ma  ònonode  » od  vdire  non  vuo- 
le . certo  che  non  di  legno  di  vicino  ritor- 
no . ed  hai  tu  ò profeta  tanto  di  pacienza  » 
e di  flemma?  Non  fottio  gid  impattato 
dell’elemento  impatiente  come  feitmdù- 
bito  ad  ogni  modo  fe  potrei  tanto  pro- 
mettermi. Jafcialo  (tare  come  vuol  stò 
quel  feretro»e  vada  efca  de’ vermi  .poiché 
il  buottvfficio  della  tua  caritd  non  am* 
mette . lauare  per  tutto  vn  giorno  l’Etio- 
pe > c non  vederui  principio  di  candore  i 
tenere  vn  diamante  nel  fuoco  per  anni»  8t 
anni  > e chiaramenteconofcere  etto  perfì- 
ftere  in  quel  fuo  ghiaccio  ottinato  > certo 
fon  cofe  che  fanno  perdere  la  patienza 
anco a’Giobbi . Mala  caritàneìprofeta 
longanime  non  fi  fianca  > ne  fiancar  deefi 
in  chiunque  vuole  peccatori  correggerete 
rauuiuare  anime  quali  morte  • 

. Non  sò  come  rivendette  Grifottomo 
con  quel  fuo  detto . * jLnimam  laboran- 

tem 

i Chryfoft.  homil.  8.  ad  pop.  _ 
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tem  efl  cuique  medicari  facillimum . gua-  I 
rire  vn’  anima  , contiertirla  , egli  è r.ego-  1 
tio de  più  facili.  Molti  fono hoggidì  che  • 
quella  opinione  tenendo  fi  merauigliano  1 
di  non  vedere  immatinente,  e nelle  prime  ’ 
prefe  che  fannofi  co’peccatori,  fofpiri,  1 a- 
grime3picchiamenti  di  petto, cangiamen- 
ti di  vita . afcriuono  la  rarità  di  così  fa t* 
ti  miracoli  al  pocofpirto  de’minifìri  di 
Dio,  e fi  dicono . altre  fiate  baftaua  vn  fol 
fermone  dd  profeta  Ezechielo  per  rauui- 
tiare  vn  cimitero  de’morti.  l’ ombra  fola 
di  Pietro  rifanaua  ammalati , adeflò  in- 
uece  di  abbaflarfi  à giacenti , vanno  per 
l’aria  con  Domitiano  Mofcherini  cer- 
cando . ancor  à noi  piace  la  fretta  che  voi 
hauete,  ma  il  negotio  di  cui  trattiamo 
fretta  non  vuole.  Vuol  la  flemma  d’vn 
Fabio  , che  cunftando  reflìtuit  rem  . e quel 
Grifollomo , che  per  sì  facile  fpacciò  pri- 
ma Pimprefa  * giunto  alla  tomba  di  Laza-* 
ro,&oflèruanclo  quanto  a Crifto  coftaf- 
fe  il  rauuiuamento  di  lui , ritrattò  quel  fuo 
detto.che  non  habbiamo  noi  quella  fatale 
radica  di  Salomone  vantata  da  Eleazaro 
prcffo  Vefpafiano . 1 feccata  al  Sole , e 
ridotta  in  minutiflìmapoluere,  alle  na- 
rici applicata  fluzzicaua  non  sò  fe  il  ccla- 
bro , ò il  cuore , e pronocando  fternuti 
traeua  fuori  demoni) , e le  anime,  cho 
infernetti  pria  erano  fantificate  quai  pa- 

radifi 

i Zonar.  toni.  i.  annal. 


Digitized  by  Google 


FLAGELLATA.  2ij 
paradisi  lafciaua.  altro  adeflò  ci  vuole  che 
radica  di  Salomone,  quantunque  habbia«r 
te  lo  /pirico  d’ vn’Élia  » bifognaaffaticare. 
Stentare  per  operar  qualche  cola»  echi 
non  vuole  con  tal  patienza  coi  peccatori 
trattare  > non  fard  nulla . Ma  d’ onde  na-? 
fce  tanta  difficoltà  > che  voglia  tanta  pa- 
tienza > nafce  e da  colui  la  cni  conuerfio- 
ne  fi  vuole  » e da  chi  vuole  impiegarli  nel 
fari  a__> . , , * . , * • , , * ; 

. Non  ha  ogn’  huomo  quel  dito  onnipo- 
tente di  Cri  Ito»  che  toccandola  barra  dp< 
vn  défontodi  Nain,  polfain  vn  baleno 
infondere  nouella  vita  > e vigore . Rideui, 
in  quello  cafo  de’  cicalecci  che  noi  faccia-? 
mo  talhora  a fauore  della  humana  elo- 
quenza » eh’  ella  fia  vna  maga , che  con  le 
facre  fuenote  pofla  più  d’  vna  Circe  per 
trasformare  » che  /calanco  per  la  via  del- 
le orecchie  ne’  cuori  glìamollifca  > gl’  in- 
duri > gli  perturbi , gli  acconci  * de  gli  af- 
fetti difponga  > che  Orfeelfa  fi  porti  nella 
reggia  di  PÌuto , e fenza  pauentare  il  la* 
trare  di  Cerbero»  il  fifehiare  dell’Idra» 
dalle  branche  quali  del  fato > per  fauellac 
co’profani , ritolga  Inanime  al  noftro  mo- 
do inuolate  > e con  armoniche  fila  le  ratjr 
nodi  d lor  corpi..  Arte  humana  non  val$ 
nel  cuor  d’alcun  de’morta!i»moIto  meno  - 
nell’anima,  quelli  lauori  più  delicati»  e 
gétili  di  quei  di  Dedalo»  trattar  fi  voglio^ 
no  da  mani  diuine.  Non  fù  Ifaia,  ma  fu 
- . Dio 
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Dio  quegli»  cfte  eonuerti  il  Sole  da  po- 
nente verfo  l^uapte , vna  così  gran  machi- 
na riiiolgere  non  fi  porca  con  altra  lieua . 
Ecccui  quindi  difficoltata  i’iinprefa.Mag- 
giormente  difficoltafi  ancora  per  parte 
del  fouuertito . forfè  egli  ama  la  fua  mife- 
ria.  è Talpa, compiace^  di  continuare 
vna  vita  lepolta . èpefee,  l’amarezza  del 
pelago  in  cui  è lo  contenta . è Salaman- 
dra , fi  ricrea  nel  fuoco , che  tormentofo 
à lei  credi  . 1 Cupidi  fuis  incumbit  mi- 
fcrtjs . Egli  fi  è forfè  à qualche  obietto  sì 
fattamente  appiccato  , che  ò non  può 
moralmente, 6 non  vuol  voltar  faccia, 
hor  quanta  patienza  ci  vuole  per  tentar 
limili  imprefe? 

Può  edere  che  cimentandoli  alcuno 
con  quale  he  anima  d ifuiata , al  primo  at- 
tacco quali  di  forprefa Y importi , even- 
gali de  eflà  mandate  incontro  le  chiarii . 
Talhora  limili  imprefe  non  coflano  più 
d’vna  fetnpliceocchiatr.^ici  vna  parola,e 
crei  cieli , Sol  bftclle  in  vn  cuore . Ma  oue 
alla  pr  mi  nóriefeamon  fi  ha  d perdere  ci 
animo  la  caritd  perno  lafciare  in  perditio 
ne  l’anima  altrui  . quante  vie  dee  ella  ten- 
tare , e con  quanta  patienza  ? hora  guer- 
riera hard  da  porli  alfafledio,  piantar  bat- 
terie, difporre  afiald , hor  cacciatrice  fe- 
guitare  la  fera , attenderla  a’ varchi,  a’  pa- 
fcoli*  quando  medica  frequenti  vili  te  fa- 
re , 

f— r - - _ 1 1 ■ — r - - — 

*1  Sente. 
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re,  quando  madera  dare  Lode  lectioni  « 
doue  conuerra  che  E aiuti  con  le  carezze 
di  madre»  doue  con  le  minacce  di  giudi- 
ce » hoggi  adoperi  ie  dolcezze  del  mele , 
domane  l'acrimonia  dell’acero.  Tolleri 
ripulfe,  fdegoi:  faccia  villa  di  cedere» e 
non  fi  parta  > accetti  le  promeffe  » ne  lì  la-  * 
menti  che  olferuate  non  fieno  » difpongafi 
à ferite  » anco  i morti»  ne  contenta  d’in- 
quietare l’anima  che  combatte  > inquieti 
ancora  le  delle  con  orationi,  e preghiere» 
folleciti  ilmedefimo  Dio.  vfficij tutti  ad- 
cennati  da  S.  Grifollomo . 1 ^Ammam  de- 
ploratemi affiduìtate  » inftantiaque  per  La- 
menta  reuocareì  ac  fufeitare . 

Ma  il  defiderio  è di  genio  impatiente» 
vorria  immantinente  veder  1*  effetto  di 
lue  fatiche  » che  non  sì  tolìo  c’hà  coltiua- 
to  il  campo  fofler  le  biade  in  ilpiga»che 
appena  toccato  il  monte  > quello  fi  rifol- 
uellè  in  caligine . intifichifce  afpettando  1* 
amore  » fa  de’momenti  meli  » de’mefilu- 
11  ri  » deluitrifecoli  > fchizzinofo  di  fgti  fiali 
fe  compiacciuto  non  ènei  punto  fteffo  in 
cui  il  fuo  piacere  dichiara . Non  è sì  co- 
me dite  impatiente  Làmore , anzi  patien- 
tùfimo . la  fperanza  quafi  Maga  Teffalica 
per  maniera  l'incanta  > ch’egli  non  fente 
il  trauaglio»  ne  la  pena  della  dimora . Ser- 
ue  Giacobbe  à contemplatone  di  Ra- 
chele, ilfolpenfiero  che  finalmente  Thi 
da^ 

i Chryfott.conc.  i.inLitat. 
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da  ottenere,  flemma,  flemma  gli  dice, 
tutto  pagherà  vii  momento . la  itanchez- 
za  gìttato  fid  Chrifto  full*  orificio  d’ vna 
fonte,  etuttauia  egli  ha  cuore  di  cicala- 
re  con  quella  difcortefe,  erefìia  Samari- 
tana. Iafdaalla  buonhora,  vn  poco  d’ 
acqua  non  dee  pagarli  sì  cara , flemma  > 
flemma  grida  al  cuore  di  Crifto  la  cari- 
tè , fe  auuerri  che  fi  prenda , & auuerrà , 
ogni  ftanchezzafiarfllorata.  1 Sola  con* 
uerfi  reuerfio  omnia  damna  compenfat.  Chi 
non  harebbe  data  ogni  ragione  all’Afri- 
cana  Matrona  Monica,  fe  dopo  elfere 
fiata  cotanto  al  pelo  dei  fuo  figliuolo 
Agoftino , l’ haueflò  finalmente  Inferno  ? 
ogni  prudenza  afiòluta  I3  harebbe  , ma 
tlon  l’amore . vdite  in  quali  note  cento , e 
cento  fiate  fauellò  ellaalToflinato  figli- 
uolo . 

Crudo  Agoftino , hò  io  d dirti  mio  fi- 
glio ? fi  fe  rimirò  al  mio  grembo,  quelli - 
non  niega  d3  hauerti  per  nuoue  meli  por- 
tato: mafe  miro  al  tuohumore,  di  più 
torto  tua  madre  hircana  tigre,  òleonza 
diNemee.  Filofofa,  fe  pure  hà  ingegno 
di  pietà  il  tuo  cuore , frlofofa  fopra  quelle 
mie  lagrime  ; fon  confumati  dell3 amor 
mio  , ed  obbrobri j del  tuo , ahi  fallò  me- 
ro ,/  pezzo  della  più  dura  Rupe  Africana , 
non  fei  ancora  ammollito  > Non  truoua 
già  tali  > e tante  durezze  in  te  colei , che 
_ come 

* Chryf«1.  fcr.  de  fa.  piod.  > 


Dkjitized  by  Googl 


FLAGELLATA.  "‘217 
come  cera  col  Tuo  fuoco  ti  flrugge  • Sol 
la  pouera  madre  merita  fpreggi  , ripulfe  , 
e perche  t perche  vuol  farti  Crifliano,  ac- 
cufatemi  intelligenti  del  vero  affetto  , fe-i 
faccio  torto  al  mio  figlio,  mentre’l  defide- 
ro  Tanto . Ridi  eh  crudele  di  quelle  mie 
(impliciti  ! Tu  fauio  » io  fcioccherella  , tu 
erudito,  io  idiota . Ma  conta  ancora  que- 
lla tra  le  tue  glorie  di  edere  parricida.cen- 
to  volte  gii  lo  fei  flato  , che  quante  volte 
refìfti  alle  mie  giufle  dimande , tante  feri- 
te mortali  fempre  mi  dai . Se  viuo  tutta- 
uia  » fe  refpiro  » viuo  , e refpiroper  efferti 
fempre  a!  fianco,  ò tuo  tormento , ò tua 
faJuezza  . penfi  che  note  non  fieno  i me-» 
le  tue  trame  f*  hò  buone  fpie  di  quanto  fai> 
i miei  affetti  fono  profeti  . Per  liberarti 
da  vna  madre  noiofa  tratti  di  nauilùdi  ma- 
ri, mediti  terre  Italiane  Rome,  Milani; 
puoi  ben  lafciarmi , non  però  fare  eh’  io 
non  ti  fiegua  • Te  feguirò  per  terra , c per 
mare , viua,  e fe  morta  farò , l’ombra  mia 
ti  farà  fempre  vicina  : opportuna , impor- 
tuna , vogli , ò non  vogli  griderò  fempre-» 
mai  concertiti  Agoflino . oh  fe  fìa  mai  che 
tu  efaudifea  i miei  voti  ! quando  , quan- 
do mai  fìa.  ? giamai , mi  dice  i!  timore,  noi 
credo , noi  pollò  credere , farà  farà  vna_j 
volta.  Sialo  preflo,  ò tardi,  mafia,  hò 
patito  fin’  hora , patirò  ancor  più  : duri 
il  mio  patire  vna  eternità,  ma  ficonuer- 
taAgollino  nel  tempo,  che  dite  di  que- 
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fìo  amore  flemmatico? 

Ma  non  hi  torto  chiunque  così  reftio 
fìracca  vn  tale  amore,  e tirandolo  troppo 
il  pone  in  cimento  di  romperà?  E vero, 
egli  hi  torto  impercioche  ogni  ragion», 
vorrebbe  che  alla  prima  chiamata  ogn’ani 
ma  rifpondefle , e venifle . così  fanno  lo 
delle  gentili  principefle  dei  cielo , ma  an- 
celle di  Dio,  così  fé  pure  quel  giouinetto 
di  Nain , è troppo  fconcia  creanza  voler 
che  vn  Dio  Aia  attendendo , contutto  ciò 
non  perche  alcuno  faccia  il  redio  bifogna 
fubico  fdegnarfi  con  eflò  lui  . Merita.^ 
compailìone.  fiiifordo  egli  è vero,  ma 
pure  ferite:  fente,  e forfè  vuole  ridurli, 
ma  il  roflore  tractienlo.  Non  fugge  Ada- 
mo da  Dio  perche  noi  voglia,  fogge  per 
confusone . Non  vien  di  giorno  colui , 
afpetta  perauuentura  la  notte  con  Nico- 
demo . forfè  egli  è impanniato , ò lega- 
to , e vi  qu  a l’aria -fotterranea  ricercan- 
dol’vfcita,  gli  crederanno  co  i capelli  le 
forze  , e qual  Sanfone  vcciderà  Filiflei  i 
fuoi  viti;,  forfè  fpauento  prende  della  no- 
uella  vita  propofla.  Tuttociò  mette  flem- 
ma alla  cariti.  Io  non  leggo  mai  quella 
lettera  di  S.Bernardo 1 al  fuo  Nipote  Ro- 
berto fcritta  con  pena  fuelta  dalle  ali  del 
medelìmo  amore , che  non  mi  paia  vna 
gioia  per  abbellire  quello  mio  argomen- 
to . Erafi  dipartito  Roberto  dal  moni- 

dero 
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fiero  di  Chiaraualle  rapito  dall’età  gio- 
uanile  ad  vna  vita  più  larga . Il  Santo  Ziò 
come  hauelfe  parte  del  cuore  fuor  del  Tuo 
petto  appena  vna  mezza  vita  viuea.  Qiy.1 
falconiere  vsò  mai  più  d’induftrie  per  ri- 
chiamare al  fuo  pugno  lo  fmarrito  fuo 
predatore . di  quelle  adoperò  quello  Ab- 
bate in  riguardodel  caro  ; Quali  fe  rtelfo 
in  efea  tagliaua  per  ripefcarlo  con  l’hamo 
di  carità  , e percotendoii  parea  che  il  Rè 
delle  api  vfeito  fuori  dell’alueario  richia- 
mane . Torna,  torna,  gli  fcrifìfe,non  è tua 
la  colpa  di  quella  vfeita,  è tutta  mia.  Non 
hai  da  vergognarti  d*  alcun’errore , io  fon 
quegli  c’hà  errato . Me  indifereto  , im- 
prudente, non  hauer  compatito  alla  tua 
giouentù?hauerti  maltrattato  sì  rigido;  ti- 
ranno anzi  che  padre  ? face  Ili  bene  à fpic- 
carti  da  me,  crederti  colombella  mia  cara 
douerhauere  vn  Noè  in  quell’arca,  e vi 
troualli  me  huomo  d’ogni  auuolcoio  più 
crudo:  Ritorna  pure  non  penitente  nipo- 
te! ma  per  vedere  il  tuo  zio’pentito,  & 
emendato  ; oh  carità , efclamo  qualhora 
auuengomi  in  quelle  note, dunque  per  to- 
gliere il  rollòre  al  col peuole  , tuileffa  le 
colui  colpe  ti  addofli?  allòlui  il  reo  > e te 
condanni  innocente  ? 

Potrebbe!! , dirà  alcuno , tal  patienzà 
impiegare  qualhor  certezza  (i  hauelfe  di 
qualche  prezzo  dell’opera , ma  chi  si  che 
non  attingiamo  l’acqua  col  vaglio , non 
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coltiuiamo  il  fabbione  di  Libia,  non  afpet- 
tiamo  come  gli  Ebrei  il  Media , che  non_.  . 
hd  mai  à venire?  al  manco  al  manco  fi  ve- 
dere qualche  principio  di  riforgimento 
in  quel  cadauero  efangue,  cui  va  appli- 
candofi  Elia,  ed  in  quell’anima,  in  cui  per 
conuertirla  operiamo  qualche  fiore  ap- 
parine forriere  , e ambafciadore  d’vn_. 
frutto;  ma  non  vedendoli  nulla  dopo  mi- 
nacce , e carezze , priuati  fermoni , pre- 
diche publiche , dopo  prouate  tutte  Par- 
ti » e le  machine  , non  è il  perfiftere  vn 
perdere  il  lauoro,  ed  il  tempo?  Guardi- 
ui  Dio  di  perdere  mai  la  fperanza  d’al- 
cun’huomo  viuente  qual  eh’  egli  fia  ofti- 
nato  nel  male . Auuertì  fauiamente  De- 
mocrito prefio  Cornelio  Celiò  . 1 loti 
fatis  certas  effe  notes  anima  finite , bifogna 
andare  adaggio  in  dare  vn’anima  per  di- 
fperata , e abbandonarla  del  tutto , quali 
che  fia  immedicabile . mercè  che  i fegni 
onde  talhora  argomentiamo  fon  fallatic- 
ei  • Afclepiade  hauendo  vn  feretro  incon- 
trato, fermate, difle  a’  becchini,  rifpofero, 
non  è più  qui  bifognodi  medico,  il  fepol- 
cro  de5  fare  il  recipe  à coftui . Non  inter- 
rogate le  voftre  dita , ma  le  narici,  la  puz- 
za lo  dichiara  cadauero.  Vò  che  fermia- 
te di  nuouo  dice  Afclepiade, fermano , ed 
egli  rauuifato  il  languente,  à coloro  riuol- 
to,  ah  crudeli  grida , bifogna  dire  che  fof- 

fe 
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ft  quefti  di  aggrauio  in  voftra  cafa . cosi 
volete  feppellirlo  viuente?ciò  detto1^»/- 
mam  eius  in  corporklatibulis  delitefcentem 
quibufdam  medicamente  prouocauit.  di  qui 
fù  , che  i Romani  a’  Tuoi  Cefari  non  dauaa 
Lvltimo  Vale  fé  non  il  fettimo  giorno  do- 
po il  lor  tranfito  : allhora  foio  accommia- 
tauano  i medici , quando  la  morte  col  fra- 
cidume,  e co’ vermi  vedeuafiin  polfeifo 
piantata . Diniun’huomofin  ch’egli  ipira 
dire  fi  dee  è imponìbile  * che  fi  conuerta  • 
rb[il  defperandum  Teucro  duce  3 & aufpicc 
Teucro . finche  fi  viue  può  operar  conuer- 
fioni  la  gratia  , e noi  polliamo  applicarla . 
a Tslonne  duodecim  Junt  bordi  diei?  finche  il 
Sol  non  tramonta, non  partefi  il  negotian- 
te  dal  banco  : neli’vltima  hora  forfè  fia  eh* 
ei  faccia  ciò  3 che  non  fece  neiraltre.  diec* 
anni  fletterò  fotto  le  Frigie  mura  gli  Eroi 
di  Grecia, mentre  trattauano  di  sloggiare 
prefero  la  ritti . Quanti  che  non  fi  Volle- 
ro rendere  in  giouentù  hauendo  il  forte 
fornito  di  munitione  da  fuoco,  fi  arrefero 
nella]  vecchiaia  ammettendo  le  infegne 
del  crocififlò  * chi  harebbe  giamai  pen- 
nato che’!  Sole  di  gii  cadente  full’horiuolo 
di  Achaz  douefie  indietro  tornare  e pur 
ritraile  le  briglie  : e voltò  faccia . Ma_» 
quefti  fono  miracoli  . Miracoli  fono  il 
confelfo  , e per  tali  gli  predico  a colo- 
ro, che  abufano  della  diuina  bontà,  non 
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curando  le  frequenti  chiamate  , le  aflidue 
inftanze  , ed  ifpinte  » che  dà  lo  {pirico  al 
cuore»  tentano  la  patienzadiuina , e l’hu- 
mana.  affidati  che 1 nunquam  eji  fera  poe  - 
tiitentia  qaem  mors  iniicnerit  pmitentem . 
Si  si  fono  miracoli»  ma  alcuno  n*  occorre, 
almanco  almanco  fono  poffibili,  e quella 
fola  poifibilità  obliga  la  carità  à non  defi- 
ftere  da’ buoni  vfficij  verfod’ogn’  anima 
peccatrice . 

Prouateui  attorno  dVn’AJchimifta , e 
quanto  ftudio  egli  adopera  ne’fuoifor- 
nelii  per  farli  l’oro  » tanto  impegnatene 
voi  sui  di  lui  capo  per  diuertirlo  da’ceme- 
rarij,  e quali  pazzi  penlìeri.  chiamatelo 
così  da  vo he  ditegli  in  quella  guifa.  Ami- 
co voi  volete  far  oro, e vi  gabbate  filman- 
do di  conuertire  in  vn  Perù  il  limbico , e 
col  vento  de’  voflri  mantici  far  nauigare 
vna  flotta.  quelloèvnlauorocheil  Sole 
hi  riferbato  per  fe . il  fuoco  è ben  figliuo- 
lo del  Sole,  ma  ei  non  vuole  tradir  fuo  pa- 
dre , e tener  mano  con  voi,  che  gli  volete 
il  guadagno  leuare.  contornerà  ben’  egli  i 
vollri  carboni , e forfè  ancora  il  cerne  ilo  » 
non  però  verrà  àdarui  giarnai  ne  meno 
quello , che  per  nudrirlo  fpendete . Noti 
yi  accorgete  delle  beffe  che  di  voi  fa  l’aua- 
ritia  ? vi  tira  d’hoggi  in  domane:  folliamo 
ancora  vn  poco,  e vedrete  .quanti  anni 
fono  che  pafceui  di  così  fatte  fperanze  ? 

l’ha- 
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l’hauerk  fp  e rimontate  fallaci  per  Io  paf- 
futo » non  vidourebbe  far  cauto  perl’au- 
uenire:  doue  fon  tanti  che  fpefero,  fiudia-  . 
rono  come  voi  > quanto  voi  > più  di  voi^ 
ancor  addio  hanno  con  la  fuligine  in  *vol- 
to  » e {Indiano  vn’altra  alchimia  de’  men- 
dicanti , per  farli  non  più  il  lapis  » ma  il 
pane,  date  vn  calcio  a’ Mercuri;»  & hab- 
biate  più  pretiofa  dell’oro  quella  veriti 
conofciuta  » elferpa*ziail  trauagliare  per 
inipouerire  . Penfate  voi  di  rimouerlo 
contutto  ciò  f Rifponderà»  è vero  io  fpen- 
do  > {lento , trauaglio  > ma  fpero  » ne  {pe- 
ro cofa  imponìbile  . Salomone  foffiò» 
Hermete,  e tanti  altri»  fe  vi  arriualh  an- 
cor io  f*  torna  con  quella  fpeme  a’fuoi 
mantici  » aggiunge  al  fornello  carboni»  ed 
egli  fteflo  in  vn  carbone  fi  cangia . Tanto 
adunque  fi  fofferifee  per  farcOn  forzai 
dell’arte  quell’ambito  metallo»  e fi  au- 
uenturano  con  le  fatiche  > le  facolti»  mer- 
cè alle  lufinghe  di  vna  fperanza  chime- 
rica > ed  è ben*  arte  più  nobile  fare  anime 
d’oro»  mutarle  di  peccatrici  in  Sante , ne 
è lauoro  che  vada  così  Tempre  fallito  » che 
non  confolicon  qualche  efito  fortunato 
chi’l  fi.  Quello  folo  penlìero  io  così  qual 
fono  finimento  debole  , pollò  ridurrò 
à Dio  vn  cuor  fouuertito  » non  è bafteuo- 
le  i farci  nel  miniftero  Apoftolico  pa- 
tienti  » longanimi»  fpirituali  alchimifti^ 
ohfeàme  coccafie  la  forte  di  guadagnar 
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quel  mio  profilino»  di  auuiuarlo»  cheglo- 
Via  faria  la  mia  ? harei  in  cielo  vna  inia_, 
creatura»  farei  in  certa  guifa  partecipe-» 
del  nobiliffimo  titolo  di  Saluatore  > l’iifef- 
fo  Dio  mi  farebbe  obligato . 

Sol  vbi  affiduus  baferit  purolentias  ex fic- 
cati difse  Bafilio. 1 nó  difsecca  il  Sole  con 
vna  fola  giratale  paludi , e lagune , cen- 
to > e cento  ne  fa  » finalmente  ha  1*  inten- 
to . 2 Non  vna  infusone  vdleris  Jiatim 
pretiofus  fuccus  irradiai . Non  bifogna  ha- 
uer  fretta  per  fare  vna  bella  porpo- 
ra : immergiamo  e più  > e più  volte  la 
lana  nella  grana  bollente  > ed  arriuia- 
mo  à farla  pompofa  in  guifa  che  ambir 
fi  fi  da  gli  Augufti.  quelle  pitture  che 
noi  habbiamo  ‘in  idea  > fono  per’l  tem- 
pio della  eterniti»  ci  codino  milliaia  di 
pennellate  » fari  la  pena  ricompenfa- 
ta  dall’honore  che  ci  faranno.  Sono  più 
anni  che  differifce  il  fuo  parto  quel 
noftro  profilino,  afpettiamolo  ad  ogni 
modo»  chi  si  , che  non  partorita  vn 
Lionfante  ? per  le  cofe  grandi  non  im- 
ponìbili da  ottenerli  quantunque  incer- 
• te»  e tardiue  lauorare  fi  può  > paven- 
tar » fofierire . Non  penfiate  chìo  dica  ciò 
folamente  per  le  perfone  apolloliche, 
non  hanno  elleno  mefiieri  di  quello  auui- 
fo,  lo  praticano:  così  potrei  apportami 
le  oftinate  fatiche  di  Paolo  commendate 

da 
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da  S.  Chrifoftomo,  di  Bafilio  ammirate 
dal  Nazianzeno , di  Gregorio  Taumatur-  ' 
go  riferite  da  Gregorio  Nifìfeno.-  Niuno 
de*  miniftri  di  Dio  potrebbe  ne  pur . pro- 
ferire parola,  fe  contali  principi)  non  fi 
guidale.  S.  Colombano  era  homai  inuec- 
chiato  battendo  , e ribattendo  in  corte  di 
Teoderico,  e Brunechilde . gli  amici  del 
buon  feruo  di  Dio  vedendo  di’  egli  indar- 
no affaticaua,efudaua  per  ammollir  queb 
l’Erode  de’ tempi  Tuoi,  lafciate,  diflero» 
Santo  padre  il  mefiiere  , abbandonato 
Fimprefa , & impiegate  il  vofiro  zelo  iti 
materia  più  facile , onde  polliate  haueme 
honore  : colloro  hanno  giurato  di  volerai 
burlare . che  rifpoltadiè  egli  ? Sò  che  tra- 
uaglio  ne’  porfidi»  e ne’  macigni  , ma  pure 
di  quelli  fati!  pollo  no  farli  fiatile  de’  San- 
ti . Non  Iafcierogli  gii  io,  vò  che  mi  fcac- 
cino  elli  : fcacciato  ritornerò  : morto  gli  ' 
batterò  col  mio  fpirito , fin  che  non  fieno 
nell’inferno  racchiufi  non  fia  mai  che  gli 
lafci . Talché  non  pretefi  per  hora  fauel- 
lar  folaménte  a’mitiiftri  ecclefiaftici , a* 
fecolari  mirai  >-  poiché  Ita  fcritto  vnicui~ 
que  mandatiti  Deus  de  proximo  feto . à ria- 
fcuno  raccomandatoèda  Dioil  procura** 
re  la  falue2zadel  proflim© . 

Dio  vi  pendoni,  ch’è  quello  che  dite  mai 
de* figliuoli,  ed  amici?  Vada  con  la  briglia 
su’]  collo , hò  fatto  il  mio  douere , e an- 
cor di  più.  l’auuifai  nonvna,  ma  centa 
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volte  > fonomi  humiliato  con  eflo  più 
che  non  fece  Elia  con  quel  cadauero» 
ina  Tempre  indarno . Mene  Iauo  le  ma- 
ni » finalmente  egli  giuoca  Tu’!  Tuo . Non 
direi  più  vna  parola  per  eflo  » non  mor 
uerei  vn  fol  dico . Se  il  mio  dire  fa  peg- 
gio , Te  quanto  più  io  mi  humilio , canto 
eidiuiene  più  altiero»  Te  ridefi  de’buoni 
vfiìcij  ch'io  faccio  » fe  fpacciami  per  vn 
cenforc  noiofoi  non  vo’impazzare  co’- 
pazzi  » non  hò  più  cuore,  ne  flemma. 
Ancor  il  tempio  fquarciò  il  Tuo  velo  » e 
ruppe  il  cielo  la  patienza  : ancora  gli  an- 
geli alla  malhora  mandarono  Babilonia  . 
Dio  vi  perdoni  così  fatte  parlate . *Ini- 
quiffima  volucris  ^Aquila  in  educanda,  fu  a. 
prole  dicitur  effe > duos  cnim  mox  vt  exclur - 
fit  pulì os  3 horum  alterum  alarum  verbere 
c&fum  nido  deturbat  in  terram.  Iniquiffi* 
ma  tra’volatori  dicefi  l’Aquila  , perche 
impatiente  di  afiifiere  alla  infanti!  debo- 
lezza della  fua  prole»  fchiufo  che  vede 
vn  paio  d’Aquilotti , ofierua  quello  che  le 
dee  dar  maggior  pena  » e per  liberarfene 
quanto  prima , fa  dell’ala  fpietata  quafi 
vna  mazza , e con  eifa  in  vn  colpo  dal  ni- 
do in  terra  lo  sbatte  » difperando  honorem 
Non  fd  gid  ella  così  vna  madre  amoreuo- 
le,  al  figliuolo  più  cagioneuole  allìfte  più 
indefefia , ne  tanto  quelli  può  e (fere  fafli- 
diofo , che  all’amore  di  lei  Timpatienza 

con- 
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configli  » feruendo  il  patire  medefimo  di 
. conforto  alla  Tua  pietà . . * 

Dolce  tiranno  dille  il  Teologo  di  Na- 
2Ìanzo  l’aftettuofo  fuo  defiderio  di  gioua- 
re  alle  anime  altrui . 1 Defìderium  cagnoni 
Tyrannum  ilLum  dulcem.c\  udlo  che  i tiran- 
ni faceuano  per  iltancare  laparienza  de’ 
Confeflori  > mettergli  à frozzar  pietre  * à 
cariare  metalli  » à sbrancare  campagne, 
fa.  il  buon  defideriofouente in  alcuni,  ma 
per  fine  diuino,  pergiouare,  e correg- 
gere. Dolce  tiranno  il  defiderio,  quali 
nuouo  Mezentio  applica  vn  corpo  viuo 
ad  vii  morto,  e quegli  fentein  quel  tor- 
mento piacere , anzi  che  pena ...  Vedete 
ciò  in  Elia  manifefio ..  egli  è pur  fetido 
quel  cadauero?  ad  ogni  modo  fopra  di 
elfo  sinchina . Sii  sùdice  mio  figlio  , non 
è ragione  che  vn  giouine  tuo  pari  giaccia 
cosi . troppo  pretto  hai  Tuonata  là  ritira- 
/ ta . Non  rifponde  il  giacente  affinato . Si 
alza  il  profeta,  non  perche  voglia  partire, 
ma  perche  vuole  chieder’aiuto  dal  cieìo  _ 
dite  dite  voi  fielle  dou’è  gita  quell’ànima* 
che  poco  fi  sì  bel  corpo  animaua  ? in  qua- 
lunque parteellafìa  ae'la  terra , aunifate- 
lache  l’afpetto.  forfè  farà  venuta,  così  ri- 
torna al  cadauero . E bene  caro  che  letar- 
goè  cotefto?  è pur  pattatala  notte.è  pure 
il  Sole rifòrto^icuotiilfonnojrifuegliati.fà 
delle  fue  braccia  ftrettoij,  ma  firinge  v«ì 
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corpo  ch’è  marmo . Rialzali  , e fi  querela 
del  cielo . ed  ha  bendila  foggiugne  j a rin- 
uenire  quell’anima , fe  fuggitila  va  erran- 
do, fermatela  Santi  angeli:  s’è  nafcofta 
trouatela  : fe  ricufa  tornare  per  timor  del 
mio  zelo,  affioratela  che  fono  padre  pie- 
tofo , horsù  farà  il  negotio  finito,  rimedia- 
mo il  giacente . ci  fei  pure  anima  fofpira- 
ra,  afpettata  ? in  qual  de’fenfi  cominci  tu 
à rallegrare  il  tuo  Elia?  datemi  qualche 
indicio  di  lei  occhi  languenti,  e miratemi: 
moueteui  fredde  braccia,  abbracciatemi  : 
dica  che  homai  è tempo  la  lingua  viuo,vi- 
uo,  accioche  Elia  non  muoia . ahimè  che 
tormentofa dimora,  così  dunque  voi  pure 
ò Dio  mi  burlate . Keuertatur  objecro  anì- 
mapueri . Io  la  vo’vincere  ò cieli , Non  fi 
hà  a fepellir  quello  giouine , od  egli , & io 
n’anderemo  in  vn  feretro . E fei  ben  dot- 
;ce  tiranno  defiderio,  & amore . tormenti, 
ma  non  iftanchi . T ale  dourebbe  e fiere  in 
ciafcuno  di  noi  per  procurare  il  migliora- 
mento de’noftrl  proffimi,  che  finalmente 
con  la  partenza  fi  ottiene . 

Ma  vò  concedere  che  non  ottengali . 
che  perdi  tù  ? vn  poco  di  confolatione  nul- 
la del  merito . In  magnis  voluifje  fat  cfì . 
per  hauere  la  gloria  delle  grandi  imprefe 
balla  hauer  fatto  quanto  farfipotea  per 
coronarle  con  vn  buon’efito . Non  tutte 
le  piazze  afiediate  fi  arrendono . Tal  Ca- 
pitano ritira  il  campo  da  vna  rupe , che 
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può  anco  mollrare  lenza  arrofllrfi  la  fron- 
te. Quanti  oratori  dicono  fecondo  tutte 
le  regole  dell’arte  loro  > e noti  pervado- 
no ? lafciano  ad  ogni  modo  d’effe  re  cele- 
brati? l’illeflò  Dio  le  migliaia  di  volte  con- 
uien  che  partali  re  infetta  dalla  efpugna- 
tione  d’vn  cuore . Non  ti  perdere  di  ani- 
mo auuifa  Ambrofio  (Quantunque  fij  ne- 
edificato  talhor  di  tacere  > e cedere  alla  o- 
flinatiofte  de’viriofi> 1 quia,&  tibi  vìncunt. 
queU’ifteffa  loro  fgratiata  vittoria  è tuo 
trofeo.  Vadano  pure  quegli  infelici  van- 
tandoli . l’hauete  vinta  oftioati?  oh  voflrà 
gloria  'Vincala  il  diamante > ne  fi  lafci  po- 
lire , vederaflì  mai  egli  in  petto  » ò dito  di 
principeffa , ò Reina  ? Vincala  il  porfido  » 
ne  fi  lafci  frozzare  dallo  fcarpello  anima- 
te , che  preggio  trotterà  mifero  appicca- 
to alla  fua  rupe  natia  ? che  vuol  dire  quel 
detto  l’habbiamo  vinta?  civoleua  la  ca- 
rità dell’amico  cauar  dal  fango,  non  hab- 
biamo  voluto  . S’ingegnò  ài  farci  flelle 
del  cielo  > ripugnammo  per  effere  vili 
arene  del  lido . Quello  fol  male  hauete 
fatto  alla  carità , che  non  può  ella  dire  ho 
guarito  l’infermo  j hò  imbiancato  l’Etio- 
pe > hò  rauuiuato  il  cadauero>  hò  conuer- 
tito  vn  demonio  in  vn’angelo  » hò  rapita 
vn’anima  airinferno  > in  paradifo  l’hò  po- 
lla. e perche  non  faceflitù  ciò  affettuo- 
fiffìma  carità  ? forfè  per  rifparmio  di 
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fatiche»  di  fpefe  ? fpefi  quanto  potei»  affa- 
ticai molto  {opra  mia  pofla , le  fcropola 
doueifi  hauere  > ih  a rei  per  hauere  ec- 
ceduto nel  faticare  • Tibi  vicerunt , il  me- 
rito della  tua  opera  non  ha  per  tanto  mi- 
nore > ha  ben  maggiore  la  loro  confu- 
sone . 


C A P.  X VI  . 

Rende  il  figliuol  yìuo  alla  Madre .. 

NON  ve’l  dilli  io  » che  nonbifogna, 
■ hauer  fretta  »,  e che  chiunque  non 
dà  tempo  alle  grafie»  che  voglion  dare 
aggiatamente  i Tuoi  parti  > gli  {concia . 
hà  ftentato>&  afpetcatoil  profeta;  ma  ec-r 
co  fi  come  anc’egli . eft  fraudatus  à 

defiderio.  fuo Ceffate  homai  doglianze 
materne»  afeiueateui  lagrime  sforzata 
dalle  preghiere  elei  Santo  nà  l'altro  mon- 
do redimita  finalmente  quell’anima  del: 
giouinetto  .-.tornato  è il  verde  alla  pianta», 
rinuenuto  il  fio i e languito.  Vno  fti  i{  mor- 
to,e due  faranno.!  riforti , il  figliuolo  » e la 
madre.,  che  fa  ella  colei?  di  già.  Elia  dal 
cenacolo  fcefole  hà  recata  la  gioia,  che 
(barrita  ella  hatiea  » de’ben  fare  altra  fe- 
lla che  nonfè  pofeiaqueira  donna  euàn* 
gelica  trouata  c'hebbe  la.dramma  ».  e ri- 
conofcere  la  fantità  del  profeta  quafi  ma- 
dre feconda.  delrauuiuato  figliuolo . Ma 
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oimè  con  qual  freddezza  il  riceue  ! è for- 
fè ftupida  * e come  tardi  crediamo  ciò  ' 
che  vnicamente  bramiamo  » non  per-  \ 
fuadefi  ancora  che  veramente  ei  riuiuad  I 
dubita  peratiuentura  di  qualche  om-  \ 
bra,  òfantafma»  quafì  che  tenga  il  San- 
to per  mago , e con  abbracciamenti  vuol 
fare  fede  a*  Tuoi  occhi  pria  di  prorom-  * 
pere  in  gaudi)  » &i  domiti  rendimenti  di 
gratie  al  profeta  pagare  ? non  può  più  fa- 
re l’incredula  : il  cuor  materno  pietra  di 
paragone  de’veri  figli,  rafiìcurad’accerta. 
conofconfi  fcambieuolmente  le  vifcere,& 
ifanguifimpatici,  odefi  il  ben  tornato,  e , 
la  ben  ritrouata . Quefta  fola  parola  à ta- 
to benefattore  per  mercede  fida.  Vera-> 
mente  hor  comincio  i conofcere  che  fei 
huomoda  bene , e che  hai  Dio  veridico  J 
nella  tua  bocca . Ts[unc  in  iflo  cagnoni  qmi 
vir  Dei  es  tu , & ver  bum  Domini  in  ore  tuo 
verum  efl . E folo  aderto  il  conofci  per  * 
huomo  da  bene  ? e fin’hora'  non  hauea 
egli  nulla  operato?  è fe  quello  miracolo 
ei  non  faceua , era  tutto  il  fatto  perduto  ? i 

ahi  forte  mife  ra  del  noftro  Dio  : in  ogni 
puntoei  giunca  tutto  il  ftio  credito  con  e fi- 
fonoi . vna  fol  volta  che  manchi  di  darci 
d genio,  perduto  ha  quanto  ci  hà  fatto 
prima  di  bene . 

Che  arroganza  è mai  la  noftra  ? qual’è 
il  concetto  c’habbiamo  noi  di  noi  ftelfr  » 
qual  l’habbiamo  di  Dio  ? TI  od  le  titmihi  : 

Tu - 


Digitized  by  Google 


7"" 


- 13*  L’EMPIETÀ' 

I up iter  ejìo  , eros  mibi  truncuseriSi  dicea  * 
colui  al  Tuo  nume  . hoggi  che  tu  fai 
à mio  modo»  contentomi  di  tenerti  per 
nume,  harai  tempio,  ed  altare,  ti  darò 
qualche  poco  dTncenfo,  forfè  aheor  qual- 
che vittima,  harai  Phonore  di  vedermi  in- 
curuato  alla  tua  (tatua . Ma  (là  in  ceruel- 
lo idolo  mio  effimero.  Non  penfare  di  - 
haueresì  fattamente preferitto  siigli  ho-  . y 
Borì  diurni  » che  non  gli  poffi  anco  perde- 
re. Vna  rondine  fola  non  fece  mai  pri- 
mauera.  adornane  ti  afpetto,fe  non  fe- 
condi il  mio  genio  nel  legnalo  ti  caccio . 
Noi  non  diciamo  gii  tanto  al  noftro  Dio, 
ma  quali  tanto  facciamo,  hoggi  nell’hu- 
more  ci  diede  » moltiplicò  le  noi  tre  facol- 
ti,pro(però  i negotij>le  preghiere  e laudi» 
feceinfomma  giuda  il  noftro  dedo.  oh 
che  buon  Dio  diciamo, che  vifeere  hi  mai 
egli  di  padre  ] Via  sii  facciamolo  Rè , hi 
pafciutele  turbe,  lodatelo  genti  vniuer- 
ie,etuttii  popoli  lo  commendino.  Ma 
peniate  a cali  voftri  mio  Dio,  tenete  que- 
lla mano  amoreuole,  cantate  in  quedo 
tenore,non  cangiate  Tuonata , altramente 
IT  tratterai  noiiellamente  di  croci . Vi  par- 
ile egli  vn  voto  da  galanthuomo  quel  di 
Giacobbe?  fe  darà  Iddio  meco>fe  mi  fari 
buona  guardia  nel  viaggio  * fe  mi  proue- 
deri  commòdamente  vitto,  e vedito . r 
Erti  mibi  Domimi  sin  Demi  ,egli  fari  il  mio 
r • \ . caro- 
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caro,  quello  bel  fatto  quafi  piramide,  ò 
colonne  trionfale  forgerà  in  fuo  honore . 
Dimmi  però  Giacobbe , fe  haueffe  Iddio 
alcun’altra  faccendame  volefle  farti  come 
hor  diciamo  lo  fuizzero , fe  alla  difpenfa 
tua,  e guardarobba meno penfafle » che 
farebbe , egli  ? non  ti  farefti  già  atteo,ma 
il  tuo  parlare  dinota  che’l  guarderelti  con 
occhio  torno,  almanco  almanco  fa  re  ili 
corrucciato  con  elfo.  Infommaparmi 
facciamo  à Dio  que’diuieti , ch’egli  fece 
ad  Adamo.  Guardati  di  toccare  alcuno 
de’ noli  ri  pomi.  1 Inquacimque  bora  co - 
mederis , morte  morierisj  che  arroganza  è 
maicotella  mortali?* 

2 Ts^imis  nos  fufpicimus  fi  dìgni  nobìs  ri~ 
demurpropter  quos  tanta  moueantur.  Trop- 
po alto  concetto  habbiamo  di  noi  mede-? 
fimi , volendo  Dio  obligare  a fecondare 
tutti  inoltri  capricci,  contentare  tutte  le 
nortre  brame , in  modo  tale  che  non  pof- 
fa  vna  volta  dirci  vn  nò  rotondo . E egli 
perauuentura  qualche  Moro  angolano 
comperato  da  noi , che  debba  in  tutto  » 
e per  tutto  da  noi  dipendere  ? ò pur  fiani* 
noi  foli  nel  mondo  ; talché  contenti  noi* 
tutto  il  mondo  fia  pago  ? fe  il  fourano 
economo  ha  da  pigliarli  per  regola  del 
fuo  operare  il  genio  particolare  d’vn  folo  > 
còtradir  dee  ad  infiniti,  quello  mòdo  egli 
è vn  vallo  animale  d’innumerabili  animali 

com- 
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comporto  genere , ac  fpecic  diuerfis » mar 
gnisi  & exiguis,  afperioribits,  & knioribus. 
Se  hi  da  contentare  te  folo  quomodo  fe  ad 
vniufcuiufquc  naturami  atque  ingenium  ac. 
commodabit <?  che  fodisfaccione  darà  alTin- 
iìnita  turba  de  gii  altri?  Tu  chiedi  piog- 
gia i altri  vuole  fereno  . Tu  vorrei  li  vn 
ponente  per  nauigare  verfo  Ieuante  , altri 
priega  il  Ieuante  perche  gli  è huopo  mar- 
chiare verfo  ponente . Vtile  a’  cuoi  inte- 
reflì  è la  guerra  hauendoletue  entrate-» 
sù’I  ferro,  fofpirano  mille,  e mille  la  pa- 
ce, poiché  nonviuono  fenon  all’ombra 
de  gli  vliui . quelli  brama  la  careftia  per 
incarire  l’annona , quanti  per  meno  fpen- 
dere  fofpirano  l’abbondanza?  Tirincre- 
fee  il  morire?  e v’è  chi  fe  dee  viuere  hd  ne- 
celfaria  la  tua  morte,  chi  fei  tu  finalmente 
in  ordine  all’vniuerfo  ? vn  dito , vn  capel- 
luccio  di  quel  gran  corpo.  1 rNonobvnius 
digitiparticulam  corpus  vniuerfum  plafma - 
tum  cjì  3 fed  ipfius  corporis  caufa  digiti  cum 
fuis  portionibus'  fatti  funt . Non  fa  gia- 
mai  quella  cagion  fuprema,  & vniuerfa- 
le  piacere  ad  àlcuno,che  à millioni  d'hup- 
mini  difpiacere  non  faccia . per  mandare 
al  tuo  balcone  i matutini  raggi  del  Solo , 
lafciato  ha  in  tenebre  tutto  vn’altro  ori- 
2onte.  Tremano  in  verno  rigido  gli  an- 
tipodi , fe  tu  hai  d godere  la  primaue- 
ra . e non  è egli  douere  che  tu  talhora 
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gualche  appetito  mortifichi  à contem- 
piattone  degli  altri  ? 

Ma  vorrebbono  alcuni  elfcre  nella  da- 
ta del  popolo  Ebreo,che  voleua  mai  Tem- 
pre impiegati  i miracoli  in  Tuo  fauore  : 
che  auuicinandofi  loro  il  Fuoco,  incanta- 
to rimanefse  l’ardore,  e riuerilTeg!i,come 
riuerì  i fanciulli  di  Babilonia  : che  venen- 
do la  pioggia  non  gli  bagnaflè  rifpetto- 
fa,  e cortefe , come  fi  diportò  col  Gedeo- 
nico  velo;  che  occorrendogli  valicar  ma- 
ri, ò fi  afiòdafsero  lotto  i fuòi  piedi , ò ve- 
ramente fi  apriflero  nella  guifa  che  l’Eri- 
treo feruì  à Moisè , e quello  di  Tiberiade 
à S.Pietro  : che  le  Belle  prendelfero  i loro 
comandamenti  per  arredare , ouero  pre- 
cipitar le  vertigini  ; che  i fulmini  attoniti 
rimanefiero  alla  loro  prelenza  : che  gli 
venifsero  le  miniere  ambitiofe  d'entrare 
ne’loro  fcrigni  ; che  le  malarie  non  ofalfe-* 
ro  accodarli  a’ioro  corpi , ò le  la  morte 
ìnauuertentemence  l’anima  gli  toglielfe  » 
fubito  la  reftituifse  pentita,  grariofi  in  ve-, 
ro,  ma  arroganti  appetì  ti, voler  che  Iddio 
habbia  Tempre  à mano  i miracoli  in  gra- 
tia  vodra . bifognerebbe  ch’ei  vi  hauefse 
canati  fuor  delia  malsa  commune  de 'fi- 
gliuoli di  Adamo,  e fatto  vn'altro mon- 
do per  voi . che  direbbono  gli  altri  mor- 
tali? fe  priuilegiare  fi  douefsero alcuni, 
le  perfone  migliori  meglio  delle  altre  vi 
potrebbon  pretendere  > ma  chi  è de’Santi 
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che  luddito  non  fia  /laro  alla  naturalez- 
za del  mondo!  quello  trae  confeco  per 
neceffitd  negatiue  da  DiQ.quegli  ftdii  per 
le  cui  mani  operaua  l’ onnipotenza  mira- 
coli in  riguardo  d’altrui  * correuano  Ia_# 
fortuna  commune . quante  voglie  luro- 
no  rintuzzate  à Moisè  ? quante  à Dauìde?* 
l’iftefso  Grillo  ch’era  l’idea  de  Santi  non 
bifognò  che  lì  prendefse  con  pace  quella 
ripulfa , e digeritala  quantunque  dura  di- 
cefse  1 fiat  voluntas  tua? 

A bella  polla  niegafouente  Iddio  cer- 
te fodisfattioni  ancogiulle  j,accioche  al- 
cuno non  penlì  prefcriuere  in  modo  tale 
con  efso  > che  poi  lì  llimi  ogni  grafia  do- 
mita» e per  giullitia  1*  elìga  • Std  tana- 
gliata la  mia  albergatrice  difse  mortifica- 
to ElifeO)^  Dominus  celauit  à me.il  Signo- 
re non  me  n’  ha  fatto  alcun  motto.e  che* 
{limaui  buon  monaco  » che  per  efser  pro- 
feta ei  non  douefse  couar  penfiero  lenza 

Eartecipartelo  f*  lafciaperderead  Ifraele 
attaglie  » e pure  in  quell’  armi  pietofe  è 
interessata  tanta  gloria  di  Dio . che  im- 
porta ? così  vole  die’  egli, la  diuina  politi- 
ca-Rammèntami  quello  puto  ciò  cheadi- 
uenne  al  Santo  RèLodouico.  hauea  pur 
quelli  lo  llendardo  de’gigli  fpiegato  cótro 
barbare  terre  . l’autore  di  quella  imprefa 
era  Rato  Bernardo,  per  la  cui  bocca  Iacea 
il  cielo  fapere  i Tuoi  séfi  alla  terra,  ad  ogni 
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modo  che  Duce  hebbe  giatnai  piu  auuer- 
fa  fortuna  del  pio  Rè?  1* aria c'harei Ri- 
mato doueffe  piouere  manna  sù  quell4 
hofte  crifliana , piobb®  influenze  pel  fife-- 
.re  » le  (felle  inueced’inuiarcotumici  alle 
genti  del  nouello  Moisè  » vibrarono  info- 
cate faette  » e riduflèro  i corpi  in  carboni 
Bendimi,  pugnò  il  cielo  contro  fefteflò* 
& hebbe  cuor  di  vedere  da’  Saraceni  reci- 
fo  il  fiore  de'caualieri  criftiani»  e’1  Cri/èia- 
niflimo  Rè  fatto  fchiauo  de’barbarhe  cef- 
sò  egli  per  tanto  di  riconofcere  Dio  ? fece 
il  difgu  flato  perche  glie  V haueffe  tramata 
così  folens^conuerti  più  tolto  iffucceffo 
in  merito  * e 1*  humiltd  della-» 

or  : valle  al  Tuo  negotio.  che  dice 

phipre  mai  cimenta  la  fua  pie- 
Bvoglia  in  Dio  paura  porre»  mi- 
Jptroppo  arroganti  foncotefti  pen- 
dono ancora  indifereti.  Poniamo  che4! 
nollro  Dio  faccia  vna  volta  vn  fallo  coji.» 
éfso  noi.  nonio  può  fare»  egli  è certo* 
conciofia  cofa  che  chi  Tempre  dona  per 
gratia  > non  può  niegando  fare  ingiufti- 
tia . ha  fincerata  la  caufa  Tua  con  dire  folo 
non  hò  voluto.  Ma  via  poniamo  ch’ei  fac- 
cia vn  fallo  vna  volta  » e dee  per  efso  im- 
mantinente fcapitar  di  concetto  prefo  di 
te>  perdere  quantailima.egli  hauea?  Va  il 
fSole  vna  volta  in  eccliffi  » perciò  non  me- 
rita più  di  efsere  di  buon’  occhio  mirato  ? 
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laida  di  fruttare  vn’  annata  la  terra > non 
fia  chi  più  le  fidi  per  l’ auuenire  il  frumen- 
to . ingoiò  il  mare  vna  naue , fia  ad  ogni 
4cguo  vietato  il  praticare  conefiò.  Indi- 
fcretifilmi  noi  diciamo  coloro»  che  con- 
donare non  fanno  al  capitano  di  armate 
celebre  per  trofe  i » e per  palme  vna  ritira- 
ta prudente  » al  letterato  famofo  vna  ca- 
duta di  penna  » al  dotto  mufico  vna  nota 
trafeorfa.  Niunaleggeè  sì  rigida  che  in 
grafia  di  qualche  eccellenza  già  nota  non 
perdoni  ad  vn  reo  mancamenti  anco  gra- 
ni . Niun  padrone  è sì  barbaro  » che  ben 
feruito  da’fchiaui  Tuoi  non  chiuda  l’occhio 
a qualche  errore  commefiò . Pouero  Dio, 
biiogna  dirlaali’humana,  tene  * pii  re  in 
regola  i palli . in  ogni  tratto  di  dadogiuo- 
cate  il  tutto  : habbiate  fatta  ogni  grada 
per  lo  pafiato.fiete  Tempre  mai  fukornin- 
dare  nel  credito,  fe  vn  fofpiro  alterate 
nel  canto  » è Concertata  la  mufica. 

Appello  alle  leggi  dell’amicitia  > poi- 
ché per  via  di  giuftitia  nulla  polliamo  con 
dio»  c’è  egli  amicojche  nel  giuoco  d’amo- 
re non  debba  efièr  difpofto  à non  contar 
certi  falli  al  fuo  caro  ? chi  vuol  curare  ami- 
ci di  vetro , cui  non  fi  pofià  vna  volta  tira- 
re vn  fafiòlino  in  vece  d’ vn  fiore  » torcere 
vn  pelo , confrauenire  ad  vn  fuo  appeti- 
to ? qualhora  notomi  fia  per  euidenti  fpe-  | 
r lenze  di  efiere  amato  » non  Colo  digerirò 
niegatiue  dal  mio  amico  > ma  le  terrò  in  , 
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qualità  di  grafie , e di  fauori . quantunque 
ei  mi  ferilse  farnetico  compatirci  al  Ino 
morbo»  ne  alcuna  diminutione  farebbe 
in  me  il  fuo  affetto . Più  benefici;  facefie- 
Dio  à ciafcun  de’mortali , che  non  hà  il 
mare  di  arene  , il  Ciel  di  lìelle,  Ibladi  fio- 
ri , ma  quando  vn  folo  n’hauefie  fatto  da 
buon’amico  » à contemplatione  di  quell* 
vnico  tratto  del  voftro  amore»  chi  non 
dourebbe  fopportare  da  voi  ogni  ftratio? 
Mirami,  e poi  vccidimi,  dicono  tuttodì 
a’  lor’  idoli  infani  amanti , non  hà  già  Dio 
quella  forte  ? 

Non  è già  egli  si  fchizzinofo,  indifcreto 
co  i Tuoi  amici?  Non  feguita  tutto  gior- 
no quel  detto  ? 1 oportere  eos , qui  in 
commix to  bonum  qurnunt , vndique  perfe- 
ttivi bonum  poflulare  t in  qualche  nume- 
rata di  opere  buone  » quante  calanti  ne 
pafsa  ? in  grafia  d’alcun  feruitio  à quanti 
mali  termini  chiude  gli  occhi  ? fe  ftauasù 
Quegli  apici  difcortefi  , fopra  quali  noi 
ftiamo , ne  Moisè»  ne  Aron»  ne  Dauide» 
ne  Ezechia , ne  alcuno  de’Santi  antichi,  ò 
moderni  l’harebbono  nel  fuo  amore  du- 
rata . Penfate  fe  può  alcun  de’mortali  co- 
sì accordata  la  fua  cetra  tenere , che  ral-* 
lentandofi  ,ò  rompendoli  qualche  corda 
neh’harroonia  non  dilìuoni  * & ilnollro. 
buon  Dio  cortefe,  difcreto  Tempre,  e lon- 
ganime» ode»  è mollra  di  non  vdire»vede> 

efà  , 
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e fa  villa  di  non  vedere  > fcufa  > compatì- 
fce , dilfimola  > non  vogliam  noi  perdo- 
nar gliene  vna  mezza . ohnoltraindifcre- 
tiflìma  conditione  ! 

1 Gentiliflìmi  caualieri  Giudei  > anime 
jjìù  illuftri  del  fuoco  che  in  Babilonia  vi 
cinge >qud  vi  chiamo  maeftri  de’buoni  ter- 
mini da  viàri?  con  Dio.  che  rifpondelìe 
* voi  al  tiranno  > il  quale  per  terrore  della 
voftra  colìanza  vi  proponeala  fornace  ? 
ardea  gid  quella  » e con  la  bocca  famelica 
T appetenza  moftraua  di  quel  ternario  d\ 
Eroi.  Ecco  ecco  dicea  lo  fpietato  Mo- 
narca di  qual  moltro  vi  fard  pafcolo  la  fu- 
perftitione  ollinata  . Non  fono  io  più 
che  vieforti  d piegar  le  ginocchia  alìa^j 
ilatua  > che  alzai  » quelle  lingue  di  fuoco  » 
ch’efcono  dalla  bocca  veridica  fonoui 
conigliere  amoreuoli . Siate  huomini  » e 
non  fallì  giouinetti  di  poco  fenno , che  fe 
Volete perfeuerare  duri  quai  felci»  mio  fa- 
rd il  penderò  di  ammollimi  con  gli  altri: 
Ma  eglino  quanto  ne’  corpi  diuilì  » tanto 
nella  diuotione  vniti»  che  fiamme»che  for- 
naci ? rifpofero  » e il  nollro  Dio  non  è tale 
che  pofsa  e l’ardore  del  fuoco;  e’1  tuo  fu- 
rore fchemire  ? Sì  sì  fìdateui  del  volìro 
Diojripigliò  il  barbaro  có  vn  forrifo:trop- 
po  alto  è il  fuo  cielo  perarriuarconlalua 
mano  doue  hd  lo  fcettro  lamia.  Siete  ben 
femplice  fe  lìimate  eh5  ei  prendali  di  voi 
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£ura . i cenci  lafciaqfi  andare  all’aria  da’ 
grandi»  e voi  lafciati  alle  fiamme  farete. 
E penfi  tu  ò Tiranno  che  quando  pure  ei 
nelle  fiamme  ci  abbandonale  > .noi  per 
quello  abbandonare  la  tua  fede  vorrem- 
mo ? fi  fquaglierebbono  i corpi  >'  ma  non 
i cuori  » confumerebbonfi  le  noftre  carni  > 
l’olfa > fin  le  midolle  » ma  non  la  fede-» . 
Quando  ci  vedrai  cinti  dal  fuoco»  ci  vdirai  * 
tuttauia  gridare  nò  non  adoriamo  i tuoi 
Iddi) . già  la  caligine  ci  hard  ftrette  le  fau- 
ci» contuttociò  grideremo  Nò  non  ado- 
ri amo  i tuoi  numi  » ma  il  noftro . Quagli 
adoriamo  > che  potendoci  liberare  non 
vuole»  che  pare  fia  di  noi  fcordato . Rac- 
cogli fatto  che  farà  l’holocaufto  le  noftre 
ceneri  > interroga  ogni  granello  di  quelle  » 
rifponderà  quel  folo  Dio  adoriamo  » & 
amiamo  > che  d quello  termine  ci  ha  con- 
dotti. Quello  è vn’hauere  robufta  fede» 
& amor  generofo . 1 Hoc  efi  robur  virtu- 
tis , & f idei  » non  fare  dipendente  l’affet- 
to filo  da  vna  femplice  negatiua  » la  quale 
può  hauer  eglLdifpofta  tanquam  melio - 
remi  nobifque  vtiliorem . 

Io  1 limo  che  talhora  più  ci  oblighi  il  Si- 
gnor Dio  niegando  » che  concedendo . 
Ricufo  interra  amici  difpofti  a feconda- 
re in  tutto  il  mio  genio . hòiole  voglie-» 
cosi  ben  regolate  » che  non  eforbitino 
mai  dalla  eclittica  f*  farei  il  primo  àchie- 
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dere  codici  pervcciderrnidacci  per  irtroz- 
zarmi  » gratie  che  mi  fófl'er  mine?  ci  fono 
pazzi  più  furiofi  degli  humani  appetiti? 
Erode  figlio  di  Antipatro  nella  fua  gio- 
uentù  accu  fato  predo  d’Ircano»  tirò  al  fuo 
genio  tutti  ifauij  del  regno  toltone  vn_, 
certo  Samea  , il  quale  acre  » e mordace  Io 
brauò  > lo  riprefe  < Non  era  ancora  Rè  di 
quel  tempo  il  feroce  garzone  , mabe»i_, 
nioflraua  di  volere  di  Samea  hauere  op- 
portuna memoria,  arriuò al  Regno , chia- 
mò afe  il  buon  vecchio,  penfate  fevi  fu 
gocciola  del  di  lui  fanguc  non  agghiac- 
ciata dentro  le  vene . Addio  amici  > dille, 
neli’inuiarfì  alia  corte . Poffeftxba.  fcritto 
nel  marmo,  vado à pigliare  la  morte  in 
mercede d’vn  buon  vificio.  Tntt’altroan- 
uenneda  quello  eh*  egli  cemeua.  l’accol- 
fe  Erode  fereno , Tuìolo  dille  padre  mi 
folti  nella  mia  giouentù , ti  opponefli  al 
mio  genio  feroce  » e tu  folo  mio  confìglie- 
re  farai , non  volendo  io  amici , che  à luo-  , 
go,  e tempo  non  habbian  cuore  per  dirmi 
vn  nò  fpicciato  sù’i  volto . Crederei d’ef- 
fere  da  Dio  odiato , fefempremai  midi- 
celfe  fiat  tibi  ficut  vis  , afficurandomi 
Ambrorto  ciò , che  per  Io  più  quali  male 
apprendiamo  in  terra , edere  gran  bene-» 
nel  cielo . 1 Malum  in  tcrrissbonim  in  ces- 
io efl. 

Che  direrte  fe  io  vi  feopriffi  vn’artifìcio 
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diuino  in  quelle  fue  negatiue?  vuoi  p rolla- 
re la  fedeltà  del  metallo  di  cui  liete  com- 
polii , e faper  quanto  di  voi  ei  poflà  pro- 
metterli. che  dille  egli  ad  Abramo  nell’at- 
tione  così  violenta  eh’  era  in  procinto  di 
fare  ? 1 J<lunc  cognoui  quod  tirneas  Deum  • 
Hor  veramente  ltimo  la  tua  virtù.eflèr  pa- 
dre è hauer  condotta  tutta  la  naturalezza 
à tal  legnoso  è picciol  valore.didi  Àbra- 
mo che  volea  dire  il  tuo  cuore  quando 
lenti  quel  toìle  filium  tuum  ? non  fu  per 
mormorare  di  me,trattarmida  vn  difpie- 
tato»  da  vn  barbaro  ? la  paterna  pietà  noti 
lì  volea  ella  (torcere, appellare?  Ti  vincevi 
magnanimo, facefti  forza  à re  ftelTo.'HwMr 
coglioni  qtiod.  tirneas  Deum  • Hor  opponia- 
mo quello  detto  diuino  à quel  citato  della 
vedoua  Sarettana.Tvfwc  in  iflo  cognoui  quod 
yir  Dei  es  tu.  Hor  Elia  ti  credo,mi  hai  rau- 
uiuato  il  figliuolojmi  hai  confolata;  e fe  al- 
tramente la  faccenda  n’andaua,  che  fofie 
flato  melliere  mandare  alla  tomba  il  ca- 
dauero , rimaner  fola  accompagnata  da 
vna  lunga  patienza  ? quando  Dio  non  ha-  . 
«effe  voluto  porre  la  mano  a’ miracoli» 
difpenfare  all’ordinario  corfo  della  na- 
tura , farebbe  flato  Elia  nel  tuo  concetto  * 
quel  gran  Profeta  di  prima  ì faria  bafta- 
to  predò  di  te  quell’hauerti  elfo  arricchi- 
ta la  cafa?  e il  Dio  d’Ifraele  come  fareb- 
be flatoriueritodate?*  guai  guai  ad  Elia 
• L 2 fe 
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fé  non  riufciua  l’imprefa.  Vipera  qucftà  ' 
donna  con  la  lingua  triftalca  l’harebbe  in 
mille  parti  ferito.  Sarebbe  vfcita  fuord’ 
ogni  legge  , e di  cafa  , conuocaca  la  vici- 
nanza, la  città  > la  prouincia  , qual  forfen- 
nata  baccante  gridato  harebbe  al  ladro» 
all’a  (fallino  diuorator  de’  ragazzi , defola- 
tor  delle  vedoue,  e fà  il  Santo  profetai 
chiudete  madri  le  voftre  cafe  > ritirate  i 
voftri  figliuoli . Tu  predicatore  veridico? 
ingannatore,  falfario . Tu  facerdote^  mi- 
nierò di  Satanaflò  va  à fpacciare  in  altra 
piazza  il  tuo  Dio  d’Ifraele.  così  perauuen- 
tura  hareftc  fatto  madonna  vedoua , e Id- 
dio c’harebbe  all’hor  detto?  latine  cognoui 
che  quella  voiìra  virtù  primiera , fù  vna 
mafenera,  e che  intanto  pareuate  diuota, 
in  quanto  Dio  col  profeta  a voftro  genio 
n’an daua.  Quante  di  quelle  pruoue  fà 
Dio;  non  per  chiarir  le  fteffo  del  vero,  ma 
per  noftra  cagione  » effendoche  canoniz- 
ziamo talhora  per  fante  perfone  racco- 
mandate alia  virtù  per  vn  filo  di  ragno. 1 
Vm  miraculum,&  errar  abit,  difle  Grifo- 
Homo  per  beneficio  del  bullino  dìfeernefi 
l’oricalco  dali’oro , oh  quanto  è pia,  dite , 
quell'anima  ! pare  la  profeteifa  Huangeli-  j 
ca  Anna . Non  efee  giamai  dal  tempio  : è 
vna  Diaconefià  fempre  attorno  gli  altari, 
vengono  i dipintori  à ritraila  per  hauere 
al  naturale  vna  fanta.  hà  il  calendario  ful- 
__  k» 
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le  dita, e sa  ognigiornoin  cuide’beati  ho- 
norareJa  memoria  fi  dee.  il  Sacerdote 
che  la  communica  fi  fa  cofcienza  , dubi- 
ta di  communicare  vna  fiatua.  ritirereb- 
befì  fé  non  che  vede  due  fontane  di  lagri- 
me argomenti  d’vn  viuo  fafiò  • ogn'vn  l’a- 
dora come  anima  di  Paradifo:  incafa  af- 
foluta  padrona  è vbbidita  qual  Dea.gl’in- 
tereflì  domefiici  vanno  di  bene  in  meglio» 
ciafcun  feconda  il  fuo  genio.  Vengale  vn 
fol  difgufto  d’vna  parola  d’vn’ombra  » ec- 
cola fconcertata-che  dice  il  volgo?11  T>^unc 
cognoui  hor  sò  chi  fiete.  infelicis  eft  valetu- 
dinis  qucm  leuis  aura  corrimpit . anco  i co- 
loffi di  Babilonia  hanno  diritti  infìno  d 
tanto  che  il  faffolino  don  fi  fpicca  dal 
monte  » e non  gli  tocca  i fragili  piedi  » che 
fe  di  leggieri  gli  tocca»  eccoli  tutti  infran-  v 
ti.  ancor  le  fogne  » e gli  auerni  paiono  la- 
ghi di  acque  falubri»fe  niun  rimefcola  i lo- 
ro fondi»  ma  fe  niente  niente  fi  muouo- 
no  » oimè  che  puzza  1 che  pefie  l che  ma- 
china più  leggiadra  d Jvna  pillola  ? ha  vna 
bocca  » ma  quieta . vn  cane  al  piede  » ma 
che  non  latra  : pare  vn’argento  al  di  fuo-  > 
ri  » chi  potria  credere  c’habbia  piombo 
nelle  fue  vifcere  machinatrici  di  morti  ? 
premete  con  vn  fol  dito  il  griileto  di  quel- 
la» fciolgafila  fua ruota,  e fentirete  che 
fcoppio  fard  la  perfida . in  quella  gui- 
fa  conofce  Dio  » ciò  è da  à conofcere 
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le  virtù  affettate  da  alcuni.  1 *Ad  tempus 
credunt  , in  tempore  tentationis  recedunt . 
Chi  non  farebbe  Santifiìnio,  fe  in  tutto 
foflèfodislàttiifimo?  Ma  carattere  quali 
proprio  de’ Santi  fi  è tenerla  con  la  virtù 
ancora  prezzo  delle  proprie  fodisfattio- 
ni . Non  ha  il  vero  , e fodo  Crilliano  al- 
tra fodisfattione  che  quella  del  medefimo 
Dio.  Talché  ancora  quando  gli  auuiene 
ciò  » che  non  vuole  , ottiene  quello  che-» 
vuole,  che dicefte del voffro amore  Gie- 
sù  al  feruente  d Tee  polo  Pietro?  2 Ducet  te 
quo  tu  non  vis . no’l  condurrà  già  egli  fo 
non  la  doue  farà  vollro  piacere , c colà  e£* 
fo  anderà  volontieri  : ripugnerà  il  fenfo  > 
vincerà  la  ragione  . Il  Nauicello  di  fiume 
pare  che  di  mala  voglia  fi  lafci  llrafcinare 
contro  la  corrente  delPacqua,  e pure  al- 
tro non  brama . 3 Quid  muri  eji  in  calo,  & 
a te  quid  voliti  fuper  terram  ? dicea  Da- 
uid.  Hò  io  in  quello  cuore  defio,  appe- 
tito, volontà?  Deus  cordis  mei , & pars 
me  a Deus  in  aternum.  Vogl  io  Dio , e non 
altro,  e quando  mai  può  eifere  mortifica- 
ta quella  mia  volontà?  quella  fol  cofa  non 
può  efigerda  me  luadiuina  maeftàch'io 
non  voglia  far  fempre  il  fuo  volere,  e fo 
rompere  la  douefiìmo  infieme  > non  ci  fa- 
rebbe altro  cafo  che  quello , s’ei  non  vo- 
lelfe , eh’  io  volelfi  ciò,  eh’  egli  vuole . 

Del 
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, Del  Sauio  fi  Tuoi  dire  che 1 efl  homo  om- 
nium borarum  » omnium  temporum  • l'ale 
' de’  edere  ogni  buon’  anima , ogni  punto . 
è quel1  2 l^unc  in  cui  con  Pietro  bifogna-, 
riconofcere  Dio.  Giobbe  no’l  conofce-  . 
ua  > c trouaua  folamente  nel  cielo»  ma  an- 
cor neh’abilfo . anzi  fé  debbo  dir  quel  che 
fcnto  , come  quegli  di  curta  villa,  veggono 
.meglio  nel  tramontar  del  Sole»  che  nel 
meriggio»  e le  ombre  in  cerca  guifa  loro 
feruon  di  fiaccola»  giuda  lo  fcritto 5 Njx 
iìluminatio  mea  » cosi  meglio  riconofcere 
Dio  polliamo,  quando  pare  ci  faccia  not- 
te contrauenendo  a’noflri  appetiti  . il 
chiarore  della  fouerchia  profpericà  diflì- 
pa , & offendei!  raggio  vifuafè . il  nero  > e 
l’opaco  di  qualche  contrarietà  il  corrobo- 
ra . Mfcgior  calore  fente  la  terra  dopo 
pettino  folftitio  airhora  quando  il  Sole  al 
Tropico  terminante  arriuato,  pare  che  da 
lei  fi  allontani,  di  quello  fentiua  quando 
più  da  vicino  la  corteggiaua,  e più  d’amo- 
re concepire  dee  l’anima  verfo  Dio,  men- 
• tre  egli  da  lei  il  fuo  volto  alquanto  diuer- 
te . Horsi  che  ci  amano  i conforti , dico- 
no le  donne  Scitiche,quando  fono  percof- 
fe  . Segni  fono  que’  colpi»  c’hanno  i nottri 
affetti  perfodi.  Non  altramente  fanno  i 
venditori  de  gli  arnefì  guerrieri.fidati  nel- 
. la  temperarne  loro  diedero  , danno  ftoc- 
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cate  a’  giacchia  archibuggiate  alle  targhcj  1 
' e loriche,  e tai  pnioue  fpietate  Iodi  fono,  i 
i ed  encomi^  dì  quelli  arnefi.  Non  così  fà  | 
il  vetraio , che  vende  delicati  lauori , au-  | 
uertite  egli  dice  a’  compratori , che  ma-  * 
neggiate  aure  agghiacciate . Non  battia- 
te que  corpi  teneri,  per  non  farne  vna^ 
ftragge. 
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DAL  SANTO  ZELO  DI  ELIA. 


LIBRO  SECON  DO. 

* «. 

Ex  libro  tertio  Rcgum . 

Cap.  i8. 


j 


Ojì  dics  multos  faBum  efl  ver- 
bum  domini  ad  Heliam  in  anno 
tertio  dicens  : Vade  3 & oflen- 
de  te  Adchab , vt  dem  pluiiiant 
fuper  faciemterrce . Init  ergo 
Helias  3 vt  ofienderet  feWtcbab  : erat  an- 
tera faine s vebemens  in  Samaria  . Foca 
uitqne  tAckab  Aibdìam  difpenfatorem  do- 
miti fu<z  : Afbdiasautem  timebat  dominum 
valdè . ISfam  cura  interfceret  I egabel  prò - '' 
pbetas  Domini}  tulit  ille  centum  prophetasr- 
& abfcondit  eos  quinquagenos3  & quinqua — 
genos  in  fpeluncis  3 & panit  eos  pane  3 &'■ 
aqua.  Dixit  ergo  Al  eh  a b ad\A  bdiam:  Va- 
de  interrava  advniuerfos  fontes  aquarum  3 
& in  cunttas  valles  j fi  forte  pcjftmus  in- 
ucnire  ber  barn  3 & falliate  equos3  & mulosr 
& non  penìtus  iumenta  intereant.  diuife- 
r untali  e fibi  regione  s 3 vt  circuir  ent  eas . 
Atcììab  ibat  per  viam  vnamt  & ^Abdias 
per  viam  alter  am  feorfum . cumque 
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jl bdias  in  via  , Helias  occurrit  ei , qui  cum 
cognouiffet  eum,  cecidit  fuperfaciem  fuam, 
& ait  ; Tslgim  tu  es,  domine  mi»  Helias  j*  cui 
ille  refpondit » Ego.  vaie , & die  domino  tuo . 
A defi  Helias.  & die  quid  peccaui  » inquit , 
quoniam  tradis  me  feruum  tuum  in  manti 
Acbab  » vt  interfeiat  me  ? Viuit  dominus 
Deus  tuus  » quia  non  e fi  gens  » aut  regnum  » 
quo  non  miferit  dominus  rneus  te  requirens  » 
& refpondentibus  cunffis»  nonefl  hic  : adiu -■ 
rauit  regna  fingala.,  & gentes , eo  quod  mi - 
nimè  reperir cris.&  nuncdicis  mibi  : Vaie» 
& die  Domino  tuo:  A defi  Helias.  cumque 
recejfero  a te , fpiritus  domini  afportabit  te- 
tti locum,  quem  ego  ignoro  : & ingreffus 
Tgunciabo  A eh  ab , & non  inuenìens  te  » in - 
tcrficiet  me  : Semis  antem  tuus  timet  do - 
mìnimi  ab  infamia  (ua,  &c. 

Abijt  ergo  A bdias  in  occurfum  Acbab  > 
& indicami  ei  : venitqi te  Acbab  in  \occur- - 
fimi  Helia . & cum  vidi]] et  eum , ait  : T u 
ne  es  ille,  qui  conturbasi jraelì  & ait  : Jgon 
tgo  turbani  Ifrael , fed  tu , & domus  patris 
tui , quod  derchquiflis  mandata  domìni , & 
fecuti  eflis  Baahm.  Feruntamen  mine  mie- 
te » & congrega  ad  me  vniuerfum  Ifrael  in 
Monte  Carmeli . & propbetas  Baal  qua - 
dringentos  quinquagìnta , prophetafqne  In- 
corum  quadringentos,  qui  coinè  inni  demeu- 
fa  legabèl,  &c. 

Dixìtauc  Helias  ad  eos  apprebeudite  pro- 
pbetas Baal  » & ne  vnus  quidem  effugiat  ex 
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eìs.  quos  cum  apprendiffent . duxit  eos  He- 
lias  ad  torrente  m Ci  foni  & interfecit  coi 
<&qu<e  fequuntur,. 

Ex  capite  i$r., 

NVnciamt  autemMcbab  Ie^abel  om- 
nia qua  fecerat  Helias , & quomodo 
occidiffet  vniuerfos  prophetas  gladio.  Mi  fu * 
que  Ie^abel  ISluncium  ad  Heliam  dicens: 
Hac nubi  faciantDij,  &h<zc  addanti  nifi 
hac  bora,  cras  pofuero  animarti  tuam  ficut 
animam  vnius  ex  illis . Timuit  ergo  He- 
lias, & furgens  abijt  quocimque  eum  fere- 
batvoluntas  : venitque  in-Berfabee  luda9 
& dimifit  ibi  puerum  fuumy  & perrexit 
indefertum.  cumque  veni  fi  et , & federet 
fiibter  vnam  iunipemm  ,petiuit  anima,  fitte 
vt  rnorerctur , & ait  : fufficit  mibi domine  » 
tolle  animam  mearn  , ncque  enim  melior 
firn  quam  parrei  mei , proiecitq ; fe  ,&ob-- 
dy/ramt in  vmbra  Inviperì.. 
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! E comandato  ad  Elia  che  fi  prefetti 

ad  *Accabbo . 

Erfeuerauano  i cieli  tuttauia 
nelle  bronzine  durezze  » ne 
compariua  pur’vna  nube 
nell’aria  , che  promettere 
alle  lfraelidche  terre  goc- 
ciola di  rifrigerio.  Tre  anni  già  fi  conta- 
uano  di  tal  miferia»  la  quale  quanto  folle 
a’viuenti  grauofa  > più  ageuolmente  pen- 
far  fi  può  » che  ridire . la  lete  vniuerfale  » 
cred’io  » fi  augurafle  la  morte  di  coloro  » 
che  nel  diluuiò  perirono . almeno  in  brie- 
t:e  finiron  quegli  con  le  pene  la  vita  » que- 
lli viueano  per  più  patire  » e dififeccandofi 
à poco  à poco > pareuano  tizzoni  accefi 
fotto  il  cielo  di  vna  fornace  > ò tante  Mum- 
mie ne’fabbioni  di  Libia  arroftite . Ralle- 
4 gromi  perciocte  Tento  fauellare  di  piog- 
gia» eT  folo  nonil  di  queffa  già  parmi  fpe- 
cie  di  refrigerio . Arrigo  da  Sufo»  il  quale 
per  lofpatio  d’vn’anno  hauea  durata  la i fa- 
te lenza  mai  bere , fo!o  al  Tenóre  nominar 
acqua»  ò rnggiada-  naturalmente  quaTar-- 
Locane  la  lingua  fuor  di  bocca  traeua»  3c 
innicaua  il  benefico  humore.  chedouea 
fare  la  terra  » che  vn  triennio  integro  ha- 
uea la  liceità  foftenuta  ? à guifa  del  parali- 
tico 
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tìco  euangelico  l'Angelo  motor  deli’ ac- 
que afpettaua . Ma  chi  vuol  dare  la  piog“ 
già?  farà  Elia  intenerito  finalmente  per  f- 
affh'ttionecommune.  V’ingannate,  egli 
è Dio . non  fupplicato  da  Accabbo  pen- 
tito, ne  da  Iezabella  riconofciuta  , ma  ' 
mollò  dalla  fua  propria  bonti,  ripugnan- 
te il  profeta  vuol  ricercar  la  Samaria  , &: 
Ifraele . c’habbiamo  i dire  ciò  rauuifijn- 
do  ? habbiamo  à confonderci , e vedere 
quando  fiamo  puniti,  quanto  tenero  fiat 
di  noi  quel  Dio  , che  ci  punifce  • 

Il  patire  fotto  il  furore  d’vn  Troglodi- 
ta, nelle  cui  vifcere  non  habbia,  ne  polla  < 
hauere  luogo  pietd,  è fpeciedi  follieno  r- 
alpatiente.  chi  ci  condanna?  dicea  Ter- 
tulliano, vn Nerone.  1 Tali  dedicatore 
damnationis  noflr&gloriamur . è gloria  no-, 
flra  effere  da  colui  condannati,  che  non 
hà  amore  fe  non  per  gente  iniquillìma  . 
chiunque  vederi  i noltn  corpi  fuenati , ci 
dichiareri  innocenti,  qual hor fappia l'- 
autore di  n olirà  morte  e/Tere  chi  non 
pnote  fofierire  la  vita  nel  cuore  dellà 
propria  fua  madre , come  potea  collui 
tollerare  che  buona  gente  viuelfe  ? In- 
confohbili  le  donne  Ebree  parcuano  ve- 
dendoli dal  caro  feno  i dolci  pegni  rapiti» 
e come  fiori  recifi  dalle  fpade  implacabili*  ' 
' che  in  tante  vite  cercauano  il  Rè  de’Giu-  ^ 
dei  • Vdito  c’hebbsro  da’  manigoldi 
, * Erode  ^ 
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Erode  hauer  cominciato  nella  Tua  cafa  ad 
cficr’empio  , con  le  fue  mani  tre  Tuoi  fi- 
gliuoli (cannati  per  1’iftefla  cagione  > ccn- 
Coliamoci  ditterò , non  viene  quella  tem- 
retta  perche  fiamo  colpeuoli  > ma  perche 
Erode  è crudele . Maggiore  in  cali  tali 
è la  pena  del  Tiranno  > che  non  è quella 
del  tiranneggiato  > quelli  patifce  perau- 
uentura  nel  corpo , quegli  nella  riputa- 
tionc:  gloriola  ricfce  la"patien?a  dell-, 
vno,  obbrobriofa  la  potenza  dell’altro . 
Ma  il  patire  Cotto  perfona  giulìa  > e 
^ietofa  , non  ammette  confolatione  » 
dfollieuo.  crefce  il  tormento  nel  reoà 
proportione  della  bontà  che’i  punifee  , 
& oue  quella  conofciuta  per  Comma /om- 
ino altrefi  conuien  che  fìa  il  dolore . 

Di  quali  vilcerc  fìa  il  nolìro  Dio  /e  cru- 
deli a ò pietofe  > dubitare  Col  può  chi  non 
h:ì  fpecie  j-  ne  cognitione  del  medelìmo 
Dio  >.  il  piacere  di  lui  proprio  è bene-- 
ficare > felicitare  > beare  . s’egli  cettaf- 
fe  dall’eférc/ar  quelli  vffici;  , lafceria 
d’eflere  quegli  ch’è.  Infiniti  fon  gli  ar- 
gomenti della  diuina  bontà . in  qualun- 
que parte  del  mondo  volgali  rocchio  no- 
ttro.»  non  vede  altro  che  merauiglic  deli’ 
infinita  amoreuolezza  . ella  è chiara  ab- 
ballanza  dafe>  perciochevà  portata  fo- 
pra’l  carro  del  Sole»  tanto  valla  quanto  c- 
gli  è il  mondo > non  c’è  creatura  che  nen- 
ia predichi  col  fuo  ettere  > col  fuo  confer- 

uà  rii; 


Digitized  by  Google 


FLAGELLATA.  251 
uarfi  neireffere  etiandio  col  perire . 

Gran  concetto  mi  fi  formare  di  efla  il 
veder  come  tollera  vn  mondo  cotanto 
iniquo  . Iniquitfimo  fu  fempre’l  mon- 
do. infino  all’hor  che  bambino  era  » 
per  così  dire  » nelle  fafce  » meritaua  già 
di  eflere  come  ferpente  (bozzato . fin- 
nocenza  appena  durò  in  elio  momenti  » 
. di  mano  in  mano  ch’egli  è ito  crefcendo  > 
ed’huomini  popolandoli  fempre  è cre- 
sciuto nella  maluagità . Noi  non  pollia- 
mo vederlo  tutto  1 fui)  vno  Solis  radio  col - 
lettum>  fi  come  San  Benedetto  > ne  con- 
templarlo in  tutti  i fuoiguidalefchij  co- 
me da  quell’ alta  vedetta  il  contempla- 
ua  San  Cipriano . Ma  Iddio  lo  vede  nell1 
efterno»  ed  interno»  sd  ciò  che  in  ogni 
parte  di  eflò  fi  penfa  > fi  dice  » fi  opera  » e’1 
ioffer ifce  . oh  bontà  ammirabile  d’vtt 
Dio  Santo , verfo  vn  mondo  facrilego,  d * 
vn  Dio  giufto  » verfo  vn  mondo  ingiu- 
ftitfìmo  » d’vn  Dio  vero  > e veridico»  verfo 
vn  mondo  finto  > e falfario  » d’vn  Dio  ret- 
to > verfo  vn  móndo  tortuofo  > & obli- 
quo» d’vn  Dio  Sauio  > verfo  vn  mondo 
fempre  pazzo>e  farnetico,  d’vn  Dio  puro  » 
verfo  vn  mondo  contaminato!  oh  bon- 
tà troppo  buona  » verfo  così  maluaggia 
maluagità  ! Notò  Arsotele  ne’fuoi  pro- 
blemi "la  donna  di  Tuo  genio  fchizzinofa  » 
collerica,  impatiente  in  guifa  tale,che  fo£* 
ferire  non  può  il  fifchiod’vn  mofcherino 
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volante  > la  percofla  fu’l  capo  d’vna  fnon- 
da  di  rofa  , vna  piega  d’vn  lino , ch’è  vn’- 
aura  telliuta  di  pupille  comporta  per  ogni 

poco  di  portiere  , ò frufcolino  di  paglia  of  • 
fefa,  piangej  che  corpo  quart  di  vetro  bat- 
tuta da  vn  fotfio  folo  rt  fpe2za  ; che  acuta 
nelle  Tue  voglie  , quart  arida  di  fpiga  age- 
volmente rt  fpunta  > che  tirata  quart  can- 
tino di  cctera  al  primo  tocco  d'vnghia 
piaceuole  frangert  , c l’armonia  (con- 
certa , che  del  mare  più  mobile  > ad  vii 
fofpiro  di  vento  ondeggia  > c freme  iti 
temperte  , che  comcvnibe  di ph’mauera  > 
òdi  Hate,  rtà fempreìnelferedi  fcagliar 
fulmini  , ò grandini  , che  doue  non  è fer- 
uita  come  padrona  fi  fa  temere  come  ti- 
ranna» che  quando  non  è adorata  qual 
Dea  >fi  manifefta  qual  furia . notò  » dirti  » 
Ariftotele»  che  fe  cortei  partorifce»  nel  sé- 
tirfi  tra  laerimucce  » e vagiti  infantili  chia- 
mata  madre  man  (lieta  diuiene,patientirtì- 
majfofterentirtima  in  grada  del  parto  fuo> 
che  la  può  fmungere  » inquietare,  fgraffia- 
re,  mordere*  bi  fogna  dire  à mio  credere 
che  quanto  fcriueiì  della  delicatezza  dì 
Dio»  debbafi  intendere  di  lui  auanti  il 
mondo  creato,  diuentò  madre  la  fua  bon- 
tà partorito  ch’ella  hebbe  Phumano  ge- 
nere» perciò  cotanto  è manfùeta.  Cosi 
de’numi  gentili  difeorre  Seneca , i quali 
more  parentum  malediffis  fuoruwi  infan- 
tìurn  arrident  » 
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Ammetta  quel  tuo  detto  Filone  che 
* Semper  auffor  curam  gerit  operìs fui  com- 
muni necéjfariacjue  lege  natura . ma  quan- 
ti fono  gli  artefici  che  infe  rocifcono  con- 
tro i propri;  lauori?  sfreggia  il  dipintore 
latauo’a,  e la  creatura  del  Tuo  pennello 
dilacerale  airidea,ch’egli  hebbe  non  cor- 
rifponde  . dà  d’vna  mazza  fui  capo  alla 
fìatua  il  fonditore  » fedal  grembo  della 
fornace  vfcì  coftei  moftruofa  ? ò manche- 
uole . Verfa  vn  mare  d’inchioiiro  filile  lue 
carte  il  poeta»  fe  non  hà  l’opera  I’ecoel len- 
za ch’et  vuole . Sbattono  à terra  l’Aquile 
madri  gli  Aquilotti  degeneranti,  «lille , e 
millegenitori  amaron  o l’orbita , anzi  che 
hauere  figliuolanza  poco  auuegnente  » e 
non  volete  che  ammiri  la  bontà  del  no^ 
fico  Dio,  mentre  fopporta  vn  mondo  sì 
bene  concertato  da  lui,  e tanto  fconcerta- 
todaglihuomini? 

Chi  di  noi  harebbe  tetta,  e cuore  per 
reggere  vna  machina  di  tante  ruote , Tem- 
pre mai  bifogneuole  di  attinenza  ? veg- 
gio ciò  che  fan  gli  huomini  dalla  impa- 
tienza  rapiti . Teodofio  che  pur  faceua 
del  pio»  fece  di  Teffalonica  popolata  cit- 
tà , vna  vittima  al  fuo  furore , per  non  ha- 
uer  riueriti  i Tuoi  minittri.  Se  il  mondoera 
vn’animale , quella  gran  bettia  di  Caligo- 
la  decollarlo  volea  con  vn  colpo  di  fpada . 
ogni  giorno  vediamo  atterrati  villaggi» 

de- 
si Philon,  Iud, 
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desiate prouinciej  vadati  regni,  fe  lhuo- 
tuo  haucll'e  quella  Spera  mondiale  in  ma- 
no come  vn  globo  di  verro , lo  sbattereb- 
be ad  vn  muro . Iddio  Io  tollera  patiente  » 
Junganime . oh  bontà  ammirabile  ! E 
non  è già  ch’ei  non  polla  con  vna  fola  pa- 
rola annientarlo , come  con  vna  fola  dal  \ 
nulla  ali’efiere  il  traile . Ma  come  il  tolte* 
ra?  ditelo  per  volira  fè  adonta  de'medefi- 
mi  huommi , che  lovorrebbono  vindica- 
tore , e feroce  . Eccociò  che  fd  con  Elia» 
non  è gii  quelli  che  penfì  al  refrigerio  di 
Samaria  ? la  defidera  in  cenere  » non  che 
che  penfì  di  fpegnere  i fnoi  ardori,  hi 
chiula  l'acqua  nel  fendeteteli,  e pare  git- 
tate habbia  Iechiaui  nei  fiume  Lete,  i’- 
huomo  ha  dopo  gli  homeri  i tuoi  bifogni  1 
Samaria,  Iddio  gli  porta  nel  cuore.  'Non 
cejjat  beneficia  congerere  de  beneficiorum 
autbor e dubit antibus. hi  la  fpada  (blamen- 
te nelle  parole  come’1  vidde  Giouanni  > e 
con  le  mani  dona  cotanti  di  (Ielle . pare 
che  tuoni  con  la  ginllitra,  e crea  perle 
con  la  mifericordia.  con  la  pietà  qual  gra- 
nata dJ  America  partorire  ametifti , doue 
hi  egli  mandate  le  fue  gratie  maggiori , fe 
non  li  doue  mandar  doueai  Tuoi  fulmi- 
ni? 2 V ir gamquidc't nminatur  ì fedinfpi - 
ritti  manfuetudinis  -pifitat  delinquente s , è 
ofieruatione  di  Amliofio  fopra’i  fatto  di 
Paolo . che  volete  ? fcrifi'e  quelli  a’Corin- 
• _ tij  , __ 

x.  Seneca  vbi  fu  p.  i Axnbr.  in  i.Cor.4. 
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tij,  furore,  ò amore  ? qual  amoreuole  pa- 
dre , che  contro’l  figlio  colpeuole  incam- 
minandoti alza  la  mano  armata  di  maz-  - 
za , ma  nel  veder  la  fronte  del  caro , dalla 
pietà  difarmato  fopra’l  collo  deldi’ettq 
fi  gitta  , Virgam  abijcit , & affettami  cba - 
ritatis  aflumit , tale  fù  Paolo  co’fuorCo- 
rintlii;,  e tale  è Dio  co’i  peccatori . Atter- 
rili] 1 fiumana  natura  allhor  che  intele  vo- 
ler difcendere  dal  cielo  in  terra  il  figliuolo 
di  Dio . horsù  io  fon  finita,  difs’ella,  confi- 
derando  i Tuoi  meriti  : E più  che  vero,  do- 
ueui  eflèr  finita,ma  in  quel  punto  rifiorata 
tu  folli.  • ' •. 

Non  per  altro  venne  Dio  alla  terra  che 
pcrcrefcere  di  tenerezza-  1 'Hon  ignara 
mali  mifcris  fuccurrere rfifco, dille  l’amore- 
110I  Reina  dopo  d’hauer  prouaco  ciò  che 
volea  dire  milèria,edel  noftroDiohuma- 
nato  con  allegrezza  fauellando  San  Paolo, 

* T^on  babemus  Pontifìcem  qui  non  poflìt 
compatì  infìrmitatibus  nojlris . onde  qual- 
hor  hard  à far  giudicio  di  nofiharà  Tempre 
mai  l’occhio  alla  noftra  fiacchezza. 3 babi- 
ta  ratione  imbecillitati  feret  in  nos  fenten - 
tiam^  Ma  oh  Dio  à che  tanta  bontà  ? Sò  I 
nobile  fentimentodiSan  Grifoltomo.che 
m che  fi  dicano  in  contrario  i tiranni  S'Njbil 
tnanfuetudine  violentius . lamanfuetudine, 
la  gentilezza , l’amore,  per  foprapreu- 

dere 


1 ./Encid.2-  1 AdHcbr.4.  ? Tlieodoret.  in  Paul. 
4 Chrytoftom.  hom  18.  in  Geo. 
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de  re  cuori  » e violentar  volontà  reniten- 
ti ha  più  di  forza  che  minacce  , fdegni» 
furori.  Col  ferro  puoi  bene  aprire  il  pet- 
to del  tuo  nemico,  gli  leuerai  la  vita,  ma 
non  gii  l’odio  che  ti  porta  , più  torto  1’ 
accrefcerai.  legherai  corpi  con  le  cate- 
ne , rin  non  affetti , ne  animi  • così  de’  «j 
Tiranni  diciamo  che  quanto  più  fono 
crudeli , tanto  meno  hanno  di  fudditi . 1 

all’  oppofito  la  dolcezza , l5  amore  co.ru 
certe  funi  inurbili  legano  cuori , & affet- 
ti . Quelle  fon  pannie , nelle  quali  fi  pren- 
dono ancora  le  Aquile  di  gran  penne-»  • 
con  querti  tralci  quafi  di  vite  dolciflima 
fi  legano  ancor  le  Tigri . Gridate  d gli 
Allori,  e Falconi  che  ritornili  fu’l  guan- 
to ì minacciateli  fe  non  ritornano  Ara- 
li > faette , liete  cagione  che  più  ortina- 
ti perfiftano , vn  cuore  che  gli  inoltriate 
è calamita  per  tirargli  da  voi.  percuote- 
te connodofa  quercia  il  Camelo,  «oru 
muoue  palfojfli  fido  qual  Rupe  alpina,od 
ifcoglio  ; toccate  innanti  i lui  harmonio- 
fò  leuto  , corre,  vola  qua:  fulmine . pefca- 
tecol  folo  ferro  adunco  nel  mare,  pefce  | 
non  v*  è che  ne  men  vi  fi  accolti , pone- 
teui  vna  buon’  efca  , ne  vengono  Ittioli 
ambitiofi  di  farli  voltri . 'Hihil  manfue-  # 
tudme  violentius.  Il  nortro  Dio  hi  fatto 
tutto  il  poflìbile  per  regger  gli  huomini 
con  bontà,  con  amore.  Il  fuo  genio  non 
ìftette  mai  bene  co’rigori,  e cartighi . egli 
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hd  ben  fatea  ogni  cofa,  ma  nel  farelaJ 
morte  parte  non  hebbe . Se  gli  huomini 
hauean  gentilezza  di  fpirito  non  fi  fapea 
giamai  nel  mondo  che  cofa  follerò  lagri- 
me» che  dogliofi  fofpiri . Careftie,  pefti- 
lenze,  guerre,  con  tutta  la  corte  del  male 
farieno  fiati  vocaboli  incogniti , ma  poi- 
ché vedeuate  ò Dio  nulla  vdtere  tanta», 
bontà,  à che  cótinuarla  ? eccoci  al  dolo- 
rofo  putojcui  mirai  da  principio».  Voluta 
ha  egli  dar  tanti  faggi  delle  lue  aftettuo- 
fifiìme-vifcere , per  rendere  innefcufabili 
le  noftre  colpe,  e toglierci  ogni  ragione 
di  lamentarci  quando  fiam  cafiigati . 

1 Qui  filios  cccidit  infelix  eft,  dille  Ago- 
fìino  in  riguardo  di  Iunio  Bruto . Gran 
difgratia  cì’vn  padre  elfere  neceflitato  di 
torre  al  proprio  figlio  la  vita . Iunio , di- 
ranno i pofieri,  haueua  vn  figlio, Pamaua' 
al  pari  della fua  vita,  e l’vccife.  Viuala 
giufiitia  di  lui , fi  a immortale  la  fua  me- 
moria, ogni  lapida , ogni  bronzo  ne  parli 
come  del  maggior  huòmo  c’habbia  hauu- 
to  la  patria . puoi  tu  ammettere  oh  pietà 
quelle  lodi  ? le  puoi  tu  ricufare  ? fe  le  ri- 
cu  fi  lei  empia .,  percioche  appruoui  l’em- 
pietà di  colui , fe  le  ammesti  prendi  pia>- 
cere  della  tua  orbita, 3 Infelix  vtctmque 
ferent  ea  fata  nepotes . bifogna  fare  có  elfo 
certe  congratulationi  mille  di  cópaflìo- 
ne,e  tutto  dee  ridódare  in  tormeto  roag- 

_____ giore 

1 Aug.  lib.de  emù.  cap,  16,  * iEfleid, 
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giore  del  condennato . 

Se  Iddio  folle  capeuole  d’infelicità,  in- 
felice farebbe  folo  per  quello  titolo  d’ef- 
fere  necelfitato  à trauagliare , d punire  i 
mortali . Non  nafte  alcuno  di  noi,  che  nò 
fia  figlio  di  Dio.Ne  in  tato  numero  v’è  al- 
cunochenonpaia  il  primogenito , l’vni- 
co , il  Beniamino  : ahi  è ch’egli  agretto 
fia,  fe  non  vuol  edere  ingiulìo,  à cattivar- 
lo > e punirlo  ! Infclix  pouero  Dio,  geni- 
tore da  eflere  compatito . Ma  noi  con- 
tiienche’l  lodiamoc’habbia  mandati  di- 
luuij  d’acque , e di  fiamme  dal  cielo  > fatti 
afforbir  dalla  terra  Datan , Corebo,  Abi- 
rone,  mandato  fchiauo  Ifraele,  fatti  sbra- 
nare da  leofti  profeti , da’ cani  arrabbia- 
ti Reine , Faraoni  affogati  ne’ mari , in_, 
fonimi  prillati  del  paradifo  infiniti,  e con- 
dannatigli all’  inferno  • Non  hanno  folo 
à lodare , e benedire  il  Signore  per  quelle 
rigorofe  giuttitie  Dragoni  abim , grandi- 
ni ,e  fulmini , che  non  ban  tenerezza,  noi 
pure  lìuomini  dobbiamo  nouerare  in  par- 
te maggiore  delle  glorie  diuine  l’ hauere 
flagellati,  impiagati,  feriti , defolati,  dan- 
nati , chi  ? forfè  creature  di  qualche  nu- 
me fuoriuale,  e nimico?  le  opere  delle 
fue  mani , i Tuoi  figliuoli , pegni  dolciumi 
del  fuo  cuore , pupille  de  gli  occhi  Tuoi . 
Infclix  qui  filios  occiiit . Spiego  così  ali* 
humana  vnnonsòche  di  tenerezza  am- 
mirabile del  nottro  Dio . Eglimedefimo 

così 
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così  appunto  fpiegoffì . 1 TaBus  dolore 
cordìs  intrinfecus  3 delebo  inquit  hominem 
à facie  terra . dunque  fi  hi  pur’d  far  Iagiu- 
ftitia  ? e Y hò  à fare  con  le  mie  mani?  ahi 
hauere  d difiruggere  1’  obietto  vnico  dell* 
amor  mio  ? Seleuco  douendo  cauare  gli 
occhi  al  figliuolo  > fi  oflerui  dille  la  legge  » % 

ma  fi  dia  pur  anco  alla  pietd  qualche  ho-  - 
nello  conforto . Padrei  e figliuolo  fono 
due  corpi , vn  fol  viuente  y vn’occhio  trag- 
gali a me  > 1’ altro  d colui  » così  fardfodis- 
facta  giufiitia.  Non  pone  mai  le  mania* 
ferri  i!  creatore , che  il  fuo  cuore  in  modo 
innarriuabile  d noi  non  ne  patifca . a Ta - 
Bus  dolore  cordis  intrinfecus . Intus  dolor 
fuit  i vbi  amor  fuit . Talché  bifogna  con-  ' 
gratularli  con  la  giufiitia  di  lui»ma  ancora 
compatirla  > ciò  che  tutto  ridonda  in  tor- 
mento maggiore  delle  anime  caftigate. 

Intollerabili  certè  filìùs  y quempater  eij - 
city  pater damnat inuitus . bifogna  bene,# 
che  lìa  fiato  fcelerato  colui , cui  non  potè  f 
perdonare  fuo  padre  che  fece  il  buon  Dio 
per  ouuiare  alla  dannatione  d’ vn’  anima  > 
fauello  in  vna  fola , a milliaia  > che  non  fe- 
ce egli  Dio  per  non  hauerti  a punire  ? ti  • 
prefnuni  delle  infidie  de’tuoi  nimici  > dellé 
lufìnghe  de’fenfij  auualorò  col  braccio 
fòrte  della  fua  gratia  la  debolezza  di  tua 
natura  » imbofcatofi  nel  tuo  cuore  > nella 
cofcienza  habitò  ; quante  fiate  ti  dettò  af- 

fonna- 

> Ccn.  6-  i Hugo  Vittorio. 
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fonnato , ti  auuisò  trafcurato  <?  Se  acciaila  f 
da  tei  demoni),  tugl’inuitaui,  tirimo-  j 
uealeoccafionipericolofe,  tuJecercaui. 
fior  fi  valeua  de  beneficij  per  legarti  con 
efiì  nel  Tuo  amore, hora  alle  minacce  veni-  ! 
uà  per  raffrenarti,  col  fuo  timore  : quando 
* te  con  le  ftie  braccia  firingea , accioche 
iion  fuggiffi,  quando  leggiermente  bat- 
teua , accioche  folli  cauto,  con  tutto  ciò 
l’offendefti . precipitò  egli  pertanto  la  pe- 
na eternat  egli  aprir  di  repente  gli  abifii 
per  ingoiarti  f*  quando  con  tal  rigore  di- 
- portato  fi  folle  non  ti  faceua  ingiuftitia_,  : 
con  gli  Angeli  tanto  fece , te  creatura  vi- 
lilfima  apprezzò  più  degli  Angeli.  Nò  pe- 
rò celiò  d’amarti  cosi  lorda  conferì.  fug- 
giui,  ei  ti  cercaua  : ti  fi  poneua  ne  gli  oc- 
chi , tu  il  voleui  sù  gli  homeri,  e forfè  an- 
cor fotto  i piedi  verfaua  lopra’l  tuo  capo 
nembi  di  gratie , le  fcuoteui  : ti  chiamaua 
con  voci,  c’harebbon  date  orecchie  alle 
rupi,  tu  lordo  perfeiteraui , tifò  parlare 
da  parenti , da’  amici , da  perfone  facre , e 
profane,  dal  tuo  mede  fimo  cuore , forfè 
ancor  dalle  mura,  dai  falli  fè  farti  buo- 
ni vfficij  come  à Baltaflare , forfè  impie- 
gò teco  giumenti  come  con  Balaamo  , 
odi  cadauerì  Egittiani  come  col  popolo 
Ebreo , ma  tutto  indarno , e pur  non  anco 
pofe  mano  alla  fpada.  Procurò  che  ve- 
delfi  in  certo  modo  fabricar  T arca  fegno  < 
del  vicino  diluuio,  che  fcorgelfi  il  fumo 


flagellata;  26$ 

del  fuoco  fotterraneo»  che  fendili  lo  Cre- 
pito del  torrente  ingroifato  » onde  dal  fu- 
ror ti  fchermilfi  > ne  tralasciò  di  inoltrarti 
ne’  commentari)  > nelle  ftorie  come  fi  fof-  ( 
fero  già  in  altri  le  tue  colpe  punite  > & ha- 
ueftf  tuctauia  patienza  oh  diuina  bontà  ? 
non  più  l’haueano  ne  Profeti  > ne  Apo-  . 
ftoli,  ne  alcuna  creatura  : tutti  ftomac-~ 
cati  dà  te  eran  fuggiti  » e al  tribunale  del- 
la giuftitia  ricorn  > ftuzzicauanoflrali»  e 
fulmini  per inuiargli fopra’l tuo  capo:  Io 
nò  che  non  vò  difperare  > difle  forfè  pian- 
gendo il  tuo  Dio . gridaua  morte  » Signo- 
re homai  è tempo  > lo  fpengo . Nò  ri- 
fpóndea  » alpettiamo . laìciatelo  al  mio 
braccio  dicea  Satana»  è mio,  Nò»  ripiglia-  « 

ua  il  buon  Dio,  induggiamo . la  feure  era 
alla  radice  dell’arbore  , e comandaualì 
attinenza  à quel  taglio,  dillo  anima  fgra- 
tiata,  che  forfè  è vero,  non  ti  pregò,  Con- 
giurò , fupplicò  il  tuo  Dio  che  noi  ponelfi 
in  così  dura  neceflicà  , che  haueflì  coiny  ’ 
pallìone  di  lui,  fe  non  voleui  hauerla  di  te, 
che  ti  vale (11  del  fangue  fuo  ? non  ofterif- 
fi  di  bel  nucuo  d morire  per  te  ^ era  l’ani- 
ma tua  ancor  fulle  labbra  » ne  tutta  den- 
tro, ne  tutta  fuori  del  corpo»  ed  egli  ancor 
t’èjcempo . c è tempo  ancora  ti  dille  » par- 
lò all’aure  , alli fcogli . Horfei  dannata,  . 
accufa  Dio  di  crudeltà  fe  hai  ragione.#  • 

Ma  è fiato  ne  meno  Dio  quegli»  che  ti 
hd  punito?  Tu  tu  medefima  hai  accefo 

M ‘ il  . 
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166  fEM  PIETÀ' 
il  tuo  fuoco,  come  la  felce  ,che  partorifce 
la  fiamma , che  dee  ridurla  nella  fornace 
incalcina-  Sei  hora  in  carcere*  chi  ti  hi 
racchiufa?  tu  llelli  • Cosi  far  fuole  io  ito- 
lido  verme  ferico  • le  tignuole  ti  rodono  » 
tu  legno  inuecchiato  nel  male  le  produ- 
echi  . Non  hai  d’intorno  altri  demonij 
punitori  che  1 tuoi  peccati.. 

Non  pollò  più  inoltrarmi  in  quello  ma- 
xc  d’olio  sì  dolce , temendo  in  elfo  qual- 
che naufragio  il  mio  dire , dirò  bene  che 
non  sò  intendere  come  chiunque  hi  cuo- 
re non  fi  lafci  legare  da  bontà  così  gran- 
de. Sentille  voiAccabbo,  elezabellail 
comandamento  di  Diofatto  ad  JEJia  ì Vi 
che  vòdare  Tacque . Non  penfate  Signo- 
re che  fien  pentiti . Sò  che  noi  fono , non 
inoltrano  fegnodi  penitenza  vicina , miè 
noto,  non  li  pentiranno  ne  meno  : non-, 
importa , gli  vò  dar  acqua . ahi  piti  duri 
de’ macigni,  ediafpri»  non  vi  ammolli- 
ile  i tai  detti  ? direi  che  folle  la  durezza-, 
medefima,  fe  non  trouaflì  di  peggio . So- 
di, ed  infranti  perfeueraroti  coftcro  al- 
i’otferta  dell’acque  , hor’oftèrifce  Grido 
anco  fangue,  e tutta  via  impenitenti  ci  fo- 
no? per  via  de’ baci  alla  foggia  di  ma- 
dre vuol  canard  il  veleno,  e non  voglia- 
mo ? 1 Efau  frater  meus  pilofus  eli , Cir  ego 
lenis  ì dille  Giacobbe  a Rebecca , horri- 
do  è mio  fratello , ifpido , barbaro , hi  fc- 
. . iole 
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i tote  quali  fiera  difpietato  è nel  cuore  T 
Io  fono  di  genio  dolce  j amoreuole  , e tu 
farai  corteggiato , e feruito , quegli  ab*'' 
borrito , e fuggito.  chi  crederete  doueflfe  v 
hauer  maggior  feguito  Dio,  òM  demonio?  H 

della  bontà  di  Dio , come  che  pocohah-  > 
bia  detto,  tanto  ad  ogni  modo  è balte  no- 
ie per  darne  faggio , della  ferocia  di  Sata- 
na non  fauello , poich’ella  è nota  da fe. 
all’vno  diede  Giouanni  per  afcendènto 
l’Agnello  » e Pietro  all’altro  il  leone , i ba- 
iati piaceooli  di  Dio  mafitmamente  hu- 
manato , dourebbono  degli  affetti  > e de* 
cuori  impadronirli  > la  ferocia  di  Satana.-* 
dourebbe  metterlo  in  folitud  ine,  e in  vn 
totale  abbandono , e pure  tutto  vàall’op- 
pofito. 

% • s - , 

CAP.  II. 

' JLbàìa  Cortegiano  di  *Accabbo 
commendato . 

ECconi  m prodigio , vn  miracolo»  Ab- 
dia in  corte  timorato  di  Dio.  Egli 
è Ma^giorduomo del  Rè  , lafcrittura  gli 
dà  mfigne  lode  di  pio . Se  ogoi  corte  è d'- 
aria così  mal  fana  alla  pierà , quale  douea 
effer  cote  da, in  cui  la  piu  fina  empietà  po- 
lla hauea  la  fifa  reggia  ? prodigio  adun- 
que , miracolo  che  in  efla  Abdia  più  Dio 
temefle,  che1!  tiranno  crudele.  Ma  in  die 
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fegnalortì  la  pietà  di  coftui?  Stando  tutta- 
uia  Iezabella  occupata  in  fare  fanguino- 
lo  macello  de’diuini  profeti»  eg’i  che  in 
tutti  quelli,  che  fi  vccideuano  percompaf- 
fione  moriua , refo  dall’amor  fanto  inge- 
gnofo,  cento  ferui  di  Dio  adunò,  e forb- 
endogli alle  ingordifiìme  zanne  della  fpie- 
tata  Iconza . Ite»  Ior  difle,  Sacerdoti  San- 
tiflìmi  del  mio  Signore.  Non  vorrei  fi  pei> 
defie  la  bella  fpecie  della  innocenza  »rico- 
glieteuialla  tempefta.  cercateui  alcun’ar- 
ca» oue  portiate  nel  fimerto  dfiuuiodelr 
l’humano  furore  con  voi  ferbare  le  favo- 
lante reliquie  d’Ifraele . fe  fia  che  i tempi 
fi  cangino  > voi  come  lieuito  fermenterete 
la  mafia»  che  rimarrà,  Sfiorerete  le  mine» 
che  fannofi.  Io  farò  in  corte  voftro  proue- 
ditore,  e ben’aggio  darommidi  fare  in 
guifa  ,che  fe  in  delitienonfarete , almeno 
non  vi  moriate  di  fame,  cosi  in  due  ali  di- 
uifigli»  cinquanta  in  vna  parte  n’hauea , e 
cinquanta  in  vn’altra,  tutti  nelle  fpelonche 
nafeofti»  e à tutti  con  dolorofo  sì, ma  amo- 
rofo  alimento  follecito  prouedea . oh  ca- 
rità quanto  fei  ingegnosa , quando  fei  ve- 
ra, lineerà, e foprafina,anco  in  mezzo  del- 
la fiefla  empietà»  sui  di  lei  occhi  fai  trouar 
re  ,le  vie  di  feruir  Dio , e negotiare  con 
merito . 

Ingeniofus  effe  folet  quifqtiis  diuexatur, 
i trauagli , i pericoli  fono  le  coti  » alle  qua- 
li fi  va  aguzzando  l’ingegno  . Tutte  lo 
...  Più 


Digitized  by  Google 


FLAGELLATA.  269 
più  belle  inuentioni  dell'humano  inten- 
dimento nacquero  nulle  anguille , ò per 
canarfi  da  quelle  » ò per  non  rimanere 
in  elle  affogato . Compatifcoui  focolari  > 
confederando  i pericoli  , che  tutto  gior- 
no correte  » le  occafioni  difficili  nelle  qua- 
li vi  ritrouate  , ne  moralmente  talhor  vi 
lice  sfuggirle . altri  fi  è in  vna  corte  im- 
pegnato , conuien  che  ferua  , e tratti  co- 
me Ezechiello  con  gli  fcorpioni  , altri  hi 
dato  il  nome  alle  inlegne  guerriere,  ò per 
motiuo  di  honore,  òdi  ffipendio,  con- 
uien che  militi,  e faccia  camerata  co’lupi  » _ 
quantunque  fia,  e voglia  effere  agnello  : 
qualientrarono  in  maeftrati,  hanno  fac- 
cende perle  mani  gelofe  à Dio,  &al  mon- 
do » conofcono  il  cimento  in  cui  fono , 
nonglièpermeffo,  non  gli  Ila  bene  il  la- 
«fciarlo.quali  imbarcaronfi  in  faftidiofi  ne- 
;gotij di  lor natura  perturbatori  di  pace» 
le  vele  fono  fpiegate  , tornare  in  dietro 
non  puoffi  , biiogna  correre  la  fortu- 
na. Vederuiinfieme,  infiera  e conuerfa- 
re , difcorrere , habitare,  fono  balli , che 
•fe  affatto  fi  to^lieffer  dal  mondo , mondo 
più  non  farebbe.  Ne  Iddio  pretefe  far 
tutti  gli  huomini  monaci , chiudere  ogn* 
-vno  quali  pianeta  nella  fuafperacon  or- 
dine ch’egli  fi  aggiri  con  infinita  lonta- 
nanza da  gli  altri-  pollo  adunque  che  fia- 
te neceffitati  àviuere  in  così  fatte  occafìo- 
ni,  conuien  che  giuochi  l’ingegno,  e il 
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dcfiderio  di  mantenerli . 

Il  defiderio  di  mantenerui,  e faluarui, 
vi  darà  perconfigliero  il  timore,  e quan- 
do i buoni  configli , che  vi  darà  il  timore^ 
voi  feguitiate , e vi  appigliate  à gl’inge- 
gnofi  partiti , ch’egli  fuggerirauui , canta*  j 
rete  trionfi  tanto  più  gloriofi , quanto  più 
contrattati.  Io  vò  fare  vn  configlio  di  fia- 
to fpirituale . chiamo  il  timore  di  Dio , & 
«mettendomi  della  pcrfona  d’vn  di  voi  fe- 
colari  in  cotal  gnifa  della  mia  cofcienza 
rinforrno.Signor  timore  fonodavoi  man- 
dato dal  desiderio,  c’hò  di  faluare  l’anima 
mia.  il  Càcellier  Parigino  mi  ha  commen- 
dato cotanto  il  faper  vofiro , e’1  giudicio, 
eh’ io  non  faprei mirare  ad  altra  Cinofu- 
ra,  che  alla  fedeltà  de’  voftri  dettami . Io 
fono  vn  pouero  fecolarecome  vedete . Il 
Sig.  Dio  egli  è ben  folito  di  chiamare  ea  » ' 
qua  non  [untìtanquumea , qua  [unti  ma 
non  fi  è mai  compiacciuto  d’inuiarmi  vna 
di  quelle ttelle,  che  dicono  vocationi.  of- 
feruai  gli  andamenti, i fintomi  del  mio  mi- 
fero cuore , e pruouo  antipatia  inuincibile 
con  la  vita  clauftrale . Non  mi  fi  nomina- 
no mai  funi , cocolle , celle,  deferti , che_j 
certo  gelo  non  mi  fi  fparga  nel  fangue,  mi 
fi  arricciano  per  horroreìe  chiome,  quan- 
do pur  forza  volefli  farmi,  l’età,  gl’  impe- 
gni, le  relationi  prillate,  publiche,  impof- 
fibile  rendonmi  il  cauarmi  dal  mondo . 
prima  che  altro  vi  dica,  vorrei  intendere 
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fe  H mio  flato  fla  incompatibile  con  vn$ 
vita  buona,  e criiìiana.  Rifponde  il  Sa- 
mo timore  , che  fla  incompatibile  lo  fla- 
to tuo  con  la  bontà  » anzi  con  la  fantità  ? 
troppo  errarebbe  chi  ciò  dicelle..  Varij 
fono  gli  appartamenti  del  cielo,  e polfoti'' 
efi'erè  da  gente  varia  occupati.  Non  tut- 
ti gli  aftri  hanno  i edere  Soli  : ve  ne  fono 
dehnaggiori , e minori , qual  più  lumino- 
fi,  e qualixneno.  cento,  e cento  fono  le  vió 
della  falnezza , ne  tutti  polfono  cammina-'  . 
re  per  vna  . Se  ciò  non  fofle  più  noto  di' 
quello  habbia  meflieri  di  lunga  pruotia , ti’ 
moftrerei  nel  cielo  ogni  flato  di. vita  glo- 
riofo,ebeato.  . 

Conigliere  mio  caro , confolami  il  vo-  . . 
Aro  detto,  Mafapetepurvoi  quanto  nel 
fecolò  fiamalageuole  il  mantenerli  con-»- 
mediocre  bontà,  non  che  il  volere  alla^»- 
' fquifita  fantità  afpirare . poueri  noi  raon- 
daninon  habbiamo  pur  vno  degl’  infiniti 
aiuti , c’hanno  per  efler  ottimi  ireligiofi  »> 
ed  habbiam  tutti  gl’  impulfi  per  efler  pef- 
fimi , quegli  fon  come  fuori  del  mondo , cr 
ft  nei  mondo,  fono  in  paradifi  terreftri , ò 
negli  elifij,  con  altro  Sole  dal  noftro , e ta- 
li ftellerche  gl’influifcono  fantità , perfet- 
tione  ; i tetri  i pauimenti , le  mura  gl*in- 
fpirano  diuinità . nel  prendere  quel  fant*' 
habito  , veftono  vn’humanità  gloriofa 
le  parole  che  odono  , gliefempiche  ve- 
dono j i negotij  che  trattano  fono  inceri- 
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tini  di  amor  di  Dio.  Si  prouocano  fcam- 
bieuolmcnte  quai  Serafini à volare*  fi  fcal- 
dano  quai  fafci  accefi  in  vn’ifteda  forna- 
ce . Volendo  cfler  cattiui , quafi  non  pof- 
fono  , tra  perche  hanno  le  occafioni  ri- 
mote  > come  perche  loro  non  fi  permet- 
te il  cercarle,  le  lodi  vanno  fopra  i miglio- 
ri , i caftighi  fopra  i men  buoni . Come 
per  forza  conuien  che  fieno  virtuali, quan- 
tunque fieno  Salili  profetano  midi  colan- 
ti profeti . fanno  miracoli  benché  quafi 
quafi  tocchino  vn  tantino  di  Giuda , per- 
che fi  trouano  in  compagnia  di  Apofto- 
li . Noi  miferabili  fiamo  1 in  medio  na- 
tionis  prati# , ogni  cofa  al  peccare  ci  ftuz- 
zica  , niuna  al  feruitio  di  Dio  . Se  vo- 
gliamo efler  eflatti  ofleruatori  della • 

legge,  gl’intereffi  nodri  fotto  rimango- 
no , percioche  non  vedrete  tra  noi  gia- 
mai  pingue  fcropolofa  , e delicata  co- 
fcienza  : oltre  che  fiamo  notati  a dito , 
obietti  d’improperij , di  burle , e talhor 
d’odij-  Infomma  fiamo  fiumi  in  vn  ma- 
re necefiìtati  d perdere  le  defiate  dolcez- 
ze , e mifchiarfi  con  Tacque  falfe , ed  ama- 
re-»- 

Non  v‘hd  dubbio  ripiglia  il  Tanto  timo- 
re , che  più  facil  non  fia  a!  religiofo  Tefer- 
' citar  la  virtù,  maqualhor  vogli  tu  da_, 
vero  operare,  hai  pure  farti,  onde  ti  pof- 
fifehermire.  vò  dirti  vn  punto  , chefug- 
_ gerij 
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gerij  d Grifo  (tomo  > *Ars  fatta  funt  pec* 
tata  3 non  leuiter  ea  trattamus  » fed  adibi- 
to findio  » il  rdigìofo  » di  cui  tu  con  iuui- 
dia  fauellafti  fin5  hora  > s*ei  vuol’elfer 
viriof  ) ha  da giuocare  d’arte»  ed  indù-  - 
ftria  aguzzare  I*  ingegno  » applicare  lo 
ftudio  » conuien  che  porti  le  mani  d’ huo- 
mo  nafcofte  fiotto  l5  ali  d’vn  Serafino  » che 
.ben  bene  fi  adatti  la  pel  di  pecora  > ac- 
cioche  ficorto  non  fia  il  fiuo  talento  di  lu- 
po . che  imbianchi  totalmente  la  fuperfi- 
cie  del  fuo  Cepolcro , accioche  non  rifiap- 
phnfi  i cadaueric’hà  nel  cuore.  Infiom- 
ma  ha  da  chiamare  le  più  fquifite  finezze 
d’ipocrifia  per  edere  vitiofio  d man  fialua  » 
s’ei  non  sa  lare  la  volpe , non  fucchia  fian- 
gue  » non  prende  lamie  fie  non  fi  finge  Pà- 
tera» e fie  non  canta  dolcemente  da  Hie- 
na  » gli  hofipiti  non  ingannatami  Cerberi 
fono  di  guardia  alla  fua  portatanti  occhi 
inuigilano  fiopra  di  lui . fie  hd  men  d’inge- 
gno d’vn  Sinone»od  Vlifle  > dirò  di  più»  d’ 
vn  Demonio  > fard  almen  per  forza  vn^ 
buon’Angelo  » e però  ars  fatta  fimt  pec- 
cata, oue  quali  fon  naturali  gli  efercitij 
del  ;e  virtù.  Si  fa  il  male  per  via  di  ftrata- 
gemmi»  quando  non  è pofiìbile  farlo  iti 
campo  aperto  * E vn  male  rubbato  » per- 
ciòche  non  è in  conto  alcuno  permefso  • 
Non  vò  qui  dirti  gpingegnofi  ritroua- 
méti  de’religiofi  che  voglion  elfiere  fede- 
rati spur  troppo  da’fecolari  rinuégonfi.te- 
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merei  d’incorrere  nella  maledizione  di 
Cam  > fe  gli  occhi  non  diuertiflì  dalla  im- 
modeftiadi Noè.  piango  gli fcandali  de* 
(acri  ordini > non  gli  vò  accrefcere . Ne 
voi  fecolari  douete  per  tanto  perdere  la 
riuerenza  a’  facrofanti  inftituti , auuegna 
\chc  troppo  gran  torto  fi  fa  ad  vna  com- 
munanza*  giudicarla  da’pochi*qualificar- 
la  da  qualche  parte  fua  fracida . i moftri 
pregiudicare  non  debbono  ad  vna  fpecie 
di  fua  conditione  perfetta.  Tutto  ciò  tra- 
lafciato , fe  i peccati  dal  religiofo  per  via 
d’arte  , ed  ingegno  fare  fi  debbono*  quan- 
do* ahi  empietà  1 fare  fi  vogliono . Tu  fe- 
colare  per  eflère  virtuofo  conuien  che 
giuochi  di  ftratagemmi  • 

Eranpure  nonfolamente  fecolari  tra 
fecolari*  ma  tra  idolatri  * e quel  ch’è  peg- 
gio tra  cortigiani  que’  quattro  giouani 
Danielo*  Mifiello  * Annania  * Azaria  ? ad 
ogni  modo  non  paruero  eglino  le  quattro 
virtù  cardinali  refe  in  Babilonia  vifibili  ? 
ma  in  che  guifa  fi  conferuarono  f per  via 
del  pioftratagemma. 1 occulte*  delicatèqne 
religio  fi  ) modo  trouarono  d’ingannar  co* 
fuoi  traffichi  lor  voleua  idigiuni  legali  co 
s i profanati  cibi  guaftare.  Non  fù  ammi- 
rabile l’inuentione  di  Namano  principe 
della  Siria  da  Elilèo  conuertito?  portare 
Ecco  rifraelitica  terra  per  poterli  inginoc- 
chiar fopra  quella  qualhora  il  Rè  Tuo  Si- 
gnore 
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gnore  feco  nel  tempio  deglidoliil  condur- 
cene . che  diremo  delia  fauia  pazzia  > e in* 
gegnottflìma  Solidezza  di  Dauide  ? Non  - 
fò.  gii  ella  peraltro  che  per  proteggere  la 
fua  pieti  doue  gii  faria  fiata  conte  fa_.  > 
Quando  vuol  l’huomo  vnafùa  voglia  por- 
tare » si  ben’  egli  trouar  occulte  le  vie  > e 
lafciare  delufo  chi  gli  vuol  contrattare., 
quelle  celetti  fpereinferiori  pare  che  fe- 
guitino  l’impeto  della  ruota  fuprema  > e . 
pure  quali  infenttbilmente  'curfim  con~ 
trarinm  munio  tenente  Non  altramente* 
fecero  fecolari  inuaghiti  della  virtù  cri— 
ftiana  . NeH’efteriore  paruero  tutt’vna- 
cofa  col  volga»  occultamente  ftradc  con- 
trarie teneuano , e camminauano  col  paf- 
fo  recto  de’  Santi . chi  hauefle  veduto  nel- 
l’ànticamera  dèi  Rè  di,  Napoli  il  Conte* 
Elzeario  jl’harebbe  egli  diftinto  da  alcun*' 
altro  de’  caualierid  e pure  nelle  Tue  ttan* 
ze  . 2 "Nono  viuendi  genere  monacbum 
complens , faceua  iniiidia  alle  celle  di  Ni- 
tria.  quelli  eran  frutti  d’induttria.  chi  non '• 
Harcbbe  nouerata  tra  levane  donzelle  Li- 
fabetta  Langrauielfa  > fé  incontrata  l’ha- 
uette  carica  eli  gioielli  ? e pur  hauea  le  fpi- 
ne  nel  cuore  > e*l  cuore  in  Giesù  croci* 
Mo..  * 

* ^quafurtiu&dulciores-  Ambrofio  lo* 
dò  il  ladro  che  sul  caluario  Teppe  vaierà 
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dell’arte  fua»  arte fur aridi  fapienter  abufus . 
bifogtia  che  t’inlègni  , feguita  d fauellare  il 
Timor  consigliere, certe  fpecie  di  latroci- 
ni; dolcillimi . Imparagli  da  Moisè , che 
dall’Egitto,  e dalla  corte  rubbandofi  la 
metà,  con  la  mente  fe  n’andaua  pe’l  cielo , 
cd  il  corpo  lafciaua  neH’anticameradi  Fa- 
raone . Vedeuanlo  i cortigiani , e diceua- 
no  egli  è con  noi  : iilufì  al  certo , era  vna 
Jhtua  di  Moisè , non  Moisè  il  corpo  che 
vedeuate . Mormorauate , ei  non  vdiua , 
prouocauate  la  di  lui  lingua  ,*  non  rifpon- 
deua.  la  Principefla,  le  dame  Jofauori- 
uano , non  le  vedeua . era , e non  era  nel 
fecolo1  furia  fidei  direbbe  quelli  Grifo- 
logo  latrocini;  Santiflìmi . di  quella  fatta 
fiì  Samuele  • hora  era  tutto  col  popolo , 
hor  più  non  v’era . dou’è  gridauano  i tri- 
bunali, le  tribù,  le  genti  d’armi , iLeui- 
ti,  dou'è  Samuele  ? egli  è in  Ramata,  rub- 
bauafi,  refìituiuafi , Sempre  più  vigorofo  > 
più  vegeto  nella  pietà  , ma  quefìi'Ie 
rubbauano  d gli  altri  . Vi  fon  di  quegli 
che  pur  con  furto  lodeuole  rubbano  altri . 
che  diletto  era  il  tuo  Dauid  quando  ri- 
toglieui dalle  zanne  de  gli  orli,  e de- 
leoni  le  pecore  già  diuorate  ? quale  il 
tuo  Abdia  , mentre  fottraeui  dalle  vnghie 
di Iezabella  i profeti  desinaci  aliamone  ? 
Io  per  me  Rimo  che  molti  fieno  d bella 
polla  da  Dio  lafciati  nel  fecolo , accioche 
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fcruano  come  falconi  » cri  adori  alla  gra- 
fia diurna»  che  piacer  prendefi  di  caccia- 
gione . dico  ciò  per  rifpondere  à certa 
merauiglia  » che  talhor  nafee  in  vedere 
certe  anime  timorate  di  Dio»  che  non  mai 
hebbero  pur  vna  voglia  di  prender  habi- 
to  religioso . Dio  le  hà  volute  nel  fecolo 
per  fare  col  loro  ingegno  imprefe  tali» 
quali  far  non  potrebbono  genti  facre . E- 
lia  fece  egli  tanto  nella  corte  di  Accabbo  » 
quanto  vi  fece  Abdia?  epurequedi  era 
huomo  di  fpada, quegli  di  toga.1  Altri  che 
Didimo haria potuto  faluarì’honore alla 
Vergine  Teodora?  pouera  colombina  era 
fiata  racchiufa  nella  gabbia  di  Venere:an- 
co  vn’Apoftolo  horroreharebbe  hauuto 
di  penfare  à quel  luogo, non  che  di  andar- 
mi fe  gito  vi  foffe , quanti  gli  harebbono 
attrauerfatala  drada?  Didimo  di  profef- 
fìone  foldato , col  brio  dell’etd  giouenile  » 
e col  valór  della  fpada  fece  l’vfficio  Serafi- 
co , e i fiori  di  quei  terre  di  e paradifo  fer- 
bò  intatti . Iddio  adunque  à bella  poda 
vuole  alcuni  nel  fecolo  per  far  con  elfi  di 
quedi  furti  Santifiìmi.chi  t’impedifce  d’ef- 
fere  vndi  coftoro? 

2 Tertulliano  lodò  l’ingegno  de’martì- 
ri»  che  fepper  vincere  i Tuoi  nimici  nel- 
la propria  lor  cafa . In  carcererà  introi- 
ftis , vt  fllum  in  domo  propria  vincerei  is- 
ti fecolo  è come  cafa  propria  del  mag- 
gior 

— « 

1 Ambi.  <k  virg.  i Tenui  ad  Mattyr, 
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gior  tuo  nimico  »-{efai  fare  qiiiui  lo  puoi  1 
trafiggere , tagliali  il  capo  con  la  fpada». 
ch’ei  porta  » come  fé  Dauide  al  gigante ... 
liodeuafi  Gioue  d’vna  burla  fattagli  da 
vn  fuo  ferito-.  ^Ad  Iohìs  ararn  Incerncmfwr 
accender  ut  » ipfumque  compilauit  adiumen 
Jimm..  con  quella,  lam pana  > che  ardeua 
all’altare  di  Gioue  lì  fc  luce  codili  per 
ifpogliarlo  de’fuoi  tefori.  Ecco  ciò  che 
f)uoi  far  fecolare  » con  vna  fpecie  glorio- 
iulima  di  tradimento  >.  tradire  il  lecolo» 
e conuertire  le  gratie  > ch’egli  ti  fd , gli  bo- 
llori ch’egli  ti.  dona  forfè  in  odio  di  Dio  » 
in  feruitio  del  medesimo  Dio  . Quella 
era  l’arte  di  Abdia  • perche  era  egli  caro 
ad  Àcf  abbo  ? perche  fauorito  da  Iezabel-  v 

la  1:  accioche  da  quelle  gratie  obligato» 
foHé  del  partito  di  Baal  contro’l  Dio-d- 
Ifraele . quante  vólte.penfi  tu  ch’egli  pesr 
certo  fcropolo  di  delicata  cofcienza  nel 
fuo  cuore  rrattaflè  di  rinunciare  la.  carica: 
di  maggiorduomo  ? meglio  è>  diceua»ch- 
io  fugga  da  quella  corte?  che  alle  fpelun- 
che  ritirimi  con  quei  ferui  di  Dio . Io  io  ». 
dice  il  Timor  fanto  » Io  dilfua  fi  . .guardati  »• 
chevuoi  fare  MI  tuo  partire  di  corte  è viT 
vccid e r coloro»  a’qualiti  vuoi  aggiugne— 
re»  e te  interne  concili:  per  Jsgloria  di 
Dio»  per  la  faluezza  de'proifìmi  ben’è- 
che  regghi  tal  dignità  , quella  à te  noti  j 
nuòce»  e ad  altri gioua.  con  l’ombra  di. 
ella  nafcondi  Tinnocenza  perleguitajra , e 
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fai  lo  feudo  riparatore  di  quella . Mi  vb*? 
bidi  > e tanto  piacque  al  cielo  Tvfficioj  che 
per  eflo  poi  fu  col  dono  di  profetia  rime- 
ritato . Con  pari  induftria  fi  diportarono 
quei  due  Samiflìmi  cauallieri  Torpete* 
edEuellio  nel  pai aggio,  che  fu  più  torto 
vn  macello  del  crudele  Nerone  . Chri- 
fìiani  sì  > ma  occulti»  del  fauore  di  Cefare 
fi  valeuano  per  fauorire  il  partito  di 
Crifto  . Se  tu  pure  di  quello  ingegno  gi- 
uocafiì , che  gran  mafia  di  merito  adune** 
retti  nel  fecolo  ? quante  palme , e trionfi 
nouerarefti  ? Sollenere  nelle  conuerfatio- 
ni»  td  gli  hiimani  commercij  le  ragioni  di 
Ilio , patrocinare  la  giullitia  euangelica  » 
più  facile  in  certa  guifa  è à te  » che  al  reli- 
giofo . lo  fiato tuo  > l’habito  men  fofpet- 
to»  può  fare  colpo  maggiore.  ^ 

Ancor  più  oltre  ftèndefi  il  configlie- 
re  che  vdiamo . Vedi  amico  la  gloria  » 
che  cosi  diportandoti  fei  per  rifcùotere  - 
Sai  pure  le  merauiglie  ch’eccitano  cer- 
te nouitd  impenfate  ? come  à dire  che  io 
mezzo  vn  mare  forga  dolce  fontana.  Non 
occorre  che  vadi  per  ciò  vedere  al  mare 
Batauo,  otie  è il  fronte  Bricll io , la  tua 
liguria  te’l  dimoftra  nel  fuo.  che  acqua 
generofaèmai  quella?  con  quali  armi  fi 
fa  largo  nel  mare  ? onde  hi  ella  forza 
sì  grande  per  fuperare  la  piena,  chcd- 
ogn’intomo  la  preme  ? fiupifee  il  naui- 
gante,  che  pattando  la  vede . fiupifeono 

/ ere- 
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crederò  ancor  Je  onde  marine  , cd  i vgn- 
p'  ti,  e congiurando  vnitamentel  affcdiano, 
l’arietano , la  combattono , ma  ella  nella 
natia  mollezza  duriflìma  > ne  fi  ritira , ne 
piegali,  ne  fgomentafi  mai . vigorofa  all* 

Iior  più , che  più  i’incalzan  le  inuidie , al- 
za vn  bollore  qual  pennacchino,  ò Ren- 
dardo  Legno  della  gloriofa  vittoria , e con  I 
vn  lieto  mormoreggiare  quafiinfultando 
cantai!  trionfo.  Tai  rperauigliedite  fa* 
tannofi fecolarc,  fe in  mezzo  al  fecolo  ti 
. manterrai  da  timorato  di  Dio. 

Tutto  bene  rifponde  aIcuno,ma  il  pun- 
to Rd  in  potere  • Ma  vdiRi  pure , e vedetti 
quanti, ed  in  che  guifa  le  Lue  corone  fi  gua- 
cagnaron  nel  fecolo . chi  t ’impedifee  di  J 
fare  pure  altrettanto  ? anzi  puoi  far  d’auà- . 
raggio . habbia  detto  abbattanza  il  timor 
cófigliere,e  fiami  lecito  fuggerire  vn  pen- 
fiero.  Ond’è  che  non  Lenza  merauiglia 
rr  del.noflro  mondo  vediamo  le  fotterranee 
grotte  nella  fredda  Ragione  edere  calde 
• persi  fatto  modo,  che  alle  Rude  di  Lama- 
gna non  cedono  ? ii  calore  vitale  attorno 
il  cuor  definenti  più  intenfo , ed  attiuo  .1 
' mottrarfi?  l’antiperiftafi  tutto  ciò  ope- 
rare, diràil  Sauio  filolofo.  anuiRofi  il 
calor  fotterraneo  , ò’I  cordiale  che  le  ag- 
ghiacciate , e fredde  truppe  del  verno 
battono  la  campagna  , fentendo  Borea 
fignoreggiare  per  i’aria , e infolentire  fat- 
j to  ardito  > porchetta  il  Sole  lontano,  di 

turco 
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tutto  ciò  il  calore  auuertito,  oue  prima  co 
libertà  fé  n’vfdiia  per  mille  pori,  e meati, 
e iciolto  erraua  in  quella  parte, ed  in  quel- 
lame  dubitando  dinuafione  nemica  guar- 
di a alcuna  poneuaa’confinidelli  Tuoi  ita- 
ti credendogli  abbaftanza  guardati  dalla 
certezza  c’Hauea  non  e/Ter  il  Sol  vicino 
per  dare  adito  all’ambiente  contrario. 
Nella  vernata  afuoi  fatti  penfando  chiu- 
de tutti  i pori,  e meati,  raccoglie,  e vnifce 
le  forze  fue,  che  prima  hauea  diilipate,  ed 
in  continua  guardia  vegghiàdo  forte  è co- 
si, che  come  Rocca  innefpugnabile,ed  in- 
uincibile  ridei?  delle  minacce , che  gli  fa  il 
gelofòrano.  Non  altramente  fece r tutti 
coloro,  che  in  mezzo  al  mondo  nel  fecolo 
qualche  pietà  conferuarono , e fegnala- 
roniì  nella  vita  virtuofa  . Confiderando 
l’ambiente  nimico  raccolfero  tutto  il  fuo 
fpirito,con  eiTo  fortificandoiìnel  fuo  cuo- 
re , chiudendo  i paifi , e le  porte  de’fentiV 
menti,  accrefcendo  le  fentinelle,  leguar-  , 
die  quiui  furon  migliori,  doue  pareua  che 
foifero  per  farli  peflìmi . 

Interrogate  Giobbe , che  habitandola 
federata  terra  di  Hus,  giuito,  e timora- 
to di  Dioperfeuerò,  fpciò  non  fece  per 
via  di  quella  prudentiilìma  antiperiftaiì . 
Giufeppe  in  Sichem  , Lote  in  Sodoma, 
mille , e mille  altri , che  apportare  potrei 
cosi  difeorfero.  Noifiamo  cinti  da  gen- 
te iniqua  , bifogna  Riamo  con  gli  occhi 
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aperti . habbiamo  nella  innocenza  rn  te*-  { 
foro  » ma  ci  trotiiamoin  paefedi  ladri 
l’anima  noftra  è fona, ma  chi  fono  eortora- 
tra’quali ci trouiamo ? genti  infette» ap- 
pellate» le  diligenze  fono  quelle»  che  ci 
hanno à faluare.  Sefoffimo  in  bonaccia 
potrebbefì  abbandonare  il  timone  in  ma- 
no d’innefperto  ragazzo  » ma  nauighia-  , 
Hip  nel  fecolo»  oue  confort  foffiano  tut- 
ti i venti  > perciò  l’arte  d vuole  del  più  fa- 
uio  piloto. 

Non  merauigliomi  che  tu  Giuditta  ik- 
Iefa  per  mezzo  Torte  Atfiria  pafl'afshe  nell’ 
alloggiamento  di  Oloferne  qual  Ermelli- 
no nel  fango»  candida  più' che  nieue,  e- 
del  giglio  più  pura  ti  conferuafsi . Sò  ben’ 
io  d’onde  nacque  ciò  » che  par  miracolo*  1 
àchi’l  confiderà.  Tuprudente»  Tufauia 
vedendo  le  difficolta  dell’  imprefa  coti- 
©rationi,  e digiuni  premunirti  il  tuo  cuore 
d’antidoticontro  il  veleno  di  cuitemeui 
facefli  di-  pungente  cilicio  foda  lorica  al 
tuo  petto»  cosi  ben  preparata  ti  ponertial 
cimento  » e riportarti  la  palma . Niente  ( 
meno  di  ftudio  appor  dourebbe  ognVn  di 
voi  fecolari»  quando  voleffe  in  tante  occa-  ; 
fionifchermirrt.  v 

Paruemi;  Tempre  bello  quel  detto  di- 
PierGrifologo 1 Pitti  vigilarci  plus  vi- 
vere ejli  quegli  fol  sa  più  viuere,che  folo  si 
più  vegghiare . j Qua  arsi  quodtcmpu$>  qua 

* Ciiryfol.ferm.:*. 
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poteflas  » quod  officium  non  vitf  lucra  luca «♦ 
brattine perquirit  j*  il  Rè  iu  corte  con  l’oc- 
chio aperto  » e col  penfier  rifuegliato  ren- 
de nulle  le  infidiedi  chi  gl’inuidia  lacoro- 
na.  Callidi  bojlis  pracauet  , &tuitntinft - 
dias . il  faldato  nel  campo  il  fao  nitnh 
co  delude  conia  cautela  prudente.  Ho- 
Bumos  impefus  cauta  pernoftattine  prò* 
peliti . il  marinaro  per  vie  incognite  » a 
tempe  ftofe  con  l 'aiuto  dell£arte  , Vefligti 
furtiuo  ad  lucroft  portus  irotiuatn  peruenit 
manfionem . Tanto  fa  nauigando  hora  cól 
vento  in  poppa*  hora  à orza  » i vele  , i re- 
mi» che  finalmente  quafi  di  furto  alfof- 
pir2to  porto  peruiene . In  fqmma  plus 
Vigilare >plus  yiuere  efl . à tutti  fon  necef* 
farie  quelle  induftrie  per  isfuggiregli  feo- 
gli , ne’quali  fi  può  frangere  la  bella  nane 
dellainnocenza»ma  ad  alcuni  pifameno  ad 
altri»  e più  i voi  fecolariconuengono  à ca t 
gione  del  luogo  in  cui  viuete . dice  Ile  pu- 
re il  voftro  fiato  in  pari  al  refigiofo  eflère 
vn  golfo  rifpettoà  vn  porto  > vn  campo  di 
battaglia»  à fronte  d’vna  fiatione  ai  pa- 
ce ? Ripetete  pure  (oliente  voi  edere  in 
Babilonia  > noi  fu’l  monte  di  Sion  » voi  fu 
i gioghi  di  Gelboe  fulminati,  noi  falla  ci* 
ma  a Olimpo  , doue  non  fi  addenfano  nu- 
bi, voi  fémpre  falle  fponde  diabifsi»  e 
pellegrini  funamboli,  noi  quafi  in  parar 
difo  beati.  quali  ad  ogni  modoconuien 
che  fieno Tartine  le  induftrie  de*religiofi, 

» ‘ non 
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non  dirò  per  farli  fantiilirai  > ma  per  effe-  I 
re  nella  perfettione  mediocri  ? Omnia  tu- 
ta timent . temono  etiandio  della  mede- 
lima  ficurezza  . Verentur  omnia  opera 
fua  , exultant  à fole3  ^guardano  per  infino 
dal  Sole-  guai  d loro  le  meno  di  quelli  11  u- 
dij  faceffero > e pure  v’è  chi  ftudia  per  effi, 
chi  per  efli  è follecito  » chi  gli  tiene  lonta- 
ne le  occafioni.  quanto  dee  fare  di  j*iù 
chi  trouafi  in  tentationi  maggiori  , eoo.» 
aiuti  minori  £ 

CAP.  III. 

. /• 

*Accabbo  nell*  ofìinatìone  impegnata 
cerca  fontane  - ' 

IN  verità  che  non  han  Tempre  i poten- 
tati nei  mondo  1*  efentione  pretefa-* 
dalle  mitène  communi  - Tardano  quelle 
egli  è vero»  alquanto  più  d’arriuare  alle  . 
lor  reggie , imperoche  molte  arti  hanno  i 
potenti  per  tenerle  lontane,  ma  finalmen- 
te vi  arriuano  tanto  più  dolorpfe , quanto 
meno  afpettare , ed  altra  volta  protiate.  j 
Nell’  vniuerfale  diluuio  la  prima  ftragge  ] 
che  fecer  P acque  fu  di  coloro , che  habi-  i 
tauano  nel  baffo  piano  in  humili  capan- 
nucce»  quegli  che  llauauo  nell’aire , e co- 
-ronate  torri»  ò filile  altezze, ed  eminen- 
ze de’ monti»  vedendo  occupata  la  mor- 
te nelle  valli , e pianure  ,^entiuano  bene 

• anc’ 
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anc’  eglino  vn  non  sò  qual  batticuore*» 
ma  confidando  ne’  polli  loro  eleuati  di- 
ceuano  , prima  che  a’  piè  ci  arriuino  1*  ac- 
que qualche  cofa  farà  • Troppo  hanno 
a falire  ,'  fi  fiancheranno  . falirono  ad 
ogni  modo»  e formontando  le  cime  de* 
più  eccelli  monti  a non  che i merli»  e le 
guglie  de*  palagi  reali  » fecero  i grandi  vg- 
guali  Spiccioli  nel  caftigo , ed  in  vn  mon- 
do diuenuto  fepolcro  tanto  giacque  por- 
porato tiranno  » quanto  affaticato  bi- 
folco . 

In  tre  anni  che  la  Samaria  tutta  > & Is- 
raele à cagione  della  liceità  indotta  da-. 
Elia  tanto  patiuano,  non  era  per  ancora  la 
fame  entrata  nella  corte  di  Accabo.  forfè 
non  fapeua  egli  nulla  di  ciòche’l  cielo  fa- 
ceua»  fe  pur  anco  fapeua  fev’era  cielo  nel 
mondo, auuegnache  la  politica  di  Iezabel- 
la , e de  felloni  Tuoi  dipendenti  non  lafcia- 
uano  peruenire  al  palagio  le  grida,  le  que- 
rele del  popolo  che  pane , ed  acqua  chie- 
dea  y ed  hauendo  il  Rè  prouifioni  abbon- 
deuo!i»credea  che’l  regno  fuo  in  olio  nuo- 
tale , feordaro  affatto  delle  minacce  pro- 
fetiche . Ma  verfo  il  fin  del  triennio  pene- 
trata pur’  in  corte  la  fame  » moftro  noti 
più  veduto  fotto  q uè5  te  tri,  ecco  il  Rè,  che 
comincia  firidere.  in  perfona  conuiene 
ch’efea  in  campagna  à foraggiare , ebuf* 
care.freme  contro  d’Elia,fouuiengli  quan- 
to ei  predille, man  da  Abdia  per  elio,  forfè 
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vuol  Applicarlo  htimile , il  vuole  recide- 
re ■ Piangi  il  tuo  peccato  Accabbo , e hai 
ritrouatc  fontane  viue,  e farai  pionere 
il  cielo.  Ma  egli- è impiegato:  perripu- 
tatione  non  dee  inoltrare  di  hauer  bifo- 
t no  di  Elia . Meglio  è patire  , e perire^»  y 
che  dichiarare  d1  hauere  ingiufiamente 
operato . Quello  è il  peggior  termine  , | 

ai  quale  polla  vn’  anima  arriuare  , impe* 
guarii  in  modo  tal  ne’peccati,  che  (limi 
difdiceuole  àfeil  ritrattargli. 

Io  non  niego  che  mortificatone  , Cj 
ben  grande  non  fia  ad  vn  cuor  nobile  » ri- 
trattare vnfuo  fatto.  Ma  odali  Agofti- 
no.  1 Totcfl  aliquis  dicere  fe  non  peccare  » 
non  antera  jibi  non  effe  fi peccati  erit  poeni- 
tendurn  , nulla  barbarici  hoc  diccre  audebit. 
Non  è alcun’  huomo  sì  barbaro  , che  fe 
nel  cuore  eonofee  d?  hauer  errato  ? ardi- 
v fca  dÌF<e  non  vò  pentirmi  dell*  error  mio . 
Ripugnano  quelli  due  atti  hò  fatto  male  » 
non  vò  disfarlo!  dunque  facelb'  bene»  non 
male,  perche  nel  male  non  truoua  fon- 
dola  vo  óta'  per  gittar  l’anchora  fua,  e fia* 
kiliruifi . Il  pentirli  di  vn  fatto  altro  non  ( 
è che  dire  hò  peccato  facendolo  , come 
dunque  pupi  dire  hò  peccato  * e pentirmi 
non  voglio  ? già'  ti  penditi  quando  dicefti 
• peccai . quando  pure  ripugnanza  quali  I 
naturale  in  ciò  non  folle , v’è  vna  morale 
v ìmpoffibilità  * Saria  meftieri  d*hauer  non 

folo 
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•folo  tutta  la  barbarie  in  epilogo  , ma  fari? 
d’ huomo  demonio  per  poter  dire  così» 
fio  peccato  sì , lo  conolco,  il  confeflo  , 
no^  niego  5 ad  ognimodo  non  mi  ritrae-? 
to,  non  pentomi.  Hor  porta  quella  dot- 
trina di  A golfino  per  fondamento  fab- 
brichiamo-così . 

Grandissimo  abborrimento  ha  l’huma- 
ua  fuperbia  di  palefarfi  pentita»  e con- 
ciofiacofache  s’ella  fi  lafcia  vfeire  di  boc- 
ca quella  voce  peccarti  » hò  fatto  male»  gii 
legno  dona  di  pentimento,  di  qui  è che 
dicit  fe  non  peccare , fi  fà  Sempre  innocen- 
te. quanto  dice , e si , e penia , pretende 
fia  à perpendicolo  della  giuftitia  • Non 
fi  potea  far  meglio . egli  è la  ftatua  di  Po- 
licleto,  idea,  e nonna  del  tutto, in  vna  pa- 
rola vn  nume  impeccabile,  la  onde  molti 
temendo  di  rimanerli  fenzafangue  den- 
tro le  vene  qual  hor  ne  mandino  vn  po- 
colinoful  volto  arrofsitidicendoerram- 
mo , 1 pudoris  magis  memores  » quàm  fa- 
lutts , cum  fuaerubefeentia  pereunt . Ed  è 
poi  tanto  gran  cofa  che  dichiarili  vn  huo- 
mo cf  hancre  errato  vna  > due  volte , e 
cento,  e mille?  ei  non  dichiarali  le  non_« 
per  colui , ch’è  ciò  è figliuolo  di  Adamo  • 
Iddio  il  quale  a folus  habet  immortalità - 
temy  hi  pure  folo  l’impeccabilità,  effon- 
do egli  d’vn'elfere  inuariabile , lafcieria 
cf  edere  Dio  le  non  folo  trauuiaflè , ma  fe 
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poteflè  trauuiare  dal  retto  calle  della  giu- 
ftitia . hora  d’iddi)  nel  mondo  non  e quel- 
la e restia,  eh’  era  predo  i gentili , de  qua- 
li pure  dille  il  Nazianzeno  edere  piu  no 
te  le  fceleratezze  , che  i nomi,  1 quorum 
crimim  notiorci  funt  quàm  nomina  • . 1 

unqùe  è huomo  qualhor  contefladi  ni- 
uere  erratoli  ddàconofcere  perfiguuo- 

. . 1 r r* Doini  - 


lerbata , non  c e poi  aien  uc  mui  ™ 
polla  fare  inuidia  ad  alcuno-  i noltri  auoli 
tutti  furono  in  nube,  e tutti  in  maro, 
a Omnes  in  seccato  nati  fumui  > owics  vi- 
vendo ad  idquod  nati  eramus  addidimus. 
i figliuoli  de  podagrofi  , de  tifici  , chi 
più",  chi  meno  egli  è vero,  tutti  pero  con- 
traggono qualche  infezione-  la  prola- 
pia  di  Seleuco vfciua  tutta  fegnata  coni 
-anchora  folla  fpalla . fiam  tutti  Etiopi  an- 
neriti fotto’l  medefimo  Sole , e dell’il  tette 
pece  macchiati . datemi  in  Cielo  vn’  ani- 
ma, che  come  libro  feorretto  nonhab- 
bia  hauute  molte  fcancellature  , e qual 
pittura  non  fia  Hata  in  cento  parti  ritoc- 
cata dal  pennel  correttore.  Se  ti  vuoi  por- 
re, ò foftenere  in  concetto  di  non  met- 
tere giamai  il  piede  in  fallo , di  non  pro- 
durre fe  non  idee  , e fquifitezze  di  per- 
fezione, onde  giulìitia  non  polla  giamai 
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mandarti  vna  citatione,  vn’accùfa  > ne  pe- 
nitenza habbia  à trattare  con  teco , già  ti 
fei  dichiarato  in  errore  fedotto. 

Preflb  chi  vuoi  tu  canonizzare  tutte  le 
tue  attioni  t forfè  innauti  à Dio  ? Non_. 
puoi . troppo  bell’occhio  hà  il  tuo  Dio  > 
egli  è di  lince  più  acuto . Se  tu  vuoi  veder 
l’ombra  tua»  il  Sole  ti  ftarà  dietro  le  fpalle, 
non  darà  à tuoi  occhi  faflidio  » ma  fe.vuoi 
porre  l’ombra  tua  in  oblio  dopo  gli  hor 
merbe  non  vederla, ecco  il  Sole  che  ti  faetr 
ta  nelle  pupille . Vede  Iddio  l’iniquità  del 
tuo  cuore,  nel  cuore  fteflò,e  v’è  quello  fol 
modo  di  fare  ch’ei  spilla  veda, vederla  tu» 
riconofcerla . Chi  e Dauide  colui  , 1 cui 
non  imputanti  Dornìnus  peccatum?  quégli 
che  peccator  fi  conoide . Perche  iniquità - 
tem  meam  ego  cògnofco}auerte  faciem  tuam 
à peccatis  meis . Non  hauete  più  ius  ò fi- 
gnore  di  proceifarmi , fe  già  mi  fon  con- 
dannato ì Dtfur  prmentio  fori,  due  giudi- 
ci , due  tribunali  non  polfono  fopràVna^* 
caufa.  Poniamo  che  Dio  non  vegga  il  t.uo 
errore  come  il  vecchio  Ifaacco  - T i tradi- 
sce la  voce  tua  : le  mani  da  te  coperte  di- 
cono fono  Efaù  , la  voce  dice  che  fei  Gia- 
cobbe , che  vuoi  rubbare  la  benedizione 
Ma  tacerò . ti  tradirà  preflb  Dio  il  filen- 
tio.  2 illi  muta  refpondent , ftlentium  con - 
fìtetur . Talché  indarno  tenti  d’imporre  a 
Ini  il  concetto  della  tua  innocenza . 

N Vuoi 
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Vuoi  forfè  lufingarete  fteflò»  darti  ad 
intendere  cherfiaftata  virtù  il  tuo  peccai 
to  non  puoi  gabbarti . Trulli  te , nifi  tifò 
indicai  Cbrijius.quando  Criito  ti  vuol  con- 
fondere moftra  te  à te  fteflò»  e nó  ad  altri . 
Niuno  può  folleticarfi  da  fe»  e fard  ridere 
quando  voglia  non  ha . Se  peccarti  » hai  la 
ferita  nel  cuore»  e non  può  il  cuor  non», 
fentirla  , ti  palperai  » ti  adulerai  > cerche  * 

• rai  confulti  d’altri  più  torto  adulatori»  che 
amici  » fcmpre  farai  grauofo  d te  ftertò  • 
pruoua  d fuggire  date  per  non  fentireil 
rimorfo  del  cuore»  tifeguiti»  diuerciràil 
penderò  » la  memoria  da  te  » ma  douej 
vuoi  applicarti  » che  non  da  ceco  il  tuo 
cuore? 

Ti  vuoi  cuoprire , e fortenere  in  riputa- 
tione  di  giurto  innanti  à gli  huomini  » pol- 
che d’altro  non  curi . e potrai  ciò  ottene- 
re ? indurre  vnafuperncie  di  Santo  fopra 
vn  cuor  federato?  non  vale . Noi  vediam 
nelle  fabbriche  poco  riufeire  le  ipocrite 
de’  muratori  : Nafcondono  affamati  mat- 
toni fotto  vna  bianca  tonaca  di  calcina.» 
ma  qudli  fputa  no  finalmente»  e parlano 
-per  così  dire  dalla  cortina  dichiarando 
quello  che  fono  . chiuderai  la  bocca  del 
fiume  ? rideri  quefti  delle  tue  indurtrie*  fe 
~non  hard  efitopervna  via  > trouerallo  in», 
cent’altre . 1 Sic  malignitas  ex  vna  parte  » 
confufaldium  fibi  aditum  inuenit . il  pecca- 
to. 
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to  è , vn’humore  maJigno,vuol  vfcir  fuo-l 
ri  tu  no’l  vuoi  hauere  nel  volto  » ei  dati 
fuori  in  vn  braccio . .*  Trotegunt  vmbr* 
vmbram . Io  hò  paura  che  non  fij  per  ve- 
nire à que”  mezzi  , di  cui  vaglionfi  alcuni  : 
per  (ottenere  vn’attione  indegna,  ingiufta, 
d’altre  pari  fi  Temono.  Dauide  percuo- 
prir  l’ad  ulterio  fa  l’homicidio . Ma  quefta 
non  è folenne  pazzia?  Cade > ò fta  per  ca- 
dere vna  pianta  > tu  la  vuoi  reggere  in  pie- 
di,le  tagli  le  belle  braccia , c’hauea  per  far 
puntelli  da  fottenerla , che  hai  guadagna- 
to? Non  hai  consolidata  la  pianta, ma  Phai 
priuata  del  poco  bene  Tuo  proprio.  Soglio 
paragonare  cottoro  » quantunque  fieno 
talhora , ò pretendano  eflere  anime  gene- 
rofe , deerti  erbaggi  viliflìmi , perdonate- 
mi delicate  naricci,quando  fi  parla  di  pec- 
catori, e peccati,  non  parliam  di  zibetti  d* 
ambre , di  moTchi,  parliamo  d’agli , e cip- 
polle,  quette  vergognanfi  della  loro  abbo- 
mineuole  naturalezza,  trouandofi  in  cam- 
pagna forfè  vicine  a’  narrili,  od  a*  gigli , e 
vedendo  Phonore , che  à tali  fiori  fi  fa  an- 
co da  principefl’e,  e Regine , che  non  ifde- 
gnanò  inchinarfi  per  vagheggiarli , che_i 
gentilmente  gli  colgono  , riputandogli 
meriteuoli  di  qualche  pollo  più  degno  » 
che  fegli  pongono  in  feno  anco  ad  inuidia 
non  fol  di  gioie  eritree  » ma  de*  lor  princi- 
pini, c’haran  mandati  per  latte  alle  nodrici 
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291  L’EMPIETÀ' 
firaniere ?•  che  ne’  gabinetti  gli  tengono  in 
vafi  d’oro)  e di  argento>  ed  attraendo  i lo- 
ro haliti  gli  prendono  per  confortatati  de* 
cuori?  tutto  ciò  rauuifando  quell’erbe  {uc- 
cide ? e ftomacheuoli  » non  potendo  {of- 
ferire d’ eflèr  lafciate  alle  menfe  de’  mie- 
titori villani  > crederefte  che  li  configli- 
no in  quefta  guifa  • chiudiamoci  ? into- 
nachiamoci ? così  nafeonderemo  quel- 
fanitna».  che  tanto  pute  . Mettonfi  kitor? 
no  cento  » e cento  coperte  ? ma  che  ? tut- 
te fon  fetide  egualmente  ? e d’onde  più  fi 
vogliono  afeondere  ? più  fi  appalefano* 
balla  fimilitudine  in  vero  » ma  con  che  al- 
tro poteafi  meglio  fpiegareil  mal’odore 
che  da  colui , il  quale  con  vn  peccato  vuo- 
le l’altro  cuoprire  che  altro  fa  egli  fe  noti 
moltiplicare  fetide  > e puzzolenti  cor? 

tecce  ^ ’ 

Stimo  che  più  habbia  apatite  chi  otti- 
nato  vuol  foftenere  vtia  fua  mala  laccen- 
da  ? di  colui  che  ingenuo  la  ritratta . A c- 
cabbo  è Rè  d’Ifraeìe  ? hi  peccato?  l’auuifa 
Elia  che  riconofcafi . Come  ? vn  Rè  mio 
pari  dichiarare  d’hauere  errato  ? che  non 
haueffi  autoriti  di  fare  quello  ? che  hò  fat- 
tQ  ? vorria  ben  ridere  quel  femibrutto  ? 
perche  coperto  di  pelli  • Vanterebbefi  d’ 
hauermi  fatta  ricantare  la  palinodia.!  fud- 
diti  perderebbonmi  il  rifpetto . non  coli- 
mene almiohonore  ? al  buon  gouerno. 
Non  voltati  faccia  i miei  pari  > non  pec- 
cano* 
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cano,  percioche  è legge , egiuftitia,  at- 
ro diurno»  quanto  dicono»  é fanno.  Au- 
uifa  Giona  il  Rè  di  Niniue  > hai  peccato  > 
ritrattati*  Entra  il  Rèinfefieflò  » difa- 
mina  la  cofcienza  » chi  è coftui  che  mi  au- 
uifa?  yn’huomo  vomitato  davn  pefcc_>. 
Non  hà  temuto  di  entrar  in  bocca  più 
horrida  della  Balena  entrando  nella  mia 
corte  ? che  puoi  pretendere  cofiui  da  me  ? 
Sarebbe  ei  forfè  vfcito  dal  grembo  diquel- 
la  bellia  permettere  fottofopra  il  miore- 
gnof  dice  chehò  peccato,  contro  quat 
leggi  f*  Non  faccio  io  ogni  legge  ? Niuno 
de’ miei  configlieri  tanto  fin’hora  diflfemi 
guarda  » riguarda  > Iddio  l’illumina»  fi  bat- 
te il  petto  » ritrattali,  credete  non  patifca 
coftui ’incotal  guifa  humiliandofi  i Ma_» 
quanto  più  di  lui  patifce  Accabbo  in  Sa- 
maria? fatto  il  cielo  di  bronzo  non  dà  rug- 
giada»  ne  pioggia . Saldo  Accabbo  fei  im- 
pegnato. afciuttifono  fìumi,fonti,  torren- 
ti,  laghi,  riderne , pozzi . Nonti  muouo- 
re  Accabbo.  Nell’anno  primo  le  biade  in- 
tifichite  muoiono  in  erba , nel  fecondo  il 
feminato  non  germoglia  » nel  terzo  non_* 
può  ne  meno  ararfi  la  terra . Non  vaccil- 
lare  Accabbo,chi  la  durala  vince,  le  greg- 
gi gli  armenti  non  trouando  piùpafco- 
li  » gli  niegano  ad  Ifraele , le  altre  beftie 
feluaggie  vengono  alle  città»  e fi  fan  pa- 
fcolo  d’huomini  : gli  huomini  arrabbia- 
ti fiere  diuentano  » chiedono  pane.i  fi- 
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gliuoli  a’  genitori , e i genitori  pane  fi  fan- 
no de  gl’iftefiì  figliuoli  : quegli  fol  non  è 
fiero,  che  od  è mortolo  vero  ftà  moribon- 
do . Non  può  già  egli  elfere  Accabbo  che 
tu  non  vegga  le  lagrime  de5  tuoi  vadali] , 
non  odi  le  lor  querele?  quante  volte  follie- 
uate  le  turbe  hanno  arietata  la  reggia  con  I 
quelle  grida  pane*  pane?ardifci  tu  di  com- 
parire nel  publico  Mangi  micciola  che 
prò  ti  faccia  ? dormi  fonno  tranquillo  ? fe 
vccifo  non  fei  vna  volta  dal  popolo,  quan- 
te volte  nelle  vigilie , ne’  fonni  ti  sbranano 
i tuoi  timori  ? Tu  valorofo  > tu  forte  non-, 
vuoi  dire  hò  peccato,  continua  pure  così . 
Ecco  in  corte  la  fame . le  tue  cantine  non 
han  più  vino  , vuoti  fono  i granaij , le  cuc- 
cine gelate  , bifognra  pure  vfcire  dalla  tana 
qual  lupo . che  sì  che  ancora  bisognerà  da 
Elia  dipendere  » afloggettarfegli , e dopo 
tanto  patire  farai  quello  > che  far  poteui 
tre  anni  fà  à man  falua . 

Chi  bilanciale  ben  bene  in  via  humanat 
quanto  hà  da  patire  per  reggere  vn’attio- 
ne  fua  mala , non  lafcierebbe  dalla  oftina- 
tione  impegnarli . Con  vn  fol  confeffare 
d’hauere  lèraueduto  j sbagliato , che  fono 
dichiarationi  ingenue  > nobili  , honorate  > 
fi  sfuggirebbono  follecitudini  > crucci;, 
odi; , fpefe , fangui  » morti , à che  conuien 
difpongafi  chi  vuole  in  tutte  le  fue  attioni 
hauere  dcirimpeccabilc,  efollenerfi  per 
tale  . Lifabetta  d’Inghilterra  non  paro 

à me 
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à me  che  col  Conte  d’Eflex  fi  diportaflc 
da  quella  barbara  lamiach’elfer  foleua. 
Ella  fapea  di  certo  che’l  Conte  hauea  fal- 
lato : Io  tenea  prigione»  ma  con  più  voglia 
di  dargli  la  liberti»  che  non  haueua  eflo  di 
riceuerla.  altro  non  efigeuafe  non  che  il 
reo  cóuinto  di  fua  bocca  dicefle  Madama 
hò  mancato,  ma  il  Conte  impegnato  iti 
negatine  volle  più  torto  Jafciare  (òtto  la 
mannaia  la  terta . Diamo  qualche  licen- 
za alla  humanità  di  fortificarli  nel  credi- 
to predò  glihuomini,  pretto  à quali  può 
cortar  caro  il  dichiarare  il  lùo  errore  , che 
pazzia  è mai  quellanon  volerli  ritrattare 

con  Dio  i 

Solpettano  di  colei  che  noi  chialéiam-»- 
penitenza  » ftimano  ch’ella  immantinente 
debba  mutare  le  morbidezze  de*  letti.nel- 
le  durezze  de’fattì»  le  fottigliezze  de  lini  in 
afpri»  e pungenti  cilicij.  oimè  dice  il  timo- 
refe  d penitenza;  riducomi , rendomi  à 
difcretione  di  vna  indifèretatiranna . ca- 
uerammi  d forza  di  flagelli  fpietati  il  piu 
bel fangue»  c’hònelle  vene , vorrà  ch’io 
faccia  fonti  perenni.de  gli  occhi  miei»  che 
dirtruggami  in  lagrime  ».  comanderammi 
rigorofi  digiuni  » fé  pur  darammi  vn  mic- 
colino di  pane  > me’l  guaderà  con  la  ce- 
nere, harò  per  compiacerla  à lapidare-» 
il  mio  petto  » priuarmi  del  commercio  de 
gli  huomini , della  villa  del  Sole , grotte  * 
fpelunche,  tombe,  faranno  i luoghi  de*' 
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295  ^EMPIETÀ' 
miei  foggiorni . Troppo  fi  sa  come  hi 
trattati  cortei  i Nabucchi . che  crudeltà 
verfo  vn  pouero  Rè  I rendefi  in  mano  di 
; penicenza>  ed  ella  in  vece  di  follieuargli  il 
cordoglio  » il  caccia  via  di  corte , il  man- 
1 da  quali  beftia  su’]  fieno,  chi  vuole  alletta- 

re i nimici  ! e guadagnarli  le  rocche  loro  » 
de’  fargli  conditioni  piaceuoli  . maraui- 
gliauafi  Socrate  difcorrendo  con  Taide  » 
ond’è  dicea  chetanti  vengono  alla  tua  ca- 
fa»  così  pochi  alla  mia  ? te’l  dirò  io>  rifpofe 
la  rea  femina»  io  à miei  clienti  fono  piacer 
* uole»  tu  à tuoi  troppo  rigido . 

Errate  pure  à gran  partì  fe  voi  Rimate 
non  poter  eflere  penitente'chi  non  fi  cari-? 
ca  di  que5  ferracci  » onde  quali  fi  oppreflè 
il  Duca  d’Aquitania  Guglielmo»  ne  fàgli 
Arati)  di  fe , che  facea  l’ammirabil  Crini? 
i»  na . In  qual  carta  de’  làcri  libri  trouate-* 
; y che  ciò  efigga  il  Signore  da  voi  ? peniten? 

,,,  za  fecondo  ch’è  ricercata  da  Dio  > altro 
non  è che  vna  refipifcenza  > 1 per  unicum 
gemitum  contriti  cordis,t\itto  quéfto  fi  sbri- 
ga . Égli  è vero  che  vn  cuore  sì  fattamen- 
te contrito  viene  pofcia  da  fe  à quelle  af- 
flittioni  corporee»  che  vuoi  temere»  auue- 
gnache  * Vcenitentia  non  eft  nomen  otio - 
fum  i qu£  de  ijualitate  operis  pofjìdet  labo- 
riosa vocabulum.  Ma  ciò  fa  il  penitente 
> per.  proprio  allegamento  » percioche  il 
piangere  la  fua  colpa  è certa  fpecie  di  ri- 
« ' fioro  _ 
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fioro  à chiunque  accorgefi  di  elfere  fiato 
indegnamente  colpeuole  • 1 Efi  quadam 
fiere voluptas.  Sono  le  lagrime  d mefchini 
accorati  Cibus , & potus , placationes  fine 
voce , tefles  fine  verbo , indices  fine  digito* 
clamor  in  filentioj  vittoria  fine  ferro,  ha  il 
peccator  rauueduto  tato  piacere  nel  pia- 
gere  la  fua  colpa  3 quantunque  fia  perdo-, 
nata  tolto  che  deteftata,  che  recali  quali  à 
male  d’efiere  difiurbato  nel  pianto, 2 Af«- 
lier  quid  p(oras,óiik  il  Signore  alla  contri-, 
ta  donna  Giudea . ed  ella,  le  mie  colpe  afi 
falline  mi  hanno  rubbato  più, e più  volte  il 
mio  Dio , e ti  par  cola  ftrana  eh’  io  voglia 
piangere  ? non  piango  per  dare  olio  alla_^  ' 
lampana  del  mio  dolore , piango  per  pia- 
cer per  conforto,  torrebbemi  vitto , e be- 
uanca , chimi  vietaflè  le  lagrime . Tutti 
quegPaltri  rigori  pur  fono  prefi  dal  cuor 
pentito  non  per  comandamento  di  Dio  , 
ma  per  proprio  intere  (Te.  vuol  fodisfare  al- 
la pena , benché  fia  certo  della  colpa  ri- 
metta , vuol  ifchermirfi , & armarli  con- 
tro i colpi  che  potria  di  nuouo  patire  , Idi 
dio  adunque  altro  non  efigge  dal  pecca- 
tore fe  non  che  riconofcafi  di  hauer  peci 
cato , e Terrore  ripruoui . può  egli  efigger 
meno?  pretender  cofa  più  ragione uole? 
Termine  è cotefio  che  fe  dal  medefimo 
Dio  proibito  ci  fofie,  ripugnerebbe  la  nor 
fira  naturalezza , e giufiamente renitente 
v N 5 direb-o 
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direbbe  comefrh’  io  non  mi  habbia  a pen- 
tiTe>  fé  sò  di  hauere  trauuiato  dal  rentier 
ragioneuole  ? hò  io  d’approuarc  per  forza 
limale  £ rintelletto  non  può  far  lega  con 
vn’error  conofciuto,  ne  la  volontà  con  vn* 
obietto  fatto  fenfibilmente  fpiaceuolo* 
Ma  quando  pure  fi  haudTero  di  mera  ne- 
ceflìtà  à prendere  quelle  afprezze  temute* 
ne  potefleeiferevera  penitenza  cordiale 
fenza  pena  corporea  > ancor  auanzo  faria 
di  pena  il  pentirli, conciofìa  cofa  impareg- 
giabile è la  pena  che  fentir  fuole  colui  , il 
quale  nell’oftinatione  impegnato  vuol  fo- 
ftenere  il  fuo  fallo . 

Teccauì  dice  il  cuor  rauueduto»  errai» 
ritrattomi»  fe  hi  roifor  ciò  dicendo»  detto 
che  l’hi  gii  dal  roifor  fatto  è libero  per 
l’atto  ingenuo»che  fece . 'Hgn  Meccani  di- 
ce ardito  il  cuore  oftinato.  chi  crede  al 
dire  di  lui  ? Non  Dio , che  non  fi  gabba  » 
nonglihuomini  » che  vedono  i colui  fat- 
ti. Non,  e ime  defimo,  eh’ è confapeuo- 
le  di  quanto  fece . eccolo  da  ogni  parte 
confuto.  Scuopre  il  penitente  il  fuo  ma- 
le»l*oftinatoil  nafeonde,  quegli  manda  per 
così  dire  il  cadauero  alla  tomba, e dal  puz- 
jsore  fi  libera  > quefti  fe  lo  tiene  nel  cuore 
fracido  così  qual’è-  chi  ne  ftà  meglio?  Ac- 
cufa  il  penitente  fe  lleflò , l’oftinàto  difen- 
defi  » ma  Tvno  reo  facendoli  gii  fi  è fciol- 
to  da*  vincoli . Faltro  quanto  più  vuol  far- 
fi  innocente»  tanto  piu  forte  fi  lega,  fichi 
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torna  più  iconto  ? piangeri  il  penitente 
ridérdXaftmato  ».  mail  primo  ni  il  cuore- 
ridente» il  fecondo  rodentej  cui  fi  più  prò 
l’àl  le  grezza  ?;  digiunerà  il  pio  rauueduto  ». 
rempio  peruicace  crapulerà , ma  allena 
farà  ottimo  chilo  l’èrba  » e la  cenere»  ài- 
l’altro  ne  menl’ambroftà;  può  faporita_»- 
riufcire  » di  chi  è ia  conditione  migliore  ? 
v*è  chi. batte  il  fuo  petto  , ma  v'è  chi  è fla- 
gellato nell’animo  » chi  và‘  fcemando  i ti- 
mori », e chi  gli  accrefce  » chi  acquila  (pe- 
ranze»e.chi,le  perde,  per  interefle  di  con- 
tentezza bifognadifimpegnarci  da’noftri, 
errori  » per  viueraetiandio  nella  peniten- 
za .quieti 

Ella  è pur  grande  infelicità  PHauere  vnat 
{ot.volta  peccato , ma  quella  non  è tutta» 
ne  la  fomma  infelicità  , il  morire  opinato 
nella  colpa, quella  fich’è  la  fomma, cui  ar- 
riuaron>  gli  Ebrei 1 Tota  infelkitas  Iud<eo~ 
rum  erai  non  peccatimi  battere , Jed  in  pec - 
catismort . . Quella  (tatua  di  fale  > in  cui  di 
conuertitala  conforte  di  Lo  te.  pare  à me 
polla  erger!?  in  fimolacro  della  oftinatio- 
ne*  Tuttauia  integra  dicea  Tertulliano,*  / 
oerfeuete.  l’empia  (tatua*  ».  il  tempo  per 
farle  beneficio  col  miniflero  de’  venti  cal- 
diJa  vorria  confumare  »'  accioche  annien- 


tata* non  più  patifle  in  quel  pollo  i’ob- 
hrobrio  de’ viandanti  ».  ma. ella  per  non* 
parere  di  hauer  fatto  male  fe  qualche 
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picciola  parte  perde  di  te>protinus fuggejht  | 

* vulnera  compiei,  rimettelì  ella  Cubito  fe-  * 
conda  ne’fuoi  obbrobri;;  Tale  per  appun- 
to raflembrami  Portinato . Attefo  il  mo- 
do col  quale  tratta  il  Signor  Dio  peccato- 
ri contriti  , il  peccato  > che  quando  fecelì 
fù  così  grande  miferia  > fatto  ch’egli  è » è 
aH’huomo  occafìone  d’ingrandimenti . r 
de  famulis  iniqui iatis  miniflri  prodiere  inflì- 
tta . i maggiori  perfonaggi  della  corte  di-.  ] 
uina»  quali  tutti  fon  vali  rattoppati . Id- 
dio hi  certa  ammirabil  politica . Se  hard 
à vfare  rigori , gli  vferi  più  fouente  eoa 
gl’innocenti»  che  co’peccatori . Non  vuol 
parer  con  colìoro  di  ferbar  la  memoria.. 

- delle  cofe  paffete . *AIeflfendro  Farnefe  ri- 
ceuette  in  vn  colpo  fottole  fue  infegne 
quattrocento  Inglefi  fuggiti  dalle  tende, 
nimiche.  glihonorble  cortefie  chelorov 
fece  furono  tali  , che  l’inuidia  fù  per  mor- 
morare nel  proprio  efercito . Ne  mancò 
chi  diceffe  ciò  che  di  Teodofìo  diflè  Am- 
brofìò»  per  guadagnare  l’affetto  di  quello. 
Principe  arte  ottima  eflere  l’offènderlo»  e 
poi  gittarfi  afuoi  piedi . Il  fauio  Duce 
diede  buona  ragione  delle  amoreuolczze 
che  vfaua,  e così  dille  > quelli  fono  vccelli. 
di  canto,  fe  fi  trattano  bene , chiamerai*’ 
altri  da  noi  » e lènza  guerra  difarmeremo 
Polle  contraria . Quella  è la  mano  che 
tiene  Dio  coi  peccatori  x di  quanti  à lui  lì 

arre- 
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CAP.  IV.. 

\4kdia  incontrali  col  Profeta': 

PER  commandàmento:  di,  Accabboi 
cercaua  Abdia  il  refrigerio  deli’  ac- 
que , ed  incontrò  l’ardore  del  fuoco . in. 
fcliadied’egli,  che  alla,  corte  fpeditoera 
dal  cuor  pietofo  di  Dio . harelìe  detto, 
die  il  cauaHiene  in.vn  Moisè.  lì  cangiane  , . 
poiché  nel  profeta  vedendo  quali  Dio  nel. 
vepraio  affocato  > dal  pefó  del  gran  con- 
cetto c’hauea  deirhuomdiuino,  Jafciacolì, 
cadere  *t  terra,  hurniliflìmo  i’àdorò . Re- 
fìituita  che  ftì  d illi  dal  làcro  horror  la  ; fa-  , 
nella*  così  prefe  s parlare  . Sei  pure  Elia  ? 
non  m’inganna,  già  ombrain  quelle  folte: 
boscaglie  ?.  Me  fortunato,,  e co’cieli  prò— 
piti;  vicito  fuori  Uà  mane,,  fehauer  do- 
ueuo  I’honorediriuedere  il  mio  padre»ma 
ne  pur  tu  hauefìf  men  d’vn  buon’Angelo 
guidi!  dè’paflkuoi ...  Sfe  come  in  me  tiau- 
uenifti  »>  così  dàui  nelRè  * la  lepre  era  in 
bocca  dèi  cane  , l’agnello  nelle  zanne  del: 
lupo  ..fuggi  Elia*  ahi  che  coniglio  violen- 
to alle  mìe  vifeere  fidò  mai . véggio  il  pa- 
rodilo vedendoti!  veggio  chivòrrei  fem- 
ore vedere ,.  e l’eforto  à fuggire . . Sì  si 
fuggiProfera  »,  e prendi  Pali  * che.  forfè  i. 
piedi  non  ballano  per  tuafaluezza.  Noir 
è.  fé-  non  mortale  faccenda:  errare  pe‘1 
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fabbione  di  Libia  nella  coccente  Cagio- 
ne : i ferpenti  quiuìafletati  beono  alle  ve- 
ne de’ viandanti  > peggio  è per  te  girare  di 
quelli  tempi  per  cjudte  maledette  cam- 
pagne > ardono  tu  bene  il  fai  > che  tieni  1 - 
acque  prigioniere  nel  cielo . II  Rè  Accab- 
bomehà  inuiatoper  cercar  qualche  fon- 
te , egli  pure  per  rifletto  fine  gira , rigira  * 
huomononpiù,  ma  leone  di  nemee.  Se 
te  ritruoua>  hi  il  fuo  intento  > tanti  fiumi  è 
per  fare  alla  Samaria , quante  tu  hai  di  ve- 
ne. Rifponde  à tali  detti  il  profeta.  In 
tre  anni  non  hai  perduta  oh  Abdia  la  fpe- 
ciedeltuoMaeftro.  Elia  io  fono  » neper 
horadifpoflo  di  prendere  dal  timor  Tali» 
e fuggire . Vanne  di  buona  nuoua  non- 
ciò  al  tuo  Rè  > digli  che  quel  pelofo  > che 
tien  le  chiaui  de’cieli  à lui  fen  viene . Per- 
plettò , e dubbio  (là  il  caual liere  > ricufa  il 
carico , e teme  nel  ricufarlo  di  colpa . Se 
fcuopro  Elia , fi  vccide  > e farò  io  pure  reo 
d’vn  facrilegio » fe  l’ambafciata  non  faccio 
difubbidifeo  al  Vicario  di  Dio . Trema  la! 
delicata  cofcienza>ne  sa  à qual  parte  rifol- 
uerfì  fcropolofa . 

Le  complettìotii  delicate > e gentili» 
di  (piriti  follieuati , e viuaci  > di  fangui  pu- 
ri » e lottili  foggiacciono  à quelle  tifiche 
“imprettìoni  s cneà  guifa  di  lento  fuoco 
conuertono  viuenti  Eroi  in  ifcheletridibe- 
rifono  da  si  fatti  pericoli  nerboruti  villa- 
ni-, Rupices  ammanente  non  già  di  carne» 

ina 


i*  * A 


! 

• ì-,' 


□oogle 


3ó4  V E M P I E T A' 
nia  di  fatto  , ò di  buffo . la  malatia  degli 
fcropoli,  che  tifica  fpirituale  può  dirfi , el- 
la è incognita  à cert’animc  tagliate  in  lu- 
na fcema,  che  hanno  le  cofcienze  di  Bale- 
na , di  fi  ruzzo  ; che  beono  l’iniquità  come 
acqua  , e giuda  che  di  effe  fcrifle  Girola- 
mo. 1 In  malo  conftantijjìmè  perfeuerant . 
Soggiacciono  bene  ad  città  anime  timora- 
te di  Dio>  di  cofcienza  delicata»  e gentile  » 
e fe  lor  togli  la  prudenza  regolatrice  prò-, 
pria»  od  altrui»  immedicabili  fono  » faran- 
no vna  vita fpiritata  anzi  che  fpirituale» 
piùtodo  energumena»  chereligiofa,  il 
manco  in  che  dar  poffono  è certa  diuo- 
tione»  mera  fcioccheria»  e pazzia,  che  do- 
maco  muoua  à Dio , gli  huomini  » c forfè 
ancora  i demonij  prouochi  alle  rifa . 

2 Ride  Sant’Antonino  de  gli  fcropoli 
fciocchi  de’Georgiani  » e de  gii  Armeni  » 
gli  vni , e gli  altri  barbari  egualmente  neh 
la  pietà  cridiana  , gli  Armeni  così  rigidi 
fono  nell’ofleruare  i loro  digiuni , che  te- 
nendo opinione  romperd  ì’adinenza  col 
prendere  il  corpo  Santiilìmo  del  Reden- 
tore, fe  facerdoti  fono  fi  adengono  dai 
celebrare , fe  laici  dal  commumcarfi  né* 
giorni  della  quarefima  » in  cui  anco  l’vfo 
de’pefci , del  vino , Scolio  fi  ha  pertanto 
vietato»  che  minor  penitenza  danno  à 
coloro»  i quali  ne  luoghi  infami,  elafci- 
ui  banchettaron  da  corni , che  ad  vn  me- 

fchi-  , 
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{chino , il  quale  bebbe  vn  forfo  di  vino  » ò 
fi  cibò  del  più  vii  pefce  di  fiume  . Tlufquè 
peccare  aiunt  illuni, qui  in  quadragesima  ca- 
medri pifees  vel  oleum , qut  yinum  bibri  y 
qudm  illum  qui  ad  lupanar  vadri . I Geor- 
giani canto  de  gli  Armeni  fono  nimici  > 
che  abbominano  leloroChiefe.  chi  col 
piè  (calzo  pattando  innanti  i quelle  fi  for- 
fè per  mala  forte  nella  pianta  del  piede 
ficcata  vna  fpina  > odvn  chiodo » fi  fareb*» 
be  cofcienza  di*piegarj’occhio  per  mirar 
la  ferita  > non  che  d’inchinarfi  per  cauar- 
fi  la  fpina  » ò’I  ferro  > dubitando  che 
quella  fua,»  quantunque  neceflaria  incur- 
uatura , non  fi  potefie  interpretar  riue-t 
renzafatta  alla  Chièfa  abbonita  • così  o-i 
gai  padre  Georgiano  dice  a’fuoi  figli . Sr 
quis  veftrum  babeat  fpinam  in  pede  fi- 
xamtranfiens  ante  Jlrmenorum  ecclcfiam, 
debet  fpinam  fuftinere , nec  fe  ad  pedem 
fuum  euellendi  caufa  inclinare , ne  per  hoc 
rideatur  ante  ^Armenorum  Ecclefìam  ab 
omnibus  Chrijìianis  vilipendendam  fe  in 
clinare . Come  dunque  douria  cofiui 
camminare  ? favellando  come  Ranoc- 
chio ? con  vn  piè  folo  alla  foggia  de’Pfil- 
li  ? e fe  col  piè  ferito  non  potefie  non  zop- 
picare» tanto  terrebbe  lo  fcropolo,  c 
conuerrebbe  che  immobile  fi  fermaflè  i 
guifadi  ftatna  nel  luogo  fteflq.  Sciocca 
religiofità»  fciocchifsima  altresì  quella  eh.’ 
c resifirarane'facri  libri  de’Maccabei . ; 
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Matatiacon  vna  figliolanza  d’Eroic’- 
hauea,  fpinto  dal  Santo  zelo  delle  patrie 
fue  leggi , e del  tempio  > alzò  bandiera 
contro  d’ Antioco*  fù  feguitato  da  mol- 
ti , fe  miri  al  numero  de’capi  loro  , da  po- 
chifiìmi  fefi  ha  ragione  de’cuori*.  Non 
hauendo  per  anco  Matatiadata  forma  di 
efercitoà  quella  gente,  parte  di  elfaprefe 
nelle  fpelunche  del  deferto  quartiere» 
mandò  Antioco  per  combatterla  le  trup- 
pe fue , le  quali  a fronte  de’giudei  arriva- 
rono in  fabbato  . al  fuono  delle  trombe 
nimiche  douean  coftoro  porli  in  batta- 
glia, aguzzarle  loro  armi.  Santo  era  il 
motiuo  di  maneggiarle , la  naturaanede- 
fìma  alle  proprie  diffefé , & alle  offefe  fio- 
ttili gli  ttimolaua . entrano  fcropoli  nelle 
loro  cofcienze , onde  per  configlio  adu- 
nandoli cosi  difcorrono  ..Il  nimico  fi 
auanza,  noiJo  vediamo,  e nelle  punte  del- 
le fue  fpadé-  ci  prefenta  la  morte . quan- 
do pur  fiàmo  men  di  lui  agguerriti , fiatilo* 
tanto  di  numero  fuperiori , e di  giuflitia, 
che  volendo  mottrar  la.faccia,  e adopera- 
re le  mani,  gli  farem  volger  le  reni*  ed  af- 
frettare i piedi  alla  fuga,  quelle  fpelunche 
fon  tantiiorti  per  ritirale  > venendo  ad  ef~ 
fere  caricati . trinceriamoci  con  quelle 
rupe  » e coi  falci  che  adunare  polliamo  « 
Ma  che  giorno  egli  è auello  ? Sabbato  fa- 
crofanto  dellinato  alla  quiete.  Vietala 
fcgge  a’Giudei  pari  nollriogni  lauoro  di  j 
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mano.  Sacrilegio  farebbe  sfoderare  vna 
fpada,  fcoccare  vn’arco,fcaricare  vna  fio* 
da, impugnare  vno  feudo, auuolgered  que 
Ile  grotte  vna  pietra,  attrauerfare  al  nimi* 
co  Fa  firada . moriamur  in  fmplicitatem - 
flra*  Già  gli  carica  Antioco , riparatoli 
fciocchi . habbiamo  fcropolo . la  legge  vi 
difpeniàintalcafo.  Muouono  vn  tantino 
la  mano  verfo  la  fpada,  che  la  naturalezza 
ottima  Teologherà  à dò  fare  glifpingej 
gli  ferma  tuttauia  lo  fcropolo . Non  è le- 
cito, non  polliamo . eh  che  potete . Nella 
dimora  è il  pericolo , rifcuoteteui . Ecco 
quanti  già  lon  morti  di  ferro,  quanti  ne 
cerca  i!  fuoco  già  acccfo!  è vero, ma  la  co-> 
feienza  ripugna.  Etmortui  funt  ipft  tir 
vxores  eorum , & filij  eorum , & pecora  co* 
r«w,bafiaua  credo  aiceflè  il  facro  dorico. 
Monna  funt  pecora  » Morirono  quelle  pe- 
core. che  doue  era  tanta  fciocchezza  al* 
tronon  era  che  pecore.  Ma  Iddio  harà 
gradita  quella  (impliciti,  può  e fiere,  dico 
bene  che  facrifìdj  sì  fatti  non  fon  di  quel-» 
li,il  cui  fumo  fia  molto  in  cielo  odorofo  » 
tìonor  regisiudicium  diligit , Iddio  vuol  ef*- 
fere  con  «iudicio  feruito . 

Vuoili  efempij  addurre  di  quelle  anti- 
che religiofità , conciofia  cola  che  femi 
folli  applicato  à rauuifar  le  moderne» 
troppo  ci  faria  fiatò  che  rammentare . 
in  quale  albergo  di  pazzarelli  veggonfi 
piu  ftrauaganze  di  quelle  veggonfi  in 

vna 
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Vna  fcropolofa  cofcienza  ? ella  teologiz- 
zando fogna  , lì  carica  di  piu  oblighi  , che 
non  fono  caratteri  nella  legge  » cammi- 
na come  in  vn  mondo  di  vetro  » òàguir 
fa  de’  funamboli  in  aria  , douunque  pofa_> 
il  piede  dubita  di  precipiti) , d’inferni  » e 
non  mira  mai  Dio  fe  non  in  qualità  di  ti- 
ranno. fabbrica  fopra, le  ombre  > accozza 
di  forme  incompombili  moftri  > e chime- 
re , dà  ad  ogni  fuo  penfiero  la  fune  > fà  far 
notomia  d'vn  capello,  pefa  granfinomeli- 
ti,  hor  da  fe  folo  parla  ; riprendefi  hor  di- 
fcorre  co*  muti  falli  delle  fue  mura , pian- 
tali cento  croci  sù’l  cuore , quali  che  fia  vn 
cimitero  de’  morti,  al  iìfchiare  di  vna  zan* 
2ara  , al  cader  di  vna  fronda  • Prima  di 
confelfarfi  premefi  per  via  di  firetoij  di 
torcoli,  confelfato  che  fi  è , dubita  s’heb- 
be  intentione  di  confelfarfi,  fe  il  Sacerdot 
te  Tintele , s’era  ordinato , fe  hauea  auto 
rità  di  alfoluerlo..  Cento  volte  dilfe  vn  fuo 
fatto , e cento  volte  Io  replica , non  mi  fa- 
te più  dire  dhfimiglianti  pazzie , e quelle , 
quelle  chiamate  diuotioni , oflèquij  ver- 
ta Dio  f dou’è  il  giudicio , doue  ]a  pru- 
denza f 

. Ma.come  può  adoperare  il  giudicio  chi 
diè  vna  volta  in  quelle  fecche  f*  allhora 
fi  perdette  il  giudicio  $ quando  li  pofe 
il  piede  in  limile  labirinto,  fe  pure  d’ef- 
ferne  priuo  confelfalìè  Io  fcropolofo, 

lafcierebbefi  dall’altrui  aiutare  > 
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quale  è Abdia  col  noftro  profeta  > che 
dubita  della  fede  di  lui  , tale  d*  ordinario 
è chiunque  di  quello  morbo  patifce  , li 
fortifica  in  quel  fuppolto  di  temer  Dio  » 
e nell’  ideilo  fcropolizzare  la  perfettio- 
ne  fua  colloca  . Verrà  vn’ intendente,* 
di  fpirito  , e in  cotal  guifa  da  pratico  gli 
parlerà . Amico  egli  è vero  effe r proprio «à 
delle  buonanime  temer  la  colpa  ancor 
là  doueella  non  fia>  Iddiotalhora  fuolo 
con  le  interne  moleftie  i Tuoi  feruiproua- 
re  j ma  doue  Dio  hà  la  mano»  la  turbato- 
ne , e \t  perplellità  tale  non  è , che  tolga  Lf 
operatione,  ò la  guafti,  accelera  la  perfet- 
rione . Vola  à guifa  de’barbari  nelle  corfe 
de’  palli;  colui , eh’  è pollo  dà  Dio  in  tài 
trauagli . Sono  i barbari  deftrieri  di  poca 
carne , di  molto  fpirito  > paion di  que’  de* 
ftrieri  delTago , che  portatali  inuibfiili  * 
niun  gli  caualca  > ne  gli  flagella > od  ifpro* 
na  » e pure  volan  quai  fulmini  animati  » la 
terra  non  fi  accorged’  hauergli  fopra’l  fuo 
capo  > l’arena  fparfa  tempo  non  hà  di 
prender  coppia  de’  piedi  > e far  la  ftampa 
deiforme  > toccano,  e non  toccano  il 
fuolò.  Eglino  fletti  s’incalzano»  mercè 
à due  acute  ftellette,  che  a’ loro  fianchi 
pendenti  , quanto  più  corrono/  tanto 
gli  battono  più , onde  n*  auuierie  che  fo- 
no quali  in  motto  perpetuo  , ed  oltre  il 
pallio  anco  pattano . Tale  è lo  fcropo- 
lofo  -9  fe  tale  è fatto  da  buono  fpirito- 
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Ecco  Paolo  corridore  volante  1 adante - 
riora  extendens  fe  ipfum  > ad  brauium  fu- 
pernx  vocationis . lo  llimoJo  ch’egli  hauea 
in  fe  fteflò  l’incalzaua  alla  perfèttione.Ma 
gli  tuoi  ò amico  forfè  deriuano  dal  de- 
monio . Coftui  fuol  fare  d euifa  della 
Volpe  d’Efopo  , che  riempiendo  con  faf- 
folini  l’ inquillara  di  collo  lungo,  ed  an- 
gui! o , a poco  a poco  tutta  l’acqua  fi  bee. 
Non  vedi  che  * aruit  tanquam  tefta  vir- 
tus  tua  ? da  che  lafciafii  riempierti  di  tali  » 
e tante  fciocchezze , che  ftrada  hai  fatta  ? 
pari  d coloro»  che  tutto  giorno  fi  muo- 
uono  nelle  ruote»  bracchi  fon  nella  fera 
più  d’ ogni  polliglione,  ò corriere , e fi  ri- 
truouano  fu’l  punto  fteflò , nel  qual  fi  po- 
fero  la  mattina . Sei  della  fpecie  di  colo- 
ro , che  Hanno  Tempre  full*  imparare , ne 
mai  arriuano  ad  hauere  imparato  . Sei 
Spirituale  dipinto , non  vero  » Tempre  nel- 
Y atto  primo  , e non  mai  nel  fecondo . 
SonJ  anni  che  confulti  nella  ftanza  vacan- 
te del  tuo  celabroil  modo  di  fare  quella 
buon’opera,  ed  ancor  non  è fatta,  vole- 
ni  farladperfettione,  non  è meno  con-, 
mediocrità  cominciata . Vd  il  tuo  fpirito 
tutto  attorno  gli  attorni , è pellegrino  in 
ifpatij  immaginari; . le  gran  virtù  chi  lo 
efercita  ? fe  in  vece  di  fuifeerarti  qual  ra- 
gno per  cacciar  mofeherini , occupato  ti 
Forti  in  opere  di  nlieuo  » harefti  vn  teforo 

di 


i Piai},  i Pfal.ii. 


dì  meriti  in  contanti)  doueftai  tutta  via 


FLAGELLATA.  m 

• • - » /I  9-  ^ 


con  le  .mani  affatto  vuote:  di  niuna  colà 


dourefti  farti  maggior  cofcienza,  che  di 
ftar  tanto  fu  Ila  cofcienza . Neirolio  dello 


dirà  perito  dicitore  à codui  » ma  non  cre- 
ile , non  hi  ceruello  proprio  , ne  vuol’ha-  ; -,  • 
uere  l’altrui. 

- La  fuperbia  in  ciò  fouente  hà  plùché 
piccola  parte  . Non  parlo  già  di  quella 
fuperbia  ipocrita  de’Farifei  > che  fi  la  co- 


ri , e per  le  graui  robulta,  e vada  la  ren- 
de • Non  ardiuano  quelle  buon’  anime  di 
porre  il  piè  nel  pretorio  * per  non  conta- 
minarli , ed  haueano  cuore  di  machinare  « 
contro  di  Crifto . Saule  non  volea  fi  toc- 
cale va  pocolino  di  mele  i Dio  dedica- 
to» es’inuolaua  i pingui»  egrolfibedia- 
mi.  Infiniti  fitruouano  di  quella  fatta. 
Riuolgono  vna  libreria  di  caddi  per  ve- 
dere (e  polfono  portare  fcco  la  reliquia 
d’vn  SantOjnia  di  portare  freggi  » ediuife 
di  Satana  pender  alcuno  non  prendond* 
patibile  auàti  il  bagello»  il  carnefice, oimè 
io  vidderoTombra  le  toccòquafi  la  vede, 
e pur  peccato  cotedo  ? permettereche  nò 
fol  r ombra  » ma  la  perfona  tentatrice  fi 
accolli.  NonènemenodifFetto, 1 Quid 
bac  partiate  impurius  » quii  hoc  foaftitate 


della  tua  diuotione  il  demonio  ti  annega  » 
ti  dilfeccaal  tuo  fuoco.  Tanto»  e di  piti 
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jceleftius?  Intendo  fauellare  d’altra  fuper- 
bia  ch’è  foprafina.  Col  mollrare  di  Pa- 
per dubitar  d’ogni  cola  à guifa  degli  Apo- 
retici  > vogliono  alcuni  entrare  in  credito 
d3  illuminati , di  lottili  > e perfpicaci  intel- 
letti . tengono  fìa  leggerezza , vendere 
per  sì  poco  la  fedelini . propongono  dif- 
ficolta > 1 vt  capiant  Iefum  in  Sermone 
tcntantcs  eumt  prouiamo  s’egli  è Teologo 
ibconfeflòre . Paola  » Marcella  > Eufto- 
chio  5 erano  donne  > ma  diedero  da  pen- 
sare > e da  ifudiare  à quel  teflon  di  Giro- 
lamo. Terefa  fèpur  fudarele  frontide' 
più  fottili  maeflri  della  vita  dinota . 

A quello  punto  ripigliano  cotefti  fauij 
dinoti . Ecco  dicono  la  tirannia  fpiritua- 
le  j a cui  afpirano  hoggidì  i curatori  delle 
anime.  Vogliono  clic  noi  fìamo  tanti 
pezzi  di  creta  come  quella  del  campo  Da- 
mafceno  > ed  eglino  quai  creatori  impa- 
liate gli  Adami , e i’Eue  à lor  polla  , fof- 
fìarc  loro  Io  fpirito  à fuo  piacere . coman- 
dare à bacchetta  come  il  Centurione-» 
Euangelico . * Vadc>  & vadit  , fac  hoCì  & 
facit . che  non  giriamo  vn’occhio»  dicia- 
mo vn  motto,  facciamo  vn  palio,  formia- 
mo vn  penfìero,  mandiamo  vn  fofpiro, 
lenza  prefcrittione  deirinfelligenza . 

Ne  men’  io  voglio  Ifraele  nelle  angarie 
Egfctiane  , e pur  troppo  elìer  vero  dif- 
fe  il  CancelJier  Parigino  trouarlì  chi  Tulle 

1 co- 
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cofeienze  de’  femplici  impera  con  la  tiran- 
nide di  Faraone  1 ^Alligarti  onera,  grama  » 

& ìmportabilia  3 & imponunt  in  bumeros 
hominum.  trouiamo  fcritto  d'alcuni . Egli- 
no con  certa  bontà  da  Ruperto  chiama-  * 
ta*  fuperciliofa  inflitta  , ad  altro  non  ba- 
dauano  3 che  à far  del  tempio  vn  ferraglio  f 

di  fchiaui  » e della  finagoga  vn’ErgaftoIo . > 

le  madìme  con  le  quali  guidauand  per  ap-  * 
punto  tali  erano  , quali  le  fuggente  da* 
maghi  a quel  barbaro  > ma  quelle  che  im-  i 
primeuan  nelle  anime  fueadherenti , ed 
vna  volta  dalla  fua  autorità  occupate  > ò 
dal  fuofpiritoinuafate  > tutte  tendeuano  1 
à toglier  loro  ogni  fpecie  di  libertà.  Effe-  t' 
re  di  meftieri  diceuano  che  ogni  buon-.  V 
figlio  di  Abramo  foffe  verfo  il  fuo  diretto- 
requalfùlfacco  , filafciaffero  caricar  d’  fi 
ogni  falcio  > legare  le  mani , e i piedi , gli  4 
occhi  bendare  > tenendo  per  fauor  /in- 
goiare ogni  gran  colpo  , che  fuila  lor  cer- 
uice  veniffe.  douerli  fenza  difamina  vdi- 
re  ogni  decreto  di  chi  haueua  non  fo- 
lamente  Io  fpirito  di  Moisè  > ma  certa  . ij,*  \ 
autorità  maggiore  della  ditiina , ftenden- 
doli  fin  su  l libero  arbitrio  > il  quale  pre- 
tendeuano  non  poteffe  hauer  più  luogo 
in  coloro > c’haueffero  giurato  in  Verità 
de’Farifei  > e a’ loro  ammaeftramenti  li 
foffer  come  votati . la  terra  dar  fempre 
pronta  per  far  voragiui  nel  fuo  feno 
Ò douun-  • * 
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douunque  lieuc  mormorio  fendile  di  chi 

in  dubbio  riuocafle  la  fpecic  del  gouerno . 
Sentiua  il  popolo  tali  affiorili , e per  queJ- 
l’innato  timore»che  fuol  hauere  la  cofrien- 
za  ignorante»  non  era  in  modo  alcuno  più 
padrone  di  fe>  a’ loro  piedi  giacea  cornea 
Daniello  pronto  àriceuere  ogni  gran  fo- 
nia- Affai  fiato  farebbe  che  haueflero  que’ 
mefchini  delle  olferuanze  legali  incarica- 
ti > ma  ogn’vno  d*elfi  ogni  di  qualche  nuo- 
uo  deuteronomìo  fcriuea-  tuttociò  chej 
qualfiuoglia  di  que’ vecchioni  ò penfaua  > 
ò fognaua  » tutto  fi  regiftraua  » poiché  cia- 
fcuno  credea  d’hauere  il  dito  di  Dio»  ne 
hor  mai  v’eran  più  rupi  » che  dare  marmi 
potelfero  à chi  per  ogni  momento  hauea_» 
pronto  vn  decalogo.  Si  lauaffero  tutti  ad 
ogn’hora»  i libriccini  de  gli  ordini  portaffe- 
ro  appefi  al  collo  , non  batteficr  palpebra, 
non  concepifler  penfiero  ne* pleniluni;» 
nelle  calende»  nelle  neomenie»  ne’  fabbati» 
fenza  parteciparne  con  gli  anziani»  à chi 
altramente  facefie  anatema  » Maranata  • 
Non  haueano  giamai  paufa  quell’anime  » 
fuori  minacce  » dentro  timori , vna  Marea 
nella  cofcienza  » vn  cuore  tutto  fpinofo . 
guai  d chi  mandaua  vn  fofpiro  in  vn  oime 
prorompeua , per  alleggiamento  del  cuo- 
re oppreflb,  guai  d chiunque  vna  fol  pa- 
gliuccia  di  quelli  Faraoni  guaftaua  » vn  fol 
vetro  di  quelli  Dionifij  frangeua  > il  meno 
era  edere  fuori  della  Sinagoga  fcacciato, 

tratta: 
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trattauafi  di  mandarlo  pafcolo  delle  Mo- 
rene . Non  diceuano  cosi  vuole  la  leg- 
ge » ma  così  vogliono  i noitri  riti . che_j 
in  foftanza  eran  capricci > così  le  noftre 
confuetudini  > come  1 fe  c.onfuetudo  fine 
•peritate  » altro  foflfe  che  vetufias  erro - 
ris . 

Leggerezza  di  mano  fu  qualità  com- 
mendatiffima  da  Martiale  in  vn  certo  Pan- 
tagato  > il  quale  Tulle  tede  di  color  che  to- 
fana con  tanta  gentilezza  fcorrea»  che  ogn* 
vn  credea  d’hauervn  Zeffiro  trafuoi  ca- 
pelli > come  tra*  fiori  di  bella  pianta  fcher- 
zante  > anzi  che  cefora  » ò rafoio.  le  huma- 
ne  tefie  non  fono  que’  modiglioni  chiama- 
ti Atfantbò  Cariatidi  talché  fi  poffano. ca- 
ricare di  mondi . Quelli  che  fono  fopra  di 
quelle  non  dourebbono  hauer  meno  di 
leggiadria  della  Vergine  Frigia»di  cui  can- 
tò nobil  Cigno  > 2 111  a pel  intatta  fcgetis 
per  fiumma  volar  et  Gromma  > nec  taretes 
curfu  UfiJJet  arifias.  Ninna  di  quelle  arifte 
haria  potuto  con  giuramento  dire  d’hauer 
fentitoil  pelò  di  quel  piede  gentile.  Pie-, 
troche  fu  da  Grillo  fcelto  pereflere  Tulle 
tette  d’ognuno»  prauolfi  fopra  de’ flutti* 
eflfendoi  fudditi  non  meno  facili  all’offen- 
derfi  di  quelPacquede  quali  non  molto  tar- 
dano à rifentirfi  degli  aggraui)  lor  fatti - 
quefte  verità»  alle  quali  fottofcriuere  dee  sì 
la  facra  > sì  la  profana  politica  : mentre  v<> 

• ' O 2 gliano 
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gliano  entrambi  sfuggir  la  nota  tirannica  , 
accettate  non  fono  da  coloro  > che  per  ha- 
uere  ftraintefoda  Filone  Giudeo 1 Sapien - 
tem  graues  marius  babere , ftimano  necef- 
fario  al  Sauio  reggitore  il  farli  tutto  di 
piombo  , e tengono  per  vn’ombra  notur- 
na  chiunque  in  quello  mondo  pafsò  fenza 
lafciare  altamente  itnprcfleanco  ne5  mar- 
mi Forme  di  fua  grauezza . In  ordine  poi 
allecofcienzc  perciochefonole  parti  più 
delicate  dcH’anitna  , chi  fi  vuol  fare  gra- 
uofo  , quanto  da  lungi  dalle  forme  con  cui 
ilmedefimo  Diole  regge]  Ma  ^apponen- 
do diferetoeffere  quegli,  cui  lo  fcropolo- 
fo  ricorfe  , fe  predominio  egli  non  ha , fe-i 
da  lui  quafi  come  da  oracolo  non  dipende 
il  cliente , fa  le  fatiche  di  Sififo . afeiuga  vn 
braccio  di  mare  da  vna  parte,  e dall’altra 
viene  il  riflulfo. 

Ma  fia  egli  pudenza  credere  d que’  det- 
ti , prendomi  il  carico  della  voftra  cofcien- 
za , darò  io  contro  per  voi , 2 Tutine  autem 
fili  acquìefce  confilijs  meis  ? Dica  Eua  come 
le  riufei  l’hauerfi  la  cofcienzaformata  giu- 
fìa  il  configlio  di  quel  Teologo,  che  per 
moftrare  la  prudenza  c’hauea  fi  diceua  fer- 
petite.  Onde  penfate  che  procedere  quel 
dire 3 Tr&cepitnobis  ne  comedcremus  , & 
ne  tangercnms  iUud  ? Era  pur  tutto  effetto 
di  timorata  cofcienza  • Sciocca  , e di 

fouer- 
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fouerchio  fcropolofa  le  dilfe  il  maligno 
dottore  » che  della  pianta  fatale  fi  era  fat- 
ta vna  cattedra , T^equaquam  moriemini  • 
penfar  di  hauere  à morire  per  vn  bocco- 
ne che  fa  numi  immortali  £ lafciò  ella  Io 
fcropolo  3 eilfuo  dottore  ne’ cenci  rab- 
battono . come  riufcì  pure  al  profeta.» 
di  cui  habbiamo  la  fundfiffima  ftoria  nel 
terzo  libro  de’ Reggi  s?  Era  pure  all’appa- 
renza vn  Tanto  quegli  » che  l’inuitò  ? vec- 
chio di  età  3 nella  chioma  canuta  3 nella.» 
barba  lunga  3 e maeftofa  portaua  tutti  i ca- 
ratteri di  perfonaegio  dotto  nelle  fcrittu- 
re  » lineerò  » e candido  » che  ne  fapefle  » ne 
potette  ingannare . fece à modo  diluì»  Se 
il  leone  IVccife . Ite  poi»e  Iafciate  gli  fcro- 
poli  a’  Teologi . 1 & jLngelos  de  calo  time% 
ne  men  degl’  Angeli  del  Paradifo  vuol  che 
mi  fidi  Bernardo. 

2 polite  omni  fpiritui  credere  3 fed  prò* 
bate  fpìritus  fiexDeo  fmt.  bifognaveder 
chi  è quegli  » che  ti  vuol  reggere » al  para- 
gone chiamarlo,  ogn’vn  di  noi  hà  il  laggia- 
tore  in  fe  fletto  de’configlieri»  e de’ con- 
figli. Non  può  adeguarli  la  rettitudine  al- 
la curuità»  fefarà  curuo  il  configlio  che  ti 
fia  dato  » il  tuo  cuore  medefimo  il  ripro- 
uerà  » non  potrà  à quello  adattarli . ma 
fe  olferui  il  tuo  cuore  ammetterlo  fenza  ri- 
putta»  quietarli  in  elfo  » e ri pofarfi  » Argo- 
menta che  rettitudine  trouafi  in  quello  > 

O .3  che 
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chea  te  fi  dice,  fin  che  Io  ftile  ch’è  nellaj 
piifide  marinarefca  non  fermali  , fegno  è 
non  hauer  efl'o  per  anco  dato  nella  fìelfa 
fedele,  in  qualunque  parte  egli  miri  , truo- 
uà  inquietudini,  ripugnanze . 

CAP.  V. 

1 fofpetti'di  sAbdia. 

- * t • 

SE  cotanto  inuogliata era  la  corte  di  Ca- 
per nuoue  di  Elia,  farebbe  vfficio  di 
mala  grafia  il  caualiere  Abdia  qualhor  an- 
darle ad  Accabbo,  e dicelfegli  » Sire  hò 
trouato  il  profeta  > e vuole  audienza  da 
voi  ? Io  per  me  credo  che  cotefta  amba- 
fciata  riufcirebbe  gratiffima . chi  coglier 
l’aflàfiino  bandito  non  ha  egli  mercede 
«lai  principe  , che  di  colui  vuole  il  capo? 
deponi  adunque  i timori,, ogni  altro  corti- 
giano tuo  par i vorrebbe  occafione  sì  bella 
per  guadagnarli  la  grafia  del  fuo  Signore , 
mali! mamen te  di  Iezabella  . teme  cortei 
che  fiale  dàlie  mani  Icappato  il  profeta . le 
rimetti  l’anima  in  cuore  , fe  auuifandola 
fai  à lei  qualche  fperanza  di  confolare  i 
fuoi  odi;.  Ma  non  vorrebbe  il  buon’Ab- 
dia  effere  di  nocumento  ad  Elia . Non  gli 
nuoci,  loferui,  non  vedi  ch’egli  ti  man- 
da ? Ma  dice  quefti , fe  quando  Barò  io  da- 
ta in  palazzo  la  nuoua,  ed  aguzzato  l’ap- 
petito 
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perito  di  Iezzabella  > e d*  Accabbo  promet- 
tendo lor’acque,  i!  fanguedel  profeta>que- 
iti  mi  facdfe  la  burla  » e pigliando  le  porte 
dello  fpirito  Tuo  mi  lafciafle  così  > non  farei 
io  neli’vnghie  de’ leoni  irritati  Non  vò 
impegnarmi  in  faccenda  sì  fatta  » che  non 
toccafl'e  à me  di  pagare  malleuadore  la  fa-  • * 
uola . Perdonami  in  quello  tanto  ò Abdia» 
tu  non  conofci  il  profeta  > vn’huom  da  be- 
ne fuo  pari  non  burla  con  pregiudicio  del 
proffimo  - 

• Burlare  » ed  vccellare  come  fuol  dirfi  il 
compagno  à Catoni  » e Senocrati  > ed  à 
gente  impattata  di  quella  ttoica  grauita  > 
tono  trattigli  condannati  » & odiati,  pen- 
fate  fe  vogliono  ammettere  nell’humano 
commercio  leggerezze  fi  fatte  » mentre^ 
efcludondairhuomo  tutta  Tameniti,  vo- 
lendolo tèmpre  telò  qual  arco  in  guardia 
della  feuerità  > e del  contegno . Motti  in* 
gcgnofi'»  tratti  aggradati  > tempefliui  for- 
nii» fono  prcflò  coftoro  crimi  ailefo  pal- 
lio filofofico . chiunque  non  cammina  di- 
ritto qual  colonna  animata»  grieueà  giti- 
la d’vn  monte  > con  la  fronte  arrogata  » 
col  fopraciglio  feroce  » fcommunicato 
fuor  delle  loro  accademie  fi  manda  > ej 
nella  greggia  de* parafiti»  e buffoni  fino- 
nera. Non  hanno  gran  clientele  nel  mon- 
do quefìi  tettici  humori.  Saturno  eh*  è il 
pianeta  piùgraue»  lafciafi  nelle  piùaftru- 
fe  parti  del  cielo  folitario  girare»  & i rie- 
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ci  fpinofi  » che  accommunarfi  non  voglio- 
no » & adattarli  non  fanno  a’  geni)  piu  cor- 
tefi  > e gentili , fi  mettono  à trattar  coru* 
li  fcogli . Ammettere  neceffariamente  fi 
debbono  nella  vita  ciuile  ancor  gli  fcher- 
zi»  e le  burle»  1 Tetrica  funt  crnicenamla  io- 
cularibus . torrebbefi  aH’amicitia  > anzi  à 
tutta  l’humana  conuerlatione  la  lega»  on- 
de fciolti  n’anderebbono  gli  huomini , che 
trattare  non  potrebbono  infieme  > fe  non 
potefl'ero  mai  rimettere  in  modo  alcuno 
ìeaufterità  > e venire  talhora  à qualche-* 
ameno  traftullo.  Tra  le  virtù  morali  » e 
meritorie  annouerata  èdairAngelico  l’Eu- 
trapelia,  che  feco  trae  vn  talento  amenifi- 
fimo  di  conuerfare  > parte  di  cui  fi  è lo 
fcherzare  gratiofamente  in  coihpagnia^. 
tra  gli  amici.  Ne  sa  chi  ciò  riprenda  co- 
me peccato  di  curiofiti , è ricreatone  ho- 
neftiflìma  ammeifa  ancora  da’ Santi.  Non 
peccò  nel  banchetto  Sanfone  col  propor- 
re à gl’inuitati  gli  enigmi  , intrigaua  per 
honefta  vaghezza  i loro  ingegni»  e piace- 
re prendeuafi , come  pure  il  recaua  diuer- 
tendo  il  palato  da’  cibi , mentre  occupaua 
nelle  fpecolationi  le  menti . furono  burle 
quelle  che  fece  la  Reina  Sabea  à Salomo- 
ne d’immafcherati  fanciulli , ma  furono 
burle  fauie  » e dal  fauijflimo  Rè  de’  Giudei 
volontieri  accettate . De’  perfonaggi  per 
Io  più  feri;  hebbe  à dir  Seneca  eh’  etiandio 
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{cherzandoj  e folazzandofi , inoltrano  de' 
elfer  Sauij  come  fono/  Implent  aftioné  for^ 
tinnì  j cum  iocantur . Non  deefi  però  bur- 
lare con  pregiudido  del  profilino  ciò  c’ha- 
rebbe  fatto  Elia  , fe  mandato  Abdia  al 
Rè  per  l’ambafciata  » pofcia  ritirato  fi 
fofle. 

* .Abominano  efl  Domino  omnis  illufor  & 
cum  fimplicibus  fermocinatio  eius . I!  Sig. 
Dio  abbomina  i giuocolieri  > e trufFattorf* 
chiunque  fà  pròfeffione  di  prenderà  i 
gabbo  ifemplici . aJfempliciiuoIe  appli- 
carli chi  fenza  fcena  vuol  trattenere  il  tea- 
tro. 3 Cupreffo  non  innafcunturvermes  prò- 
pter  amaritudinem , necbuxo  propter  duri - 
tiem  » i cenij  buffonefchi  > che  fon  tignino- 
le tra  glniuominì  , non  fi  accollano  À gen- 
te di  dura  fcorza,che  loro  può  i denti  rom- 
pere » eriiituzzare . Co  i leoni  non  ifcher- 
zan  le  fcimie  > percioche  vna  loro  zam- 
pata balta  per  farle  paflar  la  voglia  di  tra- 
ftulìarfi  » fi  accoftano  adunque  adem- 
piici » e conciofia  che  quelli  fono  in  pili 
precifa  cura  di  Dio  , perciò  abomina- 
tio  efl  damino  omnis  illufor  ; ma  perche 
forfè  non  apprende!!  tanto  > quanto  è 
in  fe  ftelTo  pericolofo  quello  meltiere  di 
grieue  colpa  » facciamo  alcune  riflef- 
fioni. 

Difdiceuole  cofa  è che  vn’huomo’ 
prendali  l’altro  per  obietto  del  fuo  tra- 
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flutto  y quello  è vn  far  torto  > ed  ingiuria  à 

quella  illuftre  naturalezza  cotanto  nobili- 
tata da  Dio  > in  riguardo  di  che  ditte  il  Ma- 
gno Leone  . K^on  fit  vìlis  bomini  homo  * 
nec  in  quoquam  defpiciatur  ilici  natura, quarti 
rerum  conditor  fuam  fecit . Ogn’huomo 
dee  Paltro  flimare  non  come  cola  ftra- 
niera  , ma  propria  fua , ritratto  di  fe  me- 
delìmo»  poich’è  ritratto  di  Dio.  furono 
i difendenti  di  Abramo  rattbmigliati  alle  - 
flette , e come  flette  trattar  dourebbono 
infìcme.  alzate  gli  occhi  sù  verfo’l  cielo» 
notate  con  che  rifpetto  fcambieuole  tra 
loro  gli  aflri  conuerfano . tutti  allegri  sì* 
giornali , e brillanti , ma  niunoorgogliofo» 
ne  altiero  Copra  il  compagno . Sempre.» 
con  certa  lontananza  maeflofà  ben  sì , ma 
non  fuperba . Non  volendoli  in  fouerchio 
contegno  ferbare  pernonriufcire  odiofì» 
òtediofi  , ne  troppo  aflàmiliarizarfi  per 
non  farli  fprezzeuoli . Non  altramente-» 
douria  trattare  huomocon  hnomo  » coti 
amenità  maellofa*  e con  grauità  giouia- 
le . Talché  fotte  Tempre  mai  riuerita  la  no- 
flra  naturalezza  nobile  in  tutti  > in  ninno 
vile,  ne  degna  dicflereauuilita.  hor  quan- 
to l’auuilifcecolui,  che  del compagno  vuol 
farli  giuoco , e traflulio  i Iddio  confape- 
uole  del  noflro  genio  > e vedendo  non  po- 
ter noi  Tempre  Ilare  Culle  ferie  faccende» 
tion  ha  mancato»  oh  bontà  ammirabile! 

„ di  prouederci  d’obietti  allegri e fefliui: 
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perfoHieuarcK  contentali  che  per  nortr» 
diporto  gabbia  in  cacciando  fiere, &vccel- 
Internatigli  in  gabbie  , in  ferragli , à noltra 
confideratione  papagalli  creò , e gli  fece 
cmoli  della  noftra  fatiella,accioche  cingue- 
tandoci  ricreaffero . Gagnnolini  giuoco- 
fieri, e vezzoff,  acciodi?  in  cafa  ci  (leder» 
per  diuertirci . Sdraie  ridicole  comiche 
naturali,,  edomeftiche..  Stima  Dauide 
chenon  per  altro  refe  sìfconcio e defor- 
me il  Demonio  > che  perrenderfo  obietto 
dìnoftripaflatempi,,  e traftulli i i Santi  al 
certo  Thanno:  prcfo  per  tale.. 1 Drdco  ifle 
qucm  formajìi  ad  illudendum  et . Bérnar- 
da>il  grande  quegli,  che  hi  dato  il  nome; 
dia  alta  montagna  della  Sàuoia  » teneua 
quel  drago  legato  , come  voi  terrefte  vn_r. 
martino  , gli  tiraua  le  orecchie , lo  fcher- 
niua  »,  vccellaua Dunftano  pofe  in  fauo— 
la  quelfuperbo  Lucifero,  trattaua  il' Tan- 
to Vergine  nella  fucina  ferri , ed  acciari  » 
cr  gli  domaua  col  fuoco  ..venne  l’inimico* 
dà.  lui  , credendo  fare  di  quel  cafiìffim®’ 
albergo  > vn’impura  vufcania , efibiflì  io 
fòrmad’VnoSterope,  ò Bronter,  per  fof- 
fiare  coi  mantici , ò minidrare  carbonio 
opportuno  venirti  , gli  ditte  il  Santo  ? trat- 
te le  molle  rouentate  dal  fuoco,  prefe  le: 
narici  dilùi  pari  mocicchino  al  fubietto  . 
forte  te rteualo>rideua  quelli  : quegli  frigr 
geuad  e tal.nafata  riceuette  Io  dolido» 
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che  piu  fronte  non hebbe  di  comparirei 
hauendoui  adunque  Dio  cosi  ben  proue- 
duti  in  querta  parte  > perche  volerui  far  de 
gli huomini rifa»  beffe»  etrartulli»  porgli 
in  canzoni  > ed  in  fauole  > inguifatale  au* 
udirgli  ^ 

Ma  fono  alcuni  che  paiono  à ciò  na-  1 
ti.  Semplici  fono > ed  iftolidi  per  sì  fatto 
modo  > che  dubiti  fe  in  humano  fembian- 
te  fia  porta  l'anima  di  vn  giumento,  fareb- 
bon  perdere  la  grauità  ad  vn  Catone , ad 
vn  Seneca . forfè  che  il  Signor  Dio  gli  fe- 
ce come  ciuette  dell’humana  conuerfatio- 
ne  . loro  fi  danno  ad  intendere  fognijchi- 
mere  » fauole  > empionfi  come  ftìicchidi 
borre  > ò d’aria  come  palloni  » s’ imbarca- 
no in  opinioni  fantaftiche.  tutto  con  ferie- 
tà  per  fare  più  folenni  le  rifa,  poniamo  che 
in  fatti  fieno  vacanti  ; come  paflar  fi  può 
fenza  colpa  Tabu  fare  sì  fattamente  di  quel- 
la non  colpeuole  femplicità  » ma  più  to- 
rto compaffìoneuole  ? dolce  di  celabro  è | 
il  tuo  profilino  » tu  ftai  bene  di  fale_>  » 
compatirgli  dourefti  . Scema  è pure  in 
cielo  la  Luna»  non  la  fpeggia  però  il  So- 
le , più  torto  caritatiuo  l’illumina , e vuoi 
burlarti  di  ciò  in  che  puoi  dar  facilmen- 
te non  ci  vuol  già  vn  di  que’  fulmini , che 
fon  dal  cielo  mandati  filile  tefte  de  monti 
per  vuotare  la  tua  » barta  vn  vaporino  » 
che  dallo  rtomaco  afcenda  al  capo  » ò 
che  da  quefto  yna  gocciola  fidamente  fi 

{picchi*  • 
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2 (picchi  per  renderti  più  d’ogni  Buffala 

* ttolido  » fé  haùeflì  punto  di  carità  compa- 

* tiretti  al  mefchino  • . 

Egli  nonfi  tien  per  offefo  > ne  in  veruni 
modo  rifentefi  • 1 T anquam  agnus  cor  am 
fondente  fe  obmutefcit . Non  fanno  più  cf* 
breccia  le  burle  > di  quello  facciano  in  lana 
molle  fioccate  palle  da  vna  bocca  di  bró- 
20  > più  torto  quindi  materia  egli  trae  dì 
merito . Sò  trouarfi  di  quette  anime  buo- 
ne* le  quali  fanno  negotio  di  queft’otio  in- 
difcreto . S’empion  di  mele  quali  cellette 
d'vn’alueario  » mentre  che  ammettono  le 
api  pungenti,  ancori  fanti  con  felibri  di 
Critto  non  fidamente  patienti  accettaua- 
no  i martori , ma  fouente  ancora  gli  am- 
biuano  > e fi  rendeano  per  tanto  i lor  car- 
nefici * od  i tiranni  innocenti  ? fe  non  ri- 
fentonfi  etti , rifentefi  per  etti  i’humana 
naturalezza^!  medefimo  Dio  * che  fua  re- 
puta quella  ingiuria.  2 Maiore  impietate 
ladirnr  qui  ne  fcit  offendi . 

E d’onde  per  voftra  fè  arguita  non  at- 
triftarfi  le  perfine  sì  fattamente  oltrag- 
giate da  voi  ? forfè  dal  lor  filentio  ? altiflì- 
mo  fù  il  filentio  di  Critto  nella  corte  di  E- 
rode  allhora  che  à guifa  di  pazzarello  trat- 
toiIì>ne  fece  motto  fchernito  con  quel  ce- 
rio di  porpora  > con  quel  lo  fcettro  di  can- 
na > ma  quale  era  il  martoro  dell'anima? 
Non  puoifi  i perfona  > che  hà  capo  mag- 
g»or 
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^ L’EMPIETÀ  . 
gior’ingiuria  farei  mio  credere»  che  te- 
nerla per  vuota . Quello  finalmente  è vrc 
mero  dishumanarla . Jbifogncrebbe  fotte- 
ro  flatue  non  huomini  per  non  rifentirli 
almeno  neirinterno,  mentre  fi  veggono 
dileggiati  in  tal  guifa.  E vedete  ben  voii 
loro  volti  rofieggianti  > quando  eccitate 
lorofifchiate»  fon  pure  quelli  argomen- 
ti de’ loro  cuori  trafitti  ? Quanti  fono, 
che  anzi  harebbon  prefa  vna  fioccata  nel 
petto  > che  vn  talesfreggio  nel  volto  ? c 
£àr  vipottonoprò  ricreationi  prefe  con 
tal  tormento  ddproflìmo?  1 Arinotele 
nel  definir  ciòch’è  atto  àmuouer  le  rifa  ». 
non  vuoi  che  fia  dolorifero . oue  entri  il 
dolore  ftringefi il  cuor  per  pieti,non  dila- 
tali per  allegrezza  ^ E crudeltà  de’Nero- 
ni,  e Caligolifarfi  trafiullo  degli  altrui  pa- 
timenti >"  muouere  altri  al  pianto  per  ha- 
nerc  occafione  dirifo ...  fu  lodato  di  pietà, 
chi  non  volle  fi' vendettero  feretri»  ed  altri; 
arredi  annerali  fpettanti»  per  non  rende- 
re i dolori  pretiofi>e  porre  in  mercatanti^:, 
le  miferi  e . a T<le  cui  veniant  ad  pretium 
dolor es »,  & cref :at  vendenti  bus  de  li  umana 
calamitate  compendiam  i Efecratifiimi  fu-  < 
tono  fempre  mai  nellaCiìiefa  glianfitea- 
trbne’quali  per  trattenere  rhumanaotio- 
fità  » e ricrearla»  huomini  fiponean  nell - 
arena  pergiuocare  con  fiere  con  certez- 
za infallibile  che  vi  doueano  rimanere 
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sbranati . 1 homo  Kes  facraper  iocum  occi- 
ditur . ahi  trafittilo  crudele  , horrido* 
fpauenteuole , trattenimenti  di  Troglo- 
diti» di  Antropofago  non  già  d’huomi- 
ni . Chi  giudicane  da’  corpi  che  lafciò 
nel  pollaio  la  martora»  la  direbbe  inno- 
cente. viCtate  que’ polli»  hanno  eglino  " 
feritaalcuna  nel  petto?  manca  loro  pur 
vna  penna?  ad  ogni  modo  fon  morti:  per  . 
via  del  capo  gli  ha  la  nemica  tutto'l  (an- 
gue fucchiato.  Tali  entrano  nelle  conuer- 
fationi  cofioro  de’quali  noi  fauelliamo  * 
addentano  co  i motti  loro  tefie  pulcine  $ 
ed  efangui  le  lafciano  : il  peggio  fi  è che 
non  fi  acculano  poi  per  rei  di  più  che  d- 
vna  gratia  ingegnofa,  vn  motto  otiofo  * 
vno  fcherzo  da  ridere  : non  vi  aflolue  gii 
ella  la  carità»  che  vi  grida  vccifori,  fangui- 
narij  tanto  più  difpietati  » quanto  più  pia- 
ceuoli  paion  Tarmi  che  adoperate . Se  of- 
fefo  colui  ti  hauefie,  e tu  per  vindicarti 
nel  ribollimento  del  (angue,  nel  furor  del- 
lo fd  egno  il  trafiggeffi  »potria  qualche  di- 
rèfa  la  tua  canfa  trouare  , ma  à fangue 
freddo,  e in  buona  fede  far  del  tuo  proflì- 
movn  turbine,  e con  percoffe  burlengli 
farlo  fui  fuolo  girare,  folò  per  e(fere  fpet- 
tatore  della  confufionedi  lui , per  hauerer 
Tapplaufo  d’vn  ifixionePcome  faluare  trac- 
tenimenti  si  fatti . 

S’ingannano  pur  (óuente  cofioro  » 

come 
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come  quegli  che  inoltrano  qualche  inge- 
gno nello  Scherzare  ? e niun  giudicio,  fatta 
chinnolafauola»  dettala  burla  più  non 
vi  penfano  > e il  tutto  credono  nel  luogo 
della  conuerfatione  fepolto.  Non  èie- 
polca  d’ordinario  la  burla  fe  fu  mordace  > 
e picchiarne  : ella  è feminata  qual  gra- 
nello di  Senapa  > che  poi  germoglia  > e fu 
piangere  chi  feminolla  con  tifo . fe  non  vi 
penlu  coluhche  la  fece»penfaui  bene  il  mi- 
fero à cui  fù  fatta . Va  ruminandola  » ce- 
liandola > meditandola  > à fuo  tempo  può 
edere  che  le  ne  vedati  gli  effetti  dolorofì  > 
t funeri . Il  Rè  Antigono  era  cieco  d’vn’ 
occhio  : nelle  prigioni  di  lui  ritruouauafi 
Teocrito  Chio  reo  di  colpa  graue  » lì  du- 
bitaua  di  fentenza  di  morte  > e quelli  fe  la 
teneua  ficura . Contuttociò  animo  gli  fa- 
cean  gli  amici  > ediceuatio  feil  Re  ti  ve- 
de» tiìibera . come  quello  fgratiato  folle 
nel  motteggiare  argutiffimo . importuno 
buffone  in  cimento  di  tal  rilieuo  » per  pun- 
gere il  Rè  Monocolo  > non  può  dille  ve- 
dermi Antigono  di  buon’occhio . hebbe 
applaufo  l’argutia,  ma  coflogli  la  teda, 
quanto  pago  l’Italia  » e l’impero  Roma-  ! 
no  vna  mòrtifì catione  data  burlando  à 
Narfete  dalla  Imperadrice  Soffia  ? Ite  da’ 
Filiflei  » e fateui  da  effi  dire  gli  eliti  creb- 
bero le  comedie  fatte  del  prigioniere 
Sanfone  . Non  fù  cafa  di  quella  gente 
cui  il  rifo  prefonon  coftaflè  con  pianto. 


FLAGELL'AT  A.  r~9 
Qualhor  confiderò  gli  ordini  dati  dal  Rè 
Datiid  moribondo  à Salomone  Tuo  figlio  » 
in  verità  dico  che  ne  meho  i Santi  voglio- 
no elfer  polli  in  ridicolo . Ricordati  difle 
di  far  la  caufa  di  Semei . 1 Jiolipati  eum 
eft  e innoxium . Io  harò  il  merito  della  pa- 
tienza,tu  della  giuftitia . Stimiamo  il  prof- 
fimo  cuoperto  di  elefantina  pelle  impe- 
netreuole  ad  ogni  ftrale>  e noi  l’habbiamo 
& hauerla  vogliamo  piu  delicata  che  non 
l'hà  il  fico  > ilquale  trafigge!?  con  vna  pun-v 
ta  d’arifta . Io  non  niego  che  non  fia  effet- 
to di  magnanimità  ingiuriette  non  cura- 
re 2 fuperne  dejpicere . i cani  più  genero!* 
non  badano  à leggieri  latrati  de’cagnuo- . 
lini . Come  in  vna  conuerfatione,ò  cóuit- 
to  alquanto  di  giuocofità  è il  condimento 
del  tutto . 3 Icous  enim  comìs , & venuftus 
conuiuantium  rifus  omnibus  parentheticis 
iucundior  eft»  così  chisà  fopportarla  fenzar 
turbarli,  fi  rende  amabile  alconfeflo . qui 
ea  fuftinetpatienter  fautfcm  omnium  rifui 
eft  meruijfe . ma  quanto  pochi  fon  di  que- 
llo talento  ? e la  ragione  fi  è percioche  di 
rado  è lo  lcherzare  fdentato . la  ferietd 
molto  ferue  perconferuarle  amicitieche 
tra  giuochi  fi  perdono,  piacciono  per  vn 
pezzo , finifce  con  odio  fcambicuole  l’ar- 
ringo che  per  piacer  cominciò . 

Nulla  dilli  di  coloro  che  burlano  inJ 
cofe  ferie  » e diletto  fi  prendono  d’im- 

bar- 
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barcare  l’altrui  femplicità  per  Iafciarla  in 
vn  pelago  tempeftofo  > e veder  poi  che 
marineria  ella  tenga.  Tale  farebbe  flato 
il  nollro  Elia  con  Abdia , fe  l’haueffe  bur- 
kfcamente  impegnato  col  Rè  Accabbo . 
Non  fofpettaua  il  cauallier  fuor  di  ragio- 
ne} come  cortigiano  ch’egli  era»  fapeua 
il  meftier  proprio  delle  corti  eflère  vccel- 
lare  il  compagno . Tanto  è il  piacere  che 
fi  ha  di  vedere  ne’gabinetti  vn  fauorito 
caduto  > che  per  farlo  cadere  fi  farà  fallo 
vn  riuale  > accioche  quegli  intoppandoui 
dia  della  fronte  fui  fuolo . parerà  che  ti 
rechino  vna  occafione  fauoreuole  per  in- 
nalzarti,e farà  trama  per  humiliarti . Non 
era  già  Elia  huomo  di  tal  farina»  ma  la 
conditione  della  corte  poneua  Abdia  in 
guardia.  Non  haueagià  quello  profeta 
maggior  concetto  di  fincerità  di  quella 
hauea  Alcimo  Sacerdote  ; gli  Afiìdei  all- 
hor  che  viddero  la  canitie  di  lui , l’habito 
facerdotale  cofcienzafi  fecero  di  penfar- 
ne  alcun  male . 1 Dixerunt  cnim  homo  Sa- 
terdos  de  Semine  Jlaron  reniti  non  decipict 
nos . Non  è capeuole  di  doppiezza  quel 
petto,  e pure  furono  da  coftui  vccellati. 
Ma  di  quella  materia  hora  vengo  àdif-v 
correre. 


CAP. 
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CAP.  VI. 


Cbliga  il  Trofeta  con  giuramento  la  fuapd* 
vola  ad  . Abdia . 

HA  data  la  Tua  parola  il  profeta  » la 
fua  fede  con  giuramento  obligata  ì 
potrà  egli  volendo  ritrattarle  pentirli? 
buon  Dottore  > e Teologo , trouerà  ben 
diuerticoli  qualhora  fpediendgli  [timi  a’ 
Cuoi  interefli , SeAccabbo,  fi  Iezabella 
non  innoueran  cofa  alcuna  » feil  tempo 
maturator  de’ configli  non  fuggeriri  al- 
tramente > in  fomma  fe  fiarà  bene  al  pro- 
fèta l’andare  in  corte»  ei  vi  and  era»  fe  folfe 
per  patirne  il  lùo  honore»  la  fua  vita  » paz- 
zo faria  fe  viandaflè.  Mail  ponero  Ab- 
dia che  fidato  fu’l  giuramento  vanne  à far 
Pambafciata  in  che  cimento  fi  trouereb- 
be  ? che  importa  ? direbbe  alcuno  de’mo- 
derni  politici . Và  va  pure  Abdia  » trattali 
con  vn  profeta  ingenuo  » e timorato  di 
Dio»  fe  gli  douefie  coftar  la  vita  olferuerà 
quel  tanto  > che  ti  hà  giurato . 

Chemaflìme  fono  mai  quelle»  che  cor- 
rono hoggidì  » douere  gli  huomini  haue- 
re  in  pronto  gli  equiuoci  » dare  alle  paro- 
le loro  più  lenii»  che  non  haueafaccie 
Prometeo  : promettere  ma  con  tal  ani- 
mo fempre  mai  di  olferuare  ciò , che  à 
conto  ti  torni  : Impegnare  parole , ma 
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impegnato  con  altri»  eccomi  per  quelli 
Chiefa,hòqui  meco  patente  d*  ogni  at- 
titudine » molte  lettere  » ma  fon  di  cam- 
bio cinque , ò fei  milla  feudi  fono  per  voi  > 
e piibfe  più  ancora  volete . Non  vi  fcan- 
dalezzate  di  me  » ne  perche  trouimi  que- 
lla fonimi  j ne  perche  vago  dimoftrimi 
del  paltorale  » fin'hora  feci  da  Maddalena 
contemplatiuo  » hora  vorrei  operare  da 
Marta . Edificomi  » rifponde  il  fauio  Can- 
celliere > non  che  mi  fcandalezzi  > e renda 
grafie  al  Signor  Dio  che  mi  mandi  vji_« 
Aron  » onde  fenza  mio  fcropolo  proueg- 
ga  alle  facre  faccende  : lafci  qui  le  fue  let- 
tere > e ritornato  al  fuo  choro  canti  vn  Te 
Deum  , mio  pen fiero  farà  di  richiamarla  * 
Ciò  vdito  il  buon  monacho  già credea  ha- 
uere  in  vece  della  cocola  vna  mitra  » e be- 
nedizioni Epifcopali  nel  fuo  cuore  dif- 
penfa . V iene  indi  à poco  vn’Archidiaco- 
no»  ma  pria  di  lui  fono  arriuatià  palazzo 
cortefi  vlfìcij  di  gran  dame»che’l  raccom- 
mandano  come  ìor  creatura.pare  vn’altro 
S.  Stefano  al  volto  Angelico  > fe  non  che 
certa  chioma  innanellata,  e certe  fe  te  deli* 
babito  fanno  vergogna  al  titolo,  fi  dichia- 
ra pur  egli  amante  delia  vedoua  Chiefa»e’I 
Cancelliere, vada  pure  rifponde»  e prepari 
la  mula  per  far  Centrata  folene.Eccoui  nel 
terzo  luogo  vn  Caualier  feudatario . Soo 
quà  dice  da  voi  per  la  Chiefa  vacante.hab- 
biamo  vn  cadetto  in  cafa  a la  nobiltà  non 
• baita 
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batta  per  prouederlo , fe  non  c’ aiutiamo 
con  quelle  fortune  Ecclefiaftiche  bifogna 
perdere  di  riputatione . Ilgiouane  è be- 
ne alquanto  fcapigliato , ma  quella  Mitra 
lo  domerà . lo  fpero  vn’  altro  Ambrofio  » 
la  mia  cafa  nettari  benej  e non  male  la 
voftra.  diati  vna  buona  pentìone  à quel 
voftro  Abbatino . quetti  bocconi  hanno 
i diuidcrfi  tra  di  noi  cortigiani  • dite  bene 
f ifpóde  il  Cancelliere  Roberto, e tanto  ha- 
ueuo  difegnato  di  fare.  Tre  mariti  già 
fono  per  vna  fpofa.  indetto  è il  giorno 
dellanominaincorte,  comparifceil  ter- 
nario de’candidati , ciafcuno  con  la  paro- 
la in  mano  del  Cancelliere  . E quelli  no- 
mina vn  Frate  templice , che  non  haueua 
a Vefcouati  giamai  penfato.  Rimangonfi 
quegli  con  lamittraindefio,  econl’ob- 
iJrobriofa  tonfura  dell’  ambitione . loda 
Giouanni  Sarisberienfe  tal  fatto  > e n’  ha 
ragione . diede  Roberto  parole  fecondo 
i meriti  di  coloro , aria  mera  a ' queJ  Ca- 
maleonti . Ne  io  condannarci  chi  in  co- 
tal  guifa  operaffe  ; Ma  quando  lì  dà  paro- 
la feria,  giurata,  in negotio  rileuanto, 
bonetto,  e lecito,  chi  può  con  buona  fron- 
te , e cofcienza  il  mancamento  di  ella  fal- 
uaro  ? 

Chiunque  in  qualtiuoglia  tempo  fè 
profeffione  dihonore,  hebbehorrored’ 
ogni  mentita  . Ifocrate  volendo  il  fuo 
Nicocle  porre  in  riputatione , l'auertì  che 
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procurale  a’ Tuoi  detti  tal  credito  , quale 
fi  fuol’hauere  à gli  altrui  giuramenti . 1 vt 
•perbìs  tuis  maior  fu  fides  quàm  aliorum 
iuramentis,  e S.  Girolamo  a Celantia,* 


Non  fappia , fcriffe  la  tua  lingua  ne  men- 
tir > ne  giurare  » e fia  da  te  cotanto  amata 
la  finceritd , che  quanto  ti  vfcirà  fuori  di 
bocca  itimi  come  cofa  giurata . Mentiri  » 
& turare  lingua  tuaprorfus  ignoret  , tantuf- 
que  fit  in  te  veritatis  amor  > vt  quicquiddi- 
xeris  iuratum  putes . So  la  noto  leggo 
Critona  vietarci  ogni  doppiezza»  e sò 
pretto  de’  barbari  non  e {fere  riconofciuti 
per  huomini  coloro  » c’hanno  due  lingue» 
ò due  faccie , ò due  cuori . II  mare  appo 
tutte  le  barioni  fu  femore  infame  à ca- 
gione della  fua  infedeltà,  quid  infidum ? 
-Mare,  ditte  colui . e Tertulliano 3 Mari  fi- 
des infamis.  Tranquillo  il  mare  viene  i 
trouarti  alla  fpiaggia,  ònel  porto  ,d  cho 
vuoi  tu  toccarti  dic’egli,  viaggiando  per 
terra  ? le  vie  di  terra  fono  curue , ed  obli- 
que» hor  montagnofe  , hor  decliuì , oue 
troppo  molli  ne’fanghi . Se  vai  i piedi  ti 
logori»  feà  cauallo  tifcuoti.  sbattono  i - 
cocchi  > annoiano  le  lettiche»  fe  hai  impe- 
dimentùe  bagagiie  ci  vogliono  i Drome- 
dari; Sabei , quanto  farai  di  fpefa  > quanto 
contornerai  di  tempo?  fidati  ime  robu- 
fto  fono  di  fpalle»  portare  pottò  gran-» 


, ifocr.aH  Nicocl.  i Hieton,  ad  Celane, 
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fonie,  hò  piè  veloci,  e fe  quelli  non  ba- 
ttano, volo  con  le  penne  ae’venti . anco 
dormendo  puoi  viaggiare  con  meco  , e 
quali  corpo  glorioso  in  momenti  golfi 
pattare . Credi  alla  parola  del  mare  , e il 
traditore  fatto  che  ti  hi  Tarpare , e laTcia- 
re  la  terra,  con  l’Eolia  i tuoi  danni  con- 
giura, e perciò  diceli  infame  . 1 Befiia - 
rum  timidifjìme , ignobiliffimaque  omnium 
maxime  mcntiuntur  , atque  fallnnt . più 
fono  timide»  e manco  generofe  le  beftie , 
più  fono  infedeli , e inganneuoli . le  più 
magnanime  fono  più  Elicere  , ed  inge- 
nue . di  qui  è che  la  donna  come  colei, che 
poco  ha  di  animo,  manco  di  generofi- 
ti  » lia  affai  data  alle  arti , & a gl’ingan- 
ni» ne  fi  dà  gran  fede  alle  parole  di  lei, 
quali  tratti  di  Sirene  , ò d’iene.  Tra_. 
gli  huomini  poi  genero!!  Tenti)  Tempre 
recarli  a gloria  il  riempire  con  buoni 
effetti  i Tuoi  detti . che  lignificano  elle- 
no quelle  protette  che  fannofi  ? vi  dò 
parola  da  principe,  da  caualiere,  da_» 
nuom  da  bene , da  perTona  honorata  ? al 
certo  quetto . Se  manco , Te  non  fò  quan- 
to dilli , fe  non  offeruo  ciò  che  promifi  di 
te  pure  che  gentil  fangue  non  porto , e 
tra  ribaldi  ponetemi,  dunque  ciò  eh’  è 1* 
anima  al  corpo , è la  lealtà  ali’  honorem  » 
belle  adunque,  &honorate  dottrine  de’ 
Macchiauellittijdi  parole  danne  quàtene 

puoi,  ' 

~ * Dio,  Chryfoft,  orar.  i.  de  regno.  " 


Dkjitized  by  Google 


FLAGELLATA;  537 
puoi , ma  olferuane  fola  quante  ne  vuoi  • 

Mifero  mondo,  fe  van  pigliando  piede 
così  fatti  aflìomi  > fard  egli  più  mondo  s*  le 
città  che  faranno:  adunanze  di  bellie,  ò 
pure  d’huomini  <*  Santiffimo  vincolo  del- 
rhuman  genere  fuol  dirli  la  fedeltà,  io  la 
chiamo  l’vnico  elfentiale  elemento  del- 
la vita  ciuile . Noi  huomini  . Non  pof- 
fiam  tutti  far  cafa  foli  da  noi . la  noftra  na- 
turalezza per  infinite  ragioni  vuole  che  in- 
fiemc  trattiamo . commercij  traffichi  bi- 
fogna  fi  habbiano  in  cafa  tra'confangui* 
nei  » in  città  tra’  patriotti  , anco  fuor  di  cit- 
tà. vn’amico  con  l’altro , i nimici  tra  loro  > 
il  barbaro  co’I  gentile, il  Criftiano  col  Tur- 
co, il  Cattolico  con  l’Eretico . le  parole-» 
fon  le  monete  più  correnti  dell’altre  ìji_» 
quelli  Immani  negotiati  » e fe  fi  fparge  ef- 
ler  libero,  e lecito  falfificarle,  chefia  mai 
della  vita  ciuile  s*  l’interelfe  commune  vuo- 
ile che  tutti  la  teniamo  à fauore  di  quella* 
lealtà , fenza  cui  non  è poffibile  il  viue- 
ro. 

Non  pollo  in  quello  propofito  diffimo- 
lare  vn’accufa  data  da  gli  eretici  oltra- 
montani à noi  per  ifcherno  da  elfi  addi- 
mandati  pa  pilli . Leone  decimo  Sommo 
Pontefice  inuitò  Martin  Lutero  à venire^ 
da  lui  > gli  offerì  dinari  pe’l  viaggio  , ed 
ampio  faluocondotto  . Guardati  gli  dif- 
fero  i fuoi  Clienti , non  credere  a’  Roma- 
ni > ptelfo  cui  corre  quella  dottrina  eflere 
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bella  cofa  promettere  per  gabbare.  Ri- 
cordati del  tradi mentoiatto  da  elfi  à Gicr 
uanni  Hus  » e Girolamo  di  Praga,  gli  traf- 
fcro  eoa  fé  giurata  al  Concilio  di  Cofian- 
za»  e fotto  la  parola,  contro’l  ius  delle  gen- 
ti ancor  barbare  difpietati  gli  vocifero  di 
commune  confenfo  de'  Tuoi  prelati , e teo- 
logi. Mera  calonniaècotefta  oh  eretici. 
Sòvoi  hauere  qualche  attacco  plausibile 
di  ciò  dire,  come  che  in  Roma  fi  Piccia., 
profeifione  della  più  fina  politica , che  in 
luogo  di  tante  corti  vadafi  riducendo  in-, 
quint’eflenza  Tafiutia,  ch’efcano  di  coli 
certe  fpecie  di  vn’occulto  atteifmo  , mai 
non  vale  l’argomentare  da  qualche  volpe 
quiui  nafeofta»  e forfè  dalle  volére  feluca 
venuta»  all’vniuerfale . Nella Chiefa cat- 
tolica è abbomineuole  qualfiuoglia  dop- 
piezza , non  che  il  tradimento  » e l’ingan- 
no . Egli  è vero  che  nel  Concilio  di  Co- 
ftanza  furono  condannati  que’  dne  moftri» 
anzi  che  hnominhma  da  chi  hebbero  la  pa- 
rola , da  chi  il  faluo  condotto^  Non  da’  Pa- 
dri del  Concilio , ma  dall’Imperador  Sigif- 
mondo , e da  Lancellotto  Rè  di  Boemia . 
Principi  che  non  poteano  obligare  qne’  ( 
Padri  in  materia  sì  graue  . E poi  come  & 
diportarono  cotefte  furie  nell’irtelfo  Con- 
cilio? fecero  contro  la  fede  data»  onde^ 
lirano  parer  non  dee  > che  loro  non  fuf- 
éragifle  l’indulto  . 1 Conditionati  fonoi  , 

i * con- 
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contratti  di  fedeltà  » fe  il  recipiente  della 
parola  manca  dalla  conditione  prometta  » 
difobliga  l’obligato»  di  qui  è che  la  leg- 
ge non  vuole  in  certi  catt  hauere  il  fuo 
lerro. 

Vdito  ho  dire  che  quando  la  finceritd» 
e la  giuttitia  ttauano  fané  » haueano  pochi 
dottori  d’intorno  » hora  che  n’hanno  tanti 
bifogna  dire  che  fieno  inferme  > agonizan- 
ti  » e moribonde . che  fanno  eglino  in  tan- 
ta copia  attorno  la  fincerità?  vanno  cer- 
cando formalità  per  difobligare  parole . 
Eccogli  con  gli  finimenti  » con  le  polize 
de’  contratti  alle  mani  » che  altro  fanno 
che  volgere  » e riuolgere  quella  prometta  ? 
ella  è vn  sìj  cercano  come  farla  parere  va 
beino»  l’ampliano»  lariuolgono»  l’inca- 
tenano » la  (carenano  » non  adattano  la 
parola  alla  giuftitia»  nequefta  à quella  * 
ina  l’vna  » e l’altra  all'interette  . aggiun- 
gali che  hoggidì  negotian  gli  huomtni  al- 
la foggia  d’oracoli  » con  equiuoci  » fempre 
in  qualche  parte  fi  auueranojtolto  in  quel- 
la eh*  è principale  . Hgflra  damus  cùm 
Tperba  damus  dare  talia  nojlrum  eft  > & curri 
"Vcrba  damus  nil  nifi  nofìra  damus . ditte  vn 
bell’ingegno  di  quel  famofo  diuinatore-* 
francefe . Talché  adeflò  non  piti  badare  fi 
dee  alle  parole  » fe  non  in  quanto  fon  filla^ 
be  collegate  » aria  percofia  » e in  quello 
tanto  più  non  pottìamonoihuominiefl'e- 
re  ingannati  » percioche  fiamo  accertati 
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dTerele  parole  immafcherate . Ne’ tem- 
pi di  Giofuè  , potena  alcuno  patire  j 
era  sì  grande  la  femplicità  , che  del- 
l’inganno non'fapeafi  ne  pure  il  voca- 
bolo . in  quelli  tempi  ctm  Fulpe  Fui - 
pinamur  , fe  prendiamo  monete  falfe , 
pur  le  fpendiamo  . In  Comma  tutto  ili 
in  conofcerfi  , & in  fapere  rintrinfeco 
valore  delle  parole  . quelle  fono  ligni- 
ficatine i libito  auuifa  il  logico  , e fe- 
condo la  conuentione  de  gli  huomini . 
Tempo  fu  che  vn  sì  voleua  dir  sì  , e 
quelle  voci  farò  , giuro  , prometto  di- 
notauano  vn*animo  determinato  , obli- 
gato  , vogliono  bora  intenderli  con  1* 
aggiunta  i farò  , giuro  , prometto  , 
purché  bene  mi  llia.  Con  quella  pre- 
munitione  y eh’ è vniuerfale  ogn’vn  lì 
guarda  , e rimane  gabbato  (blamente 
chi  vuole.  • 

Il  mondodicealoelè  allagato  non  più 
dall’acque , ma  dalle  menzogne  , falliti» 
ed  inganni . e fi  cominciano  bene  à proua- 
re  que’  guai , che  feco  traggono . Gelofie» 
ómbre  , fofpetti , diuifioni  tra  fratelli , e 
fratelli,  conuullioni  di  affetti  tra’confan- 
guinei , non  c’è  hormai  più  fpecie  di  ami- 
citia , ne  di  amore  nel  mondo  > perche  non 
è più  in  pratica  la  lealtà  . il  Signor  Dio 
mantien  ben*  egli  la  razza  di  qualche  huo- 
mo  da  bene,  qual  Noè  dentro  l’arca,  ma 
pregiudicandoli  il  numero  de’Gabbaoni- 

ti 
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ti  tanto accrefciuti,  non  èafcoltato,  non 
che  creduto  . Perche  penfate  haueflè  Ab- 
dia tanta  difficoltà  di  credere  al  nolfro 
profeta  ? egli  hauea  veduti  molti  nell’ap- 
parenza à lui  pari»  effierfi diportati  come 
orli,  que’due  ribaldi  vecchioni  tradito- 
ri della  calla  Sufanna  refero  fpauenteuo- 
le  ogni  toga  di  giudice  j ogni  anziana  ca- 
nutezza inlfraele.  fuggiuafidalle  barbe^ 
più  bianche  come  dall’etna  fuggono  fici- 
liane  fanciulle  > temendo  fiamme  dal  pet- 
to del  mondo  infido , quantunque  habbia 
le  guance  fparfe  di  nieue . Talché  fe  in  tut- 
ti è deteftabile  l’infedeltà  > più  di  gran  lun- 
ga è in  coloro  > che  poflòn  pregiudicare  al- 
l’altrui candida  opinione,  così  noceuolif- 
fimi  fon  nella  Chiefaoperarij  felloni  1 che 
mancano  airordine>  all’habitoj  alla  pro- 
feffione  > alle  parole  > onde  i buoni  che  fo- 
nouhpreflfo  gl’ingannati  fedeli  paiono  tan- 
ti Giuda . 

Belliffimo  per  quello  conto  è il  tratta- 
re con  Dio  i preggiafi  ei  fopramodo  d’ef- 
ferc  ofieruatore  dì  fue  prometei  manteni- 
tor  di  parola . più  ageuolmente  fcioglie- 
rannofi  i cieli>  fcomporraffi  la  terra  > eh* 
egli  vacilli  ne*  detti  fuoi , quella  fua  lealtà 
gli  hà  collato  di  molto  . Rammentato 
l’intercalare  c’habbiamo  nella  paffione 
del  fuo  benedetto  figliuolo  Vt  adempiere- 
tur  quod  fcriptum  eji , vi  andò  pure  il  fuo 
fangue  > il  fuo  honore  a la  vita  j1  le  parole 
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del  nofiro  Dio  fon  fatti  che  difiero  que* 
pallori  ? giamo  a vedere  la  parola  di  Dio 
mantenuta . di  qui  è che  Paolo  non  cer- 
ca malleuadori,  abbafianza  quieto  nel- 
la parola  diuina  . Scio  cui  crcdidi . Sòben’ 
io  di  chi  Adorni  , non  lafcierammi  ne* 
cenci  > mi  ha  imbarcato  egli  è vero»  ma 
tengo  il  porto  Acuro . che  delitic  fareb- 
bono  nell*  humano  commercio  » fe  in  co- 
tal  guifa  gli  huomini  negotiaflero  ? Vn 
cappricciofo  ceruello  de’nolfri  tépi  die- 
de vna  ricetta  per  far  morire  tutti  i birri 
di  fame,fenza  efi'er  reo  di  colpa» viuete  dif- 
fe  giufia  le  buone  leggane  vi  fono  più  car- 
ceri fe  non  per  ragnateli  » e per  topi . Se 
gl’ huomini  fcambieuolmente  trattafiero 
con  lealtà  > fcribi , leggici  ^fognerebbe 
prendefiero  altri  Audi).  Non  Avdireb- 
bono  più  que’ moleftillimi  nomi  di  litiga- 
re » e piattire . Vna  fola  parola  sì  » nò  * 
auanzerebbe  volumi  » torrebbe  batticori» 
follecitudini'j  fofpetti . le  piazze  de’nego- 
tiati  oue  hora  fono  qua  A campagne  d’ofii 
fchierate,  ftandoui  ciafcuno  in  guardia» 
gli  andamenti  del  fuo  vicino  ofieruando  » 
praticandoA  la  lealtà  farebbono  ricrea- 
tioni , e traftulli  > & i negotij  pafierebbon 
per  otij  iblazzeuoli . 

Pefami  vna  fol  cofa  in  quello  partico- 
lare, che  peggio  tratta  l’huomo  con  Dio, 
che  con  altr’huomo  fuo  pari . Per  voglia 
grande  dubbia  l’huomo  di  gabbar  l’al- 
tro» 
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tro-,  in  verità  che  fouiiente  fe’n  guarda^.  • 

* ^4  Iter  impoflor  fiepè  ab  altero  fraudulen- 
tiore  capitur.  l’erba  da* Latini  chiamata  , 
Smilace  lerpentina , e tortuofa  fi  auuolge 
attorno  le  fpine  per  farle  fchiaue  , 
pungefi , e fi  vccide . Ingannai!  pefeator 
la  Torpedine , ma  quella  pure  sà  l’arte  di 
vindicarfi  con  pari  inganno  del  pesato- 
re , poiché  cosi  com’è  prefa  dali’hamo  * 
fpira  vn  certo  fiato  funambolo , che  per 
la  lenza  afeendendo,  difeende  poi  perla 
capna  > quindi  feorre  pe’l  braccio , và  al 
cuore  di  lui»  Tauuelena . così  i furbi  tra_, 
loro  bifogna  che  fchiettamenteproceda-» 
no  fe  non  per  elettione  > almeno  per  ne- 
cefiità , per  lo  timore  {cambiatole  c’  hà 
T vn  dell4  altra.  Ageiugnefi  che  vn*  huo- 
«10  ha  ben  fouente  le  forme  di  fatfi  man- 
tenere vna  parola . quello  timore  fà  mol- . 
ti  fidi , e leali . A Dio  quante  volte  fi  dice 
farò  > dirò  ? v’  è chi  giura  1*  ofièruanza 
delle  promefle  » chillringe  lefue  obliga- 
tioni  con  voti , chi  le  fcriue  con  lagrime  > 
e chi  con  fangue , ma  quanto  facilmen- 
te fi  rompono  tali  accordi  ? Giudaico  ob- 
brobrio fu  {limato  il  mancare  à Dio  di 
parola , auucgnache  proprio  fù  fempre 
di  quella  gente  molto  promettere,  nul- 
la ofleruare . Belle  parole  date  à Dio, od 
à eli  huomini,  le  hò  per  tante  Igiene  per- 
fide, perche  Greche,  infami,  perche  adul- 
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terre . che  prò  d’vn  bel  cipreflò  monte-i 
frondofo  > fopra  vii  monte  faflòfo  ? pare 
prometta  frutti  degni  di  Aelle  > at  vix  vita 
delle  altre  piante  JleriLior  ejl  > Aenterete  1 
trouare  pianta  di  lui  più  Aerile»  così  fcher- 
nì  Focione  LcoAene  predò  Plutarco  »*  1 of- 
fendo appunto  LeoAene  huomo  di  belli 
detti»  ma  Tempre  vuoti . Con  gli  huomini. 
a tardò  promìttendum  » dille  colui  » & ma- 
turò prc-ejiandum . douerfl  penfar  ben  bene 
pria  di  promettere  » ed  impegnare  loro  la 
flia  parola)  ma  poiè  gloria  riempiere  quan- 
to prima  la  data  fede  » ali’vfanza  de’  mori 
geliì  che  tardi  mo  Arano  i fiori»  ma  prima 
d’ogn’altr’albero  danno  i frutti . Con  Dio 
è bene  preAo  promettere  ) preAo  oAerua- 
re . douunque  fìa  giuAamenteobligata  la 
noAra  fede . vuole  il  noArohonore  che  Aa 
difobligata.  chilafcia  in  mano  dell’inimico 
lo  Aen dardo  Reale  » non  può  nella  Tua  ar- 
mata altro  {piegarne  ; lafcia  Tinfegna  d* 
huomo  honorato  in  mano  altrui  chi  lafcia 
la  Tua  parola  non  adempiuta . Non  occor- 
re flagellare  coAui»  ne  ferire»bafla  por  nel- 
la bafe  del  fuo  fimolacro  queAe  due 
note . Mancator  di  promeffe . 

Ma  già  il  profeta  liberato 


hà  Abdia  da  quell’om- 
breflniAre.arriua- 
to  è in  corte. 


CA- 


* Plut.  in  Gr*c.apopli. 
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CAP.  VII.  . . . 

^Accabbo  con  Elia  s'incontra. 

ECcoui  vn’incontro  di  due  pianeti  po- 
co congenei,  cioè  di  Accabbo  » e di 
Elia.  laCciatemi  premunire  il  profeta  d’vn 
non  sò  che  forfè  gioueuole  alla  gloria  di 
Dio  . Elia  mio  è qui  il  Rè  cafìigato  . ci 
vuole  tnaelìria  gentile  per  guadagnarte- 
lo . agende  croia  è ch’ei  fui  le  prime  dia 
in  qualche  eccello , fopportalo  : Sappi 
condonare  alla  pallìone  di  vn  cuor  reale 
confalo  vn  a parola  pungente  , vn  mal  ter- 
niine . Il  cinghiale  è ferito  , vorrd  fare  gli 
virimi  sforzi , sfuggi  il  colpo,  e pervia^, 
d’humilta  lega  quella  sì  feroce  luperbia  : 
non  vorrei  che venillì con  elfo  alie  prefe» 
che  quello  abboccamento  accendelfe_j 
maggiormente  le  fiamme  , le  fpegnerai 
con  Pinduftrie,  lij  tu  acqua  fredda , s’egli 
à te  viene  qual  fuoco,  fe  comincilì^quin- 
di  il  refrigerio  d’Ifraele  . Tanto  Rimai 
bene  auuifare,  non  feci  nulla,  come  ri- 
bolle il  fangue  nella  ferita  in  vicinanza  del- 
V inimico,  così  pur  l’odio  nel  cuor  di  Ac- 
cabbo al  comparire  di  Elia.  E fei  tu  di- 
ce quel  feditiofo , che  fottofpeciedi  bon- 
tà va  battendo  tamburo  pel  regno,  follie- 
nandomi  i popoli , Ifraele  turbandomi  ? 
Io  turbator  dlfrade  ? ripiglia  Elia . Tu  sì 
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ché’l  poni  foffopra , tu  la  tua  razza  , gente 
tutta  fellona  , d Dio  rubella.  i me  » à miei 
pari  dar  titolo  di  feduttori?  flemma  pro- 
feta mio  > parli  col  Rè . difendo  fhonor 
mio  » la  riputatimi  del  mio  Dio.  volerci 
impor  quelle  note  ? piano  profeta  per  ca- 
rità , fcandalezzi  gli  alianti»  fei  troppo  fu- 
bitaneo»  rifentito  ne’  moti,  d me  pure  par- 
ue  paflàffe  i termini  Elia , ma  confederan- 
do poi  tra  me  flelfo  la  fua  rifpolla  > non.» 
feppi  dargli  alcun  torto . 

Contradirei  alle  diuine  fcritture  » à gli 
efempi  de*  fanti , fe  dir  voleflì  la  patienza 
non  edere  il  diftintiuo  carattere  de’  figli-  - 
noli  di  Dio,  maflimamentedopo  che  que- 
lli fi  lafciò  crocifiggere . i ferri  di  quella_» 
croce  ci  hanno  tagliate  le  vnghie,  limatii 
denti,  e il  collato  aperto  di  Chrilto , chiu- 
fe  in  certa  guifa  ha  le  bocche  de*  criftiani, 
che  talhora  non  fanno  quafi  ne  meno  dire 
parola,  chi  volelfe  nello  flendardo  delcri- 
flianefimo efporre  vn motto,  che  dichia- 
rane con  quali  machine  pretenda  egli  fare 
le  fueguerre,potria  valerli  di  quello. 1 Lon- 
, ganimitate , & patientia . le  trincee  onde 
ci  vuol  cinti»e  muniti  Tertulliano,i  2 fonod’ 
vna  buona  patienza , eciaflìcurache  orti - 
ni s inima  curri  patientiam  offender  it^eodem 
exitu  difpungetur  . Paolo  commendò  i 
fuoi  cari  da  quella  iofenfibilitd , con  la^» 

quale 
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quale  foftèriuano  i Tuoi  nemici- . 1 Suftine~ 
$is  enim  > fi  quis  accipit  » fi  qttis  dcuorat ,fi 
quis  infaciem  vos  cadit „ I Romani  confet- 
tarono di  eflere  flati  vinti  cof  vincere  dal- 
la patienza  de* martiri . lodo  adunque* 
non  che  ripruoui  quella  virtù, la  con  figlio 
e neceflaria  la  pred  ico . 

Dunque  » voi  ripigliate  » non  ei  fcanda- 
fezziamo  fuor  di  ragione  di  Elia , e d’altri 
Spirituali  fuoi  pari»  che  noi  vediamo  hog- 
gidì  risentici . Sono  , od  almeno  fi  tengo- 
no in  qualità  di  corpi  gloriofi  » toccati  efi 
fèr  noti  vogliono.  2Udi [e  patant  fi  tangan - 
tur,  leuti  corredati  di  fehizzinofi  canti- 
ni. nonpoflòno  fenza  romperfi  foppor- 
care  i'oftefa  d’vn’vnghia . Vdifle  mai  ciò 
che  fcriue  Ariftotele 3 di  certa  bocca  che 
moftra  vn  monte  della  Dalmatia  ?ella  ftà 
fauia,  mutola»  almeno  filentiaria ,.  non 
refpira  > giurerefte  ch’è  morto  il  monte  * 
gittateli  vn  faflòlino  > miferi  fe  non  fuggi- 
te» fi  fà  vn*  Eolia  quella  bocca  , ne  sà 
finire  di  fofEare  tempefte . Tali  fon  molti 
che  fottigfiezze  profelfano  di  virtù  - toc*  1 
cagli»  e gli  vedrai  rifaltare  come  pinne 
dicembalo  * doue  fon  quelli  agnelli  » che 
ftauan  cheti  fotto  le  forbici  de5  to  fa  to- 
ri ì doue  gli  efempi.»  gjfinfegnamenti  di 
Crifto  & 

Stimate»  per  guanto  veggio,  che  vno 
non  pofla  rifentirfi  giamai  » ne  rifpon- 
- , ■ P 6 dere 
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dere  à chi  l’offende  fenza  Iafciare  di  eflere 
virtuofo . Non  folo  può*  ma  talhor  anco 
dee . Filone  Ebreo  loda  la  Icgge*che  proi- 
bifee  il  dire  ingiuriofe  parole  al  Tordo  » e 
la  ragione  ch’egli  adduce  di  ciò  non  è for- 
fè fprezzeuole . Se  ingiuri)  vn  Tordo*  batti 
vn  fallo  * e non  vn’huomo  * egli  non  ti 
ode  » vede  beni]  che  tu  muoui  le  labbra  > 
ma  crede  pcrauuentura  che'l  commendi» 
non  che’l  vituperi  * che  gli  facci  vn’elogio  » 
non  vna  Tatira . Non  vedendoti  non  può 
per  le  rime  rifponderti,  tu  combatti  i 
man  falua,  con  auantaggio  > hai  la  vitto- 
ria ficura . dishonorato  è quello  modo 
di  duellare,  tanto  è come  Te  armato  di 
giacco  combattetti  colui*  il  quale  altro  1 
non  ha  Tu’l  petto  che  vn  Tottiliflìmo  lino  » 
ò Te  affaltattì  vn’affonnato  * ò clefonto . Il- 
iaci retiè  interdicitur  nequis  impctat  alte-  < 
rum  conuitio,  pr&fcrtim furdum,  qui  ne  fm- 
tiensquìdeminiuriam  par  pari  ref  erre  non 
potefl  j eft  enim  iniquiffima  confuti  atio  vbì 
altera  parte  agente  » altera  tantùm  pati  tire . 
dunque  la  legge  antica  permettea  ribat- 
ter colpo  con  colpo . e pare  che  in  certo 
modo  volelfe  chiudere  alla  maledicen- 
za  la  bocca  > concioliache  , eoflei  co- 
me vile  di  cuore  non  infierifee  Te  non  con- 
tro coloro*  i quali ò non  odono*  ò non 
polTonrifpondere,  alla  foggia  de’ cani» 
che  latrano  dietro  le  (palle  di  chi  vi 
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j>eTuoi  fatti . fé  volta  faccia  coftui  > e c<> 
lui  volge  le  reni . chi  dunque  hauelfé  que- 
llo foliine  di  rifentirfi  ingiuriato  per  far 
deliftere  il  maldicente  , perche  fenza  no- 
ta d’impatientenon  potria  farlo?  in  guer- 
ra giuda  il  più  bel  colpo  de’bombardieri 
lì  è ftudiare  d’imboccare  con  la  fua  arti- 
glieria la  nemica . Veggonlì  talhora  iti 
quello  particolare  meràuigliofi  fucceffi . 
conceputo  il  fuoco  della  malignita  gtè 
■voleua  fcoppiare  bombarda  holìile  , gii 
Lanca  la  palla  come  parola  troppo  pelan- 
te  fulle  labbra  di  bronzo  » diè  fuoco  l’altro 
competitore  anticipatamente  al  fuo  pez- 
zo* e colta  l’iniqua  gola  mentita  gli  dd»che 
frange  e le  labbra»  ed  i denti»e  rimbalzan- 
do dentro  lo  ftomaco  della  fiera  bronzina 
la  mal  formata  parola  » la  fà  ò crepare  di 
rabbia  > ò fcaualcata  tacere , con  applau- 
so deli*  ode  fpettatricc . Tale  applaufo 
fù  fatto  al  Santo  Vefcouo  delle  Smirne 
Policarpo  » allhor  che  chiufe  la  bocca  in- 
fame di  Marcione.  Coftui  sfacciato  per 
pungere  il  buon  prelato  con  alteriggia  in- 
foftribile  prefentoffegli  auanti»  e bene 
difìfe»  vedete  voi  quella  fronte  ? ci  co-  ** 
nofeete?  Vn  tale  ardire  accompagnato 
da  qualche  forza  harebbe  fatto  perdere 
ogni  gran  cuore»  non  quello  di  Poli- 
carpo  . fifsò  ben  bene  gli  occhi  nel 
inoftro  » e fattoli  di  repente  vn  le- 
gno di  croce,  sì,rifpofe,  conofeoti  alle 
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coma  per  primogenito  deldiauolo . così 
imboccò  quella  bombarda  d’inferno  . 
Più  colpi  ùmili  fenza  colpa  alcuna  fè 

Giobbe  . fè  tacere  que’  vani  filofofanti 
quai  molefti  rannocchi . Ma  scegli  hauef- 
fe  tacciuco  farebbe  Rato  il  fuo  lilentioan- 
noueratotrà  gli  altri  trofei  della  fua  pa- 
rtenza • Ma  quello  è vn  trofeo  della  fua 
«enerolìtà 1 qui  loquitur  : perbum in  tempo* 
re  fuo  ► mette  vn  pomo  d’oro  fopra  vna 
colonna  di  argento. 

Veriflìmo  egli  è quel  detto  di  SanGri- 
foRomo non  poterli  ofeurare  l’honor d- 
vn’huomodabene  dalle  altrui  dicerie.  2 
Si  quis  folem  tenebrarum  aufforem  exifli* 
met  .foli  ne.  an  fibidetrahit  i dice  vn  mal- 
taggio del  Sole vedete  quel  pianeta  nel 
cielo,egli  è autor  delle  tenebre,  veramen- 
te gran^  credito  trouerà^  il  tuo  detto . hai 
paìefata  la  tua  malignità  ciò  dicendo,  e in 
nulla  nocciuto  al  Sole , il  quale  purga  que- 
lle calonnie  ogni  volta  che  inoltrali , 3 Si- 
vnulatque  illux-lt  gloriam  J uè  fulgor is  oflen - 
dit . la  prende  appuntG<contro  d’vn  Sole 
chi  la  vuol  prendere  contro  vn’huomo  da 
bene . ad  ogni  modo  talhora  è più  che *  1 
magalamaìuagita,  al  volgo  RoIido>& 
ignorante  & parer  tenebre  l’ifleRa  luce , e 
la  patienza  nell’oltraggiato  » mancamen- 
to di  ragione  s’interpreta  • liora  il  Signor 
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Dio  non  perche  ci  vuole  fuoiferuijd  vuo- 
le infami  fenza  punto  di  honore»  trafcura- 
ti  delle  noftre  ragioni,  pure  molti  Santi 
cedettero*  e pure  Ci  rifcolfero  molti  : que- 
gli tacquer  con  merito  > rifpofer  quelli  pa- 
rimente con  merito . d gli  vni  era  oppor- 
tuno l’obbrobriojàgli  altri  la  riputatione. 
Crifto  medefimo  alcune  ne  foderi*  alcune 
nò.  Sei vn Samaritano*  indemoniato di- 
ceuangli,  ed  egli  con  vna  pace  impertur- 
babile* non  fono  tanto  cattiuo*  quanto  mi 
fate.  1 Ego  damonium  non  babeo . voi  si 
che  fiete  figliuoli  di  Satana . Vos  ex  patre 
Diabolo  eftist il  Sacrofanto  vangelo  ci  vuo- 
le perfetti  mufici  > che  diamo  il  tempo  al 
badò  di  fare  la  parte  lua  quando  d lui  toc- 
ca > ed  al  foprano  la  fua  quando  pure  d lui 
tocca . alcuni  non  riefeono  fe  non  in  vna  » 
alcuni  entrano  in  tutte  * e fempre  con  har- 
monia . vuole  Iddio  che  talhora  taccia- 
mo à guifa  de’morti  » che  talhora  parlan- 
do moftriamo  d’rifere  viui . d quali  è me- 
glio tener  balta  la  voce , à quali  è meglio 
Talzarla*l  harmonia  di  carità  fi  hàjempre 
mai  à tenere  » non  fi  dee  mai  fconcercare 
lam  tifica.  ' 

Aggiungali  che  in  alcuni  è neceflàrio 
il  rifencirfiìion  pe’l  proprio  interrile  » ma 
per  l’vfficio  in  cui  fono*  pe’l  carico  che  fo- 
ftengono . coloro  i quali  d guifa  di  A- 

fpendio  citaredo  fuonano  > e cantano 
r folo 
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foto  afe»  poflòno  più  di  leggieri  partfar- 
fela.  Sofronio  cosi  dille  di  Ceche  nelld\ 
folitudine  dilìnuolto  dal  carico  palio- 
rale faceua  di  gran  guadagni  tacendo . 1 
Vìndemiabam  racemos  filentij > e per  quan- 
to dicelfer  gl’inuidi  per  conturbarmi  > 
delicias  cpidabarpacificas . Non  può  fare  > 
non  dee  fare  così  chi  è in  tal  porto  » eh - 
elìgge  credito  > e riputaticene.  Obligato 
era  Eliaà  liberarli  da  quella  nota.  Vn 
perfonaggio  qual  egli  era  non  potea  per 
vaghezza  di  efercitar  l’humiltd  tollerare 
Raffronto  che  ridondaua  in  obbrobrio 
della  profetica  dignità . Accabbo  il  volea 
porre  in  digredito  > fpacciarloper  fedut- 
tore»  tumultuario»  trarre  in  materia  di 
fiato  la  caufa  della  Religione  » in  Comma 
renderlo  odioCa  a3popo!i  sì  fattamente , 
che  non  troualìe  alcun  feguito . chi  non 
vede  quanto»  ciò  fotferendoil  profeta» 
haria  patito  la  gloria  di  Dio  ? Quando 
Colo  il  luo  honore  vi  forte  andato  » hauea 
tanta  virtù  di  farne  vittima  alla  partenza  > 
ma  trattandoli  in  ordine  alla  prouincia 
che  amminirtraua»  la  cui  profperità  di- 
pendea  dal  credito , Santa  m l’impatien- 
zadilui,  come  fu  pofeia  quella  di  Pao- 
lo Aportolo  • Non  vorrebbe  altro  il 
demonio  che  rendere  alcuni  infami  per 
fargli  difadatti  al  propagar  le  glorie  di 
Dio . Scandali  fciocchi  fon  quelli  » che 

pren- 
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prendonfi  talhora  alcuni»  vedendo  vfcir 
manifefti,  libelli  » apologie . Ecco  dico- 
no certi  fauiucci  , vermicelli  trouati  en- 
tro le  ceneri  di  Salomone , ecco  che  fpiri- 
tuali  delicati  habbiamo  hoggidi , fé  loro 
dicefi  vna  parolamille  ne  rispondono  per 
difcolparfi»  ad  vn  fol  vcrfo  fcritto  contro 
elfi  , oppongono  cento  tomi  » e volumi  : 
aguzzano  le  penne  come  factte,  accrefco- 
no  vitrioli  à gl’inchioftri , come  tai  riffe 
con  la  carità  accordare?  Non  è qui  nulla  ; 
di  Iiuore,  difele?  predicano  poi  d noi 
contro  le  vendette»  vogliono  c’habbia- 
mo  fronti  di  Talpe  per  non  vedere  > orec- 
chie di  ffatue  per  non  vdire  > lingue  di 

Sefci  per  non  rifpondere  , ftomàchi  di 
ruzzi  per  digerirei  ferri,  non  che  le  in- 
giurie . Non  fono  finalmente  già  crocifif- 
fi  gli  Elia  ? e perche  non  chinar  humile  il 
capo,  & accettarle  lanciate?  le  loro  fie- 
re, e i mercati  fon  trà  gli  obbrobri) , qùiui 
guadagnati  meriti , e fi  fan  le  corone . più 
di  edificatone  darebbono  » manco  di 
fcandalo . 

Gratie  rendo  à Dio  che  tali  fecolari  fi 
trouino  hoggidi , i quali  facciano  così 
bene  i maeiiri  di  fpirito  fopra  i religio- 
fi,  ma  ditemi  difcreti  , e fauij  Zelanti, 
vennero  mai  alle  voftre  mani  gli  apologe- 
ticidi  Tertulliano,  di  Arnobio,  di  Lattan- 
do, Giuftino  martire  * Nazianzeno  » Ba- 
fiiio  , Cirillo  Aleflàjjdrino  , Agoftino, 

Ciro: 
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Girolamo?  non  fon  rifpofterifcntite  , 8i 
acute  » e chi  le  fece  non  intendeuafì  di  ca- 
rità» dihumiltd,  di  patienza  cri  (liana  £ 
Spacciano,  dicca  Tertuiliano,i  padani  noi 
Cfi'ere  cagione  di  tutti  i mali  communi , r 
cmnispfiblicd  cladis>omnis  popularis  incom - 
modi  Cbriflianos  effe  caufam . Se  il  Tenere 
adultero  vfcito  è fuor  de!  fuo  letto , fe  il 
Nilo auaro  del  fango  fuo  fecondate  non 
ha  le  Egittiane  campagne, fe  il  cielo  difìin- 
parata  ha  l’arte  di  difhllare , fe  1 a terra  fi  è 
rifentita  per  qualche  dolore  colico , fe  c’è 
fame,fe  pelle,  fubito  tutto  fanno  i Criftia- 
ni,  mandinfi à leoni.  3 Si Tyberis afcendit 
in  mania , fi  rNsilus  non  afcendit  in  arua , ft 
ccelum fietity  fi  terra  mouit , fifamcsy  fi  lues» 
flatim  Cbrijiianos  adleonem,  tantosadv- 
7ium . e San  Bafilio,  noi  dicono  architetti 
di  nouiti,  machinatori  d'inquietudini , iti- 
Odiatori  alle  facoltà  prillate , delle  pubi- 
che fterminatori , arti  tutte  di  Satana 
per  mettere  lanodra  gente  Criftiana  in 
tanta  infamia,  che  hauelfero  i popoli  d’ 
dfahorrore,  come  fuol  hauerfi  de’mo- 
flri . Non  fecero  per  tanto  bene  à dcftar- 
fì  que’fanti  per  la  caufa  commune  > difen- 
dere Thonor  di  Crido,  e della  Chiedi 
fua  fpofa  ? le  loro  penne  fono  più  bene- 
merite della  fede,  che  non  sàd’Ifraele  la 
dauidicafpada.  Se  hauelfero  taeciuto  in 

que’ 

i Temili.  apoL  c.40. 

1 Balli,  lib.defpun,  Sanfl.c.6, 
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que*  cimenti  il  demonio  trionfaua  della 
lor  patienza  . altro  non  defiaua  fé  non  che 
fteflèro  humili.  da  quel  filentio  importa- 
no tratto  harebbe  egli  opportuno  futfra- 
gio  alJecalotinie. 

E che  pretendono  ne’noftri  tempi  lin- 
gue c euforie  con  dire  de’religiofi. 1 Multa 
qu  <&  f cium , multa  qu&  nefciunt  ? che  fono 
fiaccole  sì»ma  lpente,onae  col  fetido  loro 
fumo  il  contorno  fi  ammorba  > fale  , però 
n itrato  da  mifchiarfi  col  zolfo  per  caricar- 
ne bombarde»  Angeli»  ma  di  tenebre»non 
di  luce»  trombe»  ma  di  feditione»  e non  di 
giubileo . le  loro  cafe  ridotti  di  gente  o* 
tiofa,  negotiante  tutt’altro  che  religione  » 
mercatanti  decoro facri  talenti,  traffican- 
ti Copra,  gli  altari,  fanguifughedellealtrui 
facoltà  » feminatori  di  zizanie  » intrigatoti 
di  cofcienze,  torcimanni  de*  fecolari  più 
empii»  in fomma perturbatori  d’Ifraele. 
che  pretendono  con  elogi)  sì  fatti  ? ^for- 
mare perauuentura  làChiefa,  riparare  le 
ruine  della  figliuola  di  Sion  ? oh  zelo  » 
oh  carità  ? ve’ldirò  io  che  pretendono» 
mettere  in  abbominio  ogni  facro  habi-  > 
to  » ed  impedire  il  bene  » che  fi  fà  nella  v. 
Chiefa  da’minilèri di  Dio.  di  fatto  già 
comincia  loro  riufcire  il  dilfegno.  tutti 
gridano  Tolle , Tolte , come  fe  fodero  fe- 
duttori , già  fi  fan  fegni  di  croce  all’appa- 
rir  d’vno  di  effi  > come  fe  fodero  fpinti  c’-. , 

_ hab- 
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habbiano  per  anniento  1* Inferno» editi 
vece  di  chieriche  portin  corna.  Non  hi 
la  fede  cattolica  articolo  che  più  ageuol- 
mente  fi  creda  di  quanto  fcriuefi  contro 
gli  Elia . fe  poflano  le  dicerie  efiere  fin- 
tioni  » calonnie  » non  vi  fi  penfa  » il  detto  è 
Tempre  manco  del  vero.  Tacete  adun- 
que Tesbiti  » non  ifcriuer  Grifollomo»  ne 
tu  Angelico  in  difefa  dell’ordine  facrofan- 
to  , perche  bifogna  hauere  patienza  > (of- 
ferire con  humiltà > non  ifcandalezzare  i 
pufilìi . bella  virtù  che  configliarediftrut- 
tiua  di  noi  . che  altro  voglion  gli  Eretici  fe 
non  il  nofiro  filentio  per  alzare  trofei» 
cantar  trionfi  > liberamente  operare  » o 
parlare  ? Viene  pur  qui  in  taglio  il  tuo 
detto  Bernardo  > 1 melius  efivt  fcandalum 
oriatur  » quàtn  vcritas  relincfuatur . 

Ma  ilputo  ftd  che  talhor  nò  (ono  calon- 
nie » ma  verità  quelle  che  diconfi  » ne  tut- 
ti hanno  sì  buoho  in  mano  come  hauea 
' • Elia  per  rifpondcre .'  condonafi  vti  gmlto 
nfentimento  quando  l’innocenza  produ- 
cefi  del  tutto  chiara»  ella  è vn  Sole»  che 
ferifce  le  pupille  di  chi  osò  calonniar- 
la;  ma  quante  fiate  vuolfi  per  via  di  gri- 
da por  ragione  dotte  non  è > e prefume- 
re  d’elferfi  fincerato  con  hauere  bra* 
uato  ? fe  gran  co  fe  fi  dicono»  ancor  fi 
prouano  » dimotìranfi  i delitti  » altro  che 
apologie  ci  vuole  per  cuoprire  quelli 

cada- 
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cadau  eri . concedo  1 e con  roffore  efferci  . 
di  molti  mali  > ma  pure  tra  criftiani  con- 
feflaua  Tertulliano  edere  moltiecceflì,i 
quali  egli  non  difenderla  > ma  condanna- 
ila  , difendeua  benfi  Ja  religione  cridiana 
che  tutta  condannarli  volea.  ma  ritornia- 
mo al  punto  più  generale . 

Non  è ogni  rilentimento  incompati- 
bile con  rhumiJtàj  e cariti  cridiana-,. 
Non  togliemai  alcuna leggfediuina,  all* 
humana  naturalezza  le  fuè  ragioni , fi 
bene  inguifa  eh’  ella  non  le  trapaffi  . E 
troppo  ftoica  quella  opinione  , che  vie- 
ta adatto  all’huomo  dello  fdegno  va- 
lerli . Il  creatore  non  ci  harebbe  polla 
nel  cuore  quella  potenza  » fe  non  do- 
ueali  mai  porre  in  atto.  Due  elementi 
ballano  per  formarci , & i più  vili , com’ 
è l’acqua,  e la  terra . che  occorreua  chiu- 
dere ne’noflri  petti  aria,  e fuoco,  feci 
fi  hauea  à contendere  federe  genero!!? 
puofiì  adunque  adoperare  con  meri- 
to . Iddio  fouente  a quella  ci  fluzzica . 

1 Refponde  fluito  iuxta  flultitiam  fu  am  » 
commanda  il  Sauio . haria  mancato  la 
prouidenza  in  vn  medemo  tempo  a* 
buoni , ed  à cattiui:  à coloro  perche  de- 
sinati gli  harebbe  ad  vn  ingiudo  pati- 
re , à colloro  percioche  troppo  fareb- 
be ageuolato  f offendere . quanti  non_# 
per  altro  tengono  le  vnghie  nafeofte , 

• - che 
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che  pel  timore  c’  hanno  che  non  gli  fiati 
tagliate  ? non  potrebbe!!  viuere  in  vna_* 
cala  à cagione  de*  toppi,  fé  non  vi  foffe 
chi  loro  il  ceffo  moftralfe . le  lumacche 
con  le  lor  baue  fporcherebbono  ogni  bel 
muro,  fe  qualche  incontro  elleno  non_» 
haucflero  , onde  imparaflero  i ritirarli 
ne*  nicchi . Gran  canta  fi  fa  fouente  all* 
infolenza  con  farle  teda,  innafprirfi,  in- 
nagrirfi , accioche  vaghi  di  mordere  le- 
gati trouinfi  i denti  dall’acrimonia  ; come . 
gran  danno  loro  fi  fi  con  pattargliele-» 
tutte . Sono  come  le  ortiche , fe  molle  , 
e dolce  ti  lafci  toccar  da  ette,  diuentano 
tutte  Urali,  fe  Erettamente  le  premi,  le 
difarmi  del  tutto , e lafci  languide  come 
bietole.  Sono  à guifadelle  ombre,  fè-» 
humile  > ò intimorito  le  fuggi  temerarie 
al  calcagno  t’infidiano  , fe  generofo  le 
att'alti  fuggono , edifuanifcono.  Eccofe 
giouòad  Àccabbo  la  rifpottacoraggiofa 
di  Elia  > in  verità  che  la  cicala  ammutì  con 
quella  pioggia  fecca  che  le  venne  fui  ca- 
po. ditte  ei  tra  fe  fletto,  colludè  huomo 
di  petto , il  riuerbero  dxvna  porpora  non 
Tatterrifce , fi  fd  attore  di  Reo.  : ei  pare  il 
Signor  dlfraele,&  io  il  fnddito . Tacciam 
di  grada , che  fe  fi  pone  à moltrare  come 
tutto  il  male  fin  bora  al  regno  auuenuto 
fono  io  fol  la  cagione  > tifami  adottò  vna 
tempera  di  falli . 

Conferò  ilvero  elfer  lepratiche  delle 
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dottrine  accennate  malageuoliaflài  » e là 
pallone  vindicatiua  potrebbe  quindi  ho- 
neftare  rifentimenti  da  Dio  vietati»  quan- 
do odio  non  follimi  abbaftanza  fpicga-  1 
to  y od  ella  non  mi  hauelfe  voluto  appiè-  > 
no  intendere . dell’ira  fauellando  Balio , 
vuo'e  che  fia  come  foldato  nel  padiglio-  ( 
ne  del  nofìro  cuore  fuccinto , e pronto 
per  vfcirein  campagna»  mai  chi  tocca 
darle  il  comando  > i’aJParmi  ? alla  ragio- 
ne ch’è  il  duce  » il  cui  araldo  » è lacaritd- 
V reluti  miles  quidam  apud  ducem  arma 
fuwens  paratus  efl  eius  iufluauxiliumprtc - 
bere  ì ficiracundia . il  rifentirfi  èfattione 
di  colera  » di  fua  natura  atta  pereflère  ò 
vìrtuofa  > ò vitiofa  • fe  la  ragione  confide-  ! 
(ata  1* ingiuria  > determinane!  fuo confi- 
glio voller  la  gloria  di  Dio  » il  bene  della  - 
Chiefa , lafaluezza  del  proffimo  » e il  tuo 
honore  » rifentimenti  » allhora  non  dubi- 
tar d’ vfcire  in  campagna  . Niuno  può 
fcandalezarfi  del  tuo  giufto  furore  Iddio 
faravn  manifello perte.  Mafe  rodioti 
diede  vn’  affarmi  falfa , fe  vfcifti  per  defio 
di  vendetta?  vfcirefti  per  tua  ruina . fa-  , 

•cili  fono  a conofcerfi  gli  autori  di  quelle 
mode . Vn  buon  medico  immantinente 
fi  auuede  fe  ilcalore  è febbrile . Se  ofier- 
uerete  i rifentimenti  delle  perfone  da  be- 
ne vederete  in  eflì  P incolpata  diuifa  di  ca- 
riti. * Sub  fpecie  frontis  rigide  clandefti- 

num 
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turni  feruant  affettimi . il  fuoco  loro  è di- 
fcreto  come  fu  quello  della  Babiionefej 
fornace  » abbruggia  i vincoli  , e riuerifce 
fino  i capelli»  tuonano  i ciel  fereno,  tofa- 
no,  non  ifcorticano.  fi,  fanno  argini  , e 
freni , non  mortali  lande , ò zagaglie . fi 
diportano  da  Api,  e non  da  vefpe . fe  han- 
no parole  in  bocca  alla  foggia  di  Dio  co- 
me fpade  taglienti , portano  le  ftelle  iru 
mano  per  darle . Ne’  vindicatiui  fcorgefi 
T odio  perfonale , la  rabbia  accefa  fi  fcuo- 
pre,  quali  nubili  fquarciano  per  fulmi- 
nare il  nemico. 


C A P.  Vili. 

; Sfida  Elia  i Trofeti  di  Baal . 

SE  hauea  Elia  autorità  sù  ne’  cieli , e 
quali  humiliflìme  ancelle  vedeua  a* 
cenni  fuoi  vbbidienti  le  ftelle , poteua  be- 
ne in  vna  corte  imperare,  e farli  fuddita 
vna  corona  Regnante . vedete  con  qual 
polfelfo  ad  Accabbo  dà  gli  ordini  • Non 
per  tuo  merto , gli  dice , ma  per  bontà  di 
quel  Dio  di  cui  vicegerente  fon’io , indù- 
comi  à riuocarel’arreftodato  allepiog- 
gie  . Ma  prima  vò  vedere  tutto  Ifraele 
fui  mio  monte  Carmelo,  ed  i profeti  del 
tuo  Baal,  à che  fine  no’l  ricercare  per  ho- 
ra . Spedifci  gli  Araldi  tuoi , e tanto  fpe- 
dito  fij  nell’efequir  ciò  che  impero , quan- 
to ti 
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to  ti  è caro  che’i  refrigerio  fi  acceleri,  fa- 
me » e fete  hanno  domati  più  moftri  » che 
non  domonne  Ercole  con  la  fua  claua_» . 
padano  in  cagnuolini  anco  i leoni  > quan- 
do federe  Rè  nelle  felue  loro  non  vale*# 
per  hauer  vettouaglie  nel  ferraglio  rac- 
chiufi  dipendono  dal  cenno  d’vn  vii  guar- 
diano » che  cento  volte  hanno  col  defio 
sbranato  . bee  Accabbo  quello  calicò 
amaro , per  riuedere  vna  volta  giù  in  ter- 
ra il  fofpirato  licore»  eh’  è ritenuto  nel  cie- 
lo » come  che  gli  paia  duro  boccone  da 
digerire  il  comandamento  del  monaco» 
Pingoia  ad  ogni  modo  per  non  prolun- 
gare à sè»  ed  al  popolo  i molefti  digiu- 
ni . Tutto  è gloria  di  Elia  che  può  1 ad 
nutum  fuum  feueras  inclinare  potefta- 
tes . 

Intimata  l’adunanza  dal  Rè , follecita- 
ta è non  meno  dal  defio  di  riceuere  il  fo- 
fpirato follieuo  » che  dalla  curiofità  di  ve- 
dere in  quel  Carmelo  chJ  era  per  diuenta- 
re  teatro  qualche  ftrana  tragedia  . Ac- 
corre Ifraele  fouertito»  accorrono  i pro- 
feti di  Baal  > e le  facre  pendici  del  monte 
habitate  da  romitelli  angeletti  » veggiono 
beltie  incognite  fin  allhora  a’  fuoi  bofehi . 
Accabbo  v’é  pure  anc’  egli  mifto  col  po- 
polo» follezabella  vi  manca»  maforlo 
non  hi  Iezabella  voluta  per  non  can- 
giare con  la  prefenza  di  lei  il  pudico 
Q_  Car- 
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Carmelo  in  vn  Etna , ò V efuuio . Stando 
come  penfar  fi  può  fofpefe  nell’afpetta- 
tione  le  turbe>  ecco  Elia  fui  giogo,  il  Peri- 
cle di  Samaria  con  eloquenza  fulminan- 
te» e tonante.  E fino  d quando  zoppi- 
cherai Ifracle  ? hora  è buono  il  Dio  di 
Abramo»  hora  è meglio  Baal  di  Iezabel- 
la , penfate  forfè  accozzar  Pvno  con  l’al- 
tro» farevn  nume  chimera,  vn  mirto  di 
verità,  e menzogna?  Vn  Sole  ha  il  cielo, 
vn  Dio  il  mondo»  niega  tutta  la  diuinità 
chi  moltiplica  Iddij . Se  quegli  che  tratte 
il  nortro  grand’  Auolo  dalla  terra  Caldea» 
che  dalPEgittiana  tirannide  la  fua  profa- 
pia  rifcorte,che  Faraone  neH’eritreo  fom- 
merfe  egli  è Dio  » perche  non  edere  del 
fuo  partito  AM  a forfè  reliquie  di  quegl*  in- 
fami che  per  hauere  congenea  deità  il  vi- 
tello adorarono  , ftimate  onnipotente 
Baal,  dichiarateui.  l’offendete  con  la  neu- 
tralità , è ragione  che  le  di  lui  bandiere 
fpiegatido,  Non  più  Ifracliti,  ma  Baaliti  » 
Iezzabelliti  vi  nominiate . Ecco  la  turba 
de  profeti  idolatri , Solo  fon  io  dolorofo 
refiduo  delle  inuittiffime  fquadre , che  il 
furore  tirannico  martirizzò.  Mavna  fein- 
tilla  può  talhora  bartare  per  fufeitare  gl* 
incendij,  econ  vnfol  lumiccino  millioni 
di  fpente  fiaccole  riaccender  fi  pofiòno. 
Cimentino  il  loro  nume  i Baaliti  col  mio» 
e della  vera  diuinità  arbitri  fiano  > e deci- 
fori  i miracoli.  Preparate  due  buoi  che 
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ben  copia  uehauete,  fenza  mandar  per 
effi  alle  Italie,  ogn’vn  di  voi  può  fupplire  • 
Vno  lìa  dato  à me  l’altro  d coloro,  ciafcù- 
no  il  facrificio  prepari . Voi  inuocherete 
i nomi  de’  volìri  Iddi;  » io  quello  del  mio  x 
fignore  • Tengali  poi  per  vero  Dio  quell* 
vnojche  darà  fioco  alla  vittima,  così  pro- 
pofe  il  Profèta  • ì 

Optimi  propofìtìo,  gridò  il  popolo,  par-  . 
tifo  ottimo.  Non  così  ardifco  io  dire  ò 
Elia . parmi  troppo  arrifchiato  negotio  » 
compromettere  in  vn  miracolo  la  tomaia 
della  Religione . Se  il  tuo  Dio  non  giudi- 
caffè  fpediente  le  tue  preghiere  éCaudire  » 
non  lafcierebbe  già  ei  pertanto  d’elfere  il 
- vero  Dio  e tu  farefti  concorfo  à confer- 
mare nell’errore  Ifraele.  per  tirar  fiamme 
hanno  più  di  attitudine  gl’idolatri»  dite. 
Eglino  fono  cfche  à propofito  • legni  ta- 
gliati dalle  fodomitiche  felue  » cui  fenza  .* 
prieghi  fono  mandati  fuochi  dal  cielo.  Se 
Baal  è demonio  > che  altro  delia  egli  da- 
re à Tuoi fudditi , che  fiamme,  e fuochi? 
à niuno  dà  più  aperte  le  orecchie  che  i 
chi  l’inuoca  in  qualità  d’incendiario  . po- 
co è per  efiò  ridurre  in  cenere  vn  bue  > 
fatti  ha  carboni  d’arabe  felue , incenera- 
te anime  che  pareuan  Fenici.  Sempre 
ha  in  mano  pronti  zolfanelli , ne  batte 
felci  per  trar  fcintille , porta  fempre  fe- 
co  fornaci . l’inuiti  al  liio  giuoco  inui- 
tandolo  i portar  fuoco  » inuitarlo  doueui 
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à recar  refrigerio)  funtione  à lui  affatto 
imponibile  • 

Non  v’hà  dubbio)  non  edere  partiti 
tali  da  pigliarli  da  tutti . Chi  vuol  mira- 
coli per  credere  , c corroborar  la  fua  fe- 
de* 1 Magnum  efi  ipfe  miraculum . dille 
con  AgoRino  l’Angelico . Vndàque  mitri - 
dam  intuenti  miraculum  miracolo  fuper 
additur.  Tanti  miracoli  ha  il  mondo  quan- 
te ha  creature  > d chi  quelli  non  badano  > 
a che  cercarne  de5  nuoui  ? Quello  che  lat- 
te diceli  della  fede  bambina  > non  li  dà 
Tempre  dalla  prouidenzanudrice.  talho- 
ra  la  curiolìtà  lo  demerita . Criflo  Io  nie- 
gòad Erode»  ed  à coloro,  cheobligarlo 
voleuano  à nouità . z Generano  mala  » &• 
adultera  fignum  qu&rit  • Niun  de’ Santi 
prouocò  mai  infedeli  a certami  pari  i 
quello  d'Elia,  fenza  particolare  influito  di 
Dio,  mercè  a cui  tienli  la  riufeita  licura. 
così  d Gregorio  Taumaturgo  riufchàDo- 
menico  nella  Gallia>&  ad  Antonio  di  Pa- 
doua  in  Tolofa . Ne  temer  pollóne  eh’  il 
D emonio  fìa  per  fare  in  tai  cimenti  co’ 
Tuoi  incanti  alcun  danncralla  verità , certi 
che  il  Signor  Dio  oue  li  tratti  di  religione, 
non  è per  dare  al  nimico  libero  l’vfo  dei- 
para fue,  accioche  all’errore  non  diali  au- 
torità con  mafeherati  miracoli,  così  delu- 
lìhabbian  Tempre  veduti  coloro  che  con 
limili  lingue  da’  prodigi)  cercate  hanno 
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voluto  al  volgo  idiota  raccomandare  le 
fallita . Quali  rimafero  i maghi  di  Farao- 
ne a petto  di  Moisèf*  quale  Simone  pure 
Mago  con  Piero  > Elima  col  dottor  delle 
genti? Noti  fono  i miracoli  di  Cirola  Aria- 
no > di  Caluino  > e Lutero  » le  fìntioni  loro 
apparenti  fon  pruoue  autentiche  di  no- 
fi r^fede . Nulla  dunque  temendo  Elia  > 
la  precedenza  a’  faccrdoti  dell’idolo fpon- 
taneamente  concede . 

Spettacolo  gratiofo  inuero»  prefo  il  bue 
coloro  > difpongonlo  al  facrificio , e genu- 
fleliì  inuocano  la  falfa  deità  di  Baal,  que- 
llo edere  il  tempo  dicono  di  palefar  quan- 
to polla  • giuocarlì  la  riputatione  in  tal 
punto»  pericolare  i facri  bofehi»  le  da- 
tile» i fanti  templi»ma  più  le  vite  de’  Sacer- 
doti . girano  fecondoi  riti  profani  attor- 
no la  catafta  eccitata»  toccano  il  polfo  a* 
legni  » quai  medici  > per  vedere  fe  fcaldan- 
fi , ardono  bene  le  loro  telle  mercè  al  Sol 
nel  meriggio  che  co*  raggi  fuoi  le  flagel- 
la » ma  tempre  più  fi  raffredda  la  vittima . 
Elia  con  Ironica  ferietà  gli  eforta  a non 
perderli  d’animo  Clamate , dice  » voce  ma- 
lore . E di  mellieri»  alzare  maggiormente 
la  voce . difcolla  è quella  terra  dal  cielo 
del  voftro  Dio  > egli  dee  eflfere  in  qualche 
baratteria  > ò tauerna  ; e forfè  vfeito  fuori 
di  cadi  » ò s’egli  e in  cafa  » chi  sa  che  ebro 
non  giaccia  in  fonno  denfo  fepolto?  grida- 
te eh  e’1  detterete. 
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cUmabant  ergo  voce  magna . Stolidi  (li- 
ma gente  » ftimare  che  fia  meftieri  vfar 
con  Dio  clamorofe  orationi»  fauellargli 
come  fi  fauella  co  i muri  con  bocche  di 
bombarde  fonanti . Il  vero  Dio  non  è du- 
ro di  orecchia»  fa  con  e(fo  lui  fouente  col- 
po maggiore  la  poluere  bianca  > che  ftre- 
pitofa  non  è » di  quello  facciala  nera  ,*|he 
nello  accenderli  tuona  : muouefi  piùage- 
uolmente  per  fordine  foaui»che  per  trom- 
be più  acute . i badi  delle  tiorbe  arrida- 
no più  lontano  di  notte  tempo»  che  lé 
corde  più  alte . Anna  madre  di  Samuele 
mouea  appena  le  labbra  nel  tabernacolo» 
&era  vdica. 1 Solo  corde  mulier  clamabat 
ad  Dominum  > difle  S.  Efrem  Siro  di  Mad- 
dalena . ancor  i muti  fono  inrefi  fe  prega- 
no con  vero  affetto.  Ma  priegar  numi  » 
che  fon  di  faflfo , che  prò  ? fe  noli  hanno  le 
orecchie  »penfi  tu  che  le  grida  glie  le  da- 
ranno ? 

Ancor  non  è fuanito  in  Lucifero  quell* 
appetito  di  farfi  fimile  à Dio . Vuole  pur 
egli  nella  fua  corte  e Profeti  » ed  Apofio- 
li,e  chi  in  fuo  riguardo  patifea»  cui  pofTa_» 
dare  il  titolo  celebrato  di  Martire.  Ve- 
ramente che  fe  egli  martiri  tutti  quegli 
vuol  dire  > che  fenza  merito  à tormentofa 
morte  fi  efpofero»  Iddio  non  ne  hà  tan- 
ti, quanti  effo . chiunque  alla  militia  di  co- 
ftui  die’  il  fuo  nome  può  paflareper  tale  » 

eden- 
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cffendo  Rato  non  folo  fino  alla  morte 
crucciato  per  elfo  lui , ma  dedicato  ad  e- 
terni  martori . Clemente  Aleflandrino  de 
gi’Iadiani  gimnofofifli  parlando»  gli  dice 
appunto  martiri  del  Diauolo  : volauano 
come  farfalle  attorno  le  fiamme , e bella 
cofa  flimauano  fare  di  fe  vn  bel  fuoco  > 
per  generare  vn  poco  di  fumo . Quelli 
Sacerdoti  di  Baal  poteuano  pigliar/i  luo- 
go tra’  primi  della  beftial  Gerarchia . per 
muouere  l’affetto  del  loro  nume  qualho- 
ra  alquanto  renitente  fi  dimofiraffe  fup- 
plicauanlo  con  parole  di  fangue  > e nuoue 
bocche  oratrici  faceuanfi  con  ferite . por- 
tauano  coltelletti  alle  cintole , coi  quali  fi 
sfreggiauanoi  volti  , credendo  per  quella 
via  potere  in  corte  di  Baal  quel  tanto,  che 
poteuaZoppiroin  quella  del  Rè  Perda- 
no. quella  forma  di  orare  come  vltimo 
colpo  ferbato  ne  cali  eflremi , in  quello  G 
pofe  fuori  con  tal  furore  che  oue  prima-* 
vedeni  vn  folo  bue  pe’l  fàcrificio  luenato  , 
in  brieue  ne  comparuero  mandre»  ed  il 
carmelo  quali  vn  macello  fi  fece.  Manda- 
ua  per  canto  fuoco  Baal  ? quegli  che  orec- 
chie fino  d quell’ hora  hauute  non  ha- 
uea  per  vdire  le  voci , Non  hebbe  ne  me- 
no occhi  per  veder  le  ferite . Non  van- 
no gid  cosi  d vuoto  i fangui  che  dalla  ve- 
ra pietd  G fpargono  per  amore  di  Dio . 
il  cielo  è tutto  occhi  per  vedere  le  glorio- 
fe  ferite  » e come  lìa  il  patimento  propri* 
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lìngua  virtutisy  ninna  voce  è meglio  intefa 
dalla  diuinitd  di  quella  » che  dalla  terra 
mandano  all’insii  giufti  Abeli  dall’empio 
ferro  fuenati . 1 gnttam  cruoris  ille  nullam 
perdidit . 

I nouatori  moderni  come  che  maligna- 
re non  olino  contro  i martiri , nouerano 
ad  ogni  modo  nel  gregge  di  quelli  infani 
facerdoti,  chiunque  gli  affetti  del  Tuo  cuor 
fupplicheuole  , con"  qualche  volontario 
maltrattamento  del  corpo  Tuo  accompa- 
gna . Sù’l  detto  di  Agollino  fì  fondano» 2 
'Nemo  fibi  iubente  Domino  manus  intulit . 
Con  Dio»  dicono  > lì  vuol  procedere  con 
la  rettorica  dell’areopago,  orare  sì,  ma 
fenza  le  tenerezze  che  ha  l’arte  per  infi- 
rmarli ne3  cuori . Ei  non  èauuo'Jtoio  » che 
colà  folo  voli  doue  fù  campo  di  fanguino- 
fa  battaglia,  le  feope  di  Domenico  lorica- 
to,! flagelli  di  Bernardino  da  Siena,  le  pic- 
chiate di  petto  di  Girolamo  fono  al  fentir 
di  cofìoro  frenelie  d’vna  pietà  febbrici- 
tante . così  ogni  efercitio  di  publica  peni- 
tenza detellano.  Errerebbe  noi  niego  chi 
penfaflè  col  femplice  batterli  adunare  le 
gratie  del  Paradifo , come  fi  adunano  le_> 
api  al  fuondel  Rame  battuto,  di  quella 
fatta  diciamo  edere  i monaci  abiifini , che 
fanno  pompa  delle lor  cicatrici,  cornei 
ciarlatani , che  per  accreditare  il  lattuario 
fofpetto , patenti  autentiche  della  bontà 

fpie- 

x Pndeut.in  Nain.i4  z Aug.de  ciuic.Dei. 


Digitized  by  Google 


FLAGELLATA.  .$69 
fpiegano  ambitiofi  nel  medicato  volto 
InCriftoappafiionato  che  amiamo  noi? 
dice  Agoftino»  1 quid  amatur  in  Cbrifio  ? 
cbaritas  amatur . amiam  l’amore  » e Ie*j 
.ferite intanto»  inquanto  per  amor  foffe- 
rironfi . Ne  d Dio  fon  grate  le  humano 
pene  s’elle  non  fono  effetti  di  dolore  cor- 
diale d’hauerlo  oftefo , il  qual  dolore  co- 
me miniftro  della  giufiitia  conofcitiua 
punifce  nel  penitente  la  colpa  > e le  gratie 
del  placato  Signore  fi  guadagna . 

Ma  intanto  Elia  fi  accinge  alla  fua  im- 
prefa.  Confufi  già  fono  in  parte  gl’ido- 
Jatri  profethqueTerri  che  gli  hanno  sfreg- 
giati  i volti  fono  dalla  difperatione  folleci- 
tati à trafiggerli  i cuori.  Il  popolo  circo- 
lante le  fifchiate  prepara  » però  fofpefo 
Uà  attendendo  quell’efito  c’haranno  i 
prieghi  d’Elia.  oime  fe  quefii  pure  andaffe 
fallito  > Ifraele  dà  tutto  nell’atteifmo»  ne 
difiinguer  vorrà  il  vero  Dio  da  Baal  • Ma 
"fiate  meco  dic’egii . 2 SeCurum  Deo  fuo 
fcttus  ) ogni  timore  moftrando  dal  fuo 
cuore  lontano  • Diflrutto  era  l’altare  fo- 
pra  cui  prima  della  tirannide  Tiria  all’al- 
tifiimo  grate  vittime  fifaceuano.  Elia  il 
rifiora.  Dodici  pietre  fon  la  materia»  e fo- 
no fimboli  delle  tribù  d’IfraeJe.qiufi  pre- 
tenda tirare  dal  cielo  pioggie»  non  fiam- 
me acquedotti  difrcne . accioche  tolgafi 
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alla  maluagità  ogni  occafione  di  fingere 
adatta  il  bue  filile  legna  » quelle  vna  , due* 
e tre  volte  fà  d’acqua  fpargere.  Vedivn 
lago , doue  la  fornace  vuol  .farli  >e  dubiti 
maggiormente  fe  vorrà  il  caldo  elemen- , 
to  venir  ciuà  doue  prefo  è già  il  porto 
dall’ humido . Piega  in  quello  mentre  il 
profeta  le  ginocchia  alla  terra»  alza  Io 
mani  al  cielo , humile  infìeme  > ed  eccelfo 
concependo tai  voti. 

Vero  Dio  di  Abramo , d’Ifacco»  e Gia- 
cobbe» Nonpofìminel  prefente  cimen- 
to per  le  ggierezza  di  proprio  humore»  ma 
per  inftinto  dello  fpirito  tuo . Quello  po- 
polo me  tiene  per  truffatore  > te  per  vn 
nume  fantaffico . Fà  veder  hoggi  chi  fri 
tu,  chi  fon  io.  TuveroDiod’Ifraele , io 
fedele  tuo  feruo . Quanto  honore  polla 
venire  al  mio  nome  dal  profpero  fucce- 
dimento  de’prieghi  miei,  tutto  il  rinun- 
cio, porti  hò  lìn’hora  à conto  di  guada- 
gni gli  obbrobri)  fattimi , Fa  riputatione 
tua  mi  preme,  coftoro  che  tanto  fordi 
fono  à miei  detti  , vdirannomi  » oue  li 
accorghinoche  tu  me  afeoiti  & efaudifei . 
il  Rogo  che  accenderai  col  tuo  fuoco , fa- 
ri vn  Sole  che  farà  luce  à queft'anime , e 
darà  loro  iconolcere  i torci , che  ti  hanno 
fatto  fin  hora , Iafciando  te  per  amor  di 
Baal . gii  fono  anuezzi  i tuoi  miracoli  d 
feonfiggere  l’idolatria  ne’ cuori  d’Ifraeie 
^uercito.Vorriapiùdire>Ma  gii  il  fuoco 

dall’ 
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dall’alta  fpera  difcefoinueftito  hi  Taltare*. 
ardono  i legni,arde  la  vittima, Tacquedel- 
la  foffa  ribollono.  Vedi  vn  mondo  di  gen- 
te dallo  ftupore  atterrata , odi  vna  voce-* 
vfcita  da  milliaia , 1 Dominus  ipfe  efi  Deus*. 
DomitiHS  ipfe  efi  Deus . 

O forza  d’vn’humana  preghiera.fc«HM- 
nus  fermo  efi  diuinus  ejfeflus,  interrii  homo 
loquìtur , & imperio  eius  ceslejies  bediunt 
potefiates.  incondite  grida  di  villani  giu- 
menti non  arriuano  gii  in  cielo,  ma  il  cie- 
lo inchinali  alle  humiliffime  voci  di  chi 
zela  la  gloria  del  filo  Dio . Quale  Tempio 
Cain  rimale  allhor  che  vidde  bella  fiam- 
ma celefieapprouatrice  del  facrificio  di 
Abele,tali  vedeuii  Profeti  idolatri . arde- 
uano  elfi  pure  in  quel  fuoco, più  nella  prò-  • 
pria  confulìone , e già  la  rabbia  inuidiofa 
lor  fuggeriua  parricidi) , e f icrilegij . Ma 
tolfe  loro  Elia  faggio  di  aiutarli  col  fuo- 
co di  Iezabella , giacile  mancato  gli  era** 
quel  di  Baal  .. 

Non  è dote  fe  non  primaria  del  Duce 
Sfaperfi  valere  della  vittoria  . in.  quel  ca- 
lore del  Soldato  il  cui  affetto  acquiftofli 
può  operare  miracoli,  che  poi  fono  im- 
ponìbili raffreddandoli  il  fangue.Elia  coti: 
tale  imprefa  erafi  per  sì  fattamaniera  re- 
jfo  padron  dTfraele , che  fe  volena  armar- 
lo con  que’ tizzoni  di  fuoco  y&  inuiarlo  à 
fare  del  gineceo  di  Iezabella  vna  fornace». 

6 non 
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oon  haueadafpenderepiùd’vn  femplice 
cenno . Il  Rè  qniui  prefente  attonito  » c 
fuor  dife  > vedeua  i giudi  furori  del  popo- 
lo Tulle  mofife  , e fi  auguraua  d’eflere  in_. 
ogn’altro  teatro  più  che  in  quello . Ma 
potea  dare  ficuro  , quantunque  folle  Elia 
fcacciato  per  nemico  della  corona  , che  i 
veri  ferui  di  Dio  fono  più  todo  braccio 
forte  delle  reai  dignità,  eia  diuotione_> 
de’  popoli  verfo  quella  accrefcono  anzi 
che  fcemitio.  la  piena  del  Santo  zelo  vol- 
toli tutta  contro  qnc* tiri;  ingannatori. 
Sieno , dille  il  profeta , arredati  codoro  * 
non  ne  fcappi  pur  vno . Non  vidde  mai 
pari  caccia  il  Carmelo, arredati  quali  vol- 
pi inganneuoli  3 per  non  contaminare  col 
• loro  fangue  impudico  la  fantitd  di  quel 
Monterai  torrente  Cifone  gli  addufl'e,oue 
ad  vno  ad  vno  vccidendoli,  mandoglià 
quelle  fiamme, ch’eglino  haueano  dal  Tuo 
nume  cercate.  Horrida  efecutione  dire- 
te, e troppo  più  di  quello  paia  douefìe 
fard  da  vna  mano  lenitica.  Ma  non  dif- 
dice  à vn  Sacerdote  Ifraelka  dare  sù’l  ca- 
po alle  bedie  . Melchifedecco  non  ve- 
nerò mai  per  più  pio  il  patriarca  Àbra- 
mo, che  allhora  quando  il  vidde  con  le 
mani  infanguinate  nella vccifione  de’ la- 
droni di  Siria,  adirne  recentem  cade  de  tan- 
ta virum  3 donai  facerdos  ferculis  codcfH- 
bus.  Neileuiti  fi  tennero  per  irregola- 
ri fatta  la  dragge  de  gl’idolatri  per  ordine 
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di  Moisè . V ero  è che  Crifiomoderò  poi 
quello  fpirito » e toHe  il  taglio  » e rintuzzò 
la  punta  aJ  coltello  di  Pietro . 

Come  prima  il  ciel  voleflè  veder  tor- 
renti correre  di  fangue  in  terra  » che  man- 
dar le  Tue  pioggie » finita  la  gloriola  flm- 
tione, Vanne  difie  Elia  ad  Accabbo  > rifto* 
rati»  gid  Tento  prepararli  Tacque  per  fcen- 
dere . Non  credo  già  che  il  Rè  hauefie 
molto  appetito  » folìecito  di  ciò  potea  fc- 
guire  di  lua  perfona , però  Rimando  lìia 
faluaguardia  la  fantitd  di  quelThuomo  » fi 
ritirò  nel  padiglione  » ed  il  profeta  nel  più 
alto  giogo  del  monte.  Sereni  Rimo  era  il 
cielo»  e Te  negli  anni  pollati  parea  che 
hauefie  di  /Imparata  Parte  di  tefier  nubbin 
quefto  punto  parea  profcguire  volefiè  d 
mandar  fiamme  . ftaua  Elia  in  ifcorccio 
comefuole  ftare  bambino  non  ancor  na- 
to nel  grembo  della  Tua  madre  > col  vol- 
to tra  le  ginocchia»  Tette  volte  Tè  veder 
daldiTcepoIoIa  politura  del  cielo»  fina? 
mente  auuiTato  di  piccioletta  nube  com- 
parTa,  e quella  diflèfia  madre  del  refri- 
gerio bramato»  ne  molto  andò  che  lieta: 
tutta  Samaria  il  riceuette  in  vna  pioggia 
ben  grande . 

Hauea  Elia  il  Rè  fatto  auuifare  ch’- 
entrafie  in  cocchio  > e marchiale  per  non 
bagnarli  » ma  che  altro  bramaua  que- 
lli che  dilnuij?  Prima  farebbe  fiato  dal- 
la noiofa  liceità  liberato  il  tuo  Regno  » fe 
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pria  fgrombrato  haueflero  dalla  tua" cor- 
re que’moltri . Non  è per  ordinario  il 
maleficio  dal  peccato  ch’è  mago  , pollo 
nel  cielo  » ma  bensì  in  terra  , e quindi  im- 
pedifee  le  cortefitfìme  influenze  de  gli 
altri.  Dille  Iddio  al  pio  Rè  Dagoberto» 
tu  chiedi  pace  , & io  fon  pronto  à donar- 
la » ma  qualitadi  ha  il  tuo  regno  , che 
proibi  [con.  l’entrata  d quella  si  bella  for- 
ma clic  chiedi . Rimouile  col  braccio  reg- 
gio,  e immantinente  efaudito  farai . ha- 
ueabeltemmiacori  d’intorno  quello  Mo- 
narca diede  loro  commiato  > e Iddio  lo 
confolò . E pure  politica  poco  fauia  d’al- 
cuni>  tenere  preflo  di  fe  huomini  di  rea  vi- 
ta, fpauenta  cieli  io  gli  chiamo,  chi  hauef- 
fe  fanti  in  Tua  cafa  harebbe  fpauenta  De- 
moni; • faccltimale  ò Accabbo  d’entrare 
tu  in  carrozza,  ad  Elia  douealì  il  trion- 
fò , della  cui.  fantità  panegirifie  eran  le 
nubi ... 

C A P.  IX. 

LeJperaKZe  di  le^abdla  delufe- 

Jj 

SE  le  faccende  riufcilfero  Tempre  mai 
fecondo  i dilfegni , che  di  effe  fecero 
le  noftre  pallìoni ,.  non  frauderebbe  mol- 
to àgli  a Urologi  per  confultargli  della 
felicità  od  infelicità  de  gli  euenti . Cia- 
feunaftima  che  la  fortuna  deW>a  con  fot- 
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mare  il  moto  della  ruota  che  aggira  à 
quello  de’ Tuoi  delìj»  nepenfa  che  polla 
altro  vento  foffiare  da  quello  > che’l  può 
condurre  al  porto  per  cui  lì  è imbarcato . 
egli  è pure  fauia  prudenza  non  ingoiar 
così  fubitociò  che  può  ellerci  richiamato 
con  ifconuolgimentidi  vifcere.  la  pre- 
lòndone  prendelì  talhor  piacere  di  burla- 
re il  timore.  Miferotejglidice,  Tempre, 
vai  dubitando  del  peggio . Non  è aliai  pa-, 
tire  il  male  quando  è il  Tuo  tempo?  Tu. 
anticipandolo  doppiamente  lo  fenti  j pri- 
ma ch’ei  lìj  arriuato  > e poi  quando  è pre- 
ferite . IoalToppolìto  promettomi  fauo* 
reuole  il  tutto  > e doppiamente  godo 
del  bene  , e quando  per  così  dire  è 
in  ifpiga . Ma  oue 1 expe  fiata  feges  va- 
nìs  cludit  ariftis , e riefce  tutto  al  rouefcio 
di  quello  haueala  prelòntion  diuorato* 
quai  fono  allhora  le  erubefcenze } quali 
cordogli  ? 3 Frgetur  homo  bibere  quod  non 
fitit  dimani  d’hauere  in  mano  vtia 
tazza  di  nettare  » te  ne  truoui  vna  di 
temperato  aloè*  come  lì  accomodano 
le  tue  labbra  per  alleggiarla  ? e bifogna 
afforbirla  * 

3 Tra  le  mogli  di  Sifara  Capitan  gene- 
rale del  Rè  Iabino  > vna  facea  la  Sibilla 
più  fauia»  le  altre  della  lunghezza  della 
campagna  lagnauanlì . Melchine  noi  di- 
ce^ 

i Virali-  z Hicccn.  de  viro  perfetto  ». 
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ceuano  Iagrimanti,  cche  vuol  dire  che  1 
ranto  Ila  a ritornare  il  conforte  ? le  guer- 
re hanno  gli  eliti  incerti . Tale  ritorna  in 
feretro  tra  lo  nenie  lugubri  » che  promet- 
teafi  fopra  vn  carro  trionfale  gloriofi  epi- 
nici). ahi  che  lancia  giudea  non  haueffe 
perniala  forte  desinate  noi  tutte  alle  gra- 
maglie di  vedoue.  Vno  fapicntioryxori- 
busciusbac  focriti  verbo  refpondìt . Suo- 
cera  mia  le  fcioccherclle  nodre  fi  lagna- 
no della  dimora  di  Sifàra.  egli  forfè  ili 
hora  diuidendo  bottini . Feftes  varionm 
color um  Sifarte traduntnr in  predarli,  & 
fupellex  varia  ad  ornando,  colli  congeritur - 
Sta  caricando  dromedari)  > e cameli  d’- 
opime fpoglic  > tutti  n od  ri  ornamenti , 
già  apparecchiaua  fcrigni  la  fciocca  > gii 
Jifciauafi  il  volto  » afpettando  vn  mondo 
donnefeo  dal  marito  trionfante»  e que- 
llo di  già  haueua  trafitto  il  capo  dal  chio- 
do , e fotto  la  mazza  dell’ebrea  viragi- 
ne morto»  e trionfato  giacca»  oh  quan- 
to bifogna  edere  lenti  in  dinotare  le  gran 
venture  1 com’egli  è bene  far  non  fo- 
lo  i Tuoi  conti  , ma  quelli  pure  dell’- 
inimico . douette  ben  cedei  mortificata 
. f trouarfi  quando  intefa  la  rotta  del  fuo 
conforte  bifognò  fi  tofafle  vedoudla  in- 
felice » in  vece  di  alzarli  in  capo  trofFeo 
di  vanità  quelle  gioie  » che  così  certe  te- 
nerla/? . 

Iezabella  non  punto  men  facce n te , Se 

ar- 
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ardita,con  lo  fcettro  c’hauea  in  pugno 
credealì  d’hatier  certitfima  la  vittoria  có- 
troElia . quelli  era  foloj  i Tuoi  profeti  ot- 
tocento cinquanta . quegli  magro  fparu- 
to,  mercè  a’iunghi  digiuni , quelli  wgraf- 
fati  ne’pentoloni  ch’ella  lor  dinota  appre- 
ttati a gli  . la  faccenda,  fecondo  lei  , douea 
farli  a forza  di  voce . Come,  dicea,lì  farà 
fatto  fentire  vn  choro  di  tanti  miei  orato- 
ri? ftordite  haranno,  e imbalordite  le  lid- 
ie, e rifcoflò  Baal  dal  profondo  letargo  fe 
in  elio  era.  Prometteali  adunque  certa 
vittoria  dal  numerofo , e nerboruto  greg- 
ge fpedito  contro'l  profeta . Era  beri  lun- 
gi dal  Reale  palagio  il  Carmelo:  Stimo  ad 
ogni  modo  ch’ella  qual  profeterà  fentifle 
il  mugghiar  defuoi  Tori  fino  dal  gabinet- 
to . che  dicea  Ceco  detta  ? quelle  grida  che 
parmi  vdirefono  applauli  felliui.  già  con- 
fufo  Elia  dee  edere , pollo  col  bue  morto 
pe’l  facrificio,  fcornato  vàil  Dio  d’Ifraeìc, 
padron  del  capo  è rimafo  Baal.ln  tai  pen- 
fieri  adulàdoli  vidde  l'acqua  afpettata.all- 
hora  fi  che  rallegrofii  la  federata  Reina . 
à che  più  , ripigliò , differire  le  fede  per  1'- 
ellerminio  del  turbator  d’Ifrade?  s’egli 
non  folfe  vccifo  fud  monte  da’miei  prole-  * 
ti,  non  ci  darebbono  i cidi  con  la  pioggia 
le  gratie.  bensì  fàeuidente  dière  flato  vn 
mago  quel  monaco,  egli  legate  hanea  le 
benefiche  mani  alle  delle,  voleuano  farci 
bene  > ei  le  impediua co’fuoi  carmi  fatali . 
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disfatto  fi  è l’incanto  conia  vita  di  lai, 
placati  i numi  col  facrificio  di  quella  vi- 
ta tanto  nemica  de’  n offri  fiati,  fé  di 
buon’hora  quel  fciocco  Accabbo  daua  il 
colui  fangue  in  beuanda  d vna  fpada  > non 
periua  Ifraele  di  fete.final mente  fi  è vinta» 
e prepararla  trionfali  accoglienze  a5  fuoi 
amafij , a’miniftri  de'fuoi  piaceri  » e de 
gl’odij , gli  attcndea  hor  da’ba leoni  > hor 
da  gl’vfci  » afpettaua  da  effi  almen  latefia 
di  Elia»  per  farle  maggiori  infulti»  che 
non  fecero  poi  Fuluia  moglie  di  Antonio 
à quella  di  Tullio»  Erodiade  d quella  di 
Gio:  Battifia  » Anna  Bolena  d quella  del 
Cardinal  RofFenfe. 1 Mulièr  enrm  impu- 
dens  nemini  pare  itwon  leuitam  honorat 3non  j 
facerdotem  reueretar  » non  Trophetx  de- 
fert . 

Tali  conti  faceua  Tempia  donna  con 
feco . Stolta  in  vero  godea  di  quello  » che 
ladouea  far  rodere,  prendeaper  argo- 
menti delle  file  fodisfatrioni  quegli  ch- 
eran  principi) delle  fueconfufioni»  eap- 
punto  quando  ella  credeafi  d'hauerla  fat»-  , 
ta  ad  Elia»  &à  Dio,  Dio  & Elia  Thauea-  j 
nofoprafatta.  Così  fouente  d noi  pu- 
re adiuiene  : facciamo  felle  di  quello 
che  piangere  ci  farà  vfia  volta  . Nel 
medefimo  tempo  che  lufingati  dalle  no- 
ftre  palfioni  alziatrr  trofei  penfando  di 
hauerla  vinta  à difpetto  del  cielo  » allho- 

ra 
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ra  è che  fono  affatto  Iconuolti,  edilìipa*- 
ti  tutti  i noftri  disegni . Sole  lucente  U- 
tabantur  Iudai . piangeua  il  Sole  nella 
morte  di  Cri  fto  * egli  Ebrei  rallegrauan- 
fi , ed  all’hora  opprimeuanfi  * e Grillo 
glorificauafi  . Coltanzo  Imperadore  Ar- 
dano fi  preggiaua  infulcando  al  Tanto  pa- 
dre Aranalìo,  che  la  politica  Tua  forrif- 
fe  eliti  profperoli . Non  capiua  il  Tuo  pet- 
to dentro  la  porpora  per  la  fouerchia 
allegrezza,  allhora  allhora  ruinauali  la 
coftui  monarchia.  V’è  negotiante  che 
fi  compiace  di  negocio  conchiufo  come 
s’ei  fi  a per  mettergli  in  capo  vna  corona 
di  Rè,  equeli’ifieflòrhdda  condurre  al- 
ia conditione  di  Giobbe,  fottofcrilì'e  al- 
la Tua  diTgratia  mentre  fottoferiiuendo 
il  contratto  pensò  di  hauer  nella  mano 
non  vna  penna , ma  vn  chiodo  per  in- 
chiodare la  Tua  felicita' . Tal  vento  co- 
me Tuo  Tauoreuole  vidde  con  allegrez- 
za fpirare,  e fu  quel  vento,  ch’eccitò  la 
procella  onde  il  Tuo  nauile  andò  naufrago: 
gli  fpettatori  che  fiedono  nel  teatro  men- 
tre da  Soffocle  produce!!  vn’Aiace  trion- 
fante , da  Seneca  vn’Ercole  infoiente  > 
quegli  perche  ^immagina  di  hauere  fla- 
gellati! duali  , equefti  perche  tien  cer- 
to di  hauer  vccifi  i nemici,  afpertano 
l’atto  quinto  in  cui  aprendoli  gli  occhi  all* 
vno,  e all’altro,  loro  fi  dà  a diuedere 

quan- 
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quanto  all’oppofito  fieno  riufcite  le  im- 
prefe.  Aiace  accorge  fi  d'hauer  perduti  i 
fuoi  buoi»  Ercole  d’hauer  vccifì  i figliuoli  > 
e la  moglie  > e pure  rallegrarono  entram- 
bi) ma  di  che  ? del  fuo  male  » e sì  fatta  al- 
legrezza gli  rende  poi  la  ricognitione  *piu 
dolorofa  • 

Attendete  con  impatien2a  la  confu  fio- 
ne  di  IezabelJa . Vn  Noncio  egli  è me- 
(ftieri  trouare , chela  ragguagli  della  fat- 
tione  fu’l  Carmelo  feguita.  ma  chi  vor- 
rd  addoffarfi  tal  carica  ? per  portare 
liete  > e defiate  nouelle  a gran  Prencipi  > 
ageuole  cofa  è ritrouare  i Mercurij  > che 
fono  polìiglioni  volanti . Son  riceuuti  co- 
me Angeli  > e ricompenfa  riceuono  dell’- 
vfficio  preftatode  rie  ncue.Te  fono  piufo- 
uentc  recate  a’Pringipi  da  gli  vceelli  > ò 
.da’venti»  che  da  alcun  de’mortali . Niuno 
fd  volontieri  il  coppiere  d quelle  labbra 
delicate  quando  veriar  non  fi  può  vino 
confortatine  > mafolo  aceto  ftringcnte. 
Chi  ardifee  entrare  ne’gabinetti  con  in* 
grate  ambafeiate  corre  il  pericolo  di  quel 
Amalecitadlquale  prefele  pofte  per  auui- 
► lare  Dauid  della  vccifione  di  Saul. 1 Irrue 
m eum  > diffe  allo  feudiere  Dauid  » i vn  Rè 
mio  pari  non  così  debbonfìdar  le  nuo- 
ùe  funefie.  Manoncrcdeagià  l’infelice 
corriere  di  douer  effer&men  che  accet- 
ti filmo  col  fuo  annoncio  » ch’era  d’vna 

morte 
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morte  nemica,  e di  vna  eredità  eh’ era_, 
vii  regno  • Più  faggio  fù  colui  , che  al 
Rè  Caldeo  volle  dar  parte  del  finimen-, 
to  decretato  da  Dio  della  fila  vita , e del 
regno.  Entrò  in  corte  inuifibile , ne  con 
tutto  il  fuo  corpo,  ma  con  due  fole  dita, 
ne  colile  Rabboccò,  mafcriiTe  la  ria__. 
nouellafn’l  muto. 

Già  fi  fapea  in  Samaria,  ed  in  palla- 
dio , il  macello  di  tutti  i cari  della  Reina, 
ma  niuno  ardiua  di  farne  cenno , non  che 
alcun  motto,  i pochi  adulatori  rimaftiin 
guardia  del  gineceo , fecondammo  tutti  il 
genio  dell’ empia  donna.  Rifpondeano 
à guifa  d*  Eco  à detti  di  lei . Non  c*  è già 
più , diceua  ella , Elia  nel  mondo  ? e que^ 
fii , non  è più  Elia  nel  mondo , non  ci 
può  efi'ere . 1*  haranno  pure  i miei  mini- 
Uri  abbattuto  ? abbattuto , confumato , 
annientato  •  *  1 loquimini  nobìs  placentia , 
dicono  i grandi  communemente.  Non 
ci  parlate  di  cofemefie.  cosìfpeflò  adi- 
uiene  che  nulla  fanno  di  quello , che  ap- 
puntino faper  dourebbono . più  rollo  lor 
lì  riuolgono  in  mano  le  carte . S’è  la  bat- 
taglia perduta,  fi  fpedifee  corriere  al  prin- 
cipe con  lettere  laureate , e palmari , e 1* 
adulatione  fà  cantare  Io  tri  uva  pheonc  la 
verità  vorrebbe  che  fi  facelfe  vn  mortorio. 
Beile  inuentioni  de*  cortigiani  far  fem- 
pre  l’ Angelo  d pallori . 2 Evangelico  vobis 
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gaudi van  magnum  > ridurgli  con  allegrezza 
m miferia  fenza  che  giamai  habbiano  oc- 
cafione  di  lamentarli  d’ vna  mala  fortu- 
na , ma  Tempre  lliminfì  obligati  alla  buo- 
na • quali  chei  lìniftri  auuemmenti  fieno 
per  capanne  Rurali , non  per  reggie  mer- 
late , ne  polla  fenza  fauola  dirli  il  defio  d* 
vn  principe  eflèr  andato  fallito . Se  0110 
cotona  di  comandante  èfu’l capo,  filo- 
folico  pallio  folle  sùgrhomerijl’ilfeffò 
dire  degli  adulatori  al  Tuo  Signore, 1 Bc- 
nè  omnia  eli  darebbe  ad  intendere  cheu 
molte  cofevan  male;  Nonefifendo  pof- 
fibile  attefa  la  conditone  di  quello  mon- 
do > eh’  è vn  giuoco , che  qualche  tratto 
di  dado,  non  vada  errato,  e nelle  molle 
di  tanti  pezzi , e li  vari)  nel  tauoliere  qual- 
che fiacco  non  diali  al  Rè  anco  da  de- 
prezzata pedina.  Niun’allrologo quan- 
tunque fiali  valfo  della  più  lina  adulatio- 
ne  per  alfrolabio,  hi  feorte  nel  lillema  del 
filo  cliente  così  propitiele  delle , che  non 
l’habbia  pollo  in  timore  almen’vna . 

Ve  nódimeno  chi  volótieri  fa  il  noncio 
delle  fnnelle  nouelle  ; colui  il  quale  vuol  | 
che  fieno  fentite,  e piacere  pigliarli  del  ri- 
fentimento  che  fpera.Ricordaui  delle  llafi 
fette  che  di  mométo  in  momento  arriua- 
uano  à Giobbe  ? 2 'Nuncius  venti  ad  Iob 
ani  diceret  boues  arabant , & afm#  pafee- 
oantur  iuxta  eos,&  irrucrunt  Sab&i.  Giob- 
be; 
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be;  i Sabei  ti  hanno  tolti  gli  arméti.aiKora 
non  haucaquefli  finito  , ecco  vn’altro  , 
caduto  è il  fuoco  dal  cielo  Tulle  grcggie* 
sii i ferui,  ogni  cofaèin  cenere,  parlaua  ' - 
tuttauia  coltili  » e già  il  terzo  dicea  tre 
{quadriglie  di  Caldei  hanno  ituoicame- 
li  predati  , e i condottieri  di  effi  polii  à 
filo  di  fpada . à quello  vn  più  fiero  » Giob- 
be di  vna  cafa  fi  è fatto  vn  fepolcro , i tuoi 
figliuoli  mah  hi,  efeminetuttifon  franti 
/ fotto’l  tetto  caduto  . Non  ifpargeuano 
già  colloro  d’ alcun  foaue  licore  gli  orli 
c lei  vafo , che  cotali  amarezze  in  le  tenea  ? 
non  indorauano  già  eglino  pillole  cosi 
difficili  ad  ingoiarli?  Non  afcondeuano 
già  cotefti  cirugici  le  punte  delle  loro 
lancette  per  ferir  gentilmente  quella  vena 
bafilica?  Non  pigliauano  già  lingua  dal- 
la adulation cortigiana,  odali’ arte ret- 
torica  per  condir  tai  nouelle  f*  Stimò  Ori- 
gene  che  coltoro  folfer  Demoni; , i quali 
appoflaramente  cosi  à Giobbe  ledifgra- 
tie  annonciafièro,  accioche  follerò  ful- 
mini al  fuo  cuore . E veramente  oue  pur 
non  fi  voglia  tacere , ma  fare  il  colpo , l* 
arte  difereta  fe  impiegare  fi  vuole  col  mo- 
do folodi  porgere  hàifuoilenitiui,  feri- 
fee  e fe  non  fana  nel  medefimo  tempo  » 
almanco  almanco  non  ifquarcia . 1*  Ange- 
lo nel  Getfemani  portò  à Grillo  la  detcr- 
minatione  paterna , non  potea  elfer  più 
afpra,  ad  ogni  modofù  confortante,  fi 
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può  mifchiare  l’agro  col  dolce  , l’olio 
col  vino  > battere  vn’  orecchia  con  pre- 
fcruatiui  del  cuore.  Ma  chi  gode  di  ve- 
der breccia  in  vn  petto , manda  gl*  infau- 
lìi  annoncij  per  via  di  bocche  che  fon_, 
bombarde . modi  andò  di  voler’  elfer  /in- 
cero , opera  da  crudele.  Non  però  me- 
no pungono  limili  v/ficij  allhor  che  fo- 
no a* vnà  tal  forte  di  compaiiìone  vediti  , 
che  in  realtà  è godimento  che  fi  hà  di 
quanto  fi  tfifcrifce . 

Il  Rè  Accabbo  vuol  eflere  alla  Rema 
il  relatore  de  1 tutto  > e fe  male  non  giudi- 
co cinonhàdifpiacere  dihauerleà  dare 
tal  nuoua  . Elia  gli  hauea  fatta  in  quel 
monte  la  migliore  giornata  eh’  egli  pot ef- 
fe» òfapefie bramare.  la  pioggia deriua- 
ta  dal  cielo  era  beneficio  afiài  grande  , 
maggiore  i’hauer  elio  col  ferro  quafi  fini- 
ta > ed  annientata  la  fpecie  de’Baaliti . Si 
eran  cofioro  cacciati  in  corte  col  pre- 
tefto  belliifimo  della  religione . Tutto  di 
ìnnanti  à gl’occhi  , alle  orecchie  della  Rei- 
na»più  tolto  torrìmanni  delle  fue  voluttà  * 
che  direttori  della  cofcienza.  dauano  tut- 
ti i venti  alle  vele  della  vanità  feminefea  » 
e legna  quali  il  fuo  fuoco  bramaua.  ca- 
nonìzauano  » & adorauano  tutti  i fuoi  ca- 
pricci più  liberi  : come  non  voglia  altro 
la  donna,  che  libertà  dipaflioni,  Jado- 
ue  truoui  facri  minifiri , che  diano  la  be- 
nediccene à tutto  quello  che  fà,  ne  pure 

fero- 
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propoli  non  le  metta  nel  cuore,  ma  leJ 
Ipiam  montagne,e  le  faccia  parere  di  ope- 
rare con  mento , & à gloria  di  Dio  qiial- 
hora  negu a il  fuo  genio,  colà  tutta  fi  gitta. 
accettifiimi  erano  perfimiglianti  rispetti 
a Iezabella  , Baaliti . Rideuafigià  cofiei 
del  marito  Accabbo , il  quale  di  Rè  fatto 
ella  nauea  fuo  fchiauo , anzi  ancor  feruo 
di  que  fuoi  miniftri,  che  nel  palagio,  e nel 
Regno  già  da  padroni  faceuano  , lafcian- 
do  il  mirabile  principe  1 tanmam  mi* 
tam  m fema  perfonam  pmtextus  ernia , 
quod  magiftratum  gereret . 

Era  ben' egli  fiato  pocofauio  Jafcian- 
doh  incotalguifa  predominar  dalla  mo- 
g ie  » e dal  partito  di  lei  ; non  era  ad  ogni 
modo  si  fiolido , che  non  vedefie  le  igno- 
minie del  fuo  nome,  e intollerabile  non 
gh  parehe  Jhnfolenza  deliVna,  e degl’altri. 
Se  hauefle  hauuto  il  cuore  di  Abramo, ha- 
rebbe  col  baftone  di  lui  cacciati  via  i vola- 
ti 1 dalla  fua  vittima , ma  il  mefchinaccio 
non  hauea  braccio  per  piu , che  per  reg- 
gere vna  conocchia* in  palagio,  doue  io 
lcettro  era  in  man  della  moglie . Elia  era 
1 vinca  fu  a fperanza,e  come  che  nelfefier- 
no,  per  adulare  pure  alla  donna , moftraf- 
ledi  hauerlomodio,  neirinterno  ftima- 
nalc,  che  ben  vedeua  luifolo  edere  il  con- 
trapefo  , e il  correctiuo  di  colei,  alzò 
cred  io  le  mani  al  cielo , allhor  che  viddo 
__  R il 
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il  profeta  menar  bade  le  fue  , e con  la  fpa  - 
da  mieter  le  tette  de  gl’infolenti  papaueri. 
Stimò  che  fuelce  tai  penne  rorgogliofa_j 
fua  Aquila  fi  potette  humiliare»  ed  entrò 
in  fperaiua  di  rimeteerfi  in  ittato  d’huo-  . 
mo,  e di  Rè,  rimoflì  tanti  regoletti  > e Ti- 
ranni.  Talché  Elia  gli  hauea  fatto  ferui-  , 
tiodirilieuo. 

Molte  cofe  desideriamo  che  auuenga- 
no  , ed  in  acconcio  ci  vengono  » e per  ra- 
gione di  flato  conuien  moftrare  di  ripro- 
uarle»  come  pur  per  oppoflto . Saule  non 
hauea  caro  che  Dauide  haueflfe  la  vittoria 
riportata  da’ Filiftei»  l’hauea  contro  etti 
fpedito  accioche  morto  vi  «manette-, » 
contuttociò  gli  abbifognò  che  piacere  di- 
moftraflè  del  fuccettò  felice  per  non  pa- 
rer d’odiare  il  bene  d’Ifraele . Dauide  al- 
rincontro  moflrò  cordoglio  della  morte 
diVria,  e chi  l’hauea ordinata?  Cefare-. 
pianfe  sù’l  capo  del  fuo  Pompeo 1 Lacbry - 
mas  non  fpontè  cadentes  » ed  hauea  Cefare 
per  anni»  & anni  bramato  altro  che  di  ve- 
dere (piccato  dalla  ceruice quel  capo,  che 
la  corona  Monarchica  grinuidiaua?  E gra 
fortuna  trouare  amico, ò miniflro,che  vo- 
glia in  fe  deriuare  tutta  l’inuidia  d’vna  im- 
prefa , che  d te  è fommamente  vtile , ma 
bene  non  ti  ftà  dichiarartene  autore . Ne* 
priuatide’  Principi  efiggefi  tal  qualità,  ed 
e forfè  la  più  difficile  à ritrouarfi , ma  è la 

più 
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più  obligante.  Accabbo  Jaritroiiò  inJ 
• . Elia . Vidde  forfè  il  profeta  che'l  fiacco 
j-  Rè  non  poteadafefiefToifuoi  obbrobri j 
leuarfij-  lenza  tirarli  addoflò  il  vefpaio  » - 
! c’bauea  la  Reina  nel  cuore . Ioiodiflela 
i fattione  farò . Valeri  vn  colpo  per  duo. 

* feruiròalmioDio»  follieueròil  mio  Rè 
Siafopra  dime  tutto  l’odio  di  colei.  Tu 
moftra  di  compatire  alla  moglie»  afcriui 
il  tutto  alla  ferocia  del  mio  zelo . oh  cari- 
ti de’  veri  ferui  di  Dio  eglino  fono  i Gai- 
gali  , de’  quali  ammira  S.  Epifanio  la  cor- 
celia»  lì  addogano  le  altrui  difgratie.  quel- 
lo che  dourebbe  fare  altrbe  noi  fa  per  fre- 
dezzadi  cuore  > per  fiacchezza  di  braccio* 
per  rifpetti»  e timori  che  Iezabella»  cioè 
qualche  infima  paffione  non  fi  alteri  > il  fi 
Elia» cioè  il  vero  zelante  deli’honore  di 
Dio  » e del  bene  del  profiìmo . Egli  va  ci- 
mando le  penne  alla  vaniti , 

CAP.  X. 

Risentimenti  di  Iezabella  ragguagliata 
da  ^Accabbo- 

I 

AD  vn  fol  fatto  può  dare  vn  relatore 
più  faccie  » che  non  hauea  Gerio- 
ne,  ne  Prometeo,  come  cangian  di  fpecie* 
benché  non  cangino  diloftanza  le  crea- 
ture de  gli  Apelli,  e de’Zeufi,  fecondo 
1 R 2 can- 
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cangiano  di  luce»  e di  aria  » così  altra  villa 
fa  l’iftelfa  nouella  riferita  in  vn  modo» 
ed  altra  adatto  diuerfa  riportata  in  vn’al- 
tro  . Abfalone  hauea  umettato  il  ban- 
chetto col  parricidio  . due  corrieri  di- 
ueriì  recan  1’irtelfa  nuoua  à Dauid  , ma 
quale  è mai  nella  bocca  del  primo  f* 1 Ter - 
cufjìt  lAbfalon  omnes  filios  R egis»  & non 
reman  fu  ex  eis  vmis . Siete  sbrigato  Da- 
uid > nonhauete  più  figli»  Abfalone  ha 
fatto  della  fua  fpada  vna  falce,  gli  hd  tutti 
in  erba , ed  in  fiore  recifi . può  hauer  fac»- 
da  più  horrida  ? Ma  quale  è in  bocca  del- 
l’altro f*  Sire  non  vi  turbate  » è feguita  non 
sò  qual  battaglinola  tra  Abfalone,  & Am- 
inone , quelli  hd  hauuta  la  peggio , non-, 
c’è  però  molto  male, può  hauer  fàccia  più 
mite?*  pure  il  fatto  è il  mede  fimo.  Ogn’ 
vno  adunque  mette  le  nouelle  in  quella.» 
profpettiua , eh’  ei  vuole  » giuda  gli  affet- 
ti vari; , che  fi  hanno , e giuda  quegli  » eh* 
eccitar  vuole  in  altrui.  SeAccabbo,  co- 
me porto  opinione , gradita  hauea  la  fat- 
tone di  Elia  contro  1 miniftri , ed  amafij 
della  federata  Reina , che  fini  douea  egli 
prefiggerli  nel  darne  d quella  raggua- 
glio ? fpennachiarla  come  cornacchia, 
batterla  come  vipera»trafiggerla  nelle  pu- 
pille » nel  cuore  ? era  però  negotio  da  farli 
con  le  finezze  dell’arte , per  non  parere 
del  partito  di  Elia  , ed  irritare  d Tuoi 
, ' dan- 
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danni  la  Tigre . vdice  adunque  in  che  gui- 
fa  fi  può  penfare  che  il  Rè  l’vffickf  fa- 
ce fl'e. 

Molle  d’acqua  , mercè  alla  pioggia  ca- 
duta» e quafi  ancora  di  lagrime»  ma  fimo- 
late» con  vna  rabbia  fopra’l  volto  poflic- 
cia,  per  mafcherare  con  effa  il  godimento 
del  cuore,  entra  il  Rè  in  palagio . Eccogli 
Iezabella  più  allegra  della  figliuola  di 
Iefte  venuta  ad  incótrarlo,  perche  lo  cre- 
de trionfante.  E bene»  dice»i’habbiam  pur 
vinta  col  monaco?  Baal  è pure  padron  del 
campo?  ha  pur  confùfo  l’ifraelitico  nume? 
gli  occhi,  la  fronte  » il  volto  tutto  de  pofti- 
glioni , riuelano  foucnte  gli  arcani  lieti  > 
è funefii  pria  che  parliti  le  lettere  In  fa- 
cete ìegitur  homo  . Il  Frigio  duce  alle  di- 
mande  della  curiofa  Reina  rifpofto  ha- 
uea abbafianza  con  gliargomenti  tacen- 
ti del  fuo  cordoglio,  ma  Buzzicato  po~ 
feia  parlò.  Non  era  Iezabella  sì  poco  de 
gli  affetti 'intendente , non  hauea  pratica 
d’altro  , che  al  fol  vedere  gli  occhi  del 
Rè  turbati,  non  fi  prognoflicaffe  aftro- 
loga  da  quelle  ftelle  fuccedimenti  lugu- 
bri . Ma  con  la  curiofitd  dal  timore, e dal 
dolore  aguzzata  » muoue  inipatiente  le 
fogne  » c’hanno  à moleftar  le  narici  » e 
Buzzica  mal  còfigliata  i mafiini,che  l’han- 
no à mordere,  importuna  coBei  al  mari- 
to che  c’è  » ripiglia , di  male  ? e Accab- 
bo  » 4pu’  è mai , dice  » Bato  hoggi  il  tuo 
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nume  Baalfbifogna  bene  c h’habbia  man- 
giaci quanti  papaueri  fa  il  Maggio  nafce- 
re  > beuute  fiumare  d'Opio > ò cantine  di 
vino . che  profondo  letargo  è egli  il  fuo  ? 
Ituoi  profeti»  che  filmai  Tempre  fan t fidi- 
mi > perche  amati  » e canonizzati  da  to  » 
hanno  hauuta  quella  audienza  da  lui  ? che 
dal  cielo  hanno  le  grida  de’ più  inconditi 
animali . Sonofi  i mefchinacci  sfiancati  > 
fuenati  » potean  muouere  i pietà  anco  i 
marmi»  non  hanno  moflo  Baal,  lorichie- 
deano  d’vn  pocolino  di  fuoco3e  vogliamo 
noi  dire  Baal  fi  mifero»  che  fredda  hauef- 
fe  affatto  la  fua  cuccina  ? Io  per  quanto  tu 
Iezabe’la  mi  predicarti  della  virtù  di  que- 
gfhuomini,  afpettauo  dailelor  mani  mi- 
racoli » ma  è ben’ita  la  faccenda  al  roue- 
lèio\  Quell’Elia  » queirimpelliciato  huo- 
micciatolo , che  tu»  & io  tanto  odiamo 
gli  hd  pofti  in  fauola  preffo’l  popolo . egli 
riuolto  al  fuo  Dio  con  vn’impero  defpoti- 
co  fpiccate  ha  fubito  dall’alta  fpera  le-> 
fiamme  » che  fi  afpettauano  per  tefiimo- 
nio  de’  fuoi  detti  > e della  religione  che 
predica.pareuami  vn  Moisè  non  nel  Car- 
melo» ma  in  Sina  > fe  comandaua  al  Sole  > 
certo  non  era  meno  vbbidito  di  Giofuè  , 
tutte  le  ftelle  pendenti  erano  da’ fuoi  cen- 
ni . almeno  ei  non  dee  eflere  quel  federa- 
to che  noi  filmiamo.  Noi  gli  neghiamo 
f audienza  » non  glie  la  niega  già  Iddio  » il 
quale  però  preftare  non  fuole  orecchia». 
' a’pec- 
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a’  peccatori  • Siamo  impegnati  contro  di 
lui  > e principi  noftri  pari  moftrar  nori«» 
deono  d’hauere  errato  col  ritrattarli,  ma 
così  tra  noi  due  polliamo  dirla,  cui  dato 
habbiamo  il  nollro  pane  fin  hora  ^ in  real- 
tà non  erano  que’  tuoi  profèti  parafiti  » 
falfarijj  adulatori  > c’hanno  abufato  fin* 
hora  del  tuo  tenero  cuore  » della  tua  Tan- 
ta pietà  > de’  miei  fauori  ? Ottocento  cin- 
quanta non  valer  per  Elia  ? Quello  lolo 
ballerebbe  in  corte,  ne  più  ne  manco  tut- 
to quel  gregge  è finito , Elia  n’hà  fatto  vn 
macello  » non  n’è  rimafoviuo  pur  vno. 
Tutto  Ifraele  fi  è dichiarato  del  partito  di 
luijNell’apparir  de’miracoli  di  quel  gran- 
d’huomo  hanno  gridato  tutti  viua  il  Dio 
d’Ifraele  • ». 

Tuoi  miracoli  fono  cotefti  vera  virtù  » 
fantità  fegnalata . chi  harebbe  mai  detto 

che  trombettiere  > e panegirica  di  Elia • 

doueffe  efièreAccabbo  ^ che  chi  cotanto 
Fodiaua  douefle  fare  lo  dorico  » il  vanta- 
tor  de’  Tuoi  getti?  In  ciò  trionfano  l’anime 
Sante  vogliano  > ò non  vogliano  coloro 
che  le  odiano  , fe  non  le  lodano  per  amo* 
re , conuien  le  Iodin  per  forza . fino  i de- 
moni) faceuanoapolìolici  vfficijàfauore 
di  Grillo:  fino  Pilato  lo  dichiaraua  inno- 
cente. dell’huom  da  bene  aon  pollo  dir 
fe  non  bene  dicea  il  mago  di  Madian.  Ma 
veniamo  à vedere  ciò  che  fà  Iezabella__» . 
ilfacro  .tetto  non  riferifce  alcun  moto  de 
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gli  (Segni  di  lei , e pure  gli  afpettauogratl- 
aiflìmi,  e violenti.  Ella  era  pur  donna? 
echi  non  si  edere  le  Tue  pari  più  facili  ad 
ifcoppiar  negli  fdegni  d’ogni  zolforea-# 
poluere  all*  accodarli  del  micchio  ? gli 
anatomifti  nella  caluaria  donnefca  non-» 
trouano  quelle  commettiture  » c * hanno  i 
tefchi  de  gli  huomini  > quello  fono  gli 
sfiatatoi;  » e fpiracoli  pervia  di  cui  fuapo- 
ra  il  celabro , onde  n’auuiene  che  a* dolo- 
ri di  capo  > alle  frenefie  meno  foggiacela!» 
gli  huomini  delle  donne . chi  voleflb  mo- 
ralizzar quella  filica  potrebbe  dire  non  da- 
re rhuomp  ageuolmente  in  attioni  farne- 
tiche» percioche  hi  capo  , cioè  ragione  i 
propofito  per  moderar  le  fue  furie»  di  che 
di  rado  fi  ben  fornita  è la  donna . confide- 
rando  il  particolare  di  Iezabella , non  era 
ella  in  quella  fattione  di  Elia  la  più  bat- 
tuta, la  più  feornata  d’ogn’ altro  ^ Non 
trattauafi  egli  delTvccifione  de*  Tuoi  ama- 
ti ? ogni  parola  di  Accabbo  non  era  Hata 
dardo  al  luo  cuore  ? Non  fù  vn  fulmine.» 
cótro  di  lei  quel  vedere  il  marito  quali  ve- 
nuto nel  partito  del  fuo  nimico, e diuenta- 
tone  oratore?  ciò  prefuppoflo,e  confape- 
uole  elfendo  S.  Grifollomochevna  fua_» 
pari.  Timore  Dei  non  rejrmat  hnguam 
fuam  > immagiuauomi  tal  ragguaglio  fen- 
tito,vederla  immantinente  errare  pe’l  pa- 
lagio quarAlecto»  ò Megera  cinta  di  vele- 

noie  ‘ 
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iftofc  ceraHe , che  con  la  fiaccola  dell’odio 
fùo  volefle  compenfare  quel  fuoco, che  nò 
haueano  i Tuoi  diuoti  impetrato,che  cótro 
il  Tuo  marito  riuolta  infuriata  Baccante» 
Tu  Tu  dunque  » diceffe»  innanti  à gli  occhi 
tuoi , fu’I  tuo  volto  permettere  le  infolen- 
zediElia,leirriuerenzedel  popolo»  ifa- 
crilegij  contro  Baal»  i parricidio  de  miei 
padri  patrati  ? Martiri  fono  efsi  » Tu  il  ti- 
ranno » Elia  il  carnefice . T utte  mie  fon  le 
ingiurie . Se  haueui  braccio  da  Rè  » cuore 
di  Eroe»  fpada  zelante  deirhonor  degli  Id- 
di;» nondoueuitufolo  eflèr  l’Angelo  di- 
fenfor  de’profeti?  Era  mai  vn  Leone  quell* 
fauom’caprino  che  non  potefsi  redimere 
con  la  fuamorte  la  vita  di  tanti  giufti  f fei 
per  lui,  me  n’auueggio,  non  più  mio  : Và 
adunque  con  eflò  monaco  nelle  grotte» 
indegno  di  federe  Rè  in  vn  trono, (arò  ben 
io  Re , e Reina  » e faprò  forme  trouare  di 
vindicar  le  mie  ingiurie.  Tanto  in  quel 
procinto  afpettauo , ma  non  fè  motto . 

1 Stultus  eadem  die  ojiendit  ìram  fuam, 
Sciocco  è colui  che  fubito  alza  bandiera , 
e Tinterno  fdegno  palefa . Calibrato  Iu- 
reconfulto  volea  i Principi  di  tal  tempe- 
ra , che  per  niuno  innafpettato  auueni- 
mento  fegno  moftraflero  di  allegrezza» 
ò di  noia,  quafiche  folfero  (tatuerà  vn 
nicchio  fedenti , le  quali  per  quante  no* 
uitadi  fuccedano  Tempre  fono  di  marmo 
R 5 immo- 
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immobili,  la  corte  ch’è  vna  Medufa  coi 
l’arti  Tue  ardua  a fare  huomini  appunto  di 
fallò,  ciò  è infenfibili»  tanto  bene  dilfimo- 
lano  le  lor  paflìoni,  ma  in  quello  meftiere 
pare  difadatta  la  Donna.  ‘Galeno  nel  li- 
bro de  Vr&cognitione  là  doue  ridefi  di  que* 
medici , i quali  dicono  la  paflìone  dimo- 
re far  nell’arteria  la  fua  propria  battuta.» 
come  le  febbri  ò terzane»  ò quartane  fan- 
no la  loro  > onde  le  dita  mediche  c’hanno 
orecchie  > ed  ingegni  per  intendere  il  fa- 
uellare  del  cuore  poifino  accorgerli  degli 
amanti,  racconta  vn  modo,  col  quale  egli 
comprefe  quella  paflìone  in  vna  dama_* 
Romana , e ciò  appunto  fece  egli  per  via 
d’vn  pòlliglione  con  vna  nuoua  recata . 
Teneua  letto  l’affannata  Signora , ne  al- 
cun de’ medici  rinuenire  fapea  per  qual 
morbo  giaceffe.  fu  à lei  condotto  Galeno 
Efculapio  di  quel  tempo . Mentre  ei  fa- 
cea  la  vifita  dell’inferma , nella  ftanza  do- 
mellica  vn  de  domeflici  entrò.interroga- 
to  collui  onde  veniffe,  quainouelle  por- 
talfe»  rifpofe,  Pilade  nel  teatro  falcando 
hà  riportata  la  palma . Teneua  in  quel 
punto  Galeno  applicate  le  dita  all’arteria 
della  giacente , e come  dall’Eolia  i venti , 
ò dalle  rocche  foldati  fanno  improuife 
fortite  » così  dal  cuor  di  colei  alPvdirfì 
quel  nome  Pilade»  vfcì  vna  batteria  di  (pi- 
riti . auuifatone  il  medico  dalle  dita,  of- 

feruò 
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feraò  il  volto  della  medesima  » gli  occhi  » 
per  tutto  vidde  alterationi  » hor  dille  in- 
tendo la  cagione  del  male,  fece  nonv’hd 
dubbio  colei  quanto  Teppe  per  cuoprirla 
paflìone  » ad  ogni  modo  l’vfcita  dell’af- 
fetto in  quella  innafpettata  nouella  pre- 
uenne  il  potere  dell’arte  » che  lo  voieua 
celato . Pare  adunque  eh’  ecceda  il  poter 
della  femina  il  didimolarc  » maflìmamen- 
te  negli  suuenimenti  improuifi  allhor  che 
toccano  al  viuo. 

Vaglia  però  il  vero  che  meglio  si  la 
donna  deU’huomo  ogni  fua  paflìone  cuo- 
prire.  1 Spem  vultu  fimulatypremit  altum 
corde  dolorem . Quello  è negotio  che  più 
rilieua  perefla.  l’huomo  puòà  titolo  di 
generolitd  non  curare  di  palefarfi  appaf* 
Sonato»  paflerà  i conto  d’ingenuo»  e può 
altronde  ripararli  dal  danno,  che  potreb- 
be auuenirgliperdichiaratione  sì  fatta. 
Non  così  può  ripararli  la  donna  » e con- 
ciolìacofa  che  oue  più  di  pericolo  correli» 
piu  la  naturalezza  con  tutto  il  fuo  ingegna 
fi  aiuti  » di  qui  è che  ftando  più  in  guardia: 
il  fello  debole  anco  negl’ improuifi  acci- 
denti,meno  del  mafehile  ritentali . aggio- 
gali che  il  diflìmolare  vn'intimo  fenti- 
mento non èaltro  che  fingere»  echi  non 
sd  quanto  più  atta  al  fingere  lìa  la  donna» 
dell’huomosTra  gli  animali  che  non  han- 
no ragione  Te  femine.  nella  fcaltritezzai 
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preuagliono  le  Pantere  qualhora  voglio- 
no , fannofi  così  ben  morte  , che  lor  fare- 
tti I’efequie . le  Hiene  che  fono  le  Sirene 
de’bofchi  , come  pur  le  Sirene  fono  Hiene 
del  mare,  parai  egli  c’habbiano  bocca  per 
altro  che  per  cantare  ì e pure  l’hanno  per 
diuorare.  fin  la  Balena  , che  quanto  è 
grande  di  mole , tanto  pare  rozza  d’inge- 
gno, che  talento  non  ha  di  fingere,  e di 
gabbare  ? allhor  ch’è  piu  affamata  apre  la 
bocca , e crederefte  aprir  ella  vna  pillìde 
di  ambra,  dalla  fraganza  delitiofai  pefc 
allettati  entrano  in  quella , quali  in  vn’A- 
rabia felice,  ò profumeria  Sabea,  etro* 
uanfi  in  vn  fepolcro. x Quando  multimi  ef li- 
rii  vaporetti  odoriferum  ad  modum  odori: 
ambra  ex  ore  fuo  mittit , in  quo  pifces  dele- 
ttati os  eius  ingrediuntur , & ftc  ab  ipfa  de- 
uorantur . In  fomnna  che  che  fia  del  para- 
gone, attifsimaal  difsimolare  è la  donna 
la  fintione  è l’arma  più  potente  di  lei 
quello  che  le  manca  di  forza  è compenfa 
to  dall’arte  . Paolo  chiamò  enigmi  1< 
creature , la  cui  faccia  altro  mofira , altre 
l’eflènza , & Anaftafio  Sinaita  niun’altrc 
titolo  Teppe  dare  alla  donna- 
Iezabella  che  oltre  la  naturalezza 
hauea  tutti  gl’infegnamenti  della  corte 
erafi  fatta  propria  vna  tale  modera 
rione,  che  l’harefte  adorata  qual  fimo 
lacro  della  imperturbabilità  . fredd; 

più 
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più  della  nieue,  e del  ghiaccio,  riceuct- 
te  la  nuoua  c’harei  (limato  doueffe  met- 
terla in  fiamme.  Mafe  neirellerno  fem- 
biante  fegno  d’alteratione  non  diede  y 
quali  faranno  flati  gli  ondeggiamenti  del- 
le fue  vifcere  s*  ha  la  politica  i Tuoi  fauij,  ed 
i Tuoi  la  fìlofofìa , ma  quanto  fono  diuerfì 
gli  vni  da  gli  altri . I Sauij  che  fatti  fono  * 
dalla  filofofia  non  fono,  egli  è vero  di 
linceo , fecondo  gli  richiede  lo  ftoico , fe 
gli  punge  vna  fpada  trouerd  nelle  vene  lo- 
ro sì  roìfo  il  fangue , come  mai  pofla  ha- 
uerlo  alcun’altro , hanno  pure  palati  che 
fan  dihinguere  le  droghe  amare,dalle  dol- 
ci ,le  piaceuoli  dalle  difpiaceuoli . l’infen- 
fibilitd  che  dimoftrano  non  procede  al- 
tramente dall’hauer’efti  con  la  mazza  di 
Alcide  infranto  il  capo  alle  tede  dell’Idra» 
cioè  alle  pa filoni  del  cuore , e con  l’arden- 
te faccella  mortificata  la  fcaturigine  di  ef- 
fe,ma  da’motiui  ragioneuolhcoi  quali  vo- 
gliono regolarli , in  riguardo  de’quali  dif- 
fe  Grifoftomo  d commendatione  di  A- 
bramo  Tbilofophia  omnia  vincit . I Sauij 
chefatti  fono  dalla  politica  moftrano  li- 
milmente  infenfibilitd  > e moderatone  di 
affetti,  ma  fono  dimollranze  violente  * 
come  quelle  che  fanno/?  non  per  ragio- 
ne retta , e reale , ma  per  vn’altra  pa£ 
/ione  > quali  che  elfi  vogliano  con  vn  de- 
monio legar  l'altro , e con  vn  male  mag  - 
giore  medicare  il  minore . di  qui  è che  il 

Sauio 
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Sauio  filofofico  per  via  di  ragion  modera- 
toli ha  in  qualfiuoglia  attione  quiete 
efterna,  ed  interna»  e fé  turbali  alquanto  > 
turbali  nel  di  fuori  più  rollo  , che  aentro’l 
cuore , egli  è d guiia  del  cielo  » che  fuor  di 
fe  tuona  talhora,  e fulmina,  ma  dentro  lui 
ftelfo  ha  la  quiete  imperturbabile  del  pa- 
ratifo . S'increfpa  vn  pocod  fior  d’acqua, 
e nella  fuperficiealla  foggia  del  mare  mé- 
tte lòffia  la  tramontana,  ma  nel  profon- 
do del  cuore  ftd  in  placidifiima  calma . 
data  ch’egli  hard  qualche  lagrima , fpri- 
gionato  vn  fofpiro , detta  vna  parola , tin- 
toli alquanto  il  volto  di  pallidezza,  òdi 
roflòre , hard  fatto  tutto  il  fuo  corfo . Md 
il  fauio  artificiofo , e politico  fe  pur  fi  mo- 
dera in  apparenza  , in  realtà  tanto  piu 
crucciali , quanto  men  li  è sfogato  • Con- 
tulioni  di  capo  che  fanno  fciacca , e non 
piaga,  ferite  di  diletti»  che  vfcirnonla- 
fciano  fangue  fonpie  loro  . hanno  polli 
profondi  euidenti  argomenti  che  il  male 
occultamente  lauora . l’Etna  inoltra  vn  fe- 
no  tutto  fiorito , chi  noi  direbbe  il  più  al- 
legro de’monti  t e pure  vna  fiamma  fe- 
creta  gli  vd  rodendo  le  vifcere.  Tiene  in 
collo  Pacqua  il  torrente fe  non  isbocca 
nel  mare  affoga  fe  ftelfo . Elter  non  volea 
dare  ad  Amano  occafione  di  ridere  con 
piangere  in  fua  prefenza , ma  ritirata  nella 
felua  del  fuo  giardino . 1 Omnia  lachrymis , 
& & cri- - 
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& crinìum  laceratione  complcbat . Peniate 
voi  che  fi  creda  ad  al  cuoi  > che  fanno  vn_* 
vifo  ridente  ? dicono  d’effere  Lionfanti  » 
cui  le  faette  non  partano  la  prima  pelle , fi 
predicano  tanti  fcogli  , e più  che  rupi 
Marpefie  bagnate  sì, non  però  frante  dal- 
l'onde , e fono  pefci  colpiti  molto  ben 
dalla  fufcina , fi  ritirano  per  vergogna , e 
per  dolore  nel  fondo  per  diifimolar  la  fe- 
rita, e agonizzare  in  parte  doue  non  fieno 
veduti. 

Mifera  Iezabella  puòcontenerfi  quan- 
to si , e può . dare  ad  intendere  i qualche 
ftolido,  che  non  è tocca  dalla  mano  di 
Dio, ne  dal  ferro  di  Elia . Ma  dite  mura»* 
dei  gabinetto  di  lei  i fommertì  ruggiti , 
che  da  quella  leonza,quanto  di  fredde  la- 
grime da  gli  occhi  manda  > dalla  bocca»* 
di  fchiuma  ? non  rodefi  ella  le  mani , co- 
me le  rode  il  cuore  il  dolore  ? non  batte  i 
m;rmi  col  capo,  con  le  beftemmie  le  ftel- 
le  ? ella  è vn  pefce,  che  trouafi  palpitante 
in  afciutto,vna  vite  proilrata,  fuoi  puntel-  ^ * ’ 
H,ed  appogieranno  que*Profeti  ammaz- 
zati . Elia  hi  palefate  le  finte  diuotioni  di 
lei , dato  ad  intendere  al  popolo  che  gen- 
te ella  portafle,  che  furbi  attorno  tenefie  » 
perche  gli  alimentane , e proteggerti  • 

Se  Accabbo  vorrà  hora  far  i’huomo , con 
chi  potrà  Iezabella  difenderli , con  chi 
fchermirfi. 

Vn  moto  farebbe  fiato  opportuno 

per 
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per  ella . ciò  è di  pentimento  de  gli  eccef- 
fi  già  fatti . I miracoli  fono  le  machine  più 
gagliarde  che  traer  foglia  la  gratia  da’ 
Tuoi  arfenaliallhora  ch’efce  in  campagna 
per  Pefpugnatione  d’vn  cuore  . Molte 
piazze  inefpugnabili  à batterie  di  mano  > 
al  folo  comparir  del  cannone  fi  arrendo- 
no • l’oftinatione  di  molti  > che  rintuzzate 
hauea  le  punte  delle  lingue  apoltoliche 
cedette  > fubito  che  vidde  morti  riforge- 
re,  camminare  montagne . il  fauellare  de’ 
faffi  che  apriron  bocca  nella  morte  diCri- 
fto,perfuafe  la  verità  à taluno, che  ricufata 
l’hauea  allhorche  vfciua  dalla  bocca  di 
lui.  Edouea  pure  la  federata  Jezabella 
commouerfi  hauendo  intefi  i miracoli  per 
Elia  operati  à gloria  del  vero  Dio  d’Ifrae- 
le,  à confufione  del  falfo  nume  Baal . Ma 
fono  tempre  Itati  i miracoli  à guifa  ap- 
punto del  Sole . Nieue  alpina  flagellata 
dal  Sole  diftruggefi , e rifoluta  in  lagrime 
l’altiera  ftanza  c’hauea  ne’monti  abban- 
dona» e va  dolente  à fare  penitenza  del 
fuo  orgoglio  nel  mare,  non  così  fa  vii  fan- 
go, più  è battuto  dal  Sole  e fliuo, più  indu- 
rai!.così  adiuien  ne’miracoli , altri  veden- 
dogli fi  coniìertono,  altri  all'oppofito  più 
oftìnati  diuentano  : la  bacchetta  Mofaica 
germcgliaua  alla  giornata  prodigi;,  gli  ve- 
dea piirFaraone?eJuale  ad  ogni  modoriu- 
fcì  ? tempre  più  duro . Se  volea  darfi  pari 
moglie  à coltui, douea  darfegli  Iezabella . 
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Ad  alcuni  parerà  ftrana  così  fatta  du-  * 1 
rezza  in  feffo  di  fua  conditione  mollili!- 
mo . tra  le  imprefe  più  ageuoli  pare  quel- 
la in  cui  trattali  di  raggirare  le  tette , che 
di  fua  propria  conditione  paiono  per  leg- 
gerezza quaipennoncellidi  nauiverfatili.» 
maiìimamente  quando  il  terrore  le  incal- 
za. ma  fi  dee  auuertire  che  quando  Pani-  1 
me  arriuano  à quel  fegno  > dicuifauellail  „ ; 
grande  Atanafio  > che  lì  hanno  prefa  per 
regola  l’empietà  > efonofiin  certa  guifa 
con  efl'a  fpofate,  diuentano  rupi  immobi- 
li , ne  fe  il  cielo  col  terrore  di  tutti  i fulmi- 
ni c’hà,  fifcagliafle  contro  effe*  arcue- 
rebbe à leuarle  più  d’alcuna  picciola 
fcheggia-  1To(ìquam  impictatem  prò  cano- 
ne in  corde  fuo  conjlituenmt , ad  eum  omnia 
corrumpunt oracula.  Nello  feudo  chepor- 
taua  Alcibiade  era  dipinta  quella  palfione 
cieca,  e bambina  > che  à fuoco , e à fiam- 
me mette  le  anime, e i cuori,  il  cielo  adira- 
to contro  efià  tonaua  * per  ifpauentarla , 
e porla  in  fuga,  ma  ella  quantunque  fof- 
fe  animuccia  cì’vn  palmo  > tanto  era  lungi 
da  pigliarli  terrore  , che  con  vn  vifo 
ridente  quali  fi  burlale  di  Gioue  i 
fulmini  incontraua  . guarda  guarda  di- 
ceuanle  temeraria  fanciulla  ì armi  fon 
quelle  dellofdegnodi  Dio.  Tremanoal 
balenare  di  qnelle  Rodope,  ed  Ato,  coro- 
nate torri , colofii , e tu  le  incontri  come 

fe 
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fc  foflèr  nembi  d’acque  frefche,ò  di  fiori  ? 
hanno  inceneriti  i giganti  flegrci , e penfi 
che  ite  non  debbano  nuocere?  Sorda  à 
tali  auuifi  auanzauafi,  e i fulmini  accofta- 
uafi  al  feno  quali  follerò  bamboli , ch’ella 
voleffe  allattare  > e pretendea  Alcibiado 
infegnar  con  tal  /imbolo  , vn’anima  im- 
peruerfata  ne  men  per  tutto  il  diuino  /de- 
gno d Tuoi  danni  auuentato,volerfi  fmuo- 
uere  dai  porto  iniquo  che  tiene . Sono 
flruzzi , che  alimentano  i Tuoi  mali  habiti 
col medefimo  ferro, che  altruiminaccia 
la  morte . il  battere  le  loro  tefte , e come 
batter  quelle  de’  chiodi , che  piirs’inter- 
nano  nella  malitia. 

CAP.  XI. 

ìe%a  bella  fà  minacciar  la  morte 
ad  Elia» 

VEntura  grande  è del  mondo  che  i 
pianeti  più  malignanti  poco  tra 
di  loro  fi  accordino . Se  lega  infieme  fa- 
ce/fero , e le  influenze  lue  pefiìme  confe- 
derate contro  la  terra  manda/Tero,  chi 
faria  de’  viuenti  che  lor  potefle  refiftere  ? 
peggio  faria  per  gli  huomini  fe  potentati 
cattiuifcambieuolmentefimpatici  in  pa- 
ce fteflero , & in  vn  mirto  amicheuole  la 
loro  'maligniti  coliegaflero  impollìbilo 
(àrebbe  il  viuere  alla  virtù . quindi  è , che 
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Girolamo  quali  quali  riprenda  vn  di/pia- 
cere»  che  talhor  prende!!  la  pietà  difcor- 
danti  vedendo  le  coronate  grandezze  r 
ad  mire  de  marhad  montcm  de  monte . oi- 
mè  dice. intenerita  pietsf, pugna  vn  mare 
con  {*a!tro>cozza  monte  con  monte . Eri- 
gens  febumiltinda  fublimitas  contraaliam 
dimìcat  dùtudinem . Non  badali  fé  non 
ali’opprellione d'altrui,  ogn’vnopar  vo- 
glia fare  del  Nume, render  lì  vnico,  e porli 
baie  di  fua  grandezza  ogni  altrui  orgo- 
glio  humiliato.Delìderar  la  pace  tra’buo- 
ni  fù  fempre  bene,  ma  tra’  cattiui  meglio 
è pe’l  mondo  che  regnino  le  difcordio. 
2prodefi  quippe  fortitudine s pcfjìmas  inter  fe 
non  babere  contordiam . Mifero  mondo  le: 
non  poneualì  confulione  tra  gli  altieri  fe- 
guaci  del  gigante  Nembrot.Se  tanta  em- 
pietà folle  d’accordo  marchiata, ne  pur  le 
ifelle  eran  lìcure  nel  cielo.Se  tra  loro  non 
i ì vccideuano  tutti  i figliuoli  di  Cadmo , 
che  lì  raggi  non  harebbotio  fatte  del  la^ 
innocenza  ? Se  non  lì  diuorafièro  tra  di 
lor  le  Balene, fe  le  fiere  Africane  fcarnbie- 
uolmente  non  lì  elterminalìero,ne  vn’on- 
da  l’altra  Igonfiaflè,  addio  ville , e cittadi , 
così  appunto  direi  addio  huomini  da  be- 
ne fe  i cattiui  > fe  gli  empi)  tra  di  lor  non  lì 
odialfero.‘Tv(p«  eflpax  imptjsy&c  è ventura 
de’  buoni  che  così  fìa . 

Iezabella  Reina  moglie  , c il  Rè  Ac* 

cab-  f'* 
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babbo  marito  » in  realti  han  quella  pa- 
ce > che  han  l’acqua  fredda  » ed  il  fuoco» 
Quantunque  in  apparenza  tutt*  altro  ino- 
ltrino , in  quello  almeno  prudenti  en- 
trambi > che  certo  gran  prudenza  de’ 
congiugati  fi  è non  dichiararli  guerra 
fcambieuole  > troppo  pericolando  cia- 
scuno di  elfi  con  Tarmare  in  campagna  > 
e fpiegare  bandiera  di  diffidenza . Si 
odiano  adunque  Iezabella  > ed  Accab- 
bo  > tutto  bene  per  Elia . il  Rè  per  ragio- 
ne di  fiato  fiima  fpediente  reggere  oc- 
cultamente il  buon  monaco  » Forfè  hi 
in  animo  d’ introdurfelo  in  corte . Sene- 
ca diede  vn’  auuertimento  da  foprafino 
politico . Non  moftriamo  difs’egli  di  te- 
mer tanto  di  alcuno  » 1 ne  videamur  pof- 
fe  calcari.  Se  io  dò  ad  intendere  da_j 
qual  parte  patifco  il  fonetico»  infegno  al 
tnio  nimico  per  qual  via  pofiami  mano- 
mettere . han  per  fortuna  i principi  lo 
fcorgere  antipatie  nelle  lor  corti  » le  fo- 
mentano più  che  poflòno . quello  è il  più 
bel  mezzoche  haobiano  per  tener  baffi  i 
certielli  violenti  • Artaferfe  per  correttalo 
di  Aman>c’hormaiprendea  troppo  pie- 
de > fi  pofe  à fauorir  Mardocheo . Mancò 
in  quefio  tanto  colui  d’ ingegno , non  bi- 
fognaua  diede  ad  intendere  al  Rè»  che  co- 
ftùi  poteffe  efièrgti  fiecco  fi  faftidiofo  ne 
gl’occhijaltro  fua  Maeftà  tioncercaua.  Ne 

a 
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il  Rè  Accabbo  per  flagellare  l’orgogliofa» 
& infoiente  Reina  hauea  meglio  di  Elia . 
ella  ne  prendea  timore  ,potea  efifere  tria- 
ca al  Tuo  veleno. 

Stetti  in  quefto  punto  per  rallegrarmi 
col  noftro  fànto  profeta  prefentàaoi  dif- 
fegni  , c’hà  il  Rè  di  metterlo  in  corte»  ma 
temerei  di  far  torto  d vn  perfonaggio  luo 
pari, come  gli  è fatto  da  Accabbo. lo  defi- 
dera  in  corte  non  per  affetto,  ne  per  diuo- 
tione  che  gli  habbia,  ma  per  politica , per 
vgguagtiar  con  elfo  vna  foma,che  il  tergo 
del  giumento  guaflaua . Non  v’ingannia- 
te, non  lufinghiateui  religiofi , vedendoui 
talhor  cercati,  ed  impiegati  dà  genti  ma- 
le, voglion  valerli  di  voi  a’fuoi  fini,  per  ag- 
giuftarfi  la  cafa»e  non  per  altro.Se  Accab- 
bo (limato  haueffe  che  con  tirarli  in  cala 
vna  Agar  fi  potefl'e  l’empia  frenare  » non 
harebbe  ad  Elia  penfato . Ma  la  Reina  nò 
era  meno  auueduta  in  fare  tutti  i fuoicòti. 

Volea  ben’  ella  fofferir  tal  pedante  in 
fua  corte . 1 Virimi  bonum  moleftam  effe 
farcimmy  diceua  Antiftene  fecondo  rife- 
rire Filone . Vn  huomo  da  bene  non  è 
pefo  cui  volontari  fi  adattin  gli  homeri 
del  vitiofo . E potea  Iezabella  aggiuflarfì 
con  vn’Elia?  vn  Verginello  in  quella^ 
cafa,  che  di  tante  infamie  putiua?  han- 
no benfi  le  donne  fatto  fempre  gran  cafo 
di  finiflimi  fpecchi . Quelli  fono  i lor 

confi- 
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configlieli  , ma  quanto  adulatori  voi  Io 
fapcte  . Non  motiuanomai  » nerappre- 
fentano  alcuna  cofa  ck;Uuo  ,ma  fola  tue  li- 
te quel  tanto  > che  prefentafi  loro . Quel- 
lo che  fa  l’Eco  alla  voce } falò  fpecchio 
alla  vifta  > reffituifce  non  dona . egli  è vn 
dipintor  momentaneo»  non  fa  però  fue 
jniieutioni  ricoppia.folo  è veredico  quan- 
do in  fua  prefenza  voi  più  non  liete , per- 
cioche  nulla  ritenendo  divoidiceui  che  . 
nulla  liete  » e come  offe fo  di  edere  flato 
da  qualche  larua  mirato  » partito  il  Cozzo 
fembiante  lagrima  per  dolore . Se  li  fpec- 
chi  fodero  tutti  come  quello  di  Achaia 
di  cui  fcriue  Paufania , Venetia  prouedi- 
trice  de’ ginecei»  non  faria lauorare  lo  • 
crift aliine  fornaci  »che  per  fornire  le  men- 
fe.  oue  gli  ordinari)  cnoftrano  Colo  i vol- 
ti , quello  di  Achaia  molfraua  gli  animi  » 
con  le  lornote,  e lordure.  ìanto  rap- 
prefenta  il  virtuofo  al  cattiuo.  Vedeto 
adunque  fe  volea  Iezabeila  hauere  sì  fat- 
to fpecchio  in  fua  corte . Freme  in  fe  ftef- 
fa,  i ^ cruentas  inimicitias  ad-  quietai 
yertit  inftdias . per,  liberarli  dal  cenfore 

che  temo.  , . . 

Chiama  ifelarea  femmavnode  Tuoi 
confidenti,  e fi  gli  dice.  Sai  pure  come 
l’ infoiente  Tesbite  habbia  imiei  profeti 
fuenati  ? ecco  finalmente  in  che  hi  ter- 
minato il  fuo  zelo  : l’ambitione  gli  hi  per- 
nia fa 

i S.  Leo.  ferm.7. 
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- fuafà  la  crudeltà . Egli  hà  Tempre  mira- 
to à prender  porto  in  palagioper  farci- 
ranno di  noi  perfonaggi  reali  miferabili 

fchiaui  » ma  percioche  ben  vedeua  che-» 
flando  i nortri  fianchi  muniti  da  fidatif- 
fimi  feruidori  > necertitato  era  à pafl'arf- 
fela  tra  le  felue , ricorfo  alle  arti  magiche  , 
{ ì è voluto  far  largo . hor  c’  hà  vccifi  cch 
loro  che’l  conofceuano  » e facean  ombra 
troppo  moietta  alle  Tue  pretenfioni»po- 
floìì  in  riputatione  diTaumacurgo  » for- 
tificatoli col  fauore  del  popolo  fi  tien  fi- 
cura  la  padronanza . Giuro  Baal  » e tutte 
le  deità  ch’io  adoro  , ch*ei  non  hà  da  riu- 
nir con  la  Tua.  Non  fono  per  anco  in-, 
queli’ertremo  abbandono»  ch’egli  fi  ere-  , ' 
de . egli  hà  potuto  atterrire  Accabbo,  ve- 
deràche  le  donne  mie  pari  hanno  cuori 
da  mafehi  > làdoue  quelti  fi  tramutino  in 
fiemine . Mi  faettino  i cieli»  mi  diuorin  gli 
abiflì  fe  domani  à queft’hora  hà  più  Elia 
gocciola  alcuna  di  langue  nelle  Tue  vene . 
vd  > truoualo»  donagli  quella  buona  no- 
uella  da  parte  mia, faccia  pur  teflamento» 
e cantali  anticipate  le  elèquie . 

Non  pollò  noniftupiredi  tal  partito. 

Io  sò  pure  che  Iezabella  oue  fi  tratti  di 
male  non  ha  mertieri  di  mendicare  inge- 
gno , ne  configlio  d’altrui . Ma  s’ella  sì 
rifoluta  vuol  la  morte  di  Elia  » perche  al 
mertò,  cui  l’ambafciata  commette , non-, 
dà  precifo  ordine  che  ritrouandolo  gli 
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faccia  immantinente  fapere  quella  fuaJ 
volontà  con  vna  fpada  nel  cuore  ? la  fe- 
cretezza  hebbe  à dir  Tacito  edere  il  caldo 
da  cui  fecouatenon  fono  le  infidie»  non 
ifchiudono  mai . 1 Solum  infidiarum  re- 
medium effe  fi  non  intelligerentur . chi  mi- 
naccia pare  non  voglia  ferire . Non  vuol 
mordere  il  cane > che  abbaia  forte  da  lun- 
gi . Sono  le  minacce  gioueuoli  à colui  » 
cui  fon  fatte  > e pofìon’  edere  troppo  pre- 
giudiciali  à chi  le  fa . a uuifi  il  tuo  nimico 
col  minacciarlo  accioche  ò preueggafi 
con  la  fuga  » ò fi  prepari  à refiftere , e può 
anc’  edere  eh’  egli  s’ ingegni  diguadagnar 
della  mano . Il  Signor  Dio  che  con  vio- 
lenzaviene  femprealle  furiere  mai  vor- 
rebbe hauer  occafìone  di  ferire  grida  fem 
pre  da  lugi  farò>dirò;  poteua  Adamo  for- 
prendere , ma  non  volle , fecelo  da’  ven- 
ticelli auuifare  »e  dalle  frondi  de  gli  alberi 
molto  prima  ch’egli  veniffe . per  cent’an- 
ni còtinui  minacciò  il  mondo  di  quel  dilu- 
uioche  preparaua.  I Profeti  furono  fpie 
da  lui  pagate  per  così  dire , contro  fe  bef- 
fo» riferiuanoadlfraele  quanto  nel  gabi- 
netto della  diuina  giuftitia  fi  difponeaà 
danni  hora  del  tempio,  bora  di  Gerofo- 
lima»  hora' di  tutto’l  regno»  tutti  argo- 
menti che  gli  (degni  di  Dio  erano fdegni  di 
padre»  non  di  Tiranno , defiderofo  d’ope- 
rar col  terrore  ciò  che  di  mala  voglia  do- 
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uea  far  col  dolore; ma  chi  vuol  nuocere  ini 
fatti»  poco  fa  di  parole,  vuole  che  il  fulmi- 
ne fia  tutt’vna  cofacol  tuono. ^o  fìupifco 
per  tantoché  Iezabella  fe  veramente  vo- 
lea  l’indomani  hauer  la  tetta  di  Eliane’i 
minacciane  la  fera  innanti.era  ella  fi  fcioc- 
ca  che  non  penfatte  potere  il  fuo  nimico 
pigliarli  vn  faluocondotto  dal  prudente-» 
timore  ? ò veramente  batter  catta  , e tam- 
buro » e fatto  capo  del  popolo  già  alla  fua 
diuotione  tirato,  renderli  forte  cótro  vn* 
efercito,non  che  contro  vna  donna  ? ò fi- 
nalmente con  l’oratione  in  cui  tanto  vale- 
ua , chiamare  farmi  aufiliarie  del  cielo , c 
con  le  fiamme  di  gid  auuezze  à militare  al 
fuo  foldo  attrauerfar  la  ttrada  alle  furie  de 
gli  odij?tutto  ciò  l’empia  donna  intendea, 
e vedea . 

• Voi  direte  che  l’odio  allhora  quando  è 
maggiore, anzi  mafiimo,1  Sapientiam  om- 
nem  ex  animo  expeffiorat . Non  temo  dell* 
odio  picciolo  dice  AriftoteJe,ne  del  gran*' 
diliìmo . Se  l’odio  è picciolo, e i non  è atto 
d farmi  gran  nocumenti , percioche  non», 
vuol  farmegli , e s’è  grandifiìmo ne  meno 
me  gli  fard,  percioche  non  faprd.  dd  in 
infimi  furori  vn’odio  eforbitante , e to- 
glie la  direttion  dell’ingegno  ch’è  necef- 
Jaria  per  far  riufcir  ila  vendetta . così  men 
male  fd  vn  Leone  allhor  che  in  colmo  è 
dell’ira,  di  quel  che  faccia  col  fanguo 
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freddo»  col  cuor  pofatovede»  prouecfe  » 
prende  ilfegnodimira»  e al  primo  falto 
lo  coglie  » nel  fcruor  dello  fdegno  rug- 

fia , freme  > perderli  occhi , ed  il  capo . 
ionsd  quel  che  fi  taccia-  e chiaro  IU  che 
per  tali  ragioni  gli  odi)  donnefchi  di  ra- 
do è che  fortifcano  grandi  effetti  > fe  pe- 
rò vno  non  vuoleifersì  fcioccocome  fù 
il  citaredo  di  Tracia  , il  quale  fotto  l’vn- 
ghie  fi  pofe  di  quelle  Ninfe  » eh’  egli  ha- 
uca  irritate . Come  nell’odio  la  donna-* 
fubito  eforbiti»  e il  fumo  della  fiamma* 
che  ha  in  cuore  ingombri  il  capo  di  lei  * 
perde  il  filo  » la  traccia , tutta  va  in  vlula- 
ti  » & in  grida  » ed  à guifa  de'  folgori  fab- 
bricati claU’arte  dopo  d’hauere  minac- 
ciate le  ilei  le , efatcovnofcoppio  ridico- 
locaggiono  à terra  humiliati»  ne  altro  fo- 
no che  vn  pò  di  carta  abbruggiata , e vn_. 
falicetto,  ò fiavna  cannuccia  di  vn  pal- 
mo. e dobbiamo  noi  dire  ehe  di  tal  fatta 
foflè  lo  fdegno  di  Iezabella , onde  per  im- 
prudenza non  auuertiflè  à quanto  face- 
ua  con  le  minacce  importune  al  profeta-» 
mandatela  diam  la  lode  domita  alla  fua 
maluagitd  » ella  quantunque  hauefie  tut- 
ta la  rabbia , come  colei  che  pratica  mol- 
to era  nel  maneggiarla  , non  patiua  di 
quelli  aggiramenti  di  capo»  onde  non  fi 
accorgefledell’auuifo  che  daua . Se  forfè 
quiui  non  vogliam  riconofcere  qualche-» 
facciale  operatone  di  Dio  > il  quale  com - 
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prahendit  fapientes  in  fapientia  fua.  con- 
fonde in  capo  loro  le  fpecie,accioche  sba- 
glino nella  elettione  de’  mezzi,  erano  pu- 
re gli  Egittiani  acuti  d'ingegno  > ma  onde 
fu  che  odiando  fopra  modo  gli  Ebrei, nel- 
l’imprefiargli  i va  fi  d’oro  > non  gli  venne 
in  penderò  ciò,  che  in  fatti  feguì>che  fom- 
miniftrauano  con  larga  mano  il  viatico  à 
coloro  , che  machinauan  la  fuga  > Iddio 
non  volle  che  tal  rifìeffione  faceflero.Ero- 
de  non  patiua  già  egli  di  curta  vifta  ? e la 
paura  di  perdere  la  corona  » e lo  fcettro 
quanto  lo  tenea  fuegliato?  poteua  ad  ogni 
modo  operar  più  da  ftolido  nella  di rettio- 
nede  Magtfnon  douea  fargli  dietro  tene- 
re cento  > e centolpie  perrifapere  doue 
capo  faceflero,cui  le  adoradoni  preftafle- 
ro  ?*  ma  il  Signor  Dio  in  quello  tanto  gli 
leuò  il  ceruello  » non  volendo  atuienifle  il 
parricidio  efecrando , ch’ei  miachinaua . 
oh  quanto  è facile  alla  mano  diuina  fcon- 
fertare  ognigran  tefia!  e non  v hi  dubbio 
che  in  cotal  guila  potette  il  Signor  Dio 
quella  di  Iezabella  confondere  » e fare  che 
la  cagna  medelìma  fenzà  auuederfene  au- 
uifaflè  la  lepre, accioche  fi  afcondefie>  e la 
volpe  fcaltrita  infegnafle  al  pulcino  il  mo- 
do di  liberarli  da  lei  . Ma  non  ponia- 
mo miracoli  doue  per  auuentura  non_« 
vanno. 

Vò  filmare  io  pure  eh*  ella  veddfe  ciò 
che  operare  potea  quella  ambafciata_j . 
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ma  per  politica  bifognò  quefto  faceflTe 
l 'b Ipn  depo fitti  odinm,fed  vertti  ingenium  , 
difle  S.Leone  di  Satana . Talhora  neceffì- 
tato  è il  maligno  ad  edere  innocente  an- 
corché voglia  non  habbia  di  eflèrlo.  po- 
teua  l’empia  Reina  comandare  à colui» 
che  fpediuaPvccifìon  del  Profeta  > ma  il 
popolo  era  tutto  per  effo , à luigridauafì 
il  viua  » troppo  d’inuidia  addofffauafi  ella  > 
fé  in  quel  femore  del  popolare  affetto  im- 
pegnato» il  facea  ammazzare.  Non  fon 
corriui  ne  meno  i Principidporle  mani 
uelfangue  di  perfone  accreditate . Arri- 
go Rè  d’Inghilterra  fiì  in  procinto  di  per- 
dere la  corona  > allhora  quando  fu  da* 
fuoi  Cortigiani  con  l’efecrando  fàcrilegio 
trucidato  S.  Tomafo  di  Cantuaria»  l’in- 
nocenza del  Santo  era  troppo  cofpicua 
in  tutta  l’ifola , che  lo  amaua  qual  Padre, 
e il  riueriua  come  Prelato . Stimauafi  tut- 
to quel  popolo  obligato  a pigliar  farmi 
pervindicar  quella  morte.  Ne  hebbe  il 
Rè  miglior  partito  per  ifchermirfì , che 
protettore  con  manifefti  effèr/ì  quell’ec- 
ceffb  commeffò  fe  ripugnante . In  fomma 
.lì  va  adaggio  in  toccar  certi  tali i , che  ri- 
faltando  puon  muouere  molte  corde  mo- 
iette • Qualhora  gli  huomini  fon  termini 
affolliti»  cioè  di  poco  credito»  di  niuna 
aderenza»  per  cui  non  è chi  voglia  > ò pof- 
lamuouerfi,  non  parente,  non  amico» 
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batte  allegramente  la  lingua  > e forfè  an- 
cora la  mano . Non  così  qualhor  fono 
termini  relatiui  » fe  non  rifpettanfi  pe’l 
merito  delle  lor  virtù»  non  lì  oltraggiano 
almeno  pe’l  timor  di  coloro,  che  poffo- 
no  far  pagare  cari  gli  oltraggi . Elia  il 
quale  per  effer  monaco  parea  doueffe  ef- 
fere  in  que’  tempi  come  fono  ne*  noftri  i 
Religioni» r omnium  peripfema>opprobrium 
hominum » talché  di  Ini  come  di  vn  cencio 
fuccido  poteffe  ogni  cane  giuocare  » e fof- 
fe  libero  ad  ogn’vno  dirgliene  > e farglie- 
ne à fuo  piacere  » daua  ad  ogni  modo  che 
penfareà  quell’empia  donnaccia  per  ca- 
gione del  partito  potente . voltò  pertan- 
to l’ingegno  vedendo  che  l’vccifìone  di 
lui  era  ardua  , ed  arrischiata  faccenda  * 
Stimò  per  auuentura  affai  effere  operare 
in  guifa , ch’egli, dal  palagio  reale  fi  allon-, 
tanaffe.  * 

Ella  è pure  ingegnofa  l’inuidia»  òffa 
lamaluagitdperdisfarfi  de  gli  emoli,  e 
di  coloro  che  àgli  occhi  Tuoi  fon  molefti . 
Souente  con  honorargli  li  fcaccia.  Non 
voleuafi  Ottone  nella  corte  Romana  > 
egli  era  à Tiberio  noiofo . Vccidere  non 
fipoteacome  che  fi  defiaffe»  facciam-. 
cosìdifseroi  furbi  del  gabinetto»  man- 
diamolo Prouinciale  in  Portogallo  > 2 
in  vrbe  temulatus  ageret > TrouincULuftta - 
ni  a pY&ficituY . Giouenale  altresì . Cùmm 
S 3 Do-  > 
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Dominarli  fufpicionem  venijjet  > per  certo 
predominio  c’hauea  la  virtù  di  queft’huo- 
mo , su  i vitij  di  quel  l'iranno  > mandolfi 
malico  di  campo  > ò collonello  ne  gli  viti- 
mi  confini  di  Egitto  . Egli  era  vn  vecchio 
le  cui  chiome  per  ottantanni  che  noue- 
rauan  canute  > poco  fiadattauano  d gl5 
elmi  per  honorem  militi  a quanqmm  otto- 
genariusyin  extremam  partem  ÀLgypti  cum  | 
cohorte . in  fofìanza  alla  morte  mandaua- 
fi,  ma  con  honore  come  mandato  fu  Vria 
da  Dauide , che  non  voleua  quell’oinbra 
erratica  per  la  corte.  In  cotal  guifa  mol- 
ti hoggidì  d’intorno  leuanfii buoni  ange- 
li > che  faftidiofi  loro  fono  quai  mofcho . 
con  nobilillìme  lieue  » e fpeciofi  flagelli  gli 
(cacciano.  V’èpurtalhorachi  va’efi  de* 
terrori  > e minacce,  di  quella  fpecie  pare- 
uano  a’ politici  gli  vfficijche  il  principe-» 
Gionata  palfaua  sì  fouente  con  Dauid. 
Amico  diceua  quegli*  mi  feoppia  il  cuore 
di  dirtelo  » Saule  hd  troppo  d’odio  contro 
dite*  ei  ti  vuol  morto  : lai  quali  fono  l’ire 
de’  grandi  » implacabili . N’hai  gid  fcap- 
pate  di  molte , in  vna  potrefti  tutte  paga- 
re. Seifauio*  penfa  a’ cali  tuoi,  i politici 
{limano  che  tai  pallate  facefle  Gionata», 
per  mettere  in  paura  Dauid  » quali  eh’  ei 
pure  (offerir  noi  poteffe . ma  attorto  a lui 
fi  aferiue  tal  nota  > che  vero  amico  era--» 
Gionata . Non  così  procedeano  que’  fel- 
loni miniftri  diBrunechilde.  Colombano 
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huomo  fantittìmo  rtiolefliflimo  à coflo- 
ro  riufciua . fingendo  vna  pietà , e carità 
tenenfiìma , hora  con  cieche  lettere  , ho- 
ra  con  voce  viua  al  fanto  religiofodiceua- 
no.  Padre  l’aria  di  quefia  città  è troppo 
cruda  per  voi . Brunechilde  farà  la  vo- 
iira  mina;  fi  và  cauando  la  mina  , arruo- 
tandofi  i fèrri:  il  brontolare  dell’aria»e  de' 
voftri  nimici  dice  la  tempefia  vicina . ve- 
dete voi  fe  vi  ftà  bene  fermami  , ò mutare 
paefe.  Scriueano  al  Papa  che  rimoueife 
il  Sant’huomo  > non  perche  fanto  non  fof- 
fe , ma  per  leuare  l’occafione  di  facfilegij 
{anguinolenti  : Se  venitte  vnosfreggio  ,Ye 
vna  morte»  che  confufione»  che  fcahdaIo?> 
patterà  la  borafca  » potrà  pofcia  tornare . 
oh  charità  eri  ben  tenera  m coftoro  ! va- 
leuano  che  dal  terrore  prendeffe  Colom- 
bano la  carica*  & abfentandofi  lafciaife 
padron  del  campo  chi  non  potea  trionfare 
perfiftendo  colui  ch’era  il  freno  di  tutti . 

Non  è affatto  improbabile  che  Iezabel- 
la  vn  fimil  fine  prefitto  haueflè  nel  manda- 
re al  profeta  tale  ambafciata . Và  ditte  il 
metto, truoiia  Elia, digli  che  fono  vna  Me- 
gera, vna  Tififone»  cne  vò  domane  tonar- 
mi lematibe'l  volto  nel  fangue  fuo,che  già 
fpediti  hò  gli  ordini  contro  di  lui.  cacciali 
in  fomma  quanto  puoi  di  terrore  nel  cuo- 
re . egli  è vn  frataccio , non  fia  gran  cofa 
che  prenda  il  moto  da  vna  lieua  sì  fatta . i 
Cuoi  pari  non  hanno  cuore  per  fornire  il 
o.ki  S 4 petto 
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petto  di  vna  formica  . come  coloro  c’hà^j 
bitan  nelle  fpelonche  , han  del  coniglio,  e 
lafciano  tutta  la  generalità  a’guerrieri. 
di  noi  fonine  poi  hanno  concetti  dite- 
mi , che  fiamo  leonze , tigri,  facili  à man- 
car di  parola , ma  non  mai  quella  in  cui 
fiamo  impegnate  dall’odio . il  codardac- 
cio  prenderà  più  di  penne,  chenonbra- 
mauafi  il  fuo  Dauid , per  volartene  via_,  > 
chiuderai!!  nel  buio  feno  di  qualche  grot- 
ta , e per  noi  tanto  fìa  come  fe  folfe  in  vn 
fepolcro  defonto . la  fua  fuga  oltreche  ci 
fpaccerà  del  cenforifmo  il  palagio , e go- 
deremo la  libertà  che  vogliamo,  ci  darà 
campo  di  fuegliacarlo  appo’l  Rè, ed  Ifrae- 
le . Ecco  direm  l’infame , egli  è ito  à na- 
fconderfi.  Non  potea  dare  conto  dife>- 
non  moftrare  la  fronte . chi  fugge  fe  non 
chi  è reo  ? chi  cerca  tenebre , fe  non  cui 
grieue , e molefta  è la  luce  £ 

Mortem  minatis , dille  Girolamo  nell’ 
apologia  contro  Ruffino,  quàm  &ferpcn- 
tes  inferre poffunt . di  che  minacci  la  vita 
mia  ? di  morte , ti  vccidcrò  , dunque  tu 
puoi  vccidermi  ? poflTo . oh  tua  potenza^ 
veramente  ammirabile , puoi  fare  quello 
cjuod  feorpiones  & cantharides  facerc  pof- 
funt . ogni  feorpione,  ogni  cantaride  può 
altrettanto,  c’harai  tu  fatto  quando  ini 
harai  data  la  morte  ? quello  che  fè  fo- 
uente  vn  micciolino  di  pane , vna  goccio- 
la d’acqua  > vn  fofpiro  di  vento . Noiu 
<•  ..  èacr 
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è argomento  di  gran  potenza  cotefto* 
Ma  che?fe  tu  non  mi  vccideilì  farei  io  per-? 
auuentura  immortale?*/#^  enim  nifi  tu  me 
occideris  immortalis  ero  ? Tanto  hò  da  mo- 
rire > quello  che  non  fard  la  tua  fpada»  fa-r 
rà  il  tempo  con  vna-  febbre . Quin  potius 
habeo  gratiam  quod  facis  de  neceffitate  vìr- 
tutem . di  quello  che  tu  per  odio  vuoi  far- 
mi) io  hò  pai  tolto  d lodarmi  di  tea  che  la- 
gnarmi. E benefìcio  per  me  quello»  che 
maleficio  tu  Itimi  > ed  è in  quanto  dal  tuo 
maligno  genio  deriua . Io  morrei  fenza 
merito  nel  letticiuolo  fe  di  morte  natura- 
le moritlì  » percioche  doue  giuoca  necef- 
fitd  il  merito  non  ha  luogo»  la  tua  violen- 
za mi  da'  occafione  di  rendere  vn’atto  na- 
turale virtuofo . Con  fimiglianti  ragioni 
più»  e più  volte  il  Magno  Bafiliofcherni 
li  fpadacini  dellTmperadore  Valente.»  » 
che  minacciauano  sfreggi»  pugnalate» 
{termini)  , fe  non  chiudea  finalmente^ 
la  bocca»  BafiJio  non  moueafi  più  di 
quello  muouafi  vn’ Aquila  mentre  mor- 
mora nera  n ube  nell’aria . Rideafi  con* 
Daniello  di  coloro  che  quai  leoni*!  cinge- 
uano  » coi  volti  arcigni  » coi  denti  fuor 
delle  labbra»  ah  proài»  ah  valenti  dicea 
loro  » grande  imprefa  fornita  harete  me 
vccifo.  Vadapofcia  trionfante  il  Signor 
voftro  nel  Campidoglio»  ergali  ftatue»  e 
trofei»  ma  il  tutto  freggi  con  quefto  ti- 
tolo» hò  tolto  vn  prete  dal  mondo  dpuona 
S 5 gente. 
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gente  che  fiete . 1 Mors  mihi  benefici j loco 
ei-it . Come  flutto  orgogliofo  rompefi  il 
capo  attorno  la  coffanza  del  lido  che  mi- 
nacciò , ed  è affretto  à ritirarli  humiliato» 
e confalo  > non  altramente  riefcono  con 
vn  Sant’huomoglifpauracchi  dell’huma- 
no  furore  r 2 Tcenam  minaris , munusejì . 
Sa  l’arte  il  fauio  di  fiaccar  la  fronte  all’ar- 
dire . la  caufa  buona  c’hà  in  mano  gli  è vn 
corfaletto,  che  non  ammette  timore,  egli 
ha  piacere  quando  minacciato  fi  vedo  > 
percioche  allhora  conofce  il  colpo, che  ha 
fatto  nel  fegnoche  fi  prefitte.  dguifa  di 
generofa  fiamma  conuerte  in  accrefci- 
mento  di  calore , e di  luce  i baffoni  onde 
vogliono  à lei  caricarli  le  fpalle  chi  può 
fpauentare  colui , c’hà  per  gloria  il  mori- 
re nel  foffenere  le  parti  del  fuo  fignore^ 
non  folo  và  del  pari  l’amor  di  Dio  con  la 
morte  in  generofità , e fortezza  » ma  di 
gran  lunga  la  fupera  > impercioche  fe  la 
morte  vince  tutto  fuor  che  l’amore  > que- 
lli inghiotte,  diuora,fmaItifce  anco  l’iffef- 
fa  morte  . Mal  configliati  adunque  co- 
loro , che  per  via  del  terrore  vogliono 
ad  imitatione  di  Iezabella  far  che  gli  Elia, 
cioè  i ferui  di  Dio  da’ loro  vfficij  defi- 
lano . 


• • CA- 

> Nar.ffe  laud.  BifiL 
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CAP.  XII. 

Elia  intimorito  [ugge . 

IO  non  sò  come  l’ambafciata  faceflc  i! 

inefiò  di  Iezabella,sò  bene  per  auuifo 
del  facro  Tefto  , che  vn  gagliardo  timore 
batte  nel  cuor  di  Elia  vna  pronta  mar- 
chiata.ahi  vergogna,  ahi  obbrobrio  grida 
in  quefto  paflo  Grifoftomo.  1 Va  mibi 
quid  ad  hoc  dicat  ille  tantus  prophctaì quel- 
l’Elia che  Culla  punta  della  fua  lingua  il 
mondo  portato  hauea , che  tenea  in  pu- 
gno diluuijd*a  eque,  e di  fuoco,  armi  da 
farli  rifpettarda  gli  eferciti , che  coitrin- 
geala  morte  i rimettere  l’anime  dentra 
que’  corpi,d’onde  le  hauea  rapite, vn  huo- 
mo  tale  hauerammeflb  timore,  &àca- 
giond’vna  donna?*  Timuit  mulierem  qui 
totius  mundi  Jiatum , & cali  plmìam , agri 
fpeciem  in  lingua  poteflate  portauerat , qui 
ignem  è calo  eduxerat>&  per  virtutem  ora - 
tionìs  mortuos  fufeitauerat » hic  timuit  mu- 
lierem , timuit  inquam ? Ite  poi,  e vantate- 
ili  di  generalità  Monaci,  e Preti . 

z J temìlianos , & Ligures  Galli  deridete 
dìcentes  eos  tefiamenta  confitere , viciniam 
convocare  * armorum  implorare  pr  a fidia: 
, S.  6,  fi  fini-* 

1 Chtyfoft.  Hom.  1 f.c  x var.  in  Matv . 

1 Ioau.Satisb.  Polyct.l-x.c.4.,  * 
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ft  finibus  eorum  tefludo  immine at » quam  o- 
porteat  oppugnati > Ecco  ciò  che  per  burla 
d noi  Liguri»  & a’Lombardi  appiccano! 
Galli . dicono  che  fé  per  mala  ventura  có- 
pare  tartaruga  j ò lumaccha  verfo  i nollri 
confini  > noi  immantinente  fpauentati , e 
tremanti  diamo  campana  d martello,  bat- 
tiamcon  calle»  e con  trombe  Tallirmi» 
chiamiamo  Tarmi  aufiliarie  de’coliegati  > 
e con  fanti , e caualli  non  credendoci  atti 
d follenere  Timpeto  d’vna  chiocciola»  che 
vn  ragazzetto  fchiachierebbc  col  piede» 
tenendoci  per  ifpediti»  facciamo  tellamé- 
to . Tolio  fanto  chiediamo  > e ci  cantiamo 
l’efequie.cosi  ci  burlano  i Franchi»ma  pur 
vorrei  da  elfi  faperc  fe  così  timidi  ci  truo- 
uano  quando  eli]  vengono  d cercarli  fe- 
polcri  in  quelli  nollri  paefi-  dpropofito 
del  nollro  Elia  direte  voi  fare  quello  pen- 
fiero . E chi  è mai  Iezabella?  qualche  nuo- 
ua  Pentefilea,ò  Semiramide?*  e forfè  quel- 
la che  d Salomone  cóparue  terribile  quali 
Olle  fchierata  ? per  braua , per  feroce  che 
jfiaella  è finalmente  vna  donna.  Tefludo 
imminet . ahi  e n’hi  temuto  vn  Profeta’? 
vergogna, obbrobrio  di  lui,  e de’fiioi  pari . 
Vaglia  però  il  vero  non  è il  timore  di  Elia 
cotanto  infame  cornea  prima  villa  raP 
fembra . 

1 II  Cardinale  Pietro  Damiano  porta_» 
con  Sant" Ambrofio  opinione  che  gli  fde- 

_ . ; 
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igni  di  Iezabella  fodero  fdegni  di  vn  gran- 
aio amore  ingiuriato , ne  ha  tale  opinione 
fondamenti  fprezzeuoli , Era  Elia  feroce 
sì  come  huomo  nelle  felue  nudrito  > ma  la 
ferocia  di  lui  era  pari  à quella  d’Ippolito» 
ò di  Giufeppe  non  naturale  , ma  volon- 
taria , quafi  fiepe  fpinofa  porta  attorno 
vn  bel  giardino  de’ gigli . ne  pure  non  fi 
rendea'per  Vanitemi  del  fembiante  > e-» 
rozzezza  de  tratti  odibile,  ma  con  vn  mo- 
do rtrano  più  amabile . Sì  come  è pro- 
prio delle  lamie,  'formoftorum  vefci  corpo - 
ribtts  > ybi  ad  fummam  abundantiam  Jan - 
guinispcruenerunt . ciò  che  disegnato  ha- 
uea  colei  di  Menippo  viuace  > e fpiritofo 
fìlofofo  forfè  disegnato  fi  hauea  Iezabella 
di  Elia  • forfè  tentò  di  dargli  luogo  in  pa- 
lagio i accioche  almeno  fi  accreditano 
predò  Ifraele  mortrandodi  hauere  dipen- 
denza da  vn  Santo,  forfè  vedute  burnen- 
do Parti  di  due  lufìnghe  fallite  5 per  mag- 
gior’artificiodi  furberia  cominciò  fauori- 
re  i profeti  di  Baal , accioche  almeno  l’in- 
uidia  rtuzzicaffe  ilreftio.  forfè  (limò  eh’* 
Elia  più  torto  indotto  dalla  dualità,  cho 
dalla  religione  fi  foH'e  porto  fulParmi  > o 
vccifi  haueflfe  coloro  per  elTerfolo  afa- 
uori.  hora  poiché  gli  fdegni  di  chiama» 
non  fono  giamai  sì  grandi)  che  rendanfi  in 
neforabilne  vn  poco  folo  che  comincino  à 
rallentarli,  fi  tengono  per  ifpenti,  ed  in 

mag- 
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maggior  amore  cangiati  , che  dimor- 
fo penfate  voi  facete  Elia  vdita  la  fe- 
roce ambafeiata  della  Reina  > la  quale 
fuppofio  tutto  ciò  che  già  vdifte  farà 
Rata  portata  con  maniere  agre,  e dol- 
ci dipinta  con  chiari  , e fcuri  , fiche 
fpiccaflè  ben  silo  fdegno  di  colei,  che 
mandauala  , ma  trapeliate  qualche 
raggio  di  luce  da  quelle  nubi,  compa- 
rite vn  pò  poco  d’iride  ambafciatrice  di 
pace  in  mezzo  à tanta  pioggia  , mo- 
firate  infomma  rifolutione  di  cauargli 
il  cuore  dai  petto , ma  in  dubbio  la- 
fciate  feciò  volefiè  fareco’ferri,  ò co’- 
fauori»  atterrite,  ma  ogni  fperanza  di 
remiilìone  non  gli  togliete,  chedifcorfo 
penfate  voi  facete  Elia  vdita  tale  amba- 
feiata ? 

Domane  folo  mi  vuol  morto  colei > 
perche  non  hoggi  ? cofiui  che  man- 
dami ambafeiadore  , non  potria  ete- 
re l’homicida?  inuece  delle  parole  che 
dicemi , non  potria  darmi  fioccate? 
quelle  al  ficuro  fon  grafie,  fon  fauori» 
non  fon  minacce , mainuiti.  Mi  dà  tem- 
po à penfare , vuol  che  rauueggami , che  1 
ricorra  a’fuoi  piedi , non  mi  vuol  tanto 
gran- male,,  anzi  male  maggior  mi  vuo- 
le,, vuolvccidermi  l’anima,,  non  if cor- 
po vi^  via  fuggiamo . 1 c Audito  multe- 
vis  verbo  fugit  > & fugit  non  vno  , non 

dkobus 
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dtiobus , non  tribus  diebus , fedpotius  auor» 
draginta  diebus » & quadraginta  noUibus  • 
Così  Piero  Damiano.  Se  dunque  non 
fuggì  egli  peraltro  > che  per  fottrarfi dal- 
le lusinghe  fallaci»  e conferirne  l'anima 
fua  illibata  > perdette  l’eroica  gloria  di  ge- 
nerofo  > e d’intrepido  ? Qual  è maggiore 
generalità  in  sì  fatti  cimenti)  quella  di  co- 
lui che  fi  ferma  s*  Non  v’hd  dubbio  dfer 
faccenda  più  ardua  lofpiccarfi  daVezzi) 
che  raccertargli  : à quella  con  armi  d fuo- 
co tutti  i fenfi  refiftono,  all’altra  tutti 
concordano  > in  quella  l'huomo  dee  farli 
fomma  violenza  t in  quella  balla  ch'ei  fie- 
gua  la  propria  naturalezza . colà  fi  vd  con- 
tro la  piena  dell’onda)  quivi  la  naueà 
feconda  del  fiume . hi  vinto  chi  fi  è fpic- 
cato  da’vezzi » chi  gli  accettò  hi  ceduto . 
doue  Uà  dunque  la  generofiti  > fe  non 
doue  è meftieri  valicar  mari  » ma  di  Si- 
rene» fuperare  montagne  » ma  tutte  fio- 
ri» imprefe  cotanto  ardue?  dagli  obiet- 
ti piaceuoli  per  isbrigarfi  non  bifogna  far 
faiti  meno  gagliardi  de’ Leoni  » meno  al- 
ti de’Capriuoli  alfoppofito  ogni  mofche- 
rino  egli  è buono  per  impanniarfi  in  vn 
poco  di  mele , per  annegarli  in  vna  coppa 
di  latte . l’honelìà  hi  il  fuo  Campidoglio 
così  ben  gloriofo  come  Phabbia  Bellona . 
il  carro  con  cui  in  quello  entrò  il  Pa- 
triarca Giufeppe  delnfa  c'hebbe  I’Egit> 
tiana  » non  fù  men  carico  di  fortezza  > di 

quelle 
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quelle  aligli  Reclinili»  cheentraron  nell’- 
altro cariche  di  fiaccate  corna  dieferciti , 
e di  muraglie  atterrate.  Mail  tuttofaci 
fuggendo  > cucila  fuga  è la  viltà»  anzi  in 
quella  forte  di  fughe  » è la  generofita  e-» 
fortezza . omni  triumpho  celebrius  fugere 
ab  bis  > quorum  Vicinici  importunimi » & 
procax  Lenocinium  e/t . Non  isfanga  da  sì 
tenaci  pantani  fe  non  chi  ha  fotto  vn  ge- 
nerofo  deflriere . Sanfoneche  purpare- 
ua  hauefl'e  tutta  la  forza  non  fe  ne  feppe 
trar  fuori . 

Ma  non  fia  quefta  la  cagione  per  cui  lì 
ritirò  il  profeta  » fe  dirò  ch’ei  ritir offi  per 
non  morire  vilmente»  in  che  pregiudicò 
alla  gloria  di  generofo  ? non  ifpiace  d gli 
Eroi  la  morte  allhorche  loro  viene  reca- 
ta da  qualche  fpada  laureata»  da  vna_» 
mano  fua  pari , ma  quando  chi  glie  la  do- 
na è difuguale  friggono  fe  lor  lice  l’infa- 
mia» non  il  morire.  Abimelecco  fenden- 
doli il  capo  franto  dalla  Tebanafilatrice  » 
alfuofcudiereriuolto,  prefìo  dille1  eua- 
ginagladium  tuum  > & per  cute  me , ne  for- 
te dicatur  quod  à f (smina  interfe6ins  funi . , 
Non  fia  mai  vero  che  dicali  Abimelecco 
efier  morto  per  man  di  femina . infamia 
troppo  grande  farebbe  che  vna  mano» 
che fol conocchie  trattò»  habbia  dimo 
alzati  troftei . era  colini  della  tribù  dila- 
tar» cioè  di  razza  afinina . e pure  fri  sì  ge  • 
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lofo  del  fuo  honore , e douea  Elia  pe^ 
mettere  chelezabella  potefle  dire  di  ha- 
uere  vccifoil  domatore  de’Reggi,  il  fog-  « 
giogator  diBaal  ? Se  tanto  infultò  Ifraeìe 
à gl’  idolatrLperche  vna  Iaele  l’altere  tem- 
pie del  loro  Sifara  trafiggere  > .quanto  fa- 
re bbon  fi  gl’idolatri  ringalluzzati  » fe  à Ie- 
zabella  riufcito  folle  toglierla  vita  ad  E- 
lia  ? Negli  annali  della  gentilità  regifirato 
farebbefi  quello  fatto  à confulìone  del  ve- 
ro Dio  d’Ifraele. 

Può  ancor  elfere  ch’egli  fuggilfeper 
quella  carità  già  in  elfo  ammirata . Il  Car- 
dinale Reginaldo  Polo  interrogato  , per- 
che llelfe  lontano  dall’Inghilterra  , daua 
quella  rifpolla , e non  parui  egli  che  Arri- 
go ottauo  habbia  ancor  fatti  parricidi! 
abballanza  ì vorrei  che  almeno  per  care- 
ftia  di  materia  folle  in  qualche  guifa  inno- 
cente.Rubbò  vn  figliuolo  àSaturnojche  fe 
l’hauellè  lo  sbranerebbe  come  tanti  altri- 
Sottrae!!  talhor  il  Santo  dall’empio  per 
maggiormente  giouare.  era  bene  il  mori- 
re che  fpauentaflè  il  bambino  Giesù  all- 
hora  quando  da  Betlem  lì  fece  portare  in 
Egitto  > nulla  più  egli  bramaua  che  di  fpe- 
dir  la  fua  vita,  ma  fe  così  in  erba,  ed  in  fio- 
re vccideuafi  , quanti  bei  frutti  harebbe  il 
mondo  perduti?non  fi  vedeuanogli  efem- 
pij  della  fua  vita,  non  fi  vdiuano  le  fue-* 
dottrine . ei  non  hauea  mellieri  di  pro- 
lungar la  fua  vita  > ma  mellieri  n’hauea-» 
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il  mondo . cosi  dir  poflfo  di  Elia . viflfuto 
già  egli  hauea  di  fouerchio . predo  il  fen- 
tirete  augurarli  la  morte,  male  per  au- 
uifodi  Ambrofioegli  era  il  Sole  d’Ifrae- 
le,  (e  tramontana,  quai  tenebre  fi  adden- 
fauano?  Se  l’iniquità  di  Accabbo , di  Ie- 
zabella , del  popolo  altro  argine  non  ha- 
uea, che  allagamento,  che  innondato- 
ne feguiua  rimodo  lui  ? Iddio  veniua  à 
guadagnare  vn  martire  vccidendofi  il 
Santo  , ma  quella  Chiefa  il  Tuo  prelato 
perdeua . Ne  Elifeo  era  per  anco  pronto 
d fuccedere , ed  oue  la  morte  d'vn  buon 
facerdote  nonfia  da  pari  (ucce flòre  cor- 
retta . 1 Moritur  facerdotiunhnon  facerdos . 
cosi  fcriflè  Sidonio . forfè  qualche  buon’- 
angelo il  configliò  à fuggire . Sema  tc fa- 
triìe  diceano  à Cefare  i faldati  , vn  capita- 
no tuo  pari  dee  con  gelofia  la  fua  vita 
guardare , troppo  di  te  hà  bifogno  la  pa- 
tria, fei  il  cuore  di  quella . 

Suole  il  Sig.  Dio  anco  al  fentir  di  Plato- 
ne ordinare  morti  de’ptrfonaggi  più  giu- 
bbone habbia  egli  determinato  di  abban- 
donare gi’ingiubi,  d che  quàdo  arriua  giu- 
bitia  pare  non  poffa  andare  più  oltre . Se 
queba  verità  s’intenddfe  altro  conto  fa- 
rebbefi  nelle  città  de  gli  huomini  da  be- 
ne . Muore  vno  di  qtiefii , e vi  farà  chi  ral- 
legrili . Saremo  fuori  d’impaccio,  egli 
era  vncritico , vn  cenfore . hor  viuere  fi 

potrà  , 
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potrà  » piaccia  à Dio  che  ciò  podi . Non 
e Troia  ficura  fe  rimoflò  è il  palladio . bul- 
lican  vermi  ouefia  mancanza  di  fate  > e 
manca  appunto  il  Tale  nella  città  doue 
manca  vn’huomo  Tanto . egli  è l’alloro  > 
che  rende  nullo  il  fulminar  delle  nubi . Io 
veggio  che  canato  Noè  dalla  terra  viene 
il  fanello  diluuio , oflèruo  che  vfeito  Lote 
da  Sodoma  quella  rifolndl  in  fauille»ed  in 
cenerei  e che  morto  Agoltino  và  in  mano 
della  barbarie  Vandalica  la  Tua  città.  Leo- 
ne Imperatore  più  tofto  che  vedere  la 
morte  di  Simeone  Stilita  huomo  fantiflì- 
moharebbe  impegnate  defuoi  eferciti  >e 
de’figjiuolile candirne  vite,  venendo  al- 
la noftra  ftoria  > Elia  era  già  pe’l  cielo  ma- 
turo > no'l  meritaua  più  la  Samaria  > fe 
Dio  volca  caligarla , douea  permettere 
ch’ella  medefima  fi  facefle  il  Tuo  male  ve- 
ndendolo 1 come  permife  l’vccifione  di 
Grillo  » quando  la  fcure  douea  giuocare 
nel  ttonco  della  giudaica  » ma  voi  beni- 
gnilfimo  Dio  forfè  dicefte  horfu  noti 
tolgali  per  anco  Elia  * predichi  ancor 
qualche  poco  > hora  ritirerafiì  » po- 
feia ritornerà»  chi  sà  che  non  conuer- 
tafi  la  Samaria  ? che  non  rauueggafi  Ie- 
zabella^ 

Fin  qui  mi  fon  ingegnato  di  hone- 
ftareper  viediuerfe  il  timore»  eia  fuga 
di  Elia  > ma  non  vo’aflùmermi  il  carico 
di  fare  tutte  le  attioni  di  lui  materie  di 
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panegirici . è vfficio  di  adulatore  cuopri- 
re  i nei  di  coloro  > che  imprendono  à ce- 
lebrare . II  Rè  Antigono  era  in  vna  parte 
del  volto  affai  diforme>  il  dipintore  con  la 
niaeftria  dell’ arte  fece  dalla  profpettiua 
nafcondere  il  mancamento . Quell5  elo- 
gio fatto  dalle  turbe  al  Signore  , bene  om- 
nia f celti  non  può  adattar/ì cosi à tutti . 
ancor  degli  huomini  grandi  bifogna  pa- 
lefar  le  fiacchezze  fe  le  hebbero>  e confef- 
farle  . T Euangelica  Storia  racconta  così 
fchiettamente  le  paflìoni  di  Criflo  > come 
i Tuoi  miracoli.  Ne  quando  fcriuefì  ch’egli 
patì  fame  nel  deferto>  ftanchezza  al  fonte 
ci  Giacob)  agonia  nell’horto>  va  quelle 
debolezze  indorando  per  farle  comparire 
ciò  che  non  fono . Io  sò  che  molti  anco- 
ra de’SantiPadri'parevergogninfì  di  re- 
citare per  imperfettioni  quelle  » che  tali 
fono  in  perfonaggi  per  altro  eroici. 1 Qui- 
dam quandam  inanem  gratiam  appropriai 
tes  Tetro  dicent  qnod  non  timore  negauit  , 
fed  amore,  diranno  Pietro  non  edere  dato 
perfìdo>  Maddalena  faranno  vergine>bel- 
l’ingegno  Tomafo , 2 fauorabilibus  appcl - 
latiombus  vitia  obducunt . non  è > crede- 
temi > queilo  il  modo  di  porre  in  credito 
le  perfone»  anzi  nulla  crediam  di  bene 
di  coloro , di  cui  fi  vogliono  fare  i difet- 
ti virtù  . vn  certo  Storico  Ecclefiallico 
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muoue  ftomaco  d chi  Io  legge  , perciò- 
che  di  certa  dignità  > eh’  egli  hà  prefo  fili- 
la penna  aduIatrice>diuinizaetiandiogIt 
flernuti,  iticenfa,  e canoniza  cadaueri, 
e ti  vuol  dare  ad  intendere  efìfere  dati 
ir»  irte  ri  mancamenti  euidenti  .Ogni  bel 
quadro  vuol  beni?  tutti  i chiari?  ma  ancor 
le  fue  ombre  doue  van  polle  . I Farifei 
come  quegli  che  impeccabili  fi  tenea- 
no , goaeano  di  haueresì  fatti  interpre- 
ti delle  loro  attioni.  ma  i veri  huomini 
da  bene  come  ne  men  deliderano  d’eflec 
lodati  in  quello  eh’ è meriteuol  di  lode» 
così  ricufano  encomi;  fe  lor  non  fono 
domiti . 1 Tslec  dea  fum  dixit , nec  / acri 
thuriskonore  hwmanum  dignare  caput . ec- 
co chefaggia  feminaeracoftei.  ledicea 
colui,  Voi  non  liete  mai  donna  impattata 
di  fango  come  fon  le  altre  > ruga  , ne  mac- 
chia non  è in  voi , fe  qualche  neo  in  vol- 
to hauete , è quale  fono  le  ftelle > che  fo- 
no nei  del  del  o . poneteui  di  grafia  in  va 
nicchio  fopra  vn’alcare , evengo  col  mio 
toribolo  per  incenfarui  > e vi  offerifeo  in 
quello  punto  vittima  il  mio  cuore . vna_» 
Berenice  > od  vna  Lifabetta  V Inglefe  > 
od  altra  tale  feminuccia  da  nulla,  hareb- 
be  prefo  quelle  aure  con  ogni  vela  fpie- 
gata,  efarebbeli  intronizata,  ma  non-, 
colei  che  fù  fauia . Io  non  fon  diua  , ne 
Dea  rifpofe  : fon  donna  anc’ io  quanto 
ogn’ 
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cgn’altra  , hò  pure  i miei  guidalefchi  » 
che  ninna  neefente»  non  mi  palpate,  i 
Santi  armano  à dire  da  loro  iteflì  i pro- 
pri) errori . 1 Vcrjequebar  Ecclefiam  Dei  > 
diceua  Paolo . quando  voglia  verrauui  di 
commendarmi  > ricordatali  che  fui  per- 
fecutor  della  Chiefa.  E- Matteo  con  ca- 
ratteri cubitali  nell’  Euangeiio  publicano 
fi  fende . io  non  vò  adunque  fcialbarui  i 
neri  di  Elia  > inorpellami  il  timore  di  lui  » 
la  fua  fuga  > fu  codardia  la  fua.  Timuit 
tnulierem  > timuit  inquam . 

Il  Signor  Dio  fa  pure  à tempo  fuo  ap- 
plicare i correttiui  oue  vanno . il  Leone 
quante  ragioni  hi  mai  d’ infuperbiro  ? 
1 Eximia  Iconis  pulebritudo  . la  bellezza 
di  lui  ha  dell’  efimio  > i1  ciclo  dello  n’  hi 
voluto  vn  ritratto  > e l’ hi  freggiato  di  del- 
le . comantis  vernice  tboros  excutit . fcuote 
la  chioma  d’oro  che  porta , e par  cho 
verlì  vn  Tago  > ò vn*  Indo  dal  collo  > fub~ 
lato  pe fiore  attollit  ora , e credi  appunto 
che  sfidi  numi»  nonché  Ercoli  à ringoiar 
tenzone,  checoft  è lo  Scorpione  in  pari 
à lui?  vn  atomo  animato:  e pure  quelli 
fé  col  Leone  fi  azzuffa  > 1*  vccide . Quis non 
miretur  tam  breui  (corpionis  aculeo  » vt  in - 
corporeum  potes , ingentium  corponm  exire 
mortem  t vederai  l’ ideilo  leone  dichiara- 
to Rè  delle  felue  impaurito  tremante  > in- 
terrogalo > chi  t’incalza  terror  di  Ne- 

mee> 

i Ambr-  Hexam.  lib.  c.  6. 


Digitized  by  GoogI< 


FLAGELLATA,  431 
mee  , e delle  Ircane  forefte  fon  forfeJ 
vfciti  i giganti  di  Fiegra  per  debellarci  ? 
vn  Gallo  vdico  fpauentami . oh  Dio  vn 
Gallo  tanto  potere  in  vn  cuor  di  Leone  1 
il  Lionfànte  non  è egli  altrefi  animai  for- 
midabile ? la  potenza  Perfiana  non  fi  è re- 
fa nel  guerreggiare  tremenda  fe  non  per 
via  di  tal  beitia . à lei  cede  qualfiuoglia 
fquadrone.  Intollerabili  namque  impetu  in 
koftes  ruit  » vt  nullo  agmine  bcllatorum  > 
nulla  conflipatione  milizum  > nullo  clypeo - 
rum  retardetur  obietta  . Sta  in  battaglia 
à gpifa  d Vn  monte  sì  > ma  animato,  e ver- 
fatile . col  fuo  folo  barrire  vccide  tutte  le 
confidanze  ne’ cuori.  Se  fantacino  l’af- 
fale , aitale  vn  muro  incapace  di  breccia . 

- il  caualiere  a lui  accoftarfi  non  può , poi* 
che  il  cauallo  da  mole  cotanto  enorme 
atterrito  lo  fogge . indarno  di  mira  pren- 
delo  il  fagittario  » vn  diluuio  di  ftrali  non 
è bafteuoleà  far  vedere  di  qual  coloro 
habbia  egli  il  fangue  dentro  le  vene . Pro- 
mufcide  fua  quidquid  inuoluerit  frangit  » 
pede  quidquid  comprefferit  velut  quodam 
lapfu  rum#  ingentis  exanimat . chi  potrà  dì 
dar  vanto  di  «umiliare  quella  gran  bellia? 
ci  vorrà  voi  direte  qualche  Ippogriffo , ò 
almenoil  Drago  che  i Daniello  compar- 
ile • nòn  ci  vuol  tanto , Elephantus  murem 
timet.  Vn  topolino  fo  il  tatto,  gratiofo 
fpettacolo  per  verità , fuggono  confofe 
armi , ed  armati  > fanti , cauall  i , legioni 
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eferciti , faranno  Greci > e Romani  > che 
non  conobber  timore  » fuggono  intimo- 
riti » efce  fuori  d’ vn’  arca  vn  topolino  lun- 
go due  dita»  pare  vn  picciol  mugnaio  in- 
farinato. ha  denti  è vero  > ma  così  debo- 
li > che  à fatica  poflòno  far  breccia  in_» 
vn  calcio  già  rancido . fermate  > grida  a’ 
fuggitiui  coltui  » io  io  farò  volger  le  reni  * 
à chi  col  ceffo  fuo  vi  atterrifce . Marchia 
ciò  detto  intrepido  . vedclo  il  lionfan- 
te»  e non  fai  come  poflà  vederlo  , forfè 
fol  feritela  tenuiflìma voce  diluì*  ed  ec- 
coui  quella  mole  vacillante  * e tremante 
in  quelle  gambe  * che  pareuan  colonne» 
perde  la  prudenza , il  coragio  » feordafì 
dell’ armi  tutte»  edifpauento  fìmuore. 
'Nature  h&cpotentia  c/?»c{cJama  AmbrofTo 
ammirato» vt terribile  alijs » alijsmcticu- 
lofafint . così  tien’humili  Dio  quelle  gran 
befiie , così  pur  gli  huomini  altieri  humi- 
lia . chi  harebbe  mai  detto  che  mofeherini 
douefièro  dare  quel  gran  trauaglio  à Fa- 
raone ? che  il  ragazzetto  Dauide  douefle 
gittate  à terra  vn  Golia  ? Elia  non  era  già 
nell’alteriggia  pari  à cofìoro , ma  correua 
pericolo  di  entrare  in  qualche  [lima  di  fe . 
Iiauer  vedute  le  fiamme  etheree  » e le  nu- 
bi offequiofe  a’fuoi  cenni  » il  popolo  mili- 
tante al  fuo  foldo  » hauer  palleggiato  pa- 
dron  del  campo  fopra  i cadaueri  de’  fuoi 
nimici»  innanti  à gl’occhi  del  Rè  Accabbo 
/etiza  eh1  egli  ofafie  aprir  bocca  » erano 
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tutte  ruote  eh’  il  follieuauano  » lieue  che 
gligridauano  Euge,  Euge.  ViuaElia  il 
prim’huomo  del  mondo, il  terror  di  Baal» 
l’impareggiabile  , chi  amare  non  vuole  la 
tua  fan  tir  a,  tema  la  tua  poffanza . Spiri- 
tum  ir  a tu&  timeat  qui  hominem  nonformi- 
dat  prenda , prenda  fe  può  quelli  venti  , e 
fi  efalti, ch’io  griderò  al  Leone, oh  brauo  » 
oh  prode  , chi  temere  ti  fa  ? chi  in  fuga  ti 
pone  ^ Iezabella,  vna  lucertola,  non  cho 
vno  fcorpione,vna  gallina,non  che  vn  gal- 
lo. preggiati  affai  Elia,  fei  Lionfante  ma-, 
da  chi  prendi  la  carica  ? da  Iezabella  qual 
topo  nata  dalla  putredine , timida  mofea 
nella  tela  di  cotal  ragna  ti  perdi  : pulcino 
vile  così  adunque  nella  ftoppa  di  quella  fi- 
latrice t’intrighi  ? dia  faftidio  ad  Elia  lo 
fpirito  di  vanagloria  fe  potrd.auuerrd  a lui 
quello  che  auuenir  fuole  à coloro  che  di 
già  fecero  il  Pirgopolinice,che  fù  il  folda- 
to  gloriofo  di  Plauto . erano  i Marti  nella 
Città , le  loro  fpade  fol  vedute  vccidéua- 
no,vii  giunco, vna  cannuccia  gli  fè  fuggi- 
re , guarda  che  olino  più  inoltrar  la  fron- 
te, Hanno  baffi , e quieti, contenti  cho 
non  fi  parli  di  loro,  e à guifa  di  folforea 
poluere  ben  bagnata  non  fan  più  prende- 
re fuoco  • hauea  il  nofiro  Elia  bi  fottio 
d’vna  tale  fpiumacchiata . egli  per  dirla-, 
con  S.  Eucherio  cominciaua  ad  ecce- 
dere alquanto  i termini  con  quel  fuo 
zelo;  Teneua  Accabbo  per  vn’huomo 
" - ' T da 
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da  nulla  , tutti  i principali  de!  regno  "per 
codardi»  per  vili , che  fi  lafcialterofrafior- 
hare  da  lezabella  r oh  profeta  diceuangli, 
non  Laiche  donna fia colei  > rifpondeaè 
donna  come  fon  le  altre  , ma  bifogna  efler 
huomini . E tu  che  fei  fiato  ? hor  poffìam 
dirgli  fà  pure  bel  chiaccerare  à chi  è fuo- 
ri del  ballo , ma  tale  mormora  di  chi  zop- 
pica mentre  fà  la  corrente , che  facendola 
poi  anc’eflb  dà  della  fronte  per  terra  . 

Volle  inoltre  il  Signore  dargli  ad  in- 
tendere che’l  coraggio  fin’allhora  inoftra- 
to  non  era  dote  propria  di  lui , ma  effetto 
della  grafia  diuina . Souente  con  certa__» 
fpecie  di  arroganza  furtiua  ci  preggiamo 
di  quello  che  ci  è fiato  imprel?ato,fottrae 
Iddio  la  fua  grafia  » e lafciandoci  in  puris 
natnralibus,  ci  fà  vedere  quello,  che  fiamo 
da  noi  ■ pareua  à noi  di  edere  molto  più 
fauij  dell’olio  , ch!  è licor  facro  à Minerua» 
galleggiammo  sii  gl’altri , come  quello 
Jiill’onde , era  il  fugherò  che  ci  reggea,  ri- 
mofio  quéfto  andiamo  à fódo  quai  piom- 
bi. tolgafi  il  fiato  alla  tromba  , e accorge- 
rai eh’ elia  altro  non  è che  vn  oricalco 
battuto,  fe  terribile  era  in  guerra,  non  era 
fua  innata  yirtù,ma  dello  fpirito  che  l’ani- 
maua.  1 fNonmoueborin#tcrnum  dicea 
Dauìde , ei  non  finiua  di  confentire , che’l 
fuo  valore  fofle  tutto  dal  cielo , ritirò  Id- 
dio la  fua  mano, e riconobbe  che  da  fe  era 

il 


y Googli) 


FLAGELLATA.  435 
il  più  fiacco  de  gl’huomini , amouifii  ma- 
num  tuam  , & faftus  fum  conturbata. 
Ciò  fuol  fare  il  Signore  per  foftenere  lo 
glorie  della  Tua  gratia  ancor  in  ordine  ad 
altri  talenti  : che  vuol  dire  che  teme  Elia  ? 
teme  perche  hor  folo  è Elia . opera  da  . 
quel  eh’  egli  è , Iddio  fi  è difeofiato  da  ef- 
fo.  dunque  non  era  egli  che  fi  grancofe 
operaua.conofca  hora  che  ogni  huorn’ da 
fé  è vn  nulla  . 1 Minimum  de  fe  feti  fife 
tam  magnum  efl , quàm  maximas  rcs  fe - 
cìjfe. 


Nco  ne’fauoriti  di  Dio  vediamo 


quello  cheofferua  Polibio  ne’fauo- 
* iti  de’  principi . * Trutte  quiduis  pofjtmt, 
‘ nunc  quàm  minimum . hora  pofiòno  il  tut- 
to , & hora  nulla,  padano  da  vn’eccelfo  ad 
vn’aJrro . Eccoui  Elia  fatto  di. Leone  Co- 
niglio , colomba  d’Aquila . prima  tutto 
coraggio  j hora  tutto  timore,  vuol  ritirar- 
li, non  gliel  contendo,  ma  vorrei  che’l  fa- 
cefle  con  fua  riputatone  , e di  Dio . Peri- 
• eie  egli  era  d’arte  si  brauo,  che  con  efTa 
fuppliua  à ciò , che  gli  mancaua  di  fòrza  • 


CAP.  .XIII, 


Gli  andamenti  del  Timido . 
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Sotiente  Io  abbatteua  Tucidide,ma  ei  fi 
bene  il  fuo  abbattimento  cuopriua , che 
Tempre  mai  il  vincitore  parena  , anzi  che’l 
vinto  .i  prodi  condottieri  di  armate  fan- 
no talhor  ritirate  , fughe  non  mai . fi  fco- 
ltanoda’  Tuoi  nimici  alla  foggia  de’  gran- 
chi inoltrando  loro  fcmpre  la  franto;, 
ma  non  le  reni,  e trionfanti  fono  fe  non 
dell'altrui  forza  maggiore, almen  del  pro- 
prio timore.  Ciò  puoi  farli  oue  il  timore 
non  habbia  affatto  la  ragione  ltordita,ma 
oue  così  Phabbia  trattata  fenza  legge  » 
fenza  ordine , fenza  rifpetto  alcuno  fi  fog- 
ge . Fugge  Elia , doue  ? noi  sa:  va  doue  il 
portano  i piedi , da  ninna  confideratio- 
ne  regolati,  qual  naue  appunto  che  in_, 
procella  efiuante  , non  hi  timonier , ne 
nocchiere  , più  tolto  verfo  gli  fcogli  » 
che  verfo  i porti  s’inuia . tale  parmi  il  Pro- 
feta . 

1 T imor,& tremar venerunt  [liberine* 
& còntexermt  ine  tenebra , dille  ingenua- 
mente  Dauide.  Vn  pouer’huomo  da  vn 
gran  timor  foprafatto,non  è più  huomo  > 
ò Ita  d guifa  di  coloro  che  fono  fiati  aflòr- 
biti  dal  lampo , fiolido , feemo , immobi- 
le» fimolacro  quali  marmoreo,  pel  fan- 
gue  attorno  il  ai  lui  cuore  impietrito, ò fe 
pur  muouefi  » ei  non  si  doue  fi  vada . fi 
vn  palTo  innanti,due  indietro , hora  pren- 
de la  delira , hor  la  finiltra  » gira  cornei 
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compaflfo  fermo  Tempre  in  vn  centro  •' 
Non  accorge!!  s’è  al  Sole, od  all’ombra, fe 
nafcofto , ò palefe  • già  farà  in  ficuro , e 
tornando  à fuggire  forfè  và  à cercare  i! 
nimico . così  auueniua  a’  miferabili  Ebrei 
in  Gierofolima  già  efpugnata  , 1 paffim 
rutbant  jp  affini  iugulabantur . fcappauano 
da  vn  pugnale  per  inueftire  vna  lancia»,. 
Non  c’è  agonia  paria  quella  d’vn’animo 
davn  gran  timore  inuafato . tutti  i polii 
gli  battono  vn*  all’ arma  continua:  Tem- 
pre coi  capelli  arricciati,  col  pallore  fui 
volto , con  gliocchi  fuor  delle  caffè,  ogni 
moto  di  fronda,  ogni  Mirro  di  vento  * 
ognimofca  volante,  ogni  fantafma  ap- 
parente gli  hd  fpecie  del  fuo  contrario  ♦ 
vnico  Tara  quelli , ei  lo  moltiplica  in  co- 
tanti indiuidui , quante  fono  le  creature* 
che  tutte  gli  han  fembiante  di  quello  .Sa- 
rà in  vn  iol  luogo,  egli  in  ogni  luogo  il 
ritruoua . Sarà  nimico  pigmeo , egli  lo  fi 
vn’ErcoIe . Quibus  comparati  locufl & vi- 
debamur . Noi  fiam  Iocufte  in  pari  a’  figli 
di  Enacco , diceano  quelle  fpie  paurofe . 
Grande  obligo  hanno  alcuni  à coloro  da 
cui  fono  temuti . fono  da  efiì  fpacciati 
per  fulminanti , e tonanti , e faran  mere 
zanzare, ò firepitofe  cicale. pollo  quie-  . 
tamente  dormire  , e inquietare  il  fon- 
no  di  chi  hddi  me  gran  paura.  Egli  {li- 
merà ch’io  qual  Leone  vada  attorno 

T 3 cer- 

i Heggcfìpp.cfe  bello  Hierofol» 


Digitized  by  Google 


438  L’E  M P I H T A' 
cercandolo  per  dniorarlo,  e federommi 
tranquillo . è troppo  mite  chi  vccide  co- 
lui » a cui  è di  paura  : vendendolo  gli  le- 
uavna  volta  la  vita  > lardandolo  nella.» 
paura  Tvccide  cento  iute  ad  ogn’ho- 
ra. 

Caino  entrato  in  quei  timori,  che  voi 
fapete , vna  fola  fperanza  per  Tuo  confor- 
toteneua,  & era  di  hauere  à edere  pre- 
tto vccifo . 1 Omnis  qui inuenmt  me , occi - 
det  me, ma  il  Signor  Dio 2 nolens  eum  com- 
pendio mortis  finire  cruciti us  aie  non  fic , 
t’inganni  difle  Caino  : Sò  ancor  io  che  ac- 
cetterei^ il  partito  di  edere  vccifo, e pa- 
gherei scontanti  di  tutto  il  faoguetuo 
vhafpada  » troppo  ben  ne  ttaretti , in  vn_, 
momento  finirei  ituoi  guai,c  con  vn  fo- 
lo  carnefice  fuggirefti  da  mille . Quelle^ 
fon  grafie  da  concederli  i peccatori  sì  » 
ma  non  tuoi  pari,  non  ve  exijlirms  mori - 
reris,  & mortempro  mercede  accipies , ve- 
rum  viues . hai  da  viuere,  e lungamente-, , 
Tempre  tra  le  cefore  de*  tuoi  tremori , e ti- 
mori , faran  tue  morti  vigenti  infinite^ , 
e continue  • il  medefimo  Dio  qualora.» 
vuole  difpietati  crucciare  non  gli  dà  in 
mano  d’altro  tiranno , che  del  timore  . 
con  quetto  diede  infopportabili  martori 
ad  Erode,  à Nerone  , ad  Antonin  Ca- 
racalla . Tali  pur  ne  diede  à Caligola-,  » 
che’l  barbaro  vago  di  tormentare  inno-* 
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centi  , pentiti  di  hauergli  vccifi  » defide- 
rando  di  prouare  quella  itiuentione  piu 
emda  fopra  di  elfi.  e che  douea,  mai  ef- 
fere  del  pouero  cuor  di  Elia  f*  andaua  per 
monti  > e valli  il  mefchino  à guifa  dJe- 
bro»od  infano,  e pure  einonhauea  ni- 
mico in  cielo , ma  folo  in  terra  , e nella 
terra  la  più  imbelle,  e fiacca  creatura, vna 
donna . 

Io  non  sò  con  quali  fondamenti  fiali 
^abilita  quella  opinione  1 mtidquid  vifct- 
tur  formidabile , ac  grane  effe  ex  terra  prò - 
gcnitum . effere  di  profapia  terrena  tutto- 
ciò  ch’è  formidabile^  fpauenteuole.i  ter- 
rori del  cielo  fi  che  paionmi  confìderabi- 
Ji.QueJIi  fono  che  fanno  fconciar  le  Cerue 
parturienti,&  vn  perpetuo  pallore  metto- 
no in  volto  alle  perle  , che  pure  fon  tra  le 
gioie  verginelle  innocenti . l’apprenfione» 
che  come  accrefce  l’obietto  terribile,  cosi 
talhora  lo  fminuifce,non  può  per  quanto 
ella  s’ingegni  fingerli  piccioli  gli  fdegni  di 
Dio.  Sono  Tempre  maggiori  di  quello  ella 
s’immagina , e di  ciò  è certillima  ? ondo 
il  timore  che  concepire  è innefplicabile; 
ne  può  pigliare  i rimedi;  che  alleuiano  . 
Se  ti  perfeguita  vn  Dio  irato , à che  pi- 
gliare i talari  di  Mercurio  per  fuggire  > 
od  i piedi  de’  daini?  2 Quo  ibo  àfpiriiu  tuo,  , 
& ({no  a facietua  fugiam  ? che  Iuoqo  mi 
feruirà  perafilo  ? fe  vado  in  cielo,  vado  à 
• T 4 tro-  • 
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trovarlo  nella  Tua  reggia,  fé  nelPabiflò  mi 
caccio  > lo  ricruouo  nel  luogo  dou’eimi 
vuole.Nò  hò  cella, ne  nafcondiglio  da  lui: 
ogni  creatura  fatta  foia  contro  di  me  mo-  * 
fìrami  a dito . Coglie  Giona  nella  fentina 
della  fua  naue , i cinque  Rè  Paleftini  nella 
fpelonca . ha  la  terra  i Tuoi  tuoni  no’l  nie*  • 
godo  difl'e  Homero,  & imperante  Gallie- 
no vn  tremendiflìmo  fe  ne  Tenti, ma  nó  hi  1 
la  terra  i Tuoi  fulmini,  come  ha  Dio, da  vn* 
huomo  mi  può  Tchermire  vna  ragnatela  » 1 
J & murus  araneci  fiet.  S.  Felice  in  cotal 
guifa  fù  trincerato  da  chi  morto  il  volea . 1 
da  Dio  ne  meno  tutte  Talpi  accozzate  Ta- 
rati muraglia  bafteuole  per  ripararmi  • 
Senza  fuggire , potrò  innanti  gli  occhi  de* 
miei  nimici  intrepido  paflèggiare-per  me- 
dium  illorumibat , il  vedeuano  sì , ma  noti 
ardiuan  toccarlo,  chi  può  conTeflalc  no- 
te incantar  gli  occhi  di  Dio  f molte  fiate 
* opiniones  junt  qua  nosperturbant  in  ordi- 
ne d gli  huomini. 3 Multa  pcrnottem  babi - 
ta  terrori , dies  vertit  in  rij'um , ci  accorgia- 
mo di  hauer  prefa  la  fuga  per  formiche  ri- 
putate Iionfanti,  per  fiori  creduti  làcie,ed 
ifpade:  còDio  dal  fatto  Pafpettatiua  fem- 
pre  vinta  rimane  • e pure  * non  Umemus  ti - 
menda. Non  temefi  tanto  Dio, quanto  vna 
donna . Ma  vn  Dio  irato  placar  fi  può 
qualche  volta , vna  donna  non  mai . 

--  ‘ Ci 

i ■■ 

! Sanflo  Felice,  i EpiUh.cnch.c-i, 
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Ci  voleua  ben  tanto  Elia  per  disiarli  di 
colei  i baftaua  dirle  vn  ego  fitm , e fi  face- 
ua  à terra  cadere . 1 In  Sicilia  la  doue  i 
monti  fe  non  hanno  le  miniere  di  oro  , ò 
di  argentone  hanno  di  miracoli,  dentro 
valla  fpelonca  fii  ricrouato  vn  gigante  » 
l’altezza  di  cui  era  sì  enorme, c’harefii  det- 
to eflèr  parto  di  vna  montagna.  Staila.» 
in  piedi  con  vna  antenna  per  hafia  in  ma- 
no ~ ÈnceIado,ò  Golia  non  minacciarono 
tante  firaggi , quante  parea  minacciale 
coftui.  peniate  quali  rimafero  à tal  tro- 
uata  i cercatori  curiofi  , à rompicollo 
calando  dalla  montagna  s*  andauano  vn 
Dauide  cercando  dopò  vna  feorfa  di 
fuga  rinuenuti  dalla  paura  , voltiaitL- 
faccia  diflfero  vnitamente , e ritorniamo 
à vedere  chi  ci  hi  cotanto  atterriti  .arriua- 
no  alla  fpelonca  di  nuouo  e gli  occhi  nel 
Gigante  Affando  al  fo Io  aprir  della  bocca 
per  interrogarlo  chi  foflè , la  mole  tutta 
gigantefea  in  minutifiìma  poluere  rifol- 
uettefi.  Troppo  conto  fi  fdtalhora  delle 
braure  di  alcuni,  vogliami  noi  credere  che 
fe  Elia  rincoratoli  ito  foflè  da  Iezabella» 
col  rimirarla  non  Thauefle  atterrita  ? ah 
che  altra  cofa  direte  voi  è mirare  con  la 
generofiti  di  Crifto  foldati  armati  di  fer- 
ro,altra  cofa  è mirare  vnalezabella  arma- 
ta ò Co  i vezzi  > ò con  la  rabbia . coloro  al 
fentire  1 Ego  finn  caderanno  retrorfim  > 
^ T 5 & 
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fe  à colei  dici  Ego  funi . Io  fon’buomo>  tu 
donna>corri  pericolo  di  cadere-Ma  fia  ciò 
detto  da  noi  fuggendo  per  non  perderei 
di  villa  Elia , che  fe  ne  yi  quocumque  eum 
fert  voluntas . 

Non  iftupifeo  che  à lui  non  fouenifle 
qualche  honoreuol  partito  in  così  fatta 
turbatione  di  cuore . Non  opera  il  dif- 
corfo  ne  bollori  delle  paffioni.  Stupifco 
bene  che  il  compagno  che  feco  hauea  > ò 
fofle  feruo,  od  amico , ò difcepolo  no’l  ri- 
mettelfe  in  qualche  fpiritofìtà  ragioneuo- 
le  • Non  polliamo  noi  dire  che  colini  folle 
della  fpecie  de’ difcepolic’hebbe  il  Signo- 
rejprodi  in  verità  3 veduto  il  maeftro  alle 
Erette  omnes  relitto  eo  fugerunt . Senza 
dirgli  vn’addio  * Ialciaronlo  . Si  aiutaffe 
pur  Crifto  co’  Cuoi  miracoli  . eglino  fa- 
cean  miracoli  con  le  gambe  fuggeuoli  . 
Erano  ottimi  per  far  la  ftrada  al  Signore  , 
precedeano  veloci  . Non  fe’così  il  tuo 
difcepolo  Elia  > poiché  in  Betfabea  oue  la 
prima  paufa  faceti  pur  era  tcco , argo- 
mento  cuidente  che  fido  fu  nel  fegoirti» 
correndo  teco  nella  tempera  > e non  vo- 
lendo altra  fortuna  hauer  che  la  tua. E grà 
ventura  il  confetto  trouare  ferun  od  Acati 
incotalguifadifpofti » none  però  gran- 
diflìma,  impercioche  ai  fuggire  col  fuo 
padrone  fono  i ferui  sì  pronti  » che  d’ordi- 
narioi  loro  cenni  > ed  efempi  preuengo- 
no  . Maggior  conto  farei  di  quello  che 
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fiefìe  laido  fu’J  campo , e per  affienare  ai- 
padrone  la  fuga,  facefl'e  col  fuo  petto  trin- 
cea alle  (palle  di  lui  . Paolo  Diacono  ce- 
lebra in  quello  particolare  la  buona  for- 
te di  Pertarrit  Principe  de’  Longobardi 

nSatr!nrPaUia*  Ite  ™ Ornici 
habiti  difleglul  feruitore,e  procurate  di 

pomi  m faluo;Io  qui  nel  carcere  rimarrò  > 
faro  le  voftre  parti  per  incantare  chi  fe- 
guitare  vorrebbeui.anima  ignorile  di  ve- 
ro, benché  ridotta  alla  conditione  ferui-  • 
le  . balta  : fedele  fù  il  feruo  di  Elia  nel  fe- 
giutarIo,ma  io  I’harei  defìderato  più  pro- 
uido  nel  configliarlo-Obligato  fi  profefsò 
Namano  Principe  della  Siria  al  fuo  cop-, 
piere . Sdegnato  quegli  contro  Elifeo  non 
volea  nulla  del  Giordano  fapere , quefti 
con  due  motti  opportuni  nò  ifpreggiamo, 
diife»  il  profetico  detto . finalmente  l*ac^ 
que  di  fiume  non  fono  fiamme,  che  tronfi 
poflan  toccare , che  harem  perdutomi!* 
mai,  quando  ci  faremo  Iauati?  itSole  hà  ' 
piu  bel  volto  di  noi,  e cento  volte  fe  l’hd 
lauatonel  mare,  aperfe  gli  occfii  d tale 
auuilo  Namano;  bai  ragione  rifpofe , ri~ 
iioltoipaflied  al  fiume  portatofidalla  Ie- 
pra  guari  . e perche  ad  Elia  non  .ricordò 
ìldilcepoloilmo  antico  valore?  perche 

no  rappreféntogii  ^ignominia  della  fuga, 
leiauolechefaceua  fardife  nella  cortei 
vna  parola  talhora  e affai  per  rimettere  in, 
ordinanza  va’  efercito  fcompigliato  : vid- 

T 6 . doro,  ” 
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dero  (oliente  i tiranni  ritornare  generofi 
a Tuoi  martori  colora?  che  timidi  gli  ha- 
uean  fuggiti  - 1 Vtfortiores  ignibus  ejjent  » 
qui  ignibus  nntl  ceffijjent , e tai  riuoìte  de* 
cuori  più  d’vna  volta  fi  fecero  con  vn  fem- 
plice  detto  di  animucce  pufille.  Natalia 
così  donna  com’era  » nonrimife  con  op- 
portuna parlata  il  cuor  nel  petto  del  fuo 
marito  Adriano  > non  gli  fè  volgere  fac- 
cia alla  morte  > che  fpauentato  l’haue- 
ua_>? 

Non  tmouo  nel  facro  tetto  che’I  buon 
feruo  di  Elia  d lui  pur’vn  motto  facefle . a 
Vt  in  corporibus  » ftc  in  imperio  grauifjìmus 
eji  morbus , qui  à capite  diffmditur . le  paf- 
fioni  del  capo  hanno  mai  Tempre  reiatio- 
ne  > corrifpondenza  con  le  altre  membra 
del  corpo . vna  fol  gocciola  che  fi  fpicchi 
da  quello  lega  in  bocca  la  lingua  > e con_» 
vn  certo  ftupore  fitta  » & inchioda  le  ma- 
ni» e i piedi.  Non  altramente  veggiatno 
a’fudditi  auuenire  nelle  pafiìoni  de’fupe- 
riori»  i quali  fono  le  tette  > icelabri  de’- 
corpi  mi  Ilici . Stupido  rimane  il  fuddito 
fconfertato  vedendo  colui , cui  tanto  di 
veneratone  egli  hauea  » he  sd  dir  cofa  al- 
cuna. llinnafpettata  nouità  la  fauella  li 
coglie . Quanti  leuiti  prefenti  eran  là  do- 
ue  adoraualfraele  il  vitello  qual  numo  ì 
Niuno  ad  ogni  modo  fè  motto  ; erraui 
Arone  capo  di  quella  Chiefa»  cui  pure? 

Erat 

r~ir.  Il  mrn W 

l Cypri.  dclapfis . i Plio.  I 3.  ep.iz. 
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Erat  pecoris  figura  terrori  > pareuano 
affiderai  tutti  i leuiti . chi  de’Vefcoui  oso 
dire  d Marcellino  Pontefice  vn  fol  che  fai? 
mentre  prendea  l’incenfo  per  metterlo 
fui  braggiere  delFidolo  ? niuno»  quanti  il 
vedeuano  parean  fognanti  » ed  attoniti  • 
patiuail  capo  di  Santa  Chiefa  j ne  quiut 
era  vn  San  Paolo  di  quel  coraggio  che  ci 
volea , per  moftrar  faccia  ad  vn  Pietro  . in 
fomma  con  le  perfone  che  fuperiori  ci  Io- 
no  allhor  che  intoppano  facciamo  quello 
appunto,che  fecero  le  fpere  di  tutti  gli  al- 
tri pianeti  in  cielo  » allhor  che  il  Sole  lor 
Principe  auuenutofi  nel  comandamento 
diGiofuèfece  alto,  e fermoffi arre- 
carono tutte  . Mormorò  forfè  nel  iuo 
cuore  ogni  Cella,  forfè  ancora  tri  le  corn- 
pagne  fù  detto  oh  nouitd , oh  fcandalo > il 
Sole  hd  inciampato  > inchiodar  fi  e 1 ai  cia- 
to il  carro  da  vn’huomo,  trafgrediti  ha  i 
fuoi  ordini,  ma  a lui  nulla  diflcro.  a ju- 
periori  non  parlali , ne  può  parlarli  de  loc 
diftetti,  par  che  farebbe  porre  il  piede  111 
il  capo  del  medefimo  corpo.  V*e  ftato  chi 
hd  riprefo  San  Paolo , perche  d San  Pietro 
la  riprenfione  facefle,quafi  che  vn  manca- 
mento in  confideratione  di  vn  grado  ec- 
celfo,mancaméto  non  fiapiù  nprenubile* 
ma  virtù  venerabile  • Ma  ben  ditele  Paolo 
fe  fteflo,e  lo  foftenne  Agollinodefideran- 
do  vn  pari  amico  d chiunque  è in  qualche 
grado  eccellente  con  vfficio  di  capo.Duiv* 
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}tie  non  dee  hauere  la  parte  principale 
*li  aiuti  > che  non  iì  niegano  alle  infime  ? 
lon  dee  maidarfi  vna  pettinata  alla  teff  a > 

arriuar  con  la  pertica  al  palco  fuperior  . 
della  cala  per  disfare  i Infuori  demagliate- 
li * fmoccolare  fu’l  candielere  la  fiaccola  > 
cui  il  fongo  impedifce  il  dar  lineerà  la  lu- 
ce? Egli  è vero  che  Ofa  perdette  la  ma- 
no fua  volendo  l’arca  aiutare  , e Datano  > 
Corebbo  , ed  Abirone  furono  caligati 
perche  trattauano  delle  imperfettioni  di 
Moisè.  maOfanonfè’l  vfficio  co’rifpetti 
douuti.  Gran  gentilezza  ci  vuole  per  fe- 
rire vna  vena  bafilica,  ò liberare  dalla  car- 
(affitta  vna  pupilla»  ch’è  vn  picciol  Sole 
ingombrato  da  nube.  Ofa  mancò  nel 
me  do.  volle  moflrare  che  finalmente  d 
lui  toccaua  fofiener  l’arca  di  Dio»  forfè 
ancora  di  quell’intoppo  godette,  e per 
ìfclierno  de’Sacerdoti  itefe  la  mano , il  lo- 
ro obbrobrio  additando  » e per  ciò  fù  pu-  • 
nito»  non  perla  fofìanza del  fatto , la  qua- 
le ottima  fù  . Ne  mandò  Dio  il  fuoco  ca- 
fìigatore  d coloro  perche  Moisè  ripren- 
deffero  » ma  percioche  fingeuano  di  Moi- 
sè ciò  che  vero  non  era , e fe  apprendea- 
noche  vero  fotte,  doueano  farne  mot- 
to à lui  fteflò , non  empierne  i padiglioni  > 
le  tende > feminatido  zizania  ,e  fcandali.. 
Non  haria  dunque  fe  non  fantiffimamen- 
te  operato  il  feruidore  di  Elia , quando  in 
quella  pufìllanimitd  rhauette  per  cosìdire 
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rimetto  in  fella  » poiché  fcaualcato  pare* 
riordinato  Pefercito  de  Tuoi  timori  preci- 
pitali alla  fuga . Volete  dieaui  perche  fti- 
mo  io  Iafciattè  il  feruo  costà  briglia  fciol- 
ta  correre  il  fuo  padrone  ? pefche  fapea 
c’harebbe  l’opera  inutilmente  con  etto  lui 
impiegata . 

1 M oneri  velie»  ae poffe  feconda  virttts, 
eji . il  non  hauere  meli  ieri  di  auuifo  alcu- 
no è vna  felicità  foto  propria  di  Dio  » ch'è 
l’iftetta  innocenza  > in  cui  difètto  non  può 
cadere , ne  amenda . il  perche  chiamali  la 
prima  virtù  di  lui . l’huomo  di  rado  arri- 
ua  al  fegnoicui  pretefe  Grifologo  fotte  ar- 
riuaco  San  Paolo ? cuius  vita  recipitnil  de. 
notte,  quando  vna  creatura  foto  come  lau* 
Luna,  menjìruo  ìnterpollatm  abfcuro , di 
mefe  in  mefe  patifce qualche  fuenimentQ 
di  luce  » ci  pare  femidiuitia  • in  vn  modo, 
può  farli  d Dio  feconda»  s’ella  ricono* 
fcendolì  a’mancamenti  foggetta  vuole > q, 
può  ammettere  vn’amicheuole  auuifo. 
hora  ftimate  voi  ch’Elia  lotte  per  volere  > 
ò potere  dare  alcun’adito  d vn  corretto- 
re ? Vn’huom  fuo  pari  predicatore  di 
proferitone»  che  in  Ifraele  faceual’Ari- 
fìarco,  il  Senocrate,  il  Caton  de’fuoi  ceun 
pi,  che  fupponea  di  farciti  tutto  canoni  , e 
idee»  sò che daua adito aVorrectori » sò. 
che  volea  pedagogi  d'intorno  ! Hn  cotìmr-. 

. . • . . ; ' , mm  .• 

T . ’T . : . , , ' ' ' : ‘ì 
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nuntje  magna  potejìatis  crexeratj  alzati  ha- 
uea  i ponti  leuatoij , innaccelfibiie  nel  filo 
forte  teneuafi . Non  vi  fcandalezzate  che 
io  tratti  così  Elia  » quali  ch’ei  foffe  dato  in 
qualche  foiierchia  dima  di  fe . giuda  il  pa- 
rere di  molti  Padri  il  buon  profeta  beuuto 
hauea  alla  tazza  fatale  , & il  fuo  fuoco  col 
mantice  di  certa  fuperbietta  ingrandito  > 
moiraua  vn  poco  di  fumo . Eucherio  cre- 
de che  Iddio  per  qualche  tempo  il  priuaf- 
fe  della  profetica  grada , quali  Ieuando  il 
vento  al  vafcel  d’alto  bordo  , che  troppo 
in  poppa  prendendolo  cominciaua  folie- 
ricareàfuoi  danni  li  fcogli.  pofto  adun- 
que l’alto  concetto  in  cui  teneuafi  il  fanto 
padre  » harebbe  ei  confentito  che  alcuno 
de’fuoidifcepoli  gli  fi  accoftaffe  ad  ifcuo- 
tergli  le  zacchereìle  dalle  fimbrie  profeti- 
die?  l’harebbe  maledetto  come  Noè  il 
fuo  Caino , perche  moftrò  di  voler  fare 
con  efi'o  il  maeftro  delle  creanze. 

Ecco  il  male  di  coloro,  che  prefumono 
di  non  far  giamai  male,  anzi  di  far  Tempre 
quello  ch’è  ottimo . Ecco  Tinfelice  condi- 
tione  di  quegli,  che  innamorati  di  Jor  me- 
defimi  penlano  hauerc  tutte  le  Ialine  nel 
capo,  e fanno  iSalomonifaccenti.  Son 
priuidi  quelli  aiuti  >de’qn ali  godono  per- 
itane meno  prudenti  > efauie.  Il  viatori 
di  Ierico  fi  lafciera  dal  Samaritano  verfa- 
re  felle  ferite  olio  > ed  aceto  » il  Farifeo 
non  già  ; l’offendi  fol  col  inoltrare  c’hà  di 
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bifogno  di  aiuto.  Gente  auuezzaà  dare 
leggi  altrui,  non  vuoi  riceuerle.  flimai 
fe  domito  l’vfficio  di  lingua  . gli  altri 
hanno  à edere  tutti  orecchie  , come  fe 
talhora  le  regole  de  gli  architetti  non  s’in- 
curuanfero , e dopo  hauer  dirizzate  di 
molte  fabbriche  non  hauedèro  effe  ole- 
iferi di  edere  dirizzate  ò col  ferro,  òcol 
fuoco . come  fe  il  medico  perche  molti 
anni  non  ifcrifle  altro  negliipedali,  che 
recipe  non  douefie  mai  porgere  ad  altro 
medico  il  proprio  braccio,  e dare  conto 
de’polfì  fuoialledita  ftraniere.  comefe 
il  tofatore  fofledel  tutto  efente  dallo  dare 
fotto  i rafoij,  e le  forbici,  perche  au- 
uezzofll  à far  le  barbe  a’  compagni . In 
quello  mofira  di  non  edere  fauio  corno 
pretende  colui,  che  hi  chiufi  tutti  gli 
vici  à gli  auuifi  : almeno  ei  non  è fauio 
fecondo  Dio . 1 Ad  omnia  redditur  burnì - 
lis  quem  imbuit  dottrina  ccelejlis  » chi  hi 
vero  fpirito  rendefi  in  tutto  humile , maf- 
fimamente  in  riceuere  gli  altrui  configli. 
Niun  pregiudicio  facea  Girolamo  al  cre- 
dito della  fua  chioma  canuta  , ne  Paco- 
mio  alla  maeflà  della  cocolla  abbadia- 
le  con  afcoltar  l’vno , e l’altro  precet- 
tucci  de’ragazzetti , quegli  in  ordine  alla 
lingua  ebraica , e quelli  per  fabbricare  le 
ftuore.*^»  quia  Tralati Monacbiùdeo  non 
Monachi  fdicea  Bernardo  à certi  Prelati  > 

cui 

" i cafflod.  var,  1.5,  1 Bernard,  cp.41. 
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cui  non  ofaua  rapprefentare  qualche  loco 
diffetto.  Siete  fauii , egli  è vero,  bete  capi  | 
tette  canute  in  grado  fuperiorifco>  ma  lie- 
te pur  anco  monaci  ? cosi  dir  li  potrebbe 
à certuni  > che  prefumono  hauere  il  pallio 
di  Elia  > e in  eflò  rauuiluppati  camminan- 
do non  farebbono  vninchino  ad  vn  Sene-  1 
cajòTacito.  Sì  sì  liete  prudentoni»  fa- 
uioni  » ma  non  liete  ancor  huomini  ? chi 
vi  ha  afficuratb  infeudati  della  fmpeccabi- 
lita  ? non  li  potrebbe  additami  vn’errore 
fe’lfate?  checofaè  vn’opportuno  conft- 
glio>od  auuifo?  vn’amoreuole  bacio  di  co- 
lomba innocente  cerne  prouiene  da  cari- 
tà > così  con  rendimenti  di  grafie  li  dee  ri- 
ceuere . che  cofa  è vn’auuifo  importuno  > 
ò maligno  ? vna  dentata  di  cane  : procura 
di  ìchiuarla  con  l’humiltà  ingegnofa  i ò di 
rintuzzarla  con  far  vedere  la  tua  virtù  non 
meriteuole  diefler  riprefa . 1 Cratanter  re- 
cipit  ofculum  cohmbinum  pulcberrìma , & 
modeftijjlma  cbaritas , dcntem  autcm  cani - 
min  vel  cuìtat  cajiiffìma,  cautijjìmaquebu- 
militas  j velretundit  foli  di  (fi  ma  verità*,  e 
per  non  porli  in  pericolo  direnar  priui 
vna  volta  d’vn  buon’auuifo  opportuno! 
prudenza  è fofférirne  cento*  e mille  im- 
portuni . 

Come  li  trattano  d’ordinario  cottoro» 
che  mettonli  in  diuinità  j di  cui 2 confilia - 
vius  nullus  fuit  ? tràttanli  come  dcfìricri 

che 

_ * Àugufta.  deuinic.  x Rom-n. 
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che  non  vogliono  freno, cornilo  à Tua  po- 
rta . atterrifce  il  Toro  con  la  Tua  fronte 
chiunque  gli  vuol  dar  nuoua  del  muro  in- 
contro cui  è dalla  furia  portato . vada  » & 
elidatur . Molte  cafucce  reggonfi  in  pie- 
di quantunque  vecchie  rattopate,  e mino- 
fe , percioche  non  ifdegnano  la  cariti  de’ 
foièegni , diroccano  al  contrario  palagi  » 
percioche  loro  parue  vilti,e  fcapitò  di  fua 
vaghezza  lafciarfi  fouuenir  da’puntelli . 
così  molti  gran  fauij  eforbitano , perche 
recar oniì  i vergogna  valerli  d’altrui  confi- 
glio , oue  molti  che  di  niun  fapere  fi  1 li - 
mano, valendoli  deli’àltrui  fi  tengono  nel- 
la ecclittica  retta . il  vero  fàuio  follecita 
gli  altrui  pareri , gli  cerca  ; interroga  oue 
ti  taccia  per  riuerenza . Timor  facit  confi - 
liatiuos  i dille  Arinotele . il  timore  prima 
di  dare  il  fecno  delibarmi , Tuona  quel  del 
configlio,  cn’è  direttiuo  di  quelle,  haretn- 
be  egli  Elia  perduto  tanto  di  credito,qua- 
do  vdita  l’intimatione  della  Reina , riuol* 
to  al  fuo  difcepolo  detto  hauelfe . Ecco  à 
che  punto  noi  fiamo,  ci  è intimata  la  mor- 
te. crcdrtu  faccia  ella  da  burla,  oda  ve- 
ro? che  partito  prendiamo?  Ma  era  vìi 
giouinetto  colui . i Nellori  non  prendono 
i configli  da  gli  sbarbati  Agamennoni  »gli 
danno  loro,  gli  Oracoli  non  vanno  men- 
dicando rifpolèe , le  difpenfano . le  Mi- 
nerue  non  fatinoli  da  animali  inlkuiredor 
ftruifcono:  le  Intelligenze  aggirano, e non 
’ , iouo 
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fono  aggirate  > i Numi  muouono  » e non 

fon  mobili . Non  hanno  giouinetti  giu- 
dicio  3 lor  non  fi  dee  conferire  ncgotio  ri- 
kuante  > partecipare  rifolutioni  fenili  > 
prenderebbono  ardire»  & io  vi  dico  che 
quando  correr  deefi  in  tempefta  » fi  afcol- 
tano  ancor  i mozzi  di  gabbia»  i ragazzi  fu- 
namboli » non  che  i nocchieri»  e quando  il 
Sole  è in  Ecclillì»  vn  lumiccino  non  fa  po- 
co feruitio . Pietro  era  vecchio  » ma  Gio- 
uanni  era  più  veloce  di  lui  nell’  ingegno  > 
come  che  foflfe  piùgiouane . in  quel  con- 
cilio de5  mifieriofi  animali  da  Ezechiello 
veduto  > era  il  Bue  graue  » & annofo  » il 
Leone  maeltofo  > l’Huotno  feientiato,  ma 
era  l’Aquila  pure  animale  più  aereo. 1 Ca- 
nta puer,  fenibus  magifter paruus » era  per 
auuifo  d’Ennodio  Epifanio.  le  toghe  af- 
coltauano  la  fua  pretella  » e co’pareri  ag- 
giuftati  daua  mentite  alle  guancie»che  no 
fiauendo  lanugine  voleuano  farlo  parer 
da  meno  de’vecchi.Ma  forfè  più  d’Elia  te- 
mea  il  cópagno:  Tanto  confultarlo  douea. 
due  fallì  freddi  che  fi  fcuotono  inficmefan 
fuoco . i cerili  fon  tutti  timidi  egualmen- 
te » ma  con  le  tefte  accommunate»  e fcam- 
bieuolméte  appoggiate  persi  fatto  modo 
fi  aiutano  che  padano  procellofì  feni  di 
mare-  vn  timido  fi  può  dire  vn  mezz'huo- 
mojforfe  fia  che  vn  huomo  intiero  diuen- 
ga  confultandofi  có  altro  timido  fuo  pari. 


z £unod, in  vitaEpiph, 
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CAP.  XIV. 


D 


Dà  Elia  commiato  al  fuo  feruo . 

jEdalo  che  dall’ odio  di  Minoe  fatto 
vccello  di  gabbia , con  1*  ingegnofo 


i defio  di  libertà  teppe  farli  le  piume,  ead 
» onta  della  natura  contro  l’arte  arrabbia.- 
t ' ta,&  ad  inuidia  delle  Aquile  volò'per  aria». 
)'  già  vedendoli  fuori  del  Tirannico  flato  io 
r paefe  licuro , Iafciando  nella  regione^ 
i de’  venti  le  paure , e i fofpetti , la  doue  il 
1 tempio  facrato  à Febo  forgea  gentilmen- 
i te  calatoli,  il  remigio  dell’alida  gliho- 

- meri  li  fpiccò , ed  agli  altari  del  benefico 
1 nume  in  fcioglimento  de’  voti  fatti  l’ap- 
\ pefe . 1 Tibi  Tbccbe facrauit  Remigium  ala - 

- rum . quale  folle  in  quel  punto  il  conten- 
i to  di  quel  pouerò  cuore , quale  alleggia- 
J mento  fentilfe , e come  riftorato  fpirafie 
) più  ageuolmente  penfar  fi  può,  che  ridire. 

1 Arriuato  è il  noftro  Profeta  in  paefe  fi- 
j curo  » trouafi  in  Betfabea . Non  ha  quiui 
r poffanza  alcuna  la  fpada  di  Iezabella . ref- 
f piti . Egli  è n el  regno  di  Giuda  fignoreg- 
t giato  da  Iofafat  pi;flìmo , e benigniamo 
; principe,  fe  vuoPandare  alla  corte  farà  ac- 
colto con  rendimenti  di  grafie . 2 florem 
generis  Immani  baber.e  enriam  decetAe  cor- 
ti cercano  fiori d’ huomini.  più  inuidia^ 


vn 
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vn  principe  all'altro  vn  valentuomo  che 
la  piazza  migliore  > eh’  ei  fi  habbia  j e non 
fenza  ragione  3 conciona  che  vn  huom  di 
ceruello  può  fare  lo'llatoal  principe^* 
meglio  che  pollati  farglielo  legioni  di  fpa- 
de.  Carlo  quinto  che -non  fù  meno  ac- 
corto inprouedere  il  gabinetto  di  fatiij» 
di  quello  folle  in  munire  le  piazze  di  capi- 
tani nelprefentare  à Filippo  il  fecretaro 
Era fo  > prendete  diflè  mio  figlio  que- 
llo feruidore»  e fappiate  che  in  quello 
punto  donoui  cofa  maggiore  di  quanti  re- 
gni di giU  vihò  dati*  Stima fua  fortuna 
ogni  principe  > che  à lui  ricorra  perfo- 
naggio  di  conto  difgullato  da  vn’ altro. 
Antonio  Perez  ritiroffi  all’ombra  di  Ar- 
rigo quarto  : quelli  con  vn  tal  huomo  lli- 
mò  (J’hauer  guadagnato  l’archiuio  di  Ma- 
drid } eie  chiauidi  tutta  la  monarchia^ 
Spagnuola . Cosi  la  Spagna  con  l’acquilìo 
di  Borbon  mal  contento  crederteli  di  ha- 
uere  il  Loure>  e tutti  i gigli  di  Francia  ne- 
gli artigli  dell’Aquila  Elia  non  è huomo 
da  ritrouarfi in  carelliadi  partiti.  Il  Rè 
Iofafat  Io  conofce  per  fama  : sd  ch’egli  hi 
praticato  la  corte  del  Rè  Accabbo  > eh’  è 
informato  del  gabinetto  di  lui  > delia  Ra- 
na 3 belle  cofeharaàriuelare  : terralfi  al- 
meno per  dare  gelofia  al  vicino  ; alman- 
co almanco  per  quella  intelligenza  » c’hà 
in  cielo,  penfionafi  vn’ Archimede  » vn’ 
ingegniere  > quell’  huomo  che  fenza  alfe- 

ài) 
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di;  affama  regni  e toglieai  ferro  il  potere 
a tterrire,rnentre  sa  1*  ar  te  d i rauuiuare  de- 
fonti , quanto  fia  caro  al  Rè  di  Giuda  ? va- 
da adunque  alla  corte  di  lui , Rad  con  fì- 
curezza , ed  honore . 

Buono  è no1!  niego  il  partito , ei  però 
tale  non  è » che  quando  Elia  habbia  pen- 
sieri fiumani , e politicinon  debba  beno 
pefarlo  » pria  di  accettarlo . egli  è vero 
che  perfonaggi  di  conto  à braccia  aperte 
fi  accolgono  > ma  Ceco  portano  i pregiu- 
dici; c1  hanno,  1 Falconi , ed  Adori > che 
difpettati  lardarono  i Cuoi  antichipadro- 
ni  > fono  mirati  à guifa  di  delle  erranti , e 
non  fiffe , ò come  gli  argenti  viui  > c1  hor 
mai  han  tolte  d gli  alchimiftile  Speranze 
di  potergli  fidare.  Dauidemal  contento 
di^  Saul  erafi  prefo  ricouero  tra  Filidei . il 
Rè  Achis  alzò  le  mani  al  cielo  allhor  che’I 
vidde  à fe  venire  > & abbracciatolo  dille» 
1 Erit  mìbi  feruus  fempiternus  cominciò 
hauere  qualche  obligatione  a’ Giudei  » 
hanno  rigettata  come  il  mare  la  perla  di 
cui  non  erano  degni . Quando  trattoffi 
di  dar  battaglia  à gli  Ebrei  era  col  Filideo 
Dauid  » ma  che  didero  i capitani  di  A- 
chis?  che  fa  codui  nel  nodro  campo  ? tor* 
ni  à cafa  Sua  : non  lega  bene  Filideo  con** 
Giudeo,  ch’ei  non  fia  qui  per  rimetterli  in 
grafia  del  Suo  Signore  dfpefe  del  nodro 
(angue,  tanto  didero  che  neceflìtato  fd 
[ „ • y il^ 
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il  Rè  i dargli  commiato . Vade  in  pace,& 
ne  offendas  oculos  fatraparum  Thilijlhijm . 
non  fi  fidarono  di  elfo . qui  è che  i mal 
contenti  più  fauij  ricufano  1*  appoggio  al- 
ti ui  > perche  incerti  di  hauere  beneuolen- 
za  lineerà  doue  hanno  ricorfo  » certi  fo- 
no che  fi  accrefcono  gli  odij  del  fuo  prin- 
cipe . Non  applica  Elia  Tantino  i Iotafat» 
non  per  alcun  si  fatto  fiumano  rifletto  > 
ma  per  vergogna  cred’io , che  gii  in  par- 
te il  timore  celiato  , la  confufione  fotten- 
tra  per  tormentarlo. 

1 tApud  honeflos  viros  grauius  eft  ah  qua, 
nota  confondi]  ejuàm  mori , Anima  inge- 
nua! cui  è pretiofo  Ih  onore,  ha  troppo 
grieue  martoro  fenon  può  aperta  la  fiia 
fronte  inoltrare . Non  ha  cuore  il  Profe- 
ta di  entrare  in  Betfabea  » non  che  di  an- 
dare alla  corte.  Si  come  fubito  conofciu- 
to  farà , così  à lui  pareri  di  edere  inoltra- 
to i dito , ecco  il  lepre , il  con  iglio  , il  fu- 
gi  fpolle , e conochie . Vna  donna  fi  an- 
dar ramingo , e fanatico  il  terror  d’Ifrae- 
le.  Tali  rimproueri  con  le  orecchie  della 
immaginatione  gagliarda  crede  egli  di 
vdire  dalle  mura,  da’ tetti,  da’ fanciulli, 
dalle  fanciulle . Oh  quanto  è vero  quello, 
che  intefi  da  Seneca, 2 che  ignauu  non  taib 
turn  pericula , fed  & vana  agitant  fufpicio- 
nes . all*  hor  che  vn’  huomo  cominciò  au- 
uilirfì  di  animo,  di  quali  cofe  fi  crucciai 

■ Pen- 

i Nazisn.  a.  Seneca  ep.  104. 
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d Penfa  hora  Elia  che  in  Samaria  non  fi  fac- 
f*  eia  canzona  fé  non  fopra  di  lui»  e non  v’è 
1 j chi  vi  penfi  • vdilte  voi  che  Accabbo  > che 
rfi  lezabella  gli  facefièr  l’honore  di  farlo  al- 
$ men  feguitare  da  quattro  cauai  leggieri 
per  inoltrare  di  premere  nelfhauerlo? 
n 'ffunciatum.  eft  Sauli  quod  fugeret  Dauid 
\ in  Getb  ; & non  addidit  yltra  qu&rcre  eum> 
j),  andò  la  nuoua  à Saule , Dauide  fugge  > in 
;;  butìn’hora  rifpofe  egli-non  mandogli  die- 
$ tro  purvno.  Ambitiofo  pur  edere  fuole 
il  noitro  dolore:  giache  vno  hi  da  cadere» 
i cader  vorrebbe  con  rumor»  con  iftrepito» 
f e dare  al  mondo  ad  intendere  eh’  egli  era 
j$  vna  grati  mole . quel  rumore  ch’ei  fi  ca- 
ia dendoèquafivnlenitiuodifua  contufio- 

* ne»  pareàluidiefièreilLionfantedi  An- 
r tioco*  fe  mancandogli  il  reggimento  de* 
p piedi  fchiaccia  fotto  di  fe  vn  mezzo  efer- 
. cito . immaginafi  d’hauere  il  credito  di 

* vn  femideo  fe  nel  finire  lafua  fortuna  fi 
ofeurano  ftelle  in  cielo  > fcuotefi  pertre- 

. more  la  terra  » & horride  conuultìoni  la_» 
j natura  patifee.  medefimamentc  chifug- 
j gc  benché  fecondo  il  fuo  timore  defideri 
i di  efl'er  qual  Ce ruo  abbandonato  da’ ca- 

* ni>  ad  ogni  modo  per  cuoprir  poi  » ed  ho- 

, nettar  l’obbrobrio  della  fuga  defidera  che 

mofiè  grandi  fi  facciano  per  arriuarlo  : fe 
vietigli  à riufeire  Io  fcàpo,  ecco  dice  quan- 
to premetto  al  nimico . nel  rolfor  lufin- 
gandofi  fifpacciaanzi  per  vincitore  > che 
, V per 
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per  fuggiafeo-  Per  Dauide  sì  come  vdifte 
non  erafi  moflo  alcuno  nella  corredi  Saul, 
ed  egli  perauuentura  fiimaua  di  hauerej 
col  luo  allontanamento  quella  monarchia 
fconcatenata  » credea  che  cercarlo  do;- 
uelfero  come  anima  d’Ifraele  per  riporla 
nel  corpo  rimalo  quali  cadauero , e pure 
non  più  penfauafì  a.  lui  di  quel  fi  - pentì  à 
vn  lumiccino  che  fpegnefi  nel  meriggio . 
argomento  chiarilfimo  che  poco  di  lui 
caìeua  à gli  amici,  meno  a!nimici.  così 
polliamo  dire  ad  Elia  : Penfi  buon’huomo 
di  edere  tuttauiain  Samaria  nelle  lingue 
d’ogn’vno,  che  i tuoi  amici  fi  lagnino  di 
hauer  perduto  il  migliore  Elemento , che 
ituoi  nimici  ò ridano  della  tua  fuga,  od 
armino  per  ritrouarti  ? Nou  fi  fa  motto 
di  te  come  fe  Elia  non  folle  eiamai  fiato 
nel  mondo.  Ne  meno  qui  in  Betfabea^ 
fard  chi  parli  della  tua  fuga.  Viueraiquì 
ignoto  sì,  fe  vorrai , ma  ficuro . Diceua_» 
Seneca , e bene  1 'Himis  nos  fufpicimus  fi 
digni  nobisyidemur  propter  quos  tanta  ma - 
ueantur , troppo  gran  concetto  habbiamo 
di  noi:  ci  pare  d’elfer  da  tanto  che  fe  fmar- 
rianci  debba  vna  Cerere  errare  più  per 
cercarci , che  non  errò  per  Proferpina^ , 
che  il  mondo  habbia  d commouerfi,e  tut- 
te' le  deitd  fi  affaccendino  perritrouarci, 
e Iddio  sd  fe  vi  è huomo  che  fappia  il  no- 
ftro  nome , non  che  le  nofire  glorie , ò le 

noftre 
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ooftre  difgratie.  Si  eeclifla  il  Solere  quan- 
ti fono  degli  huomini  che  ne  men  Te  n’ao- 
corgono.  T ramonta,e  tutti  ce  bandiamo 
à dormire  , non  che  vogliamo  piangere  il 
fuo  occafo , ò penfarui;»  niente  più  fi  tool 
fare  de  gli  huomini  , quantunque'paiano 
ragguaraeuoli  nelle  loro  sfortune,  auuier 
jie  loro  quello  che  auuenir  fuole  alle  palle 
d’artiglieria;  horrendo  fcoppio  fentefi  nel 
contorno  nello  fcappare  che  fà  dal  bron*- 
20  colei,  diretti  che  le  fi  mandi  dietro  vna 
sbirraglia  di  fiamme  per  ripigliarla  > diuo- 
rarla  di  nuouo  , ed  ifmaltirla.  fogge  , anzi 
vola  la  mifera,  & ò difperata  và  a haccarfi 
il  capo  in  vn  muro,  ò à feppellirfi  in  vn_. 
terrapieno,  e pure  il  rimbombo  in  vn  mo- 
mento cefsò,  e in  vn  momento  acque  tolfi 
il  tremore  del  vicinato . le  fiamme  perfe- 
cutrici  l’abbandonarono  anc’efle  (libito', 
ed  anzialla  fuga  la  fpinfero , che  la  volef- 
fero  ripigliare,  il  bronzo  la  tenea  per  ag- 
grauio,fcaricatone.fi  trouòmeglio,e  dot- 
mi.  Ecco  ò palla  quanto  ti  fei  inganna- 
ta . Tanto  s’ingannano  molti  de  gli  huo- 
mini, tra  quali  annouero  Elia;  Ma  s’ei 
non  vuole  in  Betfabea  fermarli  , doueli 
porterà  £ al  deferto . chiama  il  fuo  difce- 
polo  à fe,  & à lu  i dice . » 

Figlio  mio  fiamo  la  Dio  mercè  fuor  de 
gli  artigli  dell’empia  donna , me  ne  ralle- 
gro per  tua  cagione . i feruitij  prefìatimi 
dalla  tua  carità  non  meritauano  per  ri- 

V 2 com- 
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compenfala  morte , e pure  apparecchia- 
ta ti  era . Non  hauendo  tu  altra  colpa  rea 
di  morte  , che  l’hauere  feruito  me , e l’ef- 
fere  in  compagnia  d’vn’huomo  diftetto- 
fo , e imperfetto,  conuiene  fia  l’obietto 
di  tutti  gli  odij.  Io  non  fono  più  in  tal  for- 
tuna , che  polla  feruitù  mantenere , ne  tu 
hai  mefiieri  dell’ombra  mia , c’hormai  è 
di  ciprelTo  funebre,  rimanti  in  pace,  e Id- 
dio fia  quel  che  ti  paghi . Me  chiamano 
i deferti , le  felue , le  città  mi  ripudiano , 
forfefiache  le  fiere  fieno  Immane  verfo 
le  mie  infelicità , le  cotanto  feroce  pruo- 
uo  l’humanità  in  Samaria  regnante.  Non 
fono  buono  per  altri , Iddio  me’l  dà  ad  in- 
tendere, vò  vedere  di  prouedere  àme  lò- 
to. addio  caro,  ti  lafcio  • 

Quello  fpirito’  direte  voi,  chepofcia—* 
traile  Crilto  al  deferto  incalza  Elia . Non 
dico  già  io  così  fulle  prime , poiché  non_* 
tutte  le  vocationi  vengono  dallo  fpirito 
Santo.  Vncortiggianofkmofo,  che  co- 
me nel  fuo  cognome  portaua  gioie  , qual 
gioia  • 1 Vomitu  naujeantis  fortuna  expu- 
tus, per  fauellar  con  Sidonio,era  fiato  dal- 
la fortuna  fiomacata  fputato  , ritiroifi  ad 
vn’eremo  • Vi  fu  chi  dille  che  la  difpera- 
tione  di  lui  volendo  dar  del  capo  in  vn_, 
muro,  hauea  dato  in  vn  capriccio,  che  pur 
non  era  men  duro.  Speranze  fallite,  de- 
lufi  affetti  danno  facilmente  in  penfieri 
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di  romitaggi  > di  felue , e la  pafilone  che 
ha'  horrore  di  raccomandarli  alla  pianta 
di  Giuda  fuggerita  dall’infoffribil  cordo- 
glio, pare  die  s’innamori  d’vn  caluario,  e 
d’vna  croce,  cercanti  molte  volte  le  grotte 
per  nafcondigli  d’vna  confu/ione»  e non 
per  Santuari)  della  religione,per  rodere  in 
effe  i torti*  che  fi  fuppongono  riceuuti  dal 
mondo,  e non  per  piangere  gli  eccelli  fat- 
ti nel  mondo , per  conili  di  maninconia.  e 
non  per  nidi  della  diuotione.  Non  tutte 
le  crifi  fanno  fperar  benedell’infermo,bi- 
fogna  vedere  il  tempo  in  cui  fi  fanno  s’à- 
opportuno , così  dic’io  di  certe  voglie  che 
vengono  di  deferti, di  chioftri.  Crifio  pre- 
fé  le  molle  dalle  onde  placide  del  Giorda- 
no > vna  colomba  gli  era  fiata  sù’l  capo , e 
però  gli  tornò  in  bene  l’andata. Elia  pren- 
de le  Yne  turbato.  Iczabella  perfeguita- 
mi,  fono  in  difgratia  della  corte,vò  tornar 
Frate  al  defertomon  è fatta  la  crifi  in  tem- 
po opportuno,  la  rilòlutione  fi  prende  in 
circofianze  fofpette . 

Vorrei  fapere  che  conti  facciano  alcu-  • 
ni  intorno  alla  folitudine , àcui  afpirano 
mentre  turbati  fon  di  animo , credo  s’im- 
maginino che  fubito  entrati  che  in  quella 
fieno,  come  ne’  campi  elifi;  debba  fi  lor 
prefentare  la  tazza  de5  licori  letei , quali 
fceuti  nel  letto  della  memoria  prendano 
va  profondojetargo  tutte  le  cure  noiofe. 
che  quiui  fplendano  altri  Soli , altre  ftelle 

V 3 d’itt-  " 


4<*2  L’EMPIET  A’ 
d’infJuenzelietifiime.  dice  perauuentura 
il  mal  contento  delle  ciliili»  & humane  fa- 
cende  già  che  mitri  oppidum  career  efly  erit 
fi olitudo  paradifus.  Non  vedrò  huomini  ? 
tanto  è bafteuole  per  bearmi . Dauide-» 
co  i Leoni»  con  Orli  i Tuoi  trainili  facèua. 
le  pietre  fi  fueneranno  correli  per  la  mia 
fete:  le  fiepi  m’imbandiranno  la  menfa . 1 
Si  afias  eft  y dice  Girolamo  che  de’  deferti 
hà  la  pratica  » fecretum  arboris  vmbra pr&- 
bebit . ne’  caldi  eftiui  non  mancherami  il 
parafole  d’vn  faggio,  fi  autitmms  > ipfa  ae- 
ris  temperies  > & firata  fubter  folia  locu?n 
qiuctis  ofiendunt.  Nell’autunno  letticiuo- 
H di  frondi  inuiteranmià  godere  la  tem- 
perie dell’aria. Vere  agerfioribus  pingitury 
& inter  quendas  aues  pfialmi  didcius  con - 
t-abuntur . di  primauera  nafeonderommi 
tra’fiorbe  tra’J  garrir  de  gli  vccelli  più  dol- 
cemente canterò  i mieifalmi.  Si  frigus 
fuerit  ì & brumales  niues  Ugna  non  coemam 
& calidius  vigilabo  vel  dormirmi.  ne’  rigo- 
ri della  vernata  > c tra  le  nielli  brumali  ha- 
rò  le  legna  per  vn  buon  fuoco  pagate , me 
neftarò  invna  cella  calduccio  > voglia  ò 
veggiare  > ò dormire  > habeat  fibi  Roma 
Juos  tumultusì  arena  fieni at , circus  infa- 
niat  j theatra  Inxurient  & quia  de  nofiris 
dicendum  efl  , matronarum  quotidie  vifite- 
tur  fenatus.  Tengali  Roma  i fuoi  com- 
merci] > le  ricreatfoni  > i traftulli  » non  go- 
derò 
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derò  con  gli  huomini  1 non  cruccierò  con 
gli  huomini . me  ne  ftarò  folo  sì , ma  con 
Dio*  1 Mibiadb&rere Deobonumeft.  lo 
fperanze  di  tuttociò»  edicofe  maggio- 
ri» che  fieno  per  trouarfi  fiumi  di  latte  > e 
mele»  che  fia  per  piouere  manna  » c'hab^ 
biano  gli  Angeli  tutti  à fargli  corteggi»  e 
vificarli  qtiai  nuoui  Abrami  nella  valle  di 
Mambra , fanno  che  i mal  contenti,  e po- 
co fodisfatti  del  mondo  nel  bollore  de* 
guai»  nelle  punture  di  cuore  dicano  im- 
mantinente addio  città  , addio  huomi- 
ni,  al  deferto»  allefelue»facciamci  mo- 
naci. 

• E di  chi  è mai  cotefta  vocatione  ? è el- 
/a  effetto  della  grafia  diuina,  ò veramente 
della  mondana  difgratia  ? è ella  motione 
della  pietà , ò della  impatienza  d’vn’ani- 
mo  ammalato , che  vuol  fito  cangiare  ? Io 
sò  bene  il  detto  di  S.  Ambrofio  che  fouen- 
te  1 Corrigit  necejjitas  > quem  pietas  prouo- 
care  debueratj  ad  alcuni  prolperofe  riufei- 
rono  rifolutioni  così  pigliate  dalla  necef- 
fità . la  tempefta  di  mare  sbalzò  taluno  in 
vn’ifola  > giache  in  effa  trouoflì  fece  di  ne- 
cefiirà  virtù  • Arfeniofi  partì  dalla  corte 
piti  per  la  poca  fodisfattione  de*  principi 
fuoi  allieui,  che  per  l’auuifo  dell’Angelo»  e 
poffiam  dire  che  piu  la  rabbia  che  il  vero 
fpirico  in  folitudine  Io  riducete , pure  fi 
bene  accommodouifi  ^ che  più  di  con- 
- ■ V 4 ' tentez- 
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centezza  prouò  in  pratica  » di  quella  cho 
defcriuea  Girolamo  iti  idea»  e qual  altro 
Epaminonda  poteua  dire 1 perieram  » nifi 
pcrijjjeniì  arriuafi  d far  pace  con  le  prigio- 
ni» amicitiacon  le  catene,  s’incominciò 
con  violenza  » poi  fi  continua  con  amore . 
Ma  quefti  eliti  tanto  fon  radi  > che  paffar 
pofi'ono  per  miracoli , diciam  di  più  > tro- 
uerd  egli  tale  Ja  folitudine  > qual  le  la  finfe 
colui  ? T^lpn  eft  per  fe  magiftra  folitudo  in~ 
nocentiz . Non  ha  vna  cella  di  folitario  » 
vna  cocolla  » quella  magica  forza  » ò diui- 
na»  che  fubito  le  pafiìoni  impietrifca-  fug- 
gi da  gli  huominijina  porti  teco  l’humani- 
td>  porti  li  diipiaceri»  i rancori  allefeiue» 
c’haueui  nelle  città.  Saranno  eglino  più 
manfueti  mentre  farai  folitario?hd  bel  be- 
re il  Ceruo  ferito  alla  fontana  che  cercò 
nella  collina  > fe  la  faetta  gli  è rimafa  nel 
corpo»  tanto  fentird  nuoua  fete.  ha  bel  gì- 
rare  per  tutto  il  mar  la  Balena  con  Giona 
boccon  durifilmo  nello  ftomaco  fuo»  non 
fia  mai  eh’  ella  lo  digerifea  . Infomma 
Elia  vuolfi  nel  deferto  raccogliere»  vedre- 
mo come  gli  riufeird,  direte  eh’  egli  di  gid 
fi  è auuezzato  alle  felue  > sd  come  fono  le 
grotte  » ciò  che  donante  rupi  ò di  molle  > 
ò di  duro  > ma  fi  è ben’anco  auuezzato  al- 
le corti»  à faccende  plaufibili  > ed  d gente 
si  fatta  di  gran  maneggi  » e di  moti  conti- 
nui la  quiete  non  fi fuol  molto  adattare.. 

al- 
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almanco  almanco  vorrei  feco  traeflè  il 
compagno.  v 
Guai  a chi  è foto . io  sò  tutti  que*  vanti 
della  filofofià . dice  che  oue  ella  fìtruoui 
non  è mellieri  di  compagnia  ftraniera»,  *• 
Moisè  nel  Sina»  Samuele  in  Ramnot,  tan- 
ti anacoreti  ne’deferti  di  Tebe  > di  Pale- 
ftina»di  Egitto  non  haueano  già  altro  col- 
lega ? che  vita  ad  ogni  modo  era  la  loro  ? 
dguifa  di  deitadi  humanate  fi  prouedea- 
no  con  la  filofofia  da  elio  iteilì;chi  è ftrac- 
co  di  veder  huomini»  e di  trattargli  non 
• Tuoi  Iafciame  cento,  ne  mille,  ma  tutti  af- 
fatto , non  vorrebbe  ne  meno  rammen- 
tarli la  fpecie.  e in  quello  fidii  piacere  del 
folitario.  1 Sedet  folitarius  t&tacet  y&  ' 
leuctt  fe,  fupra  fe>  ogni  fiumano  confortio  ' 
eh’  egli  tenga , gl’impedifce  quella  liberti 
che necefiaria  per afiaporar le  delitie  di 
quella  vita  raccolta  gioua  talhora  abboc- 
carli coi  fiumicelli,"  coi  fiori , interrogar 
vaiti,  vccelli,  affratellarli  con  gli  alberi, 
& abbracciarli . hor  ti  vien  voglia  di  con- 
folarti  col  pianto , e gareggiare  pervia», 
degli  occhi  co’ fonti,  horati  Tenti  fpin- 
gered  querele,  d lamenti,  quando  for- 
prefo  come  da  vn'ellro  hai  meftieri  di 
correre  in  quella  parte,  od  in  quella-,  » 
quando  raflerenatodarein  rifa  allegriffi- 
me;  balla  vn  compagno  per  toglierti  tal 
liberti  > fenza  cui  deferto  non  è più  il 
...  • V 5 defer- 
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deferta.  Non  vorrai  sfogare  il  tuo  cuore 
ad  alta  voce  con  Dio,  de’  tuoi  fecreti  con- 
futar con  le  Stelle  fe  altri  ti  ode  > ed  in  ciò 
fare  hi  il  folitario  gran  follieuo  . Il  Si- 
gnor Dio  non  verrà  i trattenerli  conte- 
so» ne  gli  Angeli  ti  faranno  i tempo  lo 
vinte  » fe  hai  humana  gente  al  tuo  Iato  » e 
tai  fauori  fon  quelli , chefànno  dire  effer 
paradifi  i deferti,  di  qui  era  che  tante  voi- 
te  gl’Ilarioni,  gli  Antoni;  le  loro  celle  mu- 
tanero fubitoche  fcorti erano»  ed  eflìfe 
n’auuedeuano  dal  fentirfi  fottratte  le  in- 
fluenze del  cielo  > cangiauannido , come 
cangiano  rogo  le  Fenici  addocchiato. 
belliflìmc  verità  fon  cotefte , ma  non  per 
tutti,  . 

Del  folitario  fnol  diri?  ».  che  od  egli  è 
Angelo , ò demonio,  luflraui , di(Te  Giro- 
lamo , monafteria  'b^itri£ > & inter  cboros- 
afpides  Intere  perfpexi  . andai  cercando 
per  le  celle  di  Nitria  > e fe  in  alcune  trouai 
colombe,  afpidi  viddi  inaltre . Io  non  di- 
co che  alcuni  abbaftanza  non  fieno  ac- 
compagnati da  loro  , ma  fauellando  del 
mio  Elia, dico  che  poiché  vuole  ritirarli  al 
deferto  non  vorrei  che  lafciaffe  il  compa- 
gno, ecosìfolo  n’andafie.  Ma  egli  gii 
più  non  vuole  hauer  che  far  nelle  corti  t 
vjifitar  vedoue  Sarettane , nelle  quali  fon- 
tioni cautilfimo»e  prudentifiìmo,non  leg- 
gete voi  giàche’l  fraticello  fuo  licentiafie, 

_ ^ ~ Qniui 
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Qujui  vuol  egli  infeluarlì.non  è ne’  bofchi 
pericolo,  e torno  à dire  che  harei  permef- 
{ o à vn  Tuo  pari  lo  Ilare  lenza  culiode  iru  ' 
quelle  vilìte  , anzi  che  in  quella  Tua  gita . 
colà  era  abbaftanza  guardato  dalla  fua_, 
nobiltà , che  in  vn  cuore  gentile  vai  più  d* 
ogni  follecita  , ed  occhiutiffima  fpia , quà 
egli  è dato  inellreme  maninconie  , ^an- 
dando al  deferto  , ei  và  doue  quelle  fanno 
fatti  horrendiffimi . 

Attorno  de’  mal  contenti,  e poco  fodif- 
fatti  di  loro  fteilì,  e di  altrui , di  tempera- 
menti  terrei  >&  adulti  , ne’ quali  l’atra  bile 
predomina  non  prendefi  gran  faftidio  il 
demonio  > peggio  di  quanto  làppia  faro 
coftui,  fi  la  maninconia» 1 Moerorabfente 
demone  multa  peiora  facit^oimè  quai  chi- 
mere , quali  ombre  annidano  in  vn  cuor 
annoiato  ! fempre  è sii  gli  orli  di  abilfi 
quali  farnetico,  la  folitudine  poi  ella  è 
giulloàpropolìto  per  tali  humòri.  non 
vuole  altra  terrena  la  maninconia  per 
coltiuare  i fùoi  triboli  che’l  deferto  : per 
generare  horridi  moltribalta  chela  po- 
niate in  vn’ Africa . quegli  horrori  feluag- 
gi,  que’  lilentij  notturni, que’  giorni  difoc- 
cupati  innaffiano  cotelte  malue , e le  in- 
eroffano  ^ Non  hauendo  altro  che  fare  il 
folitario  mefto>  lambecomeOrfa  i fuoi 
faflidij,che  fono  embrioni, e quali  Struzzo 
come  lue  vuoua  tempre  gli  addocchia__»  *. 

V 6 Sta. 
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Sta  nella  cella  fua  come  lumacca  nel  nic? 
chio > e le  proprie  miferie  va  mafticando . 
egli  tri  gli  animali  che  ruminano  non  hi 
pari»  ogni  difgufto  c’hebbe , & ogni  gufto 
che  voleahauere,  e non  hebbe  richiama 
alla  memoriamo  rumina  di  di,  di  notte,  in 
anni  » in  luftri  non  ne  digerifce  vna  dram- 
ma . 1 Sordes  eius  in  capite  eius , nec  recor - 
data  efi  finis  fini,  peniate  fe  può  fare  ora- 
tione , fe  follieuarfi  con  vn’ameno  penfie- 
ro.  lutnm adauget , corrie  vn’angui  Ila  fec- 
ciofa, altro  diletto  non  hà  che  di  riuolgerfi 
nel  Tuo  fango . oh  lafciate  dar  folo  vn’hu- 
more  sì  fatto.S’egli  è fidato  à fe,è in  trop- 
po cattiue  mani.  Se  Sanie  annoiato  non 
hà  Dauide  che  gli  faccia  di  quando  in 
quando  qualche  fuonata  con  la  fua  lira  > 
che  non  douete  di  lui  temere  ? 

La  diuerfione  per  autiifo  di  Seneca  è la 
cura  migliore  che  pofi'a  farfi  d’vn’humor 
maninconico . 2 Jtbducendus  efi  animus 
ad  alia  (India . Vn  buon’amico  vicino,egli 
hà  da  efiere  il  cirugico , e per  ifgrauarè  il 
capo  che  patifcedeeapplicare  qualche-# 
ventofa  alle  fpalle,  e qualche  epitima  al 
cuore  fe  agonizza.il  Sole  come  quegli  che 
affai  fano  è di  mente , quantunque  habbia 
à praticare  co’modri,che  nel  Zodiaco  fo- 
no , lafciafi  andar  folo , niun  altra  della 
prende  penderò  di  lui . fanno  tutte  che-, 
ud  vn  pianeta  fuoparinon  vuol  apporli 

pedan- 


i Idem,  Thrcn  i.  i Seneca, 


FLAGELLATA.  4 69 
pedante . ma  quante  ftelle  vegghiano  at- 
torno alla  luna  ? Ella  è pianeta  d’vn'hu- 
mor  manineonico  di  ceruello  patifce,non 
fapete  quando  fia  fcema,  quando  fia  fa- 
uia . e volete  lafciare  vna  tefta  sì  fatta  fen- 
zal’afliftenza  di  alcuno,  che  poflà  quan- 
do venga  il  bifogno , laboranti  luna  fnc~ 
currere  ? gli  huomini  fauijallhora  quan- 
do preueggono  fopraftargli  qualche  ago- 
nia, non  vogliono  trouarfi  foli.  Cri  (io 
noftro  rriaefìro  ci  diede  infegnamenti  di 
ciò.  tré  Tuoi  fidati,  e de  gli  altri  più  cari 
conduffe  feco  nell’hortodoue  l’affanno 
douea  farlo  fangue  fudare , fe  bene  poc*> 
fù  da  elfi  feruito . In  ogni  cafo  quello  sfo- 
garli con  effò  loro , quel  poter  dirgli , oh 
cari 1 Triftiseft  anima  mea  vfquead  mor - 
tem , fù  vn  poco  di  fcarico  del  cuore  op- 
preifo . e di  vero  che  baff a fouentc  per 
conforto  d’vn’anima  appailìonata  1’hauec 
commodità  di  deporre  l’affanno  fuo  nell’- 
amore compatiente  d’vn  fidato  compa- 
gno. Cuor  che  fuapora  ricreali,  bombai 
che  non  ha  efito  della  fiamma  c’hi  in  feno 
crepa,  ò fi  fpezza . credete  voi  che  Giuda 
farebbefi  alla  pianta  funeffa  raccomanda- 
to , fegiache  non  voleua  il  buon’ Angelo  * 
almeno  hauefle  hauuto  à canto  vn  buon - 
amico  ì e Didone  farebbefi  ella  fulla  tor- 
re abbruggiata  fe  la  fua  Anna  le  folfe  fiata 
vicina  s*  cento,  e cento  voice  il  Frigio  duce 

• . . faria 
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faria  languito  fenza  il  Tuo  Acate . ogni  dì 
voi  vedete  nelle  (cene  teatrali  ritolte  ad 
Eroi  maninconici  dalle  mani  le  fpade,  e la 
difperatione  dal  cuore . Se  il Seruo  di  Elia 
veramente  l*amaua,no’l  douea  abbàdoua- 
re  giamai  j ancorché  egli  gli  hauefle  dato 
commiato . potea  almeno  feguitarlo  da 
lunghe  di  villa  non  perderlo:  Aftettuofiflì- 
mo  Pietro  » fequebatur  Chriftum  à.  longè  y>t 
•pideret  fìnem  • ne  Maria  quantunque  ei 
detto  le  hauefle  che  in  pace  fi  rimaneflè  » 
volendo  priuar  fe  Hello  del  più  dolce  con- 
forto» c’hauer  potea  nel  caluario,  per  non 
farla  nelle  Tue  pene  tanto  penare  > quan- 
tunque dilli  vietato  quali  le  hauefle  il  ri- 
trouarfi  nel  luogo  del  Tuo  martore  > trala- 
fciò  ella  per  tanto  di  ritrouaruilì.  che  fece 
quiui  ella  » e che  non  fece  per  confolarlo  ? 
ritolfe  giamai  gli  occhi  daini  l con  quelle 
fiie  eloquenti  pupille  > mandauagli  in  note 
tacite  il  fuo  cuore  diflrutto  > quali  confor- 
tatala poluere  di  perle  » oh  Dio  quando* 
vdi  ch’eidifle  quel  Sitio  ! non  fi  alzo  qlla_* 
con  l’eftafidel  luo  amore  > per  applicare  à 
quelle  labbra  ar ficee  due  fontane  i Tuoi 
occhi?  Non  abbandona  chi  ama,alIhora 
ma flìrn ameni  e che  preuede  il  trauaglio . 
Ma  forfè  Elia  poco  amabile  era  » & i ricci 
fpinofi  ageuolmente  fi  lafciano»  e però  il 
fuo  difcepolo  gli  priegò  il  buon  viaggio, & 
in  Betfabea  per  riftorarfi  di  così  lunga  fu* 
ga  rimafe . 
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CAP.  XV. 

V , 

. Elia  fatto  il  Ginepro* 

ANima  generala  » che  quali  forze  in- 
uincibili  dalla  natura,ò  dalla  gratia 
hebbe  in  forte > come  che  credali  di  hauer 
fornite  tutte  le  fue  carauane  nell’efercitio 
della  virtù»  ed  hauer  l’vltima  meta  nella 
honoreuolezza  arriuata , fe  fauia  ella  è > 
non  è lolita  di  follieuarfì  in  fuperba  iat- 
tanza » e camminare  come  il  volgo  fauel- 
Ia Tulle  punte  de’piedi»  come  colei  che-» 
più  non  habbia  meli  ieri  di  far  gran  pafii . 
impercioche  potàbile  cofa  è che  inftupi- 
dita  nel  fuo  valore  fcemi  nella  opinione  » 
e nel  credito  già  dilatato»  e li  dichiari 
fiacca  col  zoppicare,  che  fe  ciò  facefle 
ella  perarte  d’vna  fina  humiltà»  il  che  con- 
figlia all’Eroe  Filone»  per  declinare  l’inui- 
•dia 1 feltro  faccumbens  > vt  in  corporeis  na- 
turi\s  inferiory  dimoftrando  fiacchezza  » 
accioche  la  troppo  nota  fortezza  fua  non 
pericoli  in  fe  » ò non  pregiudichi  ad  altri 
fini  più  eccelli»  allhora  aum  vinci  yide- 
twr  y viffrix  euadet ».  mentre  dalla  de- 
bolezza par  vinta  l’anima»  riporta  vna-» 
più  illultre  vittoria . DÌ  quella  Ipecie  fu- 
rono le  franchezze  di  Crilio*  i Tuoi  te- 
• dii»  le  fue  agonie  » obtorpuit  » & contraxit 

am- 
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amplitudinem  opinione  dilatatam  anteaM - 
tro  fuccumbens  claudicauit . artificiofa- 
mentelafciò  ei  fare  alla  humanicàleluo 
deboli  parti,  accio  che  l’Erefia  che  forgere 
poi  douea , non  dubitale  intorno  la  verità 
dcll'humana  natura  da  lui  adonta , atcjue 
ita.  àum  Vinci  vifus  cfl , viBor  euafit  le  cie- 
bolezze  del  noftro  Elia  che  hora  vanno 
crefcendo , in  quanto  fono  figure , c mi- 
seri relatiui  dCrifto,  paflàr  potrebbo- 
no  per  virtù , ma  noi  profeguendo  la  fio- 
ria non  l’efponiamo  per  tali , vogliamo 
bene  che  fieno  fiimoli  alla  virtù  in  chi  le 
ode. 

Spiccatofi  adunque  Elia  dal  fuo  difce* 
polo  fenza  pigliarli  ne  meno  vn  pane  in_, 
Betfabea  come  colui  che  hi  in  fe  cibi  duri 
da  rodere  nel  deferto  fe  n'entra . oh  Dio 
, che  palli  da  gigante  fi  egli, con  che  femo- 
re innanti  fpingefi , e con  qual  odio  volge 
le  fpalleà  gli  fiumani  commerci;  i ma_> 
quanto  durerà] quella  Iena?  Segiouinet- 
to  egli  fofle , dubiterei  della  perfeueran- 
za.  Il  giouine  ha  Tinfiabilità  così  pro- 
pria * come  la  rifibilità  . 1 Vis  vt  vitium 
non  ftt  vitium  fe  confidente  vuoi  il  giouine 
in  vn  proponimento  >vuoi  che  il  vitio  non 
fia  vitio,  che  l’acqua  nonfia  fluida,  ne 
l'aria  vana , ne  il  Mercurio  inquieto , ne  il 
*cieIo  di  primauera  alterabile , ne  il  fio? 
caduco,  ne  la  fronda  leggiera,  ne  il  ve' 

tro 
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tro  fragile,  ne  la  cera  molle.  Egli  iì  co- 
me 1 nauigatums'  de  tempe fiate  non  cogi- 
tai , ageuolmente  s'imbarca . Vò  ritirar- 
mi in  vn’eremo , dare  de’calci  al  mondo . 
Non  ifpende  la  confideratione  di  lui  i die- 
ci anni  della  Elefantelfa  in  maturar  quello 
parto  , fubito*!  concepifcc , fubito  il  pat- 
torifce.  hi  giuocato  , e perduto:  temi 
à dame , e gradito  non  fu , i Tuoi  ditfegni 
gli  fono  andati  falliti  , i genitori  fono  Ita- 
ti contrari)  afuoi  capricci , sì  sì  fubito 
all’eremo.  Ma  quanto  è brieue  la  durata 
di  sì  fatti  feruori  ? quanto  pretto  s’intie- 
pidifce , fi  ttracca , fpnnta  quelle  acute  fuc 
voglie  ? egli  è ben  vero  che  con  l’ittefla  fe- 
licità , con  la  quale  farpò  via  di  cafa , vol- 
ta prora, e ritorna , ne  hà  vergogna  di  di- 
chiararti incollante,  conciofiacofache  col 
folo  dire  io  fon  giouine  ti  è abbaftanza 
fcufato.  Vn’huomo  grauc  all’oppofito» 
che  al  fentire  di  S.  Metodio , non  dè  efler 
rotondo  facile  d prender  moto , ma  qua- 
drato 2 attiene  vit£,&  confilio.  come  fup- 
ponefi  che  pria  di  muouerfi  habbia  con 
tutta  la  prudenza  à configlio  chiamata , 
allrologato  full’auuenfce  » condifpofitio- 
ne  di  tiare  faldo  nelle  difficolti  occorren- 
ti* così  prefutnefiche  in  qualunque  fito  tì 
ponga  permanente  effe  r debba,  nepptfa 
faluo  il  fuo  honore  ne  men  moltrare  itan- 

chezza 
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chezza  ncllintraprefo  camino  » non  che 
trattar  di  ritorno. 

lTerfeueramus  in  inalisene  ridcamurc £- 
fijje  finecaufa  ,diceua  Seneca,  quante  vol- 
te penfate  che  noi»  che  pur  vantiamodi 
hauer  la  fapienza  nel  pugno»  pigliamo 
granchi  ? facciamo  ancora  noi  come  i 
Cerui  per  fuggir  le  molefìie  di  vcrellacci 
i importuni  incappiamo  neJlacci.  2 prxpo- 

flerè  mutamus  non  metuenda  metuendis > 
ma  che  habbiamo  à fare  ? dichiararci  di 
hauere  errato  nella  elettione  ? troppo 
gran  vituperio  farebbe  il  noftro  : farem* 
1 * mo  annouerati  tra’putti  r così  alla  riputa- 
tone d’huom  fauiofacciam  feruire  vna_» 
i patiema  di  martire,  in  realtà  ftiamo  al 
-i  remo  forzati»  ma  mofìriam  d’effercidi 
buona  voglia . io  non  sò  fe  fia  colpo  d’in- 
uidia , ò relatione  veridica  quello  che  di' 
1 i;  cefi  di  Carlo  Quinto  » che  il  primo  giorno 
del  fuo  ritiramento  farebbe  fiato  anco  1’- 
vltimo.fe  col  disdirli  non  hauefl'e  ofcurata 
la  più  bella  gioia  di  tali  » e tante  corone 
che  fi  vidde  fu’l  capo  ».  poniam  però  che 
pentito  folle  del  facto  » il  faper  vincere  il 
tedio  quindi  nato , certo  che  fù  vittoria^ 
tra  le  riportate  daini  nelle  battaglie  la  più 
cofpicua.  Elia  non  è già  giou ine  , ma-, 
huom  maturo  » pare  dunque  che  ingiuria 
’ f gli  facciamo  col  ricercate  » quanto  dure- 
rà nel  feruore»  farà  perpetuo , huomini  di 

tanto 
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tanto  pefo  non  fono  à leggerezze  foggee- 
ti.  Terre xit  viam  vniusdiei.  invnafor 
la  giornata  fpefe  tutto  il  viatico  del  Tuo 
fpirito.  dittèrle  gambe  di  non  poter  piti 
oltre  pattare . • ' ‘:V  ::  »• 

T toppo  gran  pefì  portaua  egli  nel  cuo* 
re  per  poter  camminare  auanti  nell’ere- 
mo . effere  flato  neceflitato  a fuggire  co- 
me vn  ribelle  dopo  di  hauer  dati  faggi  di 
vn  valore  si  grande  > quando  il  medèfimo 
L)io  per  gratitudine  fof tenerlo  douea»ha- 
uendo  elio  foftenuto  il  fuo  honore  > àllho- 
ra  edere  sforzato  à ricourarfi  invn  ere- 
mo ? come  auuezzarfì  d coltiuaré  vn  pal- 
ino di  terra  » à contare  fattolini  de’fonti  * 
ù fentirgrilli»  e cicale»  ra’huomoche  pre- 
tiofe  faceua  le  fue  audienze,  che  riceuea_* 
ambafeiate  da’Reggi»  che  fopra  tutto 
Ifraele  faceua  il  Papa»  ed  il  Cefàré»gouer- 
nando  Tarmi , e le  mitre»  difponendo  de 
gli  altari*  e de’campi  ? Non  è cofa  da  tutti 
fare  i Fabritij,  i Coruncani  » ed  i Curij,do- 
po  dihauere  maneggiato  il  baffone  di 
Confble  adattarfi all’aratro,  i Capitani  ri- 
formati troppo  mal  volontari  fi  aggrotta- 
no alla  picca  » auuezzati  che  fonofi  alla_» 
canna  d’india.  Ancora  quegli  che  par  che 
gemano  come  Atlanti  lotto  dVn  mondo 
allhor  che  fono  fuperiori  » fe  dittero  di  fu- 
riare col  carico»  quando  vieti  l’Èrcole  fuc- 
cettbre  piangono  > e volontieri  farebbono 
la  carità  di  continuar  con  quel  pefo»  quaii 

, che 
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che  mentre  fi  tratta  di  dargli  aggio  da 
quietare»  accioche  non  inquieti  iti  più  al- 
tri>loro  voglia  cantarli  la  requie  de’fune- 
rali . di  quelli  piombi  grauofi  troppo  più 
hauea  Elia  nel  cuore  di  quello  folle  robu- 
fto  per  reggerli. 

Gli  Atleti  di  fanità  più  robufla  per  au- 
uifo  d’Ippocrate  non  fanno  indurli  d cofti- 
tuirfi in  vn  letto , per  fubire  il  giudicio  di 
vn  medico . portano  il  male , e’1  diflìmo- 
lano>  forfè  credendofi  di  necefiìtarlo  d le- 
nargli  famedio,  mentre  che  efii  diftèri- 
fcon  di  arrenderli , cièche  loro  è molto 
noceuole>imperoche  oue  poi  vinca  la  vio- 
lenza del  morbo  cadono  con  le  forze  pro- 
sate, &à  gli  Efculapij  che  guarire  gli 
vogliono  danno  affai  che  penfare.  Non 
altramente  adiuiene  a’grandi  huomini* 
che  dichiararli  non  vogliono  accorati, 
difsimolano  , tollerano  » non  c’è  nul- 
la rifpondono  fe  gl*interroghi  : à riueder- 
gli  quando  fia  che  giù  diano,  e giù  daran- 
nojche  non  fono  di  bronzo.  7\ {ec  caro  mea 
etnea  cjl  ! dilfe  Giob,  che  fu  vn  di  colloro . 
Rubbati  eran  gli  armenti,  ruinate  le  cafe , 
franta  la  figliolanza,  non  c’è  nulla  dicea . 
Trouarfi  finalmente  da  vna  reggia  in  vn 
mondezzaro  ridotto,  non  fiam  di  bronzo» 
confefsò,bifogna  dichiararci  falliti.oh  qui 
fi  veggono  le  prolìrationi  di  forze . Io  sò 
che  diceli,che  per  difgulli  nó  tnuorelì,che 
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che  fia  di  ciò  ch’io  lo  tengo  per  fallo  , fil- 
mando edere  i difgufii  non  già  mazzate 
fu*l  capo,  ne  manaie  fu’l  collo  > ma  polue- 
ri  di  diamanti»  od  acque  di  Peruggia,  che 
beute  vna  volta  rodono  a poco  à poco  le 
vifcere  » ma  fia  come  dal  volgo  fi  dice-* 
che  per  difgufti  non  muoiali»  certo  è arri- 
uarfi  d tali  agonie  > che  affannofo  renden- 
doli il  viuere  > fà  fofpirare  in  qualità  di  fa* 
uore  la  morte  » mafiimamente  quando 
Iddio  hi  la  mano  nella  afflittione . tutto 
ciò  vederete  nell'accorato  profeta, che  n5 
potendo  più  reggere  il  pefo  d^fuoi  cor- 
dogli conuien  che  à terra  fi  gitti . 

Hide  Tertulliano  di  quel  gran  nome 
Cam  ìleonte.chi  nò  fapefle  che  i nomi  fo- 
no 1 pompofjcvocabula  nuda  tuffanti#  l nu- 
di vocabili  d’vna  pompofa  iattanza , e che 
2 fmgulare.e(l  affibus  implere  fanffiffimum» 
& veneranda  nomina  non  habere.  chi  tutto 
ciò  non  fapelfe  all'  vdire  quel  gran  voca- 
bolo Camaleonte , filmerebbe  che  P ani- 
male che’l  porta  folle  qualche  cofa  mag- 
giore del  Lionfante  monte  camminatore, 
ò vero  di  vna  Balena  fcoglio  natante  „ e 
pure  è nome  d i vna  befiiola  sì  picciola»che 
ogni  minima  fiondiceli  è troppo  grande 
per  farle  vn  padiglione , e cuoprirla . ar- 
gomentate voi  poi  quanto  poco  di  cuore 
efler  debba  in  quel  corpiccmo  , 3 Cbama - 

leon-  ^ 
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Iconte  nullutn  animai  timidms  ,&ideo  ver- 
ftcolons  mutationis  c//>di(fe  Plinio.  Dou’ 
è Elia  quel  gran  Profeta > la  cui  fama > il 
cui  nome  facea  parere  picciolo  il  cielo? 
tutto  ftàfotto  vn  ginepro.  Timido  Ca- 
maleonte da  vn  ramicello  di  quella  piata 
fpinofa  tutto  coperto,  che  pietà  farebbe 
Hata  il  vederlo  fparuto»  difuenuto»  & efan- 
gue?  quante  hore  erano  che  non  hauea 
prefo  rifloro?  eran  più  atti  al  vedere  i fuoi 
occhi  ? refpiraua  più  il  mifero  ? battea_* 
più  polfo  in  parte  alcuna  di  lui  ? era  vn 
Sole  affatto  ecclilfato » vn  gentiliffimo  Spi- 
rito intifichito  . Ifmaele  proflrato  anc’ 
egli  in  vn  pari  deferto  qual  hore  fecco  per 
mancamento  d’ innaffio  > tanto  hauea  di 
agonia  > chela  medefima  Agar  quantun- 
que foTe  fua  madre  non  hebbe  cuore , ne 
occhio  di  vederlo  in  quello  flato  sì  mifero. 
1 abijt  ì feditane  è regione  procul  » dixit 
enim  non  vide bo  morientcmpuerum . che-» 
ferue  lo  (lare  à canto  di  lui  ? gli  fono  ma- 
dre > egli  è vero  » ma  in  quello  cafo  vna_* 
rupe . foffi  foffi  vna  rupe  » forfè  dal  petto 
duro  produrrei  qualche  fontana  per  ri-, 
fioro  di  lui.  ahi  ed  altre  volte  bebbi  pur 
latte  nel  fe no,  acque  ne  gl’occhi,  bora  op- 
portuni farebbono  tai  licori  . Ma  fono 
diuentata  vna  pumice  fol  fenfìtiua  di  do- 
lori» di  morti.  'Non  videbo  morientem. 
voltaual’  occhio  per  vn  momento  » fubito 
--*••••  lo 
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10  riuoltaua, lontana  dal  caro  pegno  yuan* 
tum  poteft  arem  iacere,  dice  il  facro  tetto 
con  gran  miftero , lontana  vn  tiro  d’arco  , 
ma  di  qual’  arco  <?  di  quello  dell’  affetto 
filiale , che  coi  fofpiri  dogliofi  fatti  Orali 
acutiffuni  paffaua  il  cuore  della  dolente 
madre . a quelli  legni  fi  arriua  » 1 Quando 
confumpta  efi  aqua  in  vtre , quando  man* 
ca  la  grafia  dello  Spirito  Tanto,  e mancata 
per  appunto  era  ad  Elia , aruit  tanquam 
tefia  virtus  me  a , potea  dire  con  Dauide . 

E fapea  pur  Elia  le  forme  confolatorie  ? 
Se  fi  folle  trouato  attorno  vn  Giobbe  con 
filofofìa  molto  miglior  di  quella > che  traf- 
fer  fuori  dall’  atteifmo  que’  Tuoi  amici  > 
confolato  Tharebbe . Simmaco  vuole  che 

11  Sauio  ad  ogni  tempo  fi  accommodi» 
z Seruit  tempori  fapiens  > omniumque  ho ~ 
ranrn  homo  efi . Seneca  pon  per  idea  del 
piùfodo  filofofo  quel  Catone  > che  quali 
Nume  in  tante  mutationi  della  Republi- 
ca , non  diè  mai  fegno  di  hauerne  patita 
alcuna  in  Te  ttefso.  5 Iberno  mutatum  Ca- 
tonem  totics  mutata  Hepublica  vidit . e di 
tal  tempera  ogni  fauio  vorrebbe.  Ma  poi- 
ché auuedealì  eh’  efigea  da  huomini  ciò  > 
che  appena  far  poteano  marmi , con  Tenti 
anco  al  fauio  qualche  languore . + ^£ffli~ 
£io > & magnum  vulnus  malè  ferenti pau- 
lifper  cedendum  efi.  a che  pure  condefcen- 

de 
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de  Epitetto . quelli  però  fupponc  («ria- 
pre che  il  fauio  habbia  in  fe  medefimola 
drogheria  medicinale  per  tutti  i mali»  che 
a guifade’cani  conia  Tua  lingua  pofla_> 
lambcrfi,  e medicarli  ogni  propria  feri- 
ta t dica  egli  à fé  llelfo  . 1 Confijle  mifer  j 
ne  auferat  te  phantafìa  , magnum  certa - 
men  eji  diurni  operisfunffio . Non  lafci  la_> 
fantafìa  appiccarfiiì  ,gli  obietti  noiofi,  la 
trafporti  a gli  allegri . Miri  direbbe  l’An- 
gelo della  Teologia  * ad  ratìones  confor- 
tatiuaSi  diftolgafì  dalle  feonfortatiue.  cosi 
1*  Alce  con  1*  voghia  propria  fi  cura  , ed  il 
Leone  conia  fuacoda  battendoli  detta  i 
generofi  Tuoi  (piriti  alfonnati . vn’huomo 
pari  ad  Elia,  che  buono  era  per  auuiuare  i 
morti  altrui , non  douea  eflèr  buono  per 
rincorare  fe  IldTo  ? perche  con  la  fauiezza 
di  cui  era  guarnito  non  ricorrere  alla  con- 
ditone del  mondo , che  feco porta  vicen- 
deuolezze  continue  ? perche  non  ram- 
mentarfi  perfonaggi  di  fe  maggiori  più 
trauagliati?  VnGiadóbbe  dal  fratello  per- 
feguitato , vnDauide  odiato  à morte  da 
Saule , vn  Moisè  con  Faraone , e tutta  la 
caualleria  d’Egitto  dietro  le  fpalle?faceua 
pure  il  padre  fpirituale,e  douea  hauer  pra- 
ticadelle  fcritture,come  non  foueniuangli 
i primi  elementi  dello  fpirito,  che  non  per 
quello  che  vn  ferue  à Dio , ha  da  nuota- 
re fempre  mai  nell’  olio , e nel  latte , clic  i 

tra- 
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trattogli  fono  i bullini»  e i Tagliatori  de' 
quali  valefi  Iddio  per  accertarli  della  {in- 
ceriti de"  metalli  » che  l'oro  non  è credu- 
to degno  di  riceuere  l’immagine  del  fuo 
Principe»  fé  non  hi  fatte  le  pruoue  del  fuo 
valore  détro  di  vna  fornace  » che  gli  Efrai- 
mi  conuiene  auuezzin  le  labbra  à nicchia- 
re qual  latte  le  amarezze  di  vn  pelago»  che 
negli  Oceani  ondeggianti  crelconò  i gran 
pefci»  e i Galeoni  trionfano . Tutte  que- 
lle dottrine  triuiali  nella  vita  fpiritualo 
non  erano  Tulle  dita  di  Elia  » non  le  hauea 
adoperate  cento  volte  con  altri  ? 

Egli  è veriflìmo  tutto  ciò,  mamedefì- 
mamentc  egli  è vero,  che  non  fiam  buoni 
per  noi  » e farem’ottimi  per  altrui . Solle- 
ticando altri  lo  farem  ridere , noi  ci  pol- 
liamo lograr  le  afcelle,  non  rideremo  gia- 
mai . Carlo  Luigi  di  Borgogna  portaua 
(eco  per  imprefa  la  felce  focaia , e l’accia- 
io da  batterla , in  quella  notte  così  fredda 
per  eflo  tra  le  Retiche  rupi  doue  la  batta- 
glia perdette , non  Teppe  trarfì  vna  fcintil- 
laperrifcaldarfi,  ed  hauea  fatti  incendi) 
per  altri.Criflo  nel I’horto  Teppe  mai  egli 
confolare  Te  fleflò  ? era  pur  fauio  ? ma  la- 
ido in  quel  cimento  alla  fòggia  de  gli  huo- 
mini.  Catone  prefifo  di  Tullio  rìicea.  Io 
non  hò  lette  cole  funebri  che  debba  per- 
dere la  memoria,  chi  flà  in  penfieri  caligi- 
nofi»  e funelti  fcordafi  di  tutti  i polli  doue 
ftà  l’allegrezza  . onde  merauiglia  no n_, 

X iìa 


Digitizod  by  Google 


482  L’EMPIETÀ' 
lìa  fé  il  noftro  addolorato  profeta  giace*» 
in  cotal  guifa  proftrato . 

Non  effendo  più  in  forze  per  foftenere 
la  piena  de  gli  affanni  > che  già  tutto  il  fuo 
cuore  allagauano  > petiuit  anima  fuse  vt 
TnorercUiYì  & aìt  fufjìcit  mihi  Domine > tol- 
te animam  mcam > neque  enim  melior  firn 
qnàm  patres  mci . Riuolto  à Dio,e  non  fù 
poco  che  Dio  gli  founeniflè  in  quel  pun- 
tola Dio  riuolto  sì  difle . Signore  eccomi 
qual  volete  humiJiato . la  mia  occulta  fu- 
perbia  troppo  in  alto  faliua  : ella  mi  daua 
quali  ad  intenderei  miei  predeceflòri  ef- 
fere  tutti  ofeurati  dalla  mia  luce . hora^ 
perfuafo  fono  delTeffer  mio>  debole»  fiac- 
co» nulla  > non  hò  più  nerbo  » ne  fodezza  » 
non  sò  fe  più  habbia  cuore  nel  petto . Se 
ancor  hò  cuore  » com*è  che  così  languido 
giaccio?*  e fe  non  l’hò  come  viuo  ? vino  sì» 
ma  di  vna  vita  sì  mifera  > che  in  fin  nel  fe- 
llo de’ miei  nimici  infornerebbe  pietà. 
Veggami  Iezabella»  per  crudel  ch’ella  fia» 
forfè  mi  honorerà  di  qualchelagrima  fua* 
non  che  vogliapiù  aggiungere  affìitrione 
all’afflitto . Se  pur  ricordaui  Dio  di  qual- 
che feruitio  da  me  refoui  > fe  di  alcun  me- 
rito fù  ne’  tempi  paffati  alcuna  delle  mie 
< opere>rimuneracela  hora  con  leuarmi  dal 
'mondo  . altri  vi  chiederà  lunga  vita»  & io 
quando  già  per  cadaueri  vi  fupplicai>heb- 
:à>i  non  fol  l ’honore  di  effe  re  da  voi  vdito  » 
*na  in  gratia  mia  gli  rauuiuafte  ».  per  me 
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chieggoui  morte . Non  hà  il  mondo  piu 
mefticri  di  Elia,  ci  non  è atto  à trattare 
co’  principi , à cpnuertire  idolatri . altri 
foggetti  hauete  voi , e tutti  faranno  otti- 
mi purché  non  fieno  miei  pari.che  fai  ani- 
ma mia,  perche  non  lafci  quefto  mifero 
corpo  alle  fiere,  che  a lui  faranno  pii  mi- 
ti,  di  quello  che  à te  fon  tanti  affanni? 
Non  vedi  c’hai  più  di  fpine  dentro  di  que- 
fto feno , che  nonhà  il  ginepro  che  mi 
ombreggia  sù’l  capo  ? così  con  note  daP 
fofpiri  interrotte  fi  sfogaua  il  mefehino  . 

Io  non  vò  già  infunargli . ma  SanGri- 
foltomo  che  fi  sforzò  di  ammollirlo  al- 
lhora  quando  egli  oftinato  non  facea  con* 
co  dell’affannato  Ifraele , e non  potette» 
harebbe  quali  piacere  di  vederlo  nello 
fiato  in  cui  è , e forfè  ancora  direbbe , Ec- 
co la  virtù  de’ noftri  vecchi,  che  non^ 
hanno  diferetione  alcuna  coi  giouani,che 
gli  dicono  impatienti,  immortificati , di 
niuno  fpirito , cheftimanoeffer  pietà  fa- 
re gli  empi;  con  effi  per  affodargli  ne’buo- 
nihabiti:  quanto  fono  poieili  prodi  in_» 
caufa  propria . hanno  bene  diuero  deli- . 
cara  la  pelle , fe  manca  loro  vn’applaufo 
afpettato , fenon  hanno  tutti  gir  offequij 
pretefi , fenon fonofempre  padroni noa 
folo  della  gente  volgare , ma  di  canai  ie- 
ri , di  dame » di  Reine,  di  Reggi , fubito 
languidezze  , agonie  , querele  anco  di 
Dio . Sono  morti , ò voglion  morire  per 
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fare  arrabbiar  le  cittadi,  il  mondo  tutto,' 
che  nó  era  degno  di  loro,  quibns  dignus  nò 
erat  mudus,ci  vuol  ben  poco  per  atterrare 
così  fatti  colofll  di  fantità , di  fauiezza  > e 
prudenza  ! vn  fadolino  toccogli  vn  dito 
d’vn  piede , e fi  franfero , fon  galeoni  di 
cento  vele , e Remorette  pefciolini  poco 
men  che  inuifibili  gli  fermano . Vn  gio- 
uinetto  nouitio  principiante  nella,  filofo- 
fia  dello  fpirito  farebbe  dato  in  debolez- 
ze  pari  à coteRe  di  Elia  anziano  , ed  eme- 
rito ? hebbe  ben’altri  trauagli  Dauide,  ed 
era  nel  brio  de  gli  anni , e non  faceua  il 
bacchettone  quanto  faceui  tù»  non  ifpac- 
'ciaua  tanti  dogmi , e precetti . Rette  ad 
ogni  modo  faldiflìmo.  Sapete  onde  pro- 
uiene  che  alcuni  gii  attempati  fieno  in 
credito  di  virtuofi  » di  fauij,  d’huomini  ve- 
emente quadrati  ? fono  Rati  allieuati  co- 
me fuol  dirfi  nella  bambaggia»  fempro 
icaridelIaSignorafortuna.  per  e di  boc- 
ca che  vuoi  » cuor  che  defideri,  col  baflon 
di  comando  alla  mano,  e come  oracoli 
in  nicchi,  efeggi.  Non  fi  ardiuan  tocca- 
re , come  fe  foffero  Santuari; , ne  fi  vole-  1 
ua  loro  alcuna  cofadifdire,  pertanto  fo- 
nofiinquel  gran  credito  mantenuti,  ma 
che  non  fodero  tali  , quali  appannano, 
fi  è veduto  quando  1 ad  primam  arboris 
concuflìonem  fortia  quoque  iìlorum  ruerunt 
in  os  diaboli  deuorantis , alla  prima  fcofla 
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ecco  tutte  quelle  loro  fortezze»  e fapien^ 
ze  proflrate  fotto  il  ginepro,  faccio  più 
conto  d’vn  giouine  » che  come  quercia  è 
fempre  flato  quali  ne’ monti  tenuto  tra 
venti»  e turbini  > è vero  egli  hd  perduta 
qualche  fronda  , e forfè  ancora  l’impa- 
tienza  gli  ha  qualche  ramo  fquarciato> 
ma  il  tronco  é flato  in  piedi . fe  colui  cho 
voi  fauio  chiamate  folle  flato  in  sì  fatti  ci- 
menti vna  fola  giornata  » farebbe!!  Abdi- 
cato . ancor  al  vetro  darete  la  fodezza 
del  diamante»  fe  noi  toccate  giamai»  ma 
fe’l  battete  anco  di  leggieri  trouerete-i 
eh’  è vetro . pur  come  dilfi  non  vo5  inful- 
tareadElia  toccandogli  di  quelli  punti, 
vediamo  d che  conduca  i’humor  manin- 
conicovn’huomo»  chelafciafi  predomi- 
nare da  quello.  * 

1 Ttidet  animam  meam  vitti  me  ti , dille 
Giobbe  nelle  eftremitd  che  fapetc.  bufa- 
telo, compatitelo,  dice  l’Angelico , 2 /o- 
quitur  enim in per  fona hominis  afflitti)  fe- 
cundum  conceptiones , quas  ei  triftitia  fub- 
miniflrat.  la  triftezza  fouerchia  il  fa  parla- 
re così. il  viuere  è benfl  diletteuole  fonda- 
ne,ma  fi  vuol  viuere  in  qualche  felicità,  in 
anguflvjs  viuere  ttidiosu  efl.  Tediofa  è trop- 
po vna  vita  anguftiata . Tedio  dir  fos>lia^ 
ino  vn  certo  rincrefeeuol  languore  ipar- 
fo  nell’anima  , e nelle  parti  più  fpirito- 
fe  del  fangue , che  attorno  il  cuore  ci  ftà . 
_ X 3 EgK 
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Egli  vieti  cagionato  dalla  aridezza  contì- 
nua , ò fé  intermittente  , predo  ricorren- 
te , à guifa  appunto  di  mofca  » che  cen- 
to , e cento  volte  fcacciata  Tempre  più 
importuna  ritorna,  di  qui  è ch’ella  dicefi 
animale  tediofo  » e tali  diciamo  huomi- 
ni  di  conuerfatione  » e di  maniere  gra- 
uofe . in  fino  d tanto  -che  l’anima  in  qual- 
che Tua  potenza  n*è  libera,  perciochc-» 
può  fouuenire  al  patimento  delle  altre  > 
ella  è bene  in  gran  pena , non  però  affat- 
to infoffribile,  ma  Te  tutta  affatto  s'in- 
fetta di  cotal  peffe,  peggio  (lidi  colo- 
ro , che  nel  mar  fracido  (òtto  la  zona  tor- 
rida immobili  infracidifcono  anc’eifi  in 
quelle  prodrationi  totali,  ed  in  fi  imi  tor- 
mento non  è pollibil  durare . Quindi  in- 
tenderete onde  fia  che  alcuni  tollerino 
vffioni  divn  membro , fegnamenti  d'vn 
braccio,  non  vn’  etica  febbricciatola , re- 
cidono alla  fune  rabbiofa,  non  alla  fueglia 
più  mite , non  odante  che  coli  il  dolore 
acutiffimo  fia , e qui  ottufo , coli  dou’  è 
maggiore  il  dolore,  manco  è di  tridezza, 
ne  la  celerità  cócui  paffa  di  tempo  al  te- 
dio di  operare, qui  doue  forfè  Tara  men  di 
dolore  » nella  lunghezza  la  tridezza  fi  ac- 
crefce , e di  qui  il  tedio  » quello  che  mette 
in  odio  la  più  amabile  fontione  dell’huo- 
mo . Cuitfdiofa  efi  fm  vita  optat  vita  pa- 
nari • pecca  ei  colui  che  in  sì  fòrte  agonia 
chiede  la  morte?  S’ei  la  chieda  da  Dio, nò 
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pecca  nò , che  altro  obligo  non  ha  Thuo-^ 
mo  fecondo  dottamente  difcorfe  Giufep- 
pe  Ebreo  nell’alTedio  di  Iopen,che  di  noti 
Sloggiare  dal  corpo  l'anima  fenza  il  be- 
neplacito del  generale , che’l  quartiere-» 
alfegnò.  Tocca  i Dio  folo  di  ordinar  la. 
marchiata . Il  noftro  pouero  Elia  nella»* 
preghiera  Tua  limoftròben  poco  forte* 
malti  nulla  empio. 

Rimali  edificato  di  Giobbe*  che  in  quel 
fuo  tedio  volendo  pur  fauellare  , la  lingua^ 
cóntro  le  Hello voltò,  onde  diffe 1 dimit- 
tam  aduerfum  me  eloquium  mcum.  contro 
di  me,  non  di  voi  parlerò  ò mio  Dio , poi- 
ché fe  bene  io  non  trouomi  in  tanti  affan- 
ni, fenon  perche  così  hauete  ordinato  >. 
ò permeilo,  non  però  vifarefte  giamai 
indotto  a ciò  fare  , feionon  ven’hauefli 
data  cagione.  Non  diportoffi  con  meri 
pietà  di  luiilnoftro  agonizante  profeta- 
vfcì  egli  in  alcun  atto  d’impatienza  con- 
tro’l  fuo  Dio  ? a confusone  fìa  ciò  di  co- 
loro, che  nelle  loro  affìittioni  alla  foggia* 
di  quei  di  Scitia  fcoccan  parole , che  fon> 
faette  contro’!  cielo , quali  che  attorto  gli 
habbia  Iddio  tribolati*.  Interroga  come 
interrogala  Dauide  il  tuo  Dio , vt  quid  te- 
dereliquerit . ti  dirà  cento , e mille  ragio- 
ni tutte  giuftilìcationjdel  Tuo  rigore , e di- 
chiarationi  del  tuo  demerito . «*  Suum  eji 
bominis  quidquid  aut  miferum , aut  beatum 
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facit  .Non  fi  lagni  il  cadauero  della  fuai 
puzza,  de*  vermi  Tuoi,  eglimedefimo  gli 
ha  generati,  tua  figliuola  fu  edera  la  ti- 
gnuola,  che  gli  fmeraldi  delle  tue  frondi 
rubbò,  e ti  fece  feccare . 

Invnacofanon  poflòquì  non*  ripren- 
dere Elia»vn*huomo  che  tato  hauea  hauu- 
tod’intrinfichezza  con  Dio,  douea  pure 
in  quella  fua  agonia  fupplicarlo  di  aiuto, 

* che  dimandare  òEliadaDiochetivcci- 
da  <?  Non  è mefticre  proportionato  al  fuo 
amore,  dimandare  doueui  che  ftendef- 
fefopra  dite  la  fua  mano»  ti  fauoriffe  di 
qualche  occhiata,  ti  mandale  lo  fpirito 
paracleto,  almeno  almeno  ti  diede  forza 
di  fopportare  con  merito  Pafflittione»  Ma 
forfè  T humild  facendolo  ftiniare  inde- 
gno di  grafie  piu  felici»  gli  configliaua  che 

• chiedere  la  morte  temendo  offe  le  di  Dio 
con  viuere  più  lungamente»  e chi  yuol’an- 
zi  morire  » che  offendere  il  fuo  Dio  » fa  vn 
facrificio  full’altar  dell’amore  di  foauifll- 
rao  odore. 
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FLAGELLATA 

DAL  SANTO  ZELO  DI  ELIA. 
LIBRO  T ERZO. 

&e  libro  tertio  Regum . 
w Cap.  ip. 


T ecce  i Angelus  Domini  tetigit 
eum  3 & dixit  idi  ; Surge  > & 
comede . Refpexit  j & ecce  ad 
aput  fiumi  fubcinericius  pa 
nis  3 & yas  aqua  ; comedit  er- 
go>  & bibit 3 & rwrfum  obdormiuit  • Reuer- 
fufque «, Angelus  Domini  fecundo  » & tetigit 
eum  ,dixìtque idi  : Surge  comede: grandi* 
. enim  tibi  re  fìat  via . qui  cum  fnrrexiffet  co *• 
medit3  & bibit 3 & ambulauit  in  fortitudine 
cibi  idius  3 quadraginta  diebus  > & quadra 
gintanottibuSfVfquead  montem  Dei  Horeb . 
& qua  fequuntur . 


Ex  capite  21. 

Ylnea  erat  'Haboth  Ieqrabelita  > qui 
erat  in  Ie^rabel  » iuxta  palatium 
lAchab  Regis  Samaria  \ locutus  efi  ergo 
lAcbab  ad  Jdabothydicens  : da  mihi  yineam 
titam  > vtfaciam  mihi  hortum  olerum  > quia 
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'piana  eji,&  prope  dormtm  meam , daboque 
tibi  prò  ea  pineam  meliorem,  ant  fi  comma- 
dius  tibi  putas, argenti  predimi  quanto  digna 
ejl  , & qua  fequuntur . 

Fafius  eji  igitur  fermo  Domìni  ad  Helia 
Tbefbyten,dicens:  Surge,  & defcende  in  oc- 
curfum  lAchab  Regis  lfrael , qui  e fi  in  Sa- 
maria. Ecce  ad  pine  am  ISlabotb  defcendit,pt 
pojjideat  eam , & loqueris  ad  dicens  ; 
Hac  dicit  Dominus  :occidifli,infuper  &pof- 
fedifii,&  pofi  hece  addcs:h<ec  dicit  dominus . 
in  loco  bóctinquo  linxerunt  canes  fanguinem 
- rHabotb,la?nbent  q uoque  fanguinem  tuum  * 

& qua  fequuntur . 

•• 

Ex  capite  22. 

MOrtuus  efi  autem  Rjex  , & perlatus 

eft  in  Samariam  : fepelierwitque  • 
Hegemin  Samaria, & lauerunt  cumrum  eius- 
inpifeina  Samaria. , & linxerunt  canes  fanr 

fuinem  eius  & habeuas  lauerunt  iuxta  per- 
um  Domini, qmd  locutus fuerat . 

, ) 

Ex  libro  4.  Regum  r Cap.i. 

iÀ  Jggelus  Domìni  locutuse fi  ad  Helia 
Tbesbyten  dicens  : S urge  Scende  in 
cccwrftm  'Njmcìorum  Regis  Samaria , <&• 
dices  ad  eos  : Tgunquid  non  efi  Deus  lfrael  » 
Pteatìs  ad  conJuLendum  Belrebub  in  ^tc- 
curon,  quamobrem  bac  dicit  Dominus  de  le- 
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Buio  fuper  quem  afcendifti  ^non  defcendes , 
f ed  morte  morieris . &quafequuntwr. 

Ex  capite  2. 

F\Aftum  efl  ante  càm  lettore  vellet  Do - 
minus  Heliamper  tnrbinem  in  caelum 
ibant  Helias,&  Helifeus  de  Galgalis>&c. 

^fcendit  Heliasper  tnrbinem  in  caelum  j 
Helifeus  autem  viaebat,&  clamabat  pater 
miìpater  mi  currus  I fraelj&  auriga  eius}& 
non  vidit  eum  amplius . 

Ex  capite  9. 

SErmo  Domini  eft,  quem  locutus  efl  per 
feruum  fuum  Heliam  Thesbyten  >di- 
cens:In  agro  Iegrahel  comedent  canes  car - 
neslegabel , & erunt  carne s legabel  ficut 
flercus  fuper  faciem  terra  in  agro  I egr  abel  > 
ita  vt  pratereuntes  dicant  : tì  aerine  efliUa 
ìe^abel  ì 
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C'a  p.  i. 

sAddormentafi  Elia  fotto'l  ginepro . 

[ D O amico , e buon  medico 
de  gli  afflitti  è il  Tonno,  quelli 
moftò  d pietà  delle  pauìoni 
del  mifero,  rubbaTanimaa* 
fenlì»  cd  in  paefì  , non  Tappia- 
mo noi  quali»  conducendola  feco,  qual 
mago  Teffalocon  note  incognite  incan- 
tata la  tiene  » sì  che  in  damo  le  cure  affan- 
nofe»  e noiofe  prouino  l'artiloro  contro 
efla.  forfè  ancora  per  via  de’ fogni  , che 
miniftri  Tuoi  fono  la  felicita  » e bea . quan- 
te volte  colui»  che  vegghiante  erafftibon- 
do>  famelico,  e mendicante , addormen- 
tato difpenfa  à mani  piene  tefori  » e le* 
flotte  Indiane  in  cafa  fua  riceue  quanti 
fchiaui,ò  Terni  viliifimi  di  notte  tempo  col 
/auor  di  vn  bel  fogno  efaltati»  a padro- 
ni medefimi,  cui  di  giorno  feruirono  dan- 
no leggi  » e precetti , e qual?  Reggi  nel  fuo 
trono  fedenti , difpongonodi  condottie- 
ri di  armate , di  almiranti,  e Pretori  ? Ta- 
le non  potea  viuere  dello  per  le  moleffie 
de’  creditori  importuni , che  chiulì  gli 
occhi  fopravn  Taccone  hi  le  quitanze  ìn 
fua  mano,  e libero  lenza i timori  di  ma- 
le paghe  pafleggia  » e tal’altro  che  nel 
meriggio  qual  guffò  fpauentato  fuggiua  » 

àfor- 
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à forza  del  papauero  » od  oppio  > col  Ton- 
no i e fogni  Tuoi  confederato  fquadroni 
fquarcia , e le  battaglie  guadagna . feli- 
ci i miferi  fe  haueflero  il  capezzale  del  Pa- 
triarca Giacobbe  quantunquè  duro  » ò 
ver  la  coltrice  di  Giufeppe»  vno  fuegliato- 
re  è il  loro  aflafsino . ilbarigello»  il  car- 
nefice > glidiftoglie  dal  Tonno  per  ricon- 
durgli à penare . parliamo  per  carità  con 
voce  bada . Elia  dorme  > non  dettiamo  il 
mefchino. 

Del  Lion fante  dice  l’Angelico 1 che  co- 
me ei  fia  animai  melancholicum , & ficca 
compie  xionis  cercali  vn’ombra  refrigeran- 
te . 2 Trotegunt  vmbra  yrnbram  » pare  d 
lui  quiui  di  hauere  le  ombrofe  fue  fantafie 
da  quelfombra  protette , e fe  gli  riefce  di 
fonno  prendere  gii  à cacciatori  non  pen- 
fa . Il  Signor  Dio  allhor  che  volle  far 
quella  burla  al  protoplatto  Adamo  di 
càuargli  vna  cotta  per  fabbricarne  la-» 
donna»  che  douea  edere  la  fua  ruina»  qua- 
li temendo  ch’ei  non  hauefle  prefentito  il 
difiegno  » e che  non  fofle  mai  per  per- 
mettere che  fi  creafiemofiro  tale  a’fuoi 
danni  > 3 immìfit  extafim  in  jldam , & fo~ 
piuiteumy  &auuertì  Filone  che  quell’- 
eftafi  prò  quiete  mmtis » & tràquiìlitate  ac - 
cipitur  incantolla  col  foporifero  Iddio  » ed 
in  quel  mentre  fé  dell’olfo  rubbato  quella 

ttatua 


i D.Thom.  ine  40.  lob.  2 Lcuit.  i. 

3 Ph.iltx  luci.  1.  quis  remai  diuiu.  iiares , 


Digilized  by  Google 


49*^'  VE  M P I E T A 
/tatua  di  auorio  » che  pofcia  auuiuata  con 
l’anima  non  riufcì  tanto  terribile»  quan- 
to potea  penfarfi.  Qui  forfè  per  lenare 
ad  Elia  l’norrore  di  Iezabella  » l’harà  il 
Signore  fopito.  chi  sa  che  hora  ei  co’- 
fantafmi  più  lieti  non  tenga  tutto  Ifrael 
conuertito»  e non  s’immagini  di  hauere 
vncarro  trionfante  più  luminofo  di  quel- 
lo gli  hà  da  venire  dal  cielo  ? Ma  troppo 
egli  era  attriftato  per  riceuere  tai  benefi- 
ci dal  Conno . 

Il  Conno  Ce  di  rifioro  eflèr  dee  al  viuen- 
te>  efler  vuole"*  tranquillo,  oue  tale  egli 
fia  traCportata per  così  dire  l’animane^ 
glielifij»  datale  pria  la  beuanda  letea» 
ch  efcordare  la  fa  d’ogninoiofa  faccen- 
da . In  tal  Copore  giacea  forfè  quella  Tan- 
ta fanciulla  da  Salomone  lodata  » che  non 
voleache  le  compagne  fue  firepitofe  cica- 
le di  Gerofolima  rifaegliaffero . 1 Mìuro 
\ pos  fili £ Ierufalem  ne  fufcitetis>neque  ettigi- 
lare  [adatti  dileffam  donec  fafaveìti . Vie- 
ite  fopor  sì  fatto  giuda  il  fitofòfàre del  Pa- 
dre S.  Agoftino  dalla  quiete  delle  tempie* 
2 à requie  temporum  fomnus  venti  ad  oca - 
Ids  . affètte  quelle  parti  d’vna  certa  torpe- 
dine la  Cpargono  in  tutti  i fenfi  » ma  pur  ci 
vuole  la  quiete  de’tempi»  fe  hanno  gli  ani- 
mi à quietare  Se  tranquillo  il  fonno  non 
è»  egli  è vn  continuo  ondeggiamento»  vna 
tormcntofa  marea  >- ne  pure  non  dà  rifto- 

ro^ 


» Cantj,  xAufr  ingCilauji.. 


FLAGELLATA.  4? 5 . 

roal  viuente,  magli  dà  per  così  direi! 
caualletto  > la  ruota > gli  fpcftza , e frange 
ogni  giuntura  , ogni  membro  l’aggira  co- 
me turbine»  quali  palla lo.auuolge . oh 
Dio  che  ftratio  non  fanno  di  elfo  i fantaf- 
mi  fognanti!  gli  fanno  vn 'Africa  tutta-* 
moftrinel  capo»  vn  inferno  tutto  demo- 
ni;. hor  fi  annega , hor  precipita  , hor  li 
tien  per  fe  rito  , hor  per  vccifo . lotta  con 
ombre , con  palpitameli  di  cuore  » con 
fudori  freddillimi»  geme»  fofpira  » vrla-*  » 
rugghia»  non  dorme»  muore  ogni  mo- 
mento . hora  tutte  le  eforbitanze  lierto 
delli  humori,  fieno  delle  palììoni  in  cotal 
guifa  inquietano,  vanno  in  prouerbio  i 
fonili  > e i fogni  dell’ammalato  » cui  fcon- 
fertati  fono  gli  humori  > e non  fol  pari  fo- 
no , ma  forfè  ancora  peggiori  quelli  di  chi 
ha  in  fe  qualche  affetto  alterato  d difmi- 
fura . Non  ripofa  l’auaro  di  cui  il  Sauio  fa- 
uella . Traffica  anco  nel  fonno  > Nauiga  » 
contende , rubba , è rubbato . Non  quie- 
ta 1 foldato  che  col  femore  della  batta- 
glia li  prolira  con  vn  camion  per  guan- 
ciale , ò col  cadauero  del  fuo  nimico  per 
coltrice,  tanto  in  quella  paufa  .ftà  in-, 
armi . quegli  è turbato  daH'auaritia,qiie- 
fti  dall’  ira . Stupifco  che  dall’  Angelico 
fi  a l’amore  fonno  appellato . 1 Sommisi - 
mor  appellatur.  S’eglièamor  grande  hi 
fempre  il  cuore  veggniante  » e fe  tal  e che 
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fjoffa  dormir  col  cuore»  non  è amore . cò-  | 
sì  d*ogn’altro  affetto  diuifate.  Iamanin- 
coniapoi,  e’1  timore  più  fono  al  l’inquie- 
tare valeuoli  j onde  coloro  che  à tai  paf- 
fioni  foggiaccionoj  dormono  come  Io 
Grue  Tempre  col  pefo  , *non  però  nell’ar- 
tiglio,come’l  tengono  quelle,  ma  nel  cucr-  y 
re  • Augurauafì  colui  preffo  Plauto,  di  ha- 
uere  la  cofìitutione  delle  Talpe , ò Mar- 
motte per  dormir  con  fapore , Se  ingraf- 
far/ì  nel  Tonno . Meglio  farebbe  anco  per 
humano  interefle  attendere  à domar  lo 
paliioni , lo  fregolamento  di  cui  non  la- 
feia  ne  meno  prendere  i naturali  follieui . 
Egli  è vero  il  detto  di  Ambrofio,  che  1 
SanBorum  fomnus  efl  etiam  operarius , an-  , 
cor  nel  fonno  i Santi  trauagliano , ma  il 
loro  trauaglioè  purdolcilììma  quieto* 
Non  dorme  il  cielo  giamai , onde  leggia- 
mo in  Giobbe 2 concenti  coeli  dormire  quis 
faciet?  e pure  ftimerefìi  che  con  sì  bella 
harmonia  ch’egli  fà  da  Te  fteffo  > e col  re- 
golamento Tempre  aggiuftato  de  gli  aftri» 
che  fon  gli  humori  di  lui , doueffe  Tempre 
dormire,  con  tutto  ciò  ei  fti  Tempre  in 
vertigini,  maquefte  vertigini,  & aggi- 
ramenti di  lui  fono  la  Tua  quiete  impertur- 
babile anco  da’tuoni , e da’fiilmini,  i qua- 
li come  che  paiano  farfì  nel  fen  del  cielo, 
fannofi  però  Torto  di  lui,,  e tanto  fono 
dalle  Tue  orecchie  lontani,  che  non  no 
__  fente 
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fente  Io  fcoppio.  decorriamo  adettò  di 
Elia  lungi  dal  ginepro  ch’è  il  padiglione-» 
di  lui . 

Dobbiam  noi  dire  ch’egli  veramente-# 
ripofì?  forfè  che  si.  giace  pure»  è pro- 
ftrato , così  ftà  chi  ripofa.  chi  lo  proftrò  ? 
l’affanno  ili  tedio  .*  Dormitauit  anima  mea 
pr£  tedio  > il  tedio  mi  gittò  à terra  dicea_* 
vn’altro  profeta,  parea  che  dormicciaflì  > 
non  così  era . quid  ejl  dormitauit  anima 
mea,  nifi  à fpe  refugit . mancò  fotto  i mici 
piedi  ogni  fperanza  * & io  cadetti . abban- 
donato era  il  noftro  profeta  da  ogni  buo- 
na fperanza , patì  deliquio  , gittofì  per 
morto  à terra  , non  che  per  attorniato . 
Ma  ditti  male  che  le  buone  fperanze  ha- 
ueflero  abbandonato  Elia . egli  piu  totto 
abbandonate  le  hauea;  impercioche  la  di' 
uina  bontà  fedelittìma  non  abbandona-, 
giamai  alcuno,  fate  qui  rifleflìone  ad  vti 
tratto  d’vna  fuperbia  foprafina > che  ope- 
rar fuole  in  coloro  > che  dall’altezza  di 
qualche fegnalata  virtù  diedero  perniala 
forte  in  battezza . come  eccedettero  nella 
alterigia»  così  eccedono  nella  humilti. 
la  vergogna  che  nafce  inefsi  dal  riamo- 
feimento  delle  fue  debolezze, che  in  fe  cre- 
deano  impofsibili,  è tale,  e tanta , che  non 
ofando  più  moftrare  la  faccia  à mortali  # 
ne  a Dio , ogni  fperanza  di  remifsione  ab- 
bàdonano,e  quindi  nafcevna  opprefsione 
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in  dii  j che  pare  fonnolenza  > ed  è attori  i- 
tezza  , Cupidità  , intenfa  con  fu  (ione . che 
però  più  facili  à dare  in  difperatione  fono 
perfonaggi  c’hauendo  fatta  altre  volte-# 
profetinone  di  quintelfenza  di  fpirito  , fca- 
dettero»  di  quello  fieno  peccatori  ordi- 
nari) . quegli  fi  tengono  per  ofcurati  Lu- 
ciferi irremediabili.  Sono  à guifa  degli 
Apodi  vccelli  » che  fanno  dirfi  di  paradi- 
fo  » à diftintione  de  gli  altri  che  fon  grega- 
ri) dell’aria . dicono  » che  non  han  piedi  » 
per  dimoftrare  c’hauer  commercio  non 
vogliono  con  la  terra . tutto  promettono 
dalle  fue  piume . Ma  fe  per  mala  ior  forte 
viengli  il  volo  interotto  > e ci  vuol  poco 
per  interromperglielo  , bada  ch’incontri- 
no vna  fronda  d’vn’albero  > caggiono  à 
terra  > ne  quanti  Architi  fono  mai  flati 
al  mondo»  hanno  forma  di  rimettergli 
di  nuouo  in  aria,  effetto  tutto  difuper- 
bia  è roteilo  > onde  come  cflì  pericolano 
anime  accreditate  in  fpirito  allhor  che-#- 
diedero  in  fallimenti . 1 Erate  pure  dice 
loro  Grifoitomo . folle  altre  volte  nel 
penfier  vofiroalti  cedri  del  Libano,  & hd- 
ra  liete  caduti , oh  pietà  1 velliuate  di  già 
oro  finifilmo  fi  come  incliti  giouinetti  di 
Sion»  hora  dichiarati  vi  liete  della  creta 
più  fragili . ahi  e per  ciò  gittarui  fotto’l  gi- 
nepro alla  foggia  di  Elia  ? dunque  perche 
il  Sole  tramontò  fulla  fera»  non  dee  penfa- 
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re  al  riforgere  ? non  può  più  vn’Aquila  ri- 
metterli i conuerfar  come  le  delle  , dopo 
di  hauere  abbacati  i Tuoi  vanni  , e coi  (er- 
penti  trattato?  più  potete  hora  fami  ama- 
re da  Dio  così  humiliati  quai  fiete»cheail- 
hora  quando  orgogliolLéd  alteri  vi  ftima- 
uate  impeccabili . vi  parrebbe  egli  ragió- 
ne che  il  Signor  Dio  di  fua  benigniti  libe- 
ral folte  con  le  Maddalene  , coi  ladri  , co’ 
Nabucchi»  e Manaifi  gente  che  pria  di  ar- 
cuare à quel  fegno  di  dichiararli  pentiti 
non  gli  haueano  mai  data  vn’occhiata  » 
rammentato  il  fuo  nome,  nò  che  predato 
vn  feruitio,  & implacabile  lì  moftraffe  coi 
Dauidùcon  gli  Ezechia,coi  Moisè»con  gli 
Aroni  » ed  Elias?  ma  quelli  fono  da  troppo 
alto  caduti . la  fiacchezza  in  personaggi  di 
tanta  nobiltà,  e robufte2za  di  fpirito , è ri- 
guardeuole  troppo  . dunque  gli  hà  da 
nuocere > e non  più  torto  giouare  federe-*  , 
dati  fanti  altre  volte  ? meglio  darebbe,  fe 
così  Dio  procedere,  chi  traimi  liioni  di  of- 
fe fe  vn  fol  piacere  gli  fece , che  chi  dopo 
millioni  di  piaceri  a lui  fatti , di  meritati 
ftipendij  lotto  le  fue  infegne,  fdrucciola  iti 
qualche  errore . ah  che  Iddio  è piu  tenero 
verfo  i fuoi  ferui  abbattuti,  l’offefero  è ve- 
ro prima,  ma  feallhora  nelle  dita  il  feriro- 
no, voglio  dir  nella  legge, quando  in  fouer- 
chia  maninconia  aggroppandoli  fi  abban- 
donano alla  foggia  di  Elia , allhora  nelle-# 
pupille , anzi  nel  cuore  il  ferifcono  > quali 
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che  egli  fia  cotanto  indifcreto»  che  ad  m’- 
amico non  voglia  vn  fallo  > quantunque 
grande  pattare . Tutto  ciò  fìa  detto  per 
chi  trottandoli  da  qualche  colpa  htimilia- 
to  patiffe  per  mala  forte  gli  accoramenti  > 
che  fan  penfare  alle  fentine  di  Giona  » ed 
a’prefenti  ginepri . Sò  però  pochi  el&r 
coftoro»  non  volendo  la  commune  degli 
huomini  non  fentire  fe  non  altamente 
della  diuina  bontà  > anche  con  abufo  di 
quella . Ma  tempo  è che  ci  accolliamo  ad 
Blia»  che  fe  non  dettali  è per  entrare  in  le- 
targo . 

Allhor  che  egli  fulla  ghiaia  di  Carit  in 
qualche  pena  trouofsi  ? dal  Signor  Dio» 
che  fe  hà  penlier  desolatili  » non  li  fcorda 
delle  necessità  degli  huomini  fuoi  amici  a 
fu  deputato  il  coruo»che’l  fouueniffe.  can- 
giali qui  miniftro  Ucce  angelus  domini,  for- 
te direte  che  giacendo  il  profeta  quali  ca- 
dauero  t fe  il  Conio  fotte  flato  mandato  » 
in  vece  di  riflòrarlo  come  languente  > di- 
uorato  Lharebbe  come  defonto . Io  per 
me  credo  che  ancor  l’haria  riuerito , che 
non  lafciaua  di  ettereiànto  quantunque  in 
cotal  guifa  humiliato . più  del  Coruo car- 
ninorifongliAuuoltoijj  e i Leoni,  epu- 
*e  quegli  fecer  la  guardia  al  venerando 
cadauero  di  Stanislao»  e quelli  diedero 
la  fepolcura  à quel  Paolo , che  da  Anto- 
nio fu  trouato  morto  netteremo . Non 
era  qui  per  Elia  tempo  de’Corui  » gli 
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Angeli  hauer  volean  Thonore  difouuc- 
nirlo.  Trattauafi  di  vn  Verginello  loc 
pari  aireflremoridotto»non  ogni  mano 
era  dotta  » e forte  abbaftanza  per  follie- 
uario»  ne  degna  di  toccare  quel  corpo» 
che  quafi  frutto  illibato  ferbaua  tuttauia' 
il  fuo  fiore  » e la  bianca  vernice  dell’hone- 
flà  » & oh  ammirabile  prouidenza  dell’ 
amore  diurno  » come  adatta  mai  ella  i 
confortatori  àgli  affanni!  fpedifce  Ange- 
li doue  agonizano  huomini.  Eccoui  adun- 
que vn’ Angelo  ad  Elia  accollatoli , no’I 
batte  già  fortemente  nel  fianco»  come  nel 
carcere  Erodiano  battuto  fu  San  Pietro 
da  vn’altro»  ma  gentilmente  lo  tocca»  che 
vergini  pari  fuoiancodamani  angeliche 
riuerire  fi  debbono  > forfè  ne  meno  il  toc- 
ca > ma  di  leggieri  fcuotegli  il  profetico 
pallio»  ed  alla  fcoffaaggiugnendo  vna__, 
voce  valeuole  à rauuiuaré  anco  vn  Laza- 
ro  non  che  à deftare  vn  fopito  » forgi  > e 
mangia  gli  dice . 

Oratóre  laconico  per  verità  : così  dun- 
que egli  è fcarfo , ed  auaro  di  belle»  e dol- 
ci parole  quefìo  Spirito  etereo  venuto  per 
confolar  1*  affannato  ! ogn’  vndi  noi  forfè 
con  artificio  maggiore  harebbe  fatto  l’vf- 
ficio.  quanti  bei  termini  hauete  voi  per 
cófolare  gli  afflitti?  entrate  nelle  loroflan- 
ze  veftiti  à bruno  > riftretti  nelle  fpalle-» 
come  gli  amici  di  Giobbe»  concerti  vol- 
ti fparutiàforza  dell'arte»  vi  accollate  à 
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que  letti  doue  giacciono  i miferi  » cornei 
ad  vna  bara  funebre  , pare  vogliate  loro 
far  funerali . fate  proemi;  Demoltenici  , 
Ifocratici,  quanto  ferini:  mai  Seneca», » 
ouer  Boetio  > tutto  citate . 1 Onerofi  con - 
foLatores,  fono  dal  padre  Origene  coloro 
chiamati,  confolatori  grauofì . hard  il  mi- 
fero necellìta  di  alimento , e gli  fi  danno 
parole,  fi  carica  diceremonie  chi  di  fo- 
iierchio  è carico  di  miferie , al  punto  che 
neceffario  farebbe  ed  vnico  non  vuol  pen- 
farfi . Vifita  di  buon’amico , e di  fallissi- 
mo medico  quella  fu  fe  non  m’inganno  d* 
Ippocrate . entrò  la  doue  vn  miferabilo 
infermo  l’hauea  fatto  chiamare  . la  po- 
uertà  della  danza  all’ auueduto  fìlofofo 
diede  cognitione  immantinente  del  mor- 
bo fenza  ch'ei  ne  prendere  informatione 
dall’arteria,  prefa  vna  borfa  di  doppio 
fotto  il  capezzale  di  lui  pofela.  quello  è 
il  voftro lattuario  diflfegli,  e fi  partì,  al- 
tro non  vi  voleua  per  con  fola  rio,.  Manco 
ceremonie , e piùfatti . Sorgi,  e mangia 
dille  ad  Elia  quell’angelo  non  v’  era  d’al- 
tro medie  ri. 

Gran  parte  di  tutto  il  male  non  fola- 
mente  corporeo,  ma  anco  fpirituale  di 
lui  dalla  inedia  riafceua . per  foltenere  iu  , 
gagliardia  di  fptrito  vn’  huomo  , non-, 
conuien  gia  efortarlo  aUa*  voracitd  degli 
Atleti , * quorum  vita , & ars  fagimejt . 
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egli  è noto  abbafianza  quanto  aliar  obli- 
ftezza  dell’  animo  » ed  à quella  del  corpo 
nuoca  l'edacitd.  Epaminonda  mandò 
via  dal  Tuo  efercito  vntal  foldato,  quod 
eiiis  venter  vix  tribus , auteo  pluribusob - 
tegi  feutis  valere^  percioche  tanto  di  pan- 
cia hauea , che  tre  , e più  targhe  affai  non 
erano  per  coprirla  , e difenderla . Ma  egli 
Colo  potea  feruir  di  targa  , e trincea  ad 
vna  legione,  ma  folo  ancora  l’annona  d’ 
vna  legione  mangiauafi.  Non  fono  buo- 
ni perla  militia  di  Marte,  molto  meno 
per  quella  di  Crifto  golofi . Egli  è però 
ancor  vero  che  1*  inedia  fouerchia  nuocer 
allo  fpirito  2 Os  amarum  habeo  , dentes 
plenos  , lipimt  fauces  fame  3 ita  cibi  vacui* 
tate  venio  lajjìs  iftibus  • dicea  c olui  predo 
Plauto.  Tormenta  , è ftratia  l’inedia  il 
calor  naturale , che  non  trouando  pafeo- 
lo  per  mantenerli  vi  qual  cane  arrabbia- 
to perle  vifeere  errando,  & addenta  chi 

Euò  • Nuoce  al  fangue  I*  inedia , c de  gli 
giriti  più  vigorofì  priuandolo , gl*  impe- 
difee  il  fuo  corfo>e  fi  che’l  corpo  ftenuato 
rouerfeiafi  fopra  1*  animo , e colfuo  pefo 
l’opprime,  di  qui  nafeono  quando  furori , 
quando  impudenze-  'Nam  vt  vlcera  ai 
leuem  taftum  , deinde  etiam  ad  fufpicionem 
taftus  condole feunt , ita  animus  affé  Bus  mi - 
nimìs  offenditur . Tutto  ciò  è di  Seneca  p 
che  perciò  confìgliò  coloro  che  à gran.# 
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faccende  s’inuiano  i temperare  la  bile  con 
qualche  poco  di  cibo . 1 TroceJJìm  ai  res 
agendas  maioris  negotij  » bilem  cibo  tempe - 
rent , quarti  maximè  mouetfatigatio . Il  di- 
uotiflìmo  Cancellier  di  Parigi  Gerfone 
condennaua  per  quello  conto  l’illufione 
di  non  sò  qual  donnicciatola  . Ella  co- 
me pur  molte  de’  nolìri  tempi  tutta  la  di- 
uotione  ponendo  in  far  digiuni  fol  com- 
mandati dal  fuo  capriccio  , volea  parteci- 
par nell’elogio  di  Gio:  Battifta.  così  la 
vedeuate  mai  Tempre  in  que’  giorni  fmun- 
ta,  fquallida  * coi  denti  come  di  lupa  af- 
famata , fuo  tormento  , e d’altrui , impa- 
ciente >noiofa>  impraticabile*  infoffribi- 
le  » quello  che  non  facea  co ’denti  aJcibi  > 
facea  à domeftici  , gli  rodea  * innutile  poi 
anco  i fe , che  ìanguiua  qual  feta  floflk  * 
òqual  matalfa  di  lino . tanto  male  facea 
per  fare  vn  bene>che  finalmente  bene  non 
era , ma  impresone  di  teftareccia  * quale 
fuol  efierein  molti  la  diuotione,  2 Re- 
lìgio  in  pbantafmatibus . Troppo  gran  di- 
pendenza ha  lo  fpirito  dal  corpo  nollro. 
Se  quello  s’inlanguidifce  > quello  è arte- 
fice fenza linimenti,  polliglione  fenza_, 
dellriere , lucignuolo  fenza  olio  ; Que- 
g'i  che  vincere  non  potette  il  demonio 
con  la  crapula , indufle  alla  fouerchia-, 
allineuza»  & ad  altri  rigori , che  fluendo- 
gli dilìrutti  i corpi,  lafciaron  l’ anime-» 
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efpofte  a’  Tuoi  colpi . Per  hauere  forza»/  > 
e gagliardi  maggiore  ne*  patimenti,  Gri- 
llo fi  riftorò  con  la  cena  e chiedettej 
pur  fulla  Croce  qualche  beuanda.  ancor 
à titolo  di  fpirito  reficiarfi  debbono  alcu- 
ni. E S.  Bernardo  fi  fè  cofcienza  d’elfer- 
fi  con  indifcreta  pietà  di  fouerchio  fte- 
nuato . 

Come  voleuate  che  Elia  haueffe  lena  > 
ed  ifpirito  per  foftenèrfi  £ da  che  hauea^» 
quella  fattione  sì  faticofa  fatta  fui  monte/ 
non  hauea  prefo  ne  pure  vn  micciolo  di 
alimento . l’inedia  faceua  in  elfo  Tvfficio 
di  demonio . Refo  era  grjeue  à fe  lìdio  » 
incapace  anco  di  vn  buon  penfiero,e  qua- 
li Dolio  sù  i confini  deirai  tra  vita,  il  rime- 
dio che  recò  l’Angelo  fu  naturale,  reficia- 
ti  » e lei  guarito . per  certa  fpecie  di  affìit- 
tioni  che  patifcono  aicuni»fi  cercano  efor- 
cifthfi  chiamano  Taumaturghbche  véga- 

no  coi  miracoli  per  follieuargli  • ftimafi 
che  neceflarij  fieno  aiuti  fopranaturali  à 
talcafo,che  folo  denaturali  ha  bifogno.il 
pane  fi  vuol  dare  ad  Elia,  che  no  per  altro 
è accorato  fe  no  perche  affamato.  Vidde 
Crifto  ciò  che  in  brieue  douea  eflere  delle 
turbe  che  lo  feguiuano . la  diuotione  era 
grande, e fe  parole  poteuano  di  nudrimen- 
to  feruire»  quelle  che  vfciuano  dalla  bocca 
del  diuino  maelìto  effer  doueano  più  fo- 
llandole del  nettare  di  Minerua  . Ma_r 
pervia  delle  orecchie  come  che  polla  al- 
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quanto  pafcerfii!  cuore  * non  fi  pafcelo 
ftomaco , che  che  fi  fcriua  de’  popoli  ad- 
dimandati  Narcigni,  mi  vogliono  feruir 
le' orecchie  di  bocca  » & il  Tuono  di  cibo  » ! 
come  i coloro  che  habitano  le  odorofif-  j 
(ime  fponde  del  Gange  che  fi  alimentano 
con  la  fragranza  de’  pomi  attratta  dallo  ! 
narici  1 Triduo  fujlinent  me , nec  babent 
quodmanducent  diffe  il  Signore  j defident 
in  via.,  mi  fuerranno  pe’J  viaggio.  Non  fo- 
no afromhperche  miei  vditorfraltrorifto** 
ro  vuolI’aniina>  ed  altro  il  corpo  » che  an- 
cora gloriofo  nò  è.  Impiegò  ben’egli  i mi* 
racoli  per  tr  ouar  pane , ma  quello  pofeia 
fenza  miracolo  rauuiuò  quelle  turbe  vici- 
ne ad  efler  defonte . la  cariti  con  vn  gra- 
naio » con  vna  buona  difpenfa  può  far  ve- 
der marauiglie  ne’defolati . Razza  v’è  de 
demoni  j che  a non  eijcitur  nifi  in  or  adone  » 
&ieiunio;  la  fame  mal  configliera  > ch’è  il 
più  nocente  demonio  c’habbia  l’humana 
fiacchezza  » vuol  edere  eforcizzata  con  al- 
tro che  con  acqua  luftrale  > e con  la  lira  di 
Dauidc*  ci  vi  vna  prefa  di  pane. 

Vò  render  grafie  i nome  di  tutto  Ifrae- 
le  all'Angelo  venuto  à fare  cosi  nobile  vf- 
ficio  con  Elia.  Vn  perfonaggio  di  tali» 
e tanti  talenti  non  douea  lafciarfi  in  così 
bada  fortuna . Ninno  della  corte  penfa- 
tia  allo  fcadimento  di  lui  » conciofia  cofa 
che  non  fi  Tuoi  molto  badarei  chi  è ia_. 

- difgra-  , 
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difgratia  de’  principi  » per  non  effere  que- 
lli più  in  iliaco  di  farli  necelTarij  ad  alcu- 
no . Immantinente  che  la  difgratia  gli 
colpì  fi  trouano  in  folitudine  > l’auuertì 
Tacito  di  Sciano  » ne  quando  elfi  non  fe  n’ 
andallero a’ deferti»  lafcierebbono  di  ri- 
trouarfi deferti  nelle  città,  Si afinus > aut 
bos  in  puteum  cadit . Si  trouerd  chi  lìen- 
da  la  mano  , ed  offerifcailfuo  aiuto  per 
rialzare  vn  giumento, od  vn  bue, cioè  qual- 
che huomo  da  nulla,  percioche alzato  non 
è fi  alto  > che  faccia  ombra  ad  alcuno , ma 
fe  vn’huomo  attalentato  è dato  giù , ftia- 
ui-  Non  viddiche  il  coloflòdi  Rodi  at- 
terrato in  piedi  fi  rimettefle , fi  disfece^ 
più  torto , e vn  taPEbreo  che  comperò  la 
materia  » lafparle  in  tutte  le  cuccine  d* 
oriente-la  fua  erandezz  a ficea  parer  trop- 
po picciola  la  datura  di  molti  . Non  fece 
così  il  buon*  Angelo  con  Elia . Sorgi  gli 
difi'e , & in  vero  che  angelica  nobiltà  han- 
no gli  animi  , i quali  compatendo  a*  per- 
sonaggi di  conto  sbattuti  da  qualche  ria 
fortuna,  tenuti  balli  dalla  malignità  ,od 
innidia,  fanno  il  pofiìbile  per  follieuargli  » 
accioche  il  mondo  tanto  bene  non  perda, 
sbalzate  lono  talhora  bombarde , che.* 
trionfanti  fe  n’andauan  sù  i carri  > non  le 
rimonta  il  timido,  che  di  erte  prende  pau- 
ra , ma  m’animo  generofo  le  rimette 
nel  fuo  erter  primiero  , ed  erte  riftabili- 
te  con  chiare  voci  > e fonore  predicano 
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la  cortefia  di  chi  loro  nella  difgrari  i fo-  ' 
uenne . 

CAP.  II. 

Mangia  Elia , ma  di  mona 
languisce. 

\ 

V 

À Lle  piazze  aflediate  Te  à tempo  arri- 
jr\  uano  i foccorfi  > tale , e tanca  alle- 
grezza fi  fparge  in  effe»  che  in  oblio  fi  ma- 
gano tutti  gli  affanni  infino  all’hora  patiti* 
e quafi  quafi conuertonfi in  piaceri.  Ma 
fe  arriuati  trouano  per  via  di  brecce  gii 
padroni  i nimici  » piu  non  fono  foccorfi» 
ma  tormentofe  apparenze  . Tardi  arri- 
uaffe  lor  dicono  gli  efpugnati , non  fianu 
più  in  eflere  di  valerci  di  voi . In  iftato  sì 
mifero  lafciai Elia»  e itale  eftremità  da’ 
fuoi  cordogli  portato  > che  molto  dubito 
fe  il  foccorio  dell’Angelo  poflapiù  eflere 
intempo.  ‘ j 

Rinuenne  alquanto  il  mefchino  sì  per 
la  fcofla  i lui  dataci  per  la  voce  vdita  Sur- 
ge . vòlea  pure  vbbidire  » edalzarfi,ma 
il  languor  delle  forze  troppo  era  grande 
per  reggerlo . aperfegli  occhi»  e che  vid- 
de  ? vn  pocolino  di  pane  >*e  vn  vafo  di  ac- 
qua. ahi  che  confumati > che  diftillati  » ed 
Eliflìri  mandate  oh  Dio  per  rifforo  d’vn 
sì  grand’ huomo  i tanta  e firemità  attilla- 
to?* qui  ci  voleuano  le  perle  pofcia  diftrut- 
te  da  Cleopatra»  e tutti  gli  ori  potabili'.  , 
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Inìpiegherannofi  tai  ri  (lori  per  {ottene- 
re le  vite,  che  fono  al  mondo  noceuoli» 
per  vn’Elia  cotanto  neceflario  ad  Ifraele, 
che  pure  trouatt  in  sì  aftannofa  agonia-,  > 
in  vn  tale  abbandonamelo , e di  forze, 
e di  fpirito  altro  noneflerciche  pano, 
ed  acqua  £ Tutto  forfè  faceuafi  pej:  tener 
humile  il  profeta , egli  era  monaco  come 
fepete,  e non  importa  tanto  la  vita  de’  pa- 
ri Tuoi,  che  per  efla  fi  debbano  cercare-* 
tutte  le  droghe  Indiane  , riuolgere  tutte 
quante  le  Anticire  » conuocare  cento  E- 
fculapij  à confulte  . Non  dee  il  pouero 
matti niamente  religiofo  pretendere  che 
il  mondo  mettali  in  quint’ettenza  per  etto 
lui . 1 Scio  equidem  quod  in  regione  babita- 
tis  infirma»  fcriuea Bernardo  a’fuoi  mo*^ 
naci . può  condefcenderfi  che  vi  accarez* 
ziate  con  qualche  erbetta . de  vilibus  qui - 
dem  herbis , & qua  pauperes  deceant  inter - 
dum  tolerabile  ejì.  Paola  Romana  ne  me- 
no all’efigenza  dello  ftomaco  fuo  confen- 
riua  vn  poco  di  vino  . inftigato  Epifanio 
da  Girolamo  di  perfuaderla  ad  ammet- 
terne vn  forfo,  indarno  impiegò  Peloqué- 
za , e rifpofe  2 Tantum  profeci , vt  feni  ho~ 
mini  penò  perfuaferit  ne  vinum  bibam . 
Vergognauanfi  Santi  d’accettar  medici, 
e medicine , quafi  che  non  teneflèro  per 
fàuorii  Tuoi  morbi,  quello  che  defiaua-,. 
Mirogene , era  che  gli  durafle  l’idropifia , 
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che  il  tormentaua. 1 Orate  prò  me  vt  in  hac ’ 
infirmiate  diutius  durem  > Galla  figlia  di 
Simmaco , Silaia  forella  di  Ruffino  ride- 
uanfi  come  già  Agata  de’  confulti  de’  me- 
dici, & i regali  abborriuano. 2 3 Grifoftomo 
con  ifcropolo  di  cofcienza  gentile  indu- 
ceafi  come  già  vdifte  ad  accettare  gli  al- 
berelli che  gli  mandaua  la  Tua  diuota  Car- 
teria, ne  accettatigli  harebbe»  fenon  che 
certo  egli  era  eh’  ella  medefima  gli  com- 
poneua  da  fé,  e che  non  erano  medica- 
menti pretiofi , non  iftimando  da  tanto  la 
fanità  del  Tuo  ftomaco,  che  procurarli  do- 
uefle  con  quelIo,che  d cento  ftomachi  de* 
famelici  proueder  fi  potrebbe,  fomenti 
fon  di  fuperbia  tante  delitie  ne’  morbi. 5 
obferuatores  cibomm , rnorum  negletlores . 
penfare  diefiere  il  Timoteo  de’tempi  fuoi 
degnò  d’hauere  balfami  in  beuanda . 

Fodero  vilii  rifiorì  ad  Elia  recati , era- 
no preparati  nel  cielo , e recati  per  mano 
angelica,  fd  pure  affai  a vn  mi  ferabi  le  in- 
fermerà gentil  qualità  d’vn’infermier  che 
lo  ferua . la  mano  di  Rebecca  imprimeua 
virtudi  foauiffime  ne’  cibi  eh’  ella  medefi- 
ma prepararla  pe’l  fuo  buon  vecchio  Ifa~ 
acco  \ a’ capretti  gregari)  donaua  i pili 
fquifiti  fapori  delle  faluarìcine  cercate. 
Nonfè4Matteomentione  delle  viuande 
recate  d Grido  nell’eremo  : difle  folo  che 

ven- 
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venner  gIiAngeli,e  gl’imbandiron  la  men- 
fa,  quali  dire  voleflè  balia  che’l  feruilfero 
tai  miniltri  per  elTer  certi  che  l’haran  rt- 
ftorato.  la  villa  fola»  la  grada  jl’amoreuol 
maniera  nudrifce  gli  occhi , e per  via  di 
quelli  prende  il  cuore  conforto . il  Signor  * 
nollro  Crillo  Giesù  qualhor  entraua  in 
cafa  diLazaroil  pancafciuttovolea»  l’a- 
more con  cui  gliel  dauano  Marta,  e Mad- 
dalenad’inzuccheraua.  Quod  mare  eretti 
calicem  vocanit , chi  gli  fece  parere  vna_»  . 
tazza  di  nettare  quella  c’haueavn  mar  di 
pene  coli  nell’horto  s*  l’Angelo  che  fè  il 
coppiere . Io  credo  al  certo  che  voi  vor- 
relle  il  pane  , e l’acqua  hor  portata  ad 
Elia  da  quello  fpirito  etereo , anzi  che-»' 
que’  pretioli  cibi , che  fi  prendeano  dal- 
la menfa  di  Accabbo.  Vn  Corno  erane 
il  portatore  , il  folo  mirare  paggio  co- 
tanto fuccido  vi  harebbe  l'appetito  gua-' 
•flato. 

Non  feci  a cafo  quella  rifleflione, corri-' 
mendar  vuoili  gli  vfficij , che  talhor  da- 
me , e caualieri  compiaccionfi  di  eferci- 
tare negli  fpedali  co’miferabili  infermi, 
quali  vi  rimirano  eglino  mentre  loro  fer- 
uite  ? come  Angeli  appunto  * ^Non  man- 
ca loro  fouente  ne  medicina  , ne  cibo» 
manca  vna buona  parola,  vn  termine  di 
cortefia.  T alhora  eflendo  i mefehini  quali 
in  letti  di  ferro  infocati , come  fù  S.  Lo- 
renzo » d’intorno  veggonfi  infermieri  piu 
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tolto  miniftrantes  prunas , che  refrigèri); 
paiono  i Leopardi  de’ quali  il  gran  ponte- 
fice di  Antiochia  fi  lagnaua-  di  qui  è che 
la  maninconia  lor  cagionata  dallo  ftrap- 
pazzo  gli  è ben  fouente  piiìinfoffribil  del 
morbo,  rifufcitano  per  così  dire  vedendo- 
li attorno  vna  perfona  di  conto  > di  ma- 
niere amoreuoli.  Beato  parea  d’eflère  d 
Daniello  > quantunque  folte  tra’ leoni  af- 
famati! 1 & prandium  ei  raptus  ab  ^Angelo 
Tropbcta  deferret  y nec  ideo  beatus  > quod 
alienum  prandebat prandium,  fed  quod  me - 
ritis  fuis  impafla  leonum  ora  claudebat . al- 
lhor  eh*  entraua  la  Santa  Reina  di  Porto- 
gallo Lifabetta  ne  gli  (pedali*  pareua  eh* 
entralfe  vn  Sole  aìlegrilfimo  in  quelle^ 
Itanze  » baftauadielfevna  feorfa  per  far 
fuggire  i dolori»  l’ombra  fola  di  lei  falubre 
era  come  quella  di  Pietro.  Ma  ella  non 
contenta  di  ciò  con  le  fue  mani  auuezze 
allo  feettro  fafciaua  le  piaghe  fetide  * e le 
baciauaquai  gioie  j carezze  tali  eran  co- 
tefie  > che  toglieuano  d i mali  Pattinità  di 
addolorar  chi  glihauea.  angelico  mini- 
fiero  5 anzi  diuino , impercioche  al  mede- 
fimo  Dio  recitò  Dauid  quel  verfo.  2 Vni - 
uerfum  ftratum  eius  verfafli  in  inimita- 
te eius . Gran  Signore , che  auuolgi  ftel- 
le  nel  cielo  con  le  tue  mani , veniltidfare 
l’vfficio  di  cameriere  col  pouero  eh’  era 
. infer- 
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infermo  > ralfettafti  il  fuo  letto.  • » 

Che  dille  Elia  al  buon’  Angelo  ? il  co- 
nobbe di  ficuro  torto  che’l  vidde , imper- 
cioche  auuezzo  era  à trattar  co'  Tuoi  pari, 
parlò  l’occhio  cred’iojche  certo  muouere 
non  potea  la  lingua  » ne  formare  parola 
chi  moribondo  hauea  l’anima  fulle  lab- 
bra . di  tali  detti  hebbe  pefo  l’occhiata^. 
Dunque  ancor  di  me  fi  è ricordato  il  Si- 
gnore?* Leoni  d me  mandarli  doueano,  ed 
Auuoltoij,e  non  Angeli,  che  non  fono  più 
io  in  quella  fortuna»  chemeritaua  riceue- 
re  infin  dal  cielo  ambafciate  . Venirti  d 
tempo  di  far  l’efequie  ad  vn  morto  , e per 
nafcondere  fotto  la  terra  vn  cadauero,che 
muoue  rtomaco  all’aria,  ed  alle  ftelle.  fat- 
ta che  mi  harai  tanta  gratia  ritorna  in-, 
cielo , e dì  al  Signor  Dio  in  qual  fumo  fo- 
nofi  rifolute  le  fiamme  di  quello  Elia,  che 
altre  volte  fù  fuo.  Amico  ripigliò  l’An- 
gelo, non  fei  in  cielo  così  mal  vino , come 
ti  dicono  le  ombre  tue  . da  niuno  fei  più 
abbandonato,  che  daterteflo.  Iddio  al 
certo  vegghia  per  te,  fe  tufopitola  tua 
(àluezza  non  curi . datemi  qui  licenza  che 
con  S.  Martìmo  ammiri  la  diuina  bontd. 1 
quis  enim  nifi  Deus  dormientem  cufiodit  ho - 
unitemi  qui  ita  refolutus  in  fomnumy  & 
oblitus  fui , yigoris  bimani  à fe  alienus 
efficitur  . dorme  l’huomo  , e non  vo- 
lendo penfare  fopra  di  fe  ha  più  penfieti 
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di  Dio  » che  fi  aggirano  detti  attorno  dì 
etto  » che  non  fono  ftelle  nel  cielo . adef- 
fe  fibi  ipfe  non  potejl  egli  non  può  {occor- 
rere afe  fletto,  fupplifceDio.  perche^» 
circondane  egli  di  tenebre  allhcra  quan- 
do dormiamo , fe  non  per  farci  trincee  ? 
caligìnum  quaderni  tuitione  in  lucem  defen- 
dit , vt  malitia  ìnimicorum  hominum  depel - 
latHY  tenebrìs , qua  non  potejl  benìgnitate 
depelli . fi  battere  tutte  le  ttradeda  gli 
Angeli  per ficurezza  maggiore-  Quanti 
erano  mai  in  quel  deferto  per  cuftodia  di 
Elia  ? quegli  che  vifibile  fecefì  fù  il  viuan- 
diere  che  l’efortò  à cibarfi . 

Ma  vna  fame  qual  era  quatta  hauea  ella 
meftieridi  etterettuzzicata?  nonbattaua 
vedette  il  cibo  per  ingoiarlo  con  gli  occhi? 
Troppo  innoltrata  erafi  la  fiacchezza,  ha- 
uea bene  efigenza  del  cibo  > ma  non  ap- 
petenza . Non  vi  difsi  io  da  principio  che 
dubitauo , fe  i tempo  fotte  venuto  il  foc- 
corfo  ! ahi  cariti  fefei  tardai  venire-*  > 
non  fei  più  cariti  > ma  crudelti . nien  ma- 
le fouente  fia  che  non  ti  lafci  vedere  mai  > 
che  venire  importuna . è egli  Elia  più  ìji_, 
attere  & inghiottire  vna  micciola  ? la  fua 
lingua  è al  palato  incollata , le  fauci  fono 
rittrette.  lafciate  fpegner  Ialampana,  e 
poi  l’ olio  aggiungete , languirei!  fiore» 
e feccare  , pofeia  innaffiatelo  . fedele^ 
è il  feruo , e prudente  1 qui  dat  cibum  in 
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tempore . Son  carità  da  rimandarli  via  co 
ifdegni  quelle  che  fannofi  talhor  da  alcu- 
nuveggionoil  male  nel  Tuo  principio,  non 
lo  curano,  quando  Je  forze  dell’ammalato 
fono  affatto  proffrate,  allhora  aiuti, e foc- 
corfi.  Corfe  nel  Caluario  colui  per  fouue- 
nirealla  fete  diCrifìo, 1 noluitbibcre,  l’ac-  ■: 
c orato  Signore , e il  volto  » in  altra  parte 
riuolto  parue  diceffe , hor  mi  volete  aiu- 
ta re  che  la  mia  vita  è finita^  vi  rendo  gra- 
tie  ritirateui . Così  appunto  nella  morale 
dir  fi  potrebbe  à coloro,  che  applicare  fi 
vogliono  ad  aiutare  il  fuo  profilino  allhor 
che’l  veggiono  inchiodato  con  habiti  vi- 
tiofi-,  &iniftatodifperatifiimo . afpettafi 
che  fia  fatto  il  cadauero,e  (Tome  fece  l’ar- 
chifinagogo  gli  fi  mettono  attorno  fuo- 
natori,  e cantori  per  rauuiuarlo . Lutero 
hebbe  per  parte  di  Leone  decimo  nobi- 
liflime  offerte,  che  rifpofta  diè  il  perfido? 
non  liete  più  d tempo  . lafcioflì  arriuare 
troppo  oltre  per  ritirarlo  dal  precipitio . 
AccufareiT Angelo  di  poca  carità  per  ha- 
uer  tanto  tardato , e temerei  ch’Elia  fde-  • 
gnatot.no’1  ripudiafse,fe  non  che  quegli  fù  - 
minifiro  di  Dio , il  quale  per  occulti  aiffe- 
gni  della  fua  prouidenza  lafcia  infracidire 
i Lazari  per  auuiuargli  con  maggiore  fua 
gloria.  Noi  huomini  non  poflìam  , ne; 
dobbiamo  differir  tanto  gli  aiuti,  al  pri- 
mo auuifo  della  colui  malaria , 2 Eccequéu 
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amas  infirmano- > ogn’altro  amico  douca 
accorrere . Crifto  c’hauea  in  pugno  i mi- 
racoli potea  tardare . Ma  chi  degli  Into- 
nimi ha  limile  facoltà  f*  Elia  poi  perhu- 
mor  forte  ch’ei  fìa»sàche  coi  grandi  è paz- 
zia che  vn  feruidore  voglia  far  Io  fdcgna- 
to>  ericufare  ilfauorcdel  principe»  per 
dargli  ad  intendere  che  aggradire  non_. 
vuole  ciò»  che  gli  fece  (tentare.  In  che 
fi  gabbano  cerucllettimal  pratici  delle_» 
corti  » credendo  per  quella  via  vindicarfì 
e in  certa  guifa  trafiggere  i fuoi  Signori . 
quello  che  per  giuftitia  non  fu  douuto  gia- 
mai»  in  qualunque  tempo  che  venga  ag- 
j gradir  deefì  come  grada  . e come  grada 
grandiiiìma  moftrò  Elia  di  accettare  il 
ìoccorfo  mandato. 

1 VrgerctuY  homo  bibere  cjuod  non  fitit  • 
in  certi  cali  bifogna  con  violenza  applica- 
re le  labbra  a’  licori  abbordò . \Sapeua  E- 
J lia  che  no  gli  era  poflibile  per  la  fouerchia 
debolezza  il  cibarli  > ad  ogni  modo  come- 
diti  & bibit.  violentandoli  prefe  forfè  vna 
jnicciola  di  quel  pane»  dell’acqua  vn  for- 
fo»  ma  fopraprefo  da  vn  fecondo  deliquio 
di  nuouo  à terra  cadette . Ma  che  deli- 
quio fii  entello  ? forfè  fu  cagionato  da  fo- 
uerchia allegrezza.la  mauinconia,  che  da' 

I , greci  èchiamata  paflione  propria  degli 
t Eroi  , mercè  al  moleftiffimo  rodimen- 
to che  fuol  far  delle  vifeere  > fa  altresì 
» che 
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che  l’Eroe  benché  talhora  paia  alieno  dal- 
le allegrezze»  di  effe  ad  ogni  modo  auidifi* 
Emo  fia  > di  qbi  è che  oue  quelle  compa- 
iano tutte  le  prenda,  horgià  notode’ef* 
ferui  che  non  folo  i trauagliofi  accidenti  » 
ma  ancor  i piaceuoli  > languori  ne’viuenti 
cagionano > allhor  che  eccedono  i con- 
fini ordinari) . Eli  finì  di  viuere  ferito  dal- 
la funefta  > [ed  impenfata  nouella . in  ma- 
no de  Filiftei  è l’arca  * i tuoi  figliuoli  O fi- 
ni j & Finees  hanno  lafciata  nella  giorna- 
talavita»  tanto vdì  quello  gran' Sacer- 
dote » e morì.  Giacobbe  al  vedere  la  to- 
naca infanguinata  del  figlioli  fi  languir 
fulefcene.  le  impelliate  » & eforbitanti 
feliciti  cento»  e cento  volte  hanno  opera- 
to altrettanto,  fuengono  gli  vni  per  iftriu- 
gimento  di  cuore  » gli  altri  per  dilatato- 
ne . quegli  opprefiì  rimangono  da  vn  cer- 
to affollamento  di  fpiriti  > quelli  fmunti , 
ed  efaufti . quali  fono  come  da  macfna_* 
franti  » quali  come  guaftadette  > od  or- 
ciuoli  in  afeiutto  > ftanite  elfendo  le  quin- 
teffenze.  Il  maninconico  all’vno»  e all’ 
altro  di  così  fatti  accidenti  foggiace»  e-»7 
tanto  più  ch’egli  ne’cangiamenci  paffada 
eft  remo  in  diremo  » onde  fouente  gli  au- 
uiene  quello  che auuenir  fuole  à coloro» i 
quali  nauigano  i orza . con  tanto  im- 
peto fi  sbalzano  all'altra  fpondadel  le- 
gno»che  al  vento  preponderando’!  rouer- 
iciano  > e cangiano  il  naufragio  mentre 
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par  che  Io  friggano . Rachele  moribonda: 
era  nel  parto  à cagion  de  dolori . Vdito 
che  mafchio  era, partirono  i dolori  bensì, 
ma  le  allegrezze  fecero  quello  ch’efiì  fare 
voleano , l’ammazzarono . veniamo  con. 
tai  dottrine  ad  Elia . 

Era  egli  accorato ..  Cortigiano  che  (i 
fiimaua  totalmente  fallito, potea  mai  dire 
fc  non  quello  di  Giobbe 1 Solum  mihi  fu- 
pcrejì  fepulcbrum  ?.  Pefce  fuori  dell’acqua  » 
perche  credea  d’efl'cr  fuor,  della  grat .a  del 
fuo  Signore,  palpitaua  fui  lido.  Il  fuo  cuo- 
re così  era  alle  firette,  che  poco  più  vi. 
mancaua  per  finire  l’oppreilìone . hor 
mentre  tutte  le  buone  fperanze  haueano, 
nella  procella  fatto  il  fuo  gitto , e in  qua- 
lità di  gran  fauore  harebbe  accettato  d’in  • 
tendere  che  il  fuo  Signore  fi  potea  placa-- 
rc,  vedere  fegnieuidenti  della  gratia  riac- 
quifiata,  vn’Àngelo  che  Io  tocca,  e lo  vifi- 
ta . z Tangit  ad  remedium , vifitat  ad  falu-- 
tem • cibi,  e beuandè  dèlia  menfa reale, 
carezze,  e cortefie  non  vfate  con  alcun’ 
altro  profeta  > come  mai  fia  potabile  ch’- 
eipoflà  all’allegrezza  effer  pari?  Seà  po- 
co àpoco  rifoluonfi  le  nieui  alpine, & i ge- 
li Riftei,  contengon fi  reali  fiumi  tra  "gli 
argini,  fe  vn  gagliardo  fcirocco  tutto, 
ftrugge  in  vn  colpo,.  addio  valli,,  e pia- 
nure , liete  tutte  annegate . portare  vn 
Sole  intiero  in  vn  carcere  doue  noncra^, 

. . fiato*  . 
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flato  mai  raggio  > è vn  rubbar  dalle  fronti 
quante  pupille  vi  fono,  broglierebbe  au- 
uezzare  alla  felicid  gl’infelici , difpenfar- 
gliela  con  parfimonia , à dilla  à ftilla  la_> 
prenderanno  come  Tarficcia  terra  prende 
pioggia  minuta,  nella  copia  maggiore^ 
men  ne  riceuono . dilatali  il  cuor  di  Elia  > 
efeono  per  viade’pori  aperti  quelle  poche 
reliquie  del  fuo  fpirito , quegli  che  già  fta- 
uaper  morir  nell’affanno  parelia  venuto 
à morirli  nel  gaudio. 1 Non  fd  qual  nauo 
naufragio  nel  pelago  fortunofo , annegali 
come  orfo  nel  mele . è frappato  da  Sci ria, 
nella  Cariddi  è entrato . Se  perire  fi  dee  > 
che  importa  perir  nelle  regioni  de’Loto- 
fagi  col  rifo  in  bocca , ò nelle  arene  di  Li- 
bia morficato  da'dipfadi?  quali  è più  fiera 
là  morte  che  dal  gaudio  deriua  > di  quella 
che  cagionata  è da  gl  fa  danni . quella  ti  li- 
bera dal  patire , quella  i godimenti  ti  rub- 
ba . l’vna  è cortefe,  l’altra  inuidiofa . 

Se  vero  è che  per  fouerchia  allegrezza 
quiui  Elia  fuenilfe  » non  dichiaroiÈ  pure  - 
debole,  e fiacco?  Nonpafia  egli  da  vii 
bialimo  in  vn’altro?  Conùeneuole  cofa 
è che  l’Eroe  di  fua  fortezza  li  vaglia  con- 
tro gli  auuenimenti  terribili,  e difpiace- 
noli,  e contro  ipiaceuoli,  ed  ameni,  ei 
dourebbe  marchiare  come  quegli  anima- 
li, che  frrafcinauano  l’arca , nondiuerten- 
dolì  maine  alla  firiiftra»  ne  alla  delira. 

ma 
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ma  Tempre  il  mezzo  tenendo  > il  Tuo  tem- 
peramento non  dourebbe  mai  prendere 
ne  troppo  caldo  > ne  troppo  freddo . Sua 
gloria  è Caper  edere  vn  Giobbe  coftantif- 
Ììmo  nelle  difgratie , continentiffimo  nel- 
le felicità  > fcoglio  sì  nel  furore  della  pro- 
cella > sì  nella  piaceuolezza  della  calma, 
€ bonaccia,  che  colà  non  fi  franga , e qua 
non  marcifca  • Ma  poniamo  che  ad  vna 
di  quefte  piene  egli  habbia  à cedere , cui 
cederà  egli  con  minor  biadino  di  Tua  for- 
tezza alla  piena  della  profperità , od  à 
quella  de  gl’infortuni)  ? Secunda  res  acno - 
ribus  Jlimulis  animum  explorant , quia  mi- 
feri* tolerantur , felicitate  conumpimur . 1 
io  per  me  (fimo  più  di  dire  all’Eroe  il  di- 
chiararli languente , e fiacco  per  folle  ne- 
re l’allegrezza . Moftra  egli  in  ciò  d ha- 
uer  per  anima  vna  compofitione  di  nieue , 
o di  cera  , qual  Tuoi  hauere  la  donna , le-» 
folamente  vna  occhiata  del  Sole  benefico 
l’hà  ammollito,  languendo  Cotto  il  pefo 
della  sfortuna  fi  può  fcularccon  la  gra- 
uezza  di  quella . in  ogni  cafo  egli  è cadu- 
to in  battaglia,  non  fi  èlafciatoleuardal 
pollo  dall’inimico , l’hà  foftenuto , e fat- 
to di  edò  rimafo  è come  il  magnanimo 
Maccabeo  Cotto  quel  Lionfante  che  ten- 
tò di  trafiggere  Sepultns  triumpbo  fuo . 
Non  così  fece  colui  che  languì  per  ecccfi 
fo  di  gaudio . ei  bruttamente  fi  lafciò  fca- 

ual- 
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ualcare  » cucci  i fuoi  {piriti  abbandonarci 
no  il  cuore»  e non  volendo  refillere  alla 
Felicità  > che  veniua  nemica  della  fortez- 
za » congiuraci  » ed  accordaci  con  quella  li 
pofero  à feguicarla  » onde  il  pouero  cuore 
tradito , e dii  armato  reftò . più  dunque  di 
pregiudicio  hard  fatto  ad  Elia  quello  fé» 
condo  deliquio  fe  fù  per  allegrezza  fouer- 
chiache  non  fece  quel  primo  cagionato 
da  eforbitante  cordoglio . Ma  vaglia  il  • 
vero  ch’ei  merita  di  edere  compatito  nell* 
impenfato  accidente . 

Sia  fiacchezza  il  lafciarfi  afforbire  dalle 
allegrezze  ordinarie  temporali  » e mon? 
dane-  Se  in  vece  dell’Angelo  venuto  foli 
fe  al  Profeta  vn  paggio  di  Iezabella  > & 3 
lui  detto  hauelfe  Surge,  buona  nuoti  a_* 

Elia  io  ti  arreco  » la  Reina  è placata . fila- 
rono finte  del  fuo  amore  quelli  fuoi  fde-. 
gni>  fe  in  colà  alcuna  è difguftatadate» 
epercotello  tuo  allontanamento  da  lei. 
quello  fol  fallo  non  trouerebbe  perdono 
appo  la  fua  benignità  > fe  tu  non  ripigliaf- 
fi  lena  > e vigore  » fe  affiorandoti  io  del- 
la cortefe  fua  gratia  » tu  non  lafciaffi  fotto  -, 
quello  ginepro  tutte  le  maninconie  > e ri- 
pigliali! tutte  le  allegrezze . oue  à tal  am* 
baìciata  fi  folle  il  cuor  di  Elia  dilatato/ua- 
nito  tutto  il  fuo  fpirito»  allhorasì  che-»  / 
vorrei  porlo  con  gli  effeminati  Adoni  > 
Alcibiadi  > e cò  quel  Ciro  cotanto  ne’libri 
di  Efdra  daZorobabele  fchernito.Bailaua 
- dire 
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dire  à coftui  » Apame  quella  voltra  Signo-  \ 
ra,  vi  ha  nominato  vna  volta,  di  voi  ricor- 
dali > vi  fallita , che’l  vedeuate  immanti-  1 
nente  in  vn’eftafi  fciocca , impazzare  di 
gaudio»  fuenire»  languire  , obbrobrio- 
fiflime  debolezze  fono  cotefìe . non  fu 
già  tale  quella  del  noflro  Profeta  : dubi- 
tauail  mefchinodella  grafia  di  Dio,  ve- 
deafi  fottrato  il  dono  di  proferia , priuato 
de’familiari  commerci;,  c’hauer  folea  con 
le  (ielle . fe  di  tai  perdite  non  fi  foffe  attri- 
stato, non  meritaua  rilìoro  ..  Venne  il  ri- 
fioro, e fu  quali  vn’aflìcura  mento  dell- 
amicitia  redintegrata  con  Dio  mentre_> 
comprefe  ch’egli  a’fuoi  affanni  penfaua  » 
ch’eralì  intenerito  dì  quel  mifero  fiato» 
come  potea  quella  buon’anima  à tali , o 
tante  amoreuolezze  ftar  falda  ? che  farò 
io  ? dicea  Dauide  inque’profondi  * e ne- 
ritfìmi  abifsi  de’fuoi  cordogli  » che  farò 
io  Signore  fe  alle  mie  orecchie  darete  fe- 
gno  di  efferui  riconciliato  con  meco? 

* exultabunt  offa  Umiliata  , efulterò» 
brillerò,  faròpazziediallegrezza.  dello 
ftorpiato  che  da  San  Pietro  riceuettel- 
vfo  de’piedi , diffe  Balìlio  di  Seleucia  che 
a Saltìbus  gratiam  Dei  prtedicabat.  qual 
pazzo  andana  faltandó . il  cuore  nonvo- 
ìea  Stargli  nel  petto,  ed  guifadi  forfen- 
nato  gridaua  oh  Dio  cortefe  » e benigno  1 
Non  c’è  allegrezza  pari  à quella  c’hà  ì’ani- 

ma. 
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irta  > quando  hà  cjualche  indicio  euidente 
di  efier’in  grada  di  Dio  .*  Infignem  exouì- 
fitamqueUtitiam , ladiffeEufebio.  Non 
fono  i Tuoi  cccefsi  di  gaudio  » fono  di  cari- 
ti» là  quale  non  può  eccedere,  perche 
non  può  amare  più  di  quello  ch’efige  il 
merito  di  quell’obietto  infinito  , ch’ella 
ama,  così  lodiamo  quelle  fiacchezze,  e 
languidezze  del  patriarca  Giacobbe  do- 
pò la  mifiica  lotta , che  eundem  hominem 
fecit  benedi&um  & claudum . così  quelle 
rifa  di  Sara,queTaIti  di  Dauìde  innanti  ali* 
arca,  quelle  vbbriacchezze de’Santi  Apo- 
ftoli.  tutti  deliri)  » e leggerezze , quando 
deriuailero  altronde  che  da  sì  qobil  cagio- 
ne . Se  Elia  non  folle  fiato  così  finirò  di 
forze  per  l'accoramento  patito, vn  Capri- 
uolo  non  haria  meglio  faltato  in  quel  de~ 
ferro,  vn’vfsignùolo  men  lieto  haria  canta- 
to  fui  faggio  . il  Serafino  di  Affisi  erraua 
con  frenefia  dolcilsima  per  la  forefia^. 
mafsi , piante  ftringea , abbracciaua , la- 
crimando per  tenerezza  di  gioia  gridaua 
Dio  mi  vuol  bene, Dio  mi  tiene  in  fua  gra- 
da. fate  cuore  voi  pure  creature  infènfa- 
te,  e partecipate  del  mio  contento , con  la 
mia  lingua  accoppiate  le  voftre»  aiutate- 
mi à render gratie  à quelfeccelfa  bontà  , 
che  cotanto  fi  abballa,  ama  il  creatore 
creatura  vi!ifsima,che  ro!traggiò,che  l’of- 
fefe . cadeua  à terra, fi  follieuaua  nell’aria. 

hora 
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fiora fa(To  pareua»  hora  (iella»  quando 
ghiaccio  > e quando  fiamma  > morto  » in- 
ficine » e riforto  » fintomi  d’vn’allegrezza , 
che  per  eflere  capita  tutta  da  vn  cuore»  bi- 
fognerebbe  haueflè vn  cielo  immenfo  per 
petto . Non  altramente  farebbe  ad  Elia 
succeduto  in  quell’eremo,  ma  confuma- 
to gii  eflendo  dall’agonia  patita  fuenno  » 
cadette  in  quel  languore  vtiliflimo  di  cui 
fcrifle  l’Angelico 1 Jtmorfacit  vtiliter  lan - 
yuere . e fù  prouato  dall’anima»che  fopra- 
fatta  gridò  2 f tàcite  me  floribus , flipate  me 
malis  quia  amore  langueo . forfè  il  buon - 
huomo  diffe  anticipatamente  col  cuore-» 
quello  » che  poi  Simeone  notificò  con  la 
lingua.  3 rNunc dimittis feruum tuum  do- 
mine. l’anima  mia  tutta  disfece  fi  dillo 
quella  fanta  fanciulla»al  folo  vdire  vna  vo^ 
ce»e  che  voce  vdì  ella?forfe  quella  che  vdì 
Maddalena  accorata.  * dimittunturtibi 
peccata  tua . niun’altra  potea  tanto  inte- 
nerirla. 

CAP.  III. 

Riconfortato  dall’angelo  s' inaia  al 
Monte  Orebbo . 

NON  vanno  mai  fccmpagnate  in 
quello  mondo  le  eiufticie  di  Dio 
-tenere  dalle  dolciume  fife  .mifericordie. 

fcan-  • 


FLAGELLATA'..  s'2f 

{cancellerò  ditte  egli  adirato  ogni  viuen- 
te:  ecco  il  rigore  di  fua  giuftittia',  ma  écJ 
co  pur  la  dolcezza  di  fua  mifericordia_i 
* Delcbo  , ditte  » non  à terra , feci  à faciè 
terree  florem  decutitì  radicem  feruat,  abbat- 
te il  fiore  egli  è vero,  ftià' la  radice  della 
pianta  confetua , Sinit  vt  in  profondò  fub- 
ftantiee  virtus  maneat  human^quee  in foper- 
jicie  laboret.hkia.  nel  dì  fuori  languire  vtf 
anima , ma  nell’intèrno  di  lei  conferua  vii 
lieuito  vigorofo . come  talhora  dalle  ta*- 
aoTe  Tue  fcancelfa  lo  fcrittorei  caratteri 
fenza  danno  de’ libri,  toglie  quelli  che  d 
lui  non  piacciono , per  follituirné  miglio* 
ti . delentur  dementa  vt fcribanturple  rìirft* 
cjue  meliorat  attramentum  tollitur , fob/lan - 
tia  non  extcrminatur . cosìfouente  invìi* 
anima  tira  certi  colpi  hor  di  penna , hot 
di  fpogtia , quali  Copra  vna carta , perchè 
quella  hi  i caratteri  virtuófi  ih  parte , mi 
in  parte  feorretti , non  fu  odio  di  Dio  cò- 
me penfate  quel  colpo, fu  dìflegtio  del  fuo 
amore,  il  quale  per  abbellire  maggior- 
mente quell’ anima  la  forma  di  lei  antica 
percioche  riprenfibile  fè  fuanire.  Tutto 
quello  è di  Ambrofio,il  quale  di  tal  rifor* 
ma  inuaghito  anima  il  Signor  Dio  a fa- 
re di  quelli  tratti  Con  Ceco , e fi  lo  priega» 
deleantur  domine  Deus  > domine  deleantur 
dementa  ferri , vt  fcribantur  dementai 
Chrifti . 

Col  ^ 

t Ajabr,  de  Noe,  & arca  cap.r}. 


Digitized  by  Google 


1*6  L’EMPIET  A' 

Col  noftro  Elia  non  tenne  egli  al  tra_* 
mano . vuolfelo  abbattuto  fi  bene  » ma 
non  affatto  rumato»  mortificammo  mor- 
to • Non  corrono  nella  corte  del  cielo 
certi  nofiri  aflìomi  inhumani . Nulla  rilie- 
uare  la  perdita  di  vn  grand*  huomo  : Non 
efTere  alcnn’huomo  per  molto  attalentato 
ch'ei  fia  Sole,  ò Fenice»  onde  fi  debba  con 
tata  gelofia  cuftodire.1  Vno  auulfo  non  de- 
ficit alter  aurens  » & fmili  frondefiit  vir- 
ga  metallo-  Siamo  per  guanto  veggio  nel- 
la terra  di  Gerfen»  terra  ferace  di  Eroi,  ne 
manca  vno,fubito  n’habbiamo  cento  mi- 
gliori da  foftituire.  Sì  si  polliamo  allegra- 
mente abbattere  le  belle,e  nobili  tefte  de* 
papaveriche  non  per  tanto  ne  fia  annien- 
tata la  fpecie;  quali  chenafeano  le  tefte 
d’ buccini  fauij  come  quelle  de’caoli  in 
ogni  campo*  così  fatti afsiomi  corrono 
prelfo  di  alcuni  ; di  qui  è che  niun  con- 
to tenendo  de*  perfonaggi  valenti , non  fi 
ritengono  daU’abbaflàrgli , deprimergli  » 
abiflàrgli,  perdergli  affatto . Noi  non  ne 
habbiàmo  bifogno,  dicono  altieri,  non 
ci  mancano  huomini.  meno  n’hà  bì fo- 
gno il  Signor  Dio , il  quale  può  1 non  refi 
picere  perfonam  bominum , & hauer  An- 
geli perminiftri:  ad.  ogni  modo  einon_. 
’difpreggia  cotanto  perfonaggi  di  talen- 
ti cofpicui  .*  Non  fe  ne  priua  » non  per- 
degli  per  così  poco . si  che  non  trouanfi 

così 
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così  in  copia  come  i fonghi  ne’bofchiY 
ci  gli  vuoi  bene  tenere  in  ordine,  ma  sa 
ancora  in  riguardo  delle  loro  attitudini 
mitigarli  con  dii.  1 ad  exaltationem  prò * 
fternit , atterra  per  fol!ieuare.  vii  Reg- 
gitore violento  fé  hauefle  colto  quel  Sao- 
ìo  con  qud  plico  di  lettere  contro  la  chic- 
fa  , l’ haria  fatto  paflfare  fotto  vna  fpada 
pria  di  Nerone  . perduto  harebbe  vrL. 
nuomo  che  vn  mondo  d’ altri  valeua . Id- 
dio l’atterrò  bene,  ma  per  rifarlo,  e ferbò 
alla  Chiefa  quali  la  vita . * frangi  debuti 
hoc  vasyvt  melius  reficeretur.Eccoiii  come 
attende  follecito  il  riftoro  di  Elia . manda 
di  nuouo  l’Angelo . egli  no’l  niegò  troppo 
focofo , c violento , più  del  douere  auan- 
zauafì . Ma  virtutibus  maximìs , maxima 
ficpè  vitti  coniunfta-ÌQ  gran  virtudi  hanno 
mai  Tempre  l’ appendice  di  gualche  vitio . 
chi  nonvo'elfe  chela  miniera  mandàflè 
Toro  con  qualche  poco  di  terra , ne  che  la 
perla  -traellè  attorno  la  fua  conchiglia^» 
qualche  poco  di  fango , harebbe  femprc 
vuoti  tutti  i Tuoi  fcrigni . così  chi  preten- 
dere grandi  huomini  fenza  la  fua  imper- 
fetti one  , potrebbe  dire  al  creatore  che 
va’  altra  fpecie  ne  crealTe . Non  fono  io 
tale  che  offendar  paucis  dicea  colui , oue  è 
molto  più  quello  che  può  feruirmi . Non 
rompo  fubito  vn  criltallo  percioche  egli 
habbia  vna  picciola  macchia  . Sono  gli 
huo-^ 
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hiiomini  grandi  talhora  à guifa  delle  ope* 
re  de  belli  ingegni  » nelle  quali  fecondo  il 
fenfimento  di  Seneca  tollerare  fi  voglio- 
no certi  errori»  od  almeno  più  mitemente 
punire  in  grafia  di  molte  altre  eccellen- 
ze . Seruidori  pari  ad  Elia  non  erano  in 
tanta  copia  > che  trafcurar  fipoteffero . il 
fuo  difettoera  abbaftanza  punito.  Non 
perdiamo  vn  tal  foggetto  dilTe  il  Signore 
rimettiamolo  in  fella,  chi  ci  vorrà  per  1’ 
auuenire  feruire  fe  così  in  abbandono  la- 
fciamo  chi  tanto  fece  per  noi?  Comedit > 
dunque  » & bibtiy  & ambulanti  in  fortitu- 
dine cibi  illius  f quadraginta  diebus>  & qua - 
draginta  nottibus . 

Vn  così  Cubito  riforgimento  pare  a pri- 
ma vifita  vn  di  que’tratti  che  Tonnipoten- 
za  Taumaturga  fuol  fare  có  iftupore  della 
natura . 1 Fbi  curat  ars , ibi  infìrmtiatisre- 
ftdet  lafjìtudo  » vbi  fanat  virtus , ibi  languor 
Tfefligium  non  rclinquti . doue  i miracoli 
fono  quai  medici  accoda > vedi  fubita  » in- 
tegra la  fanitd . l’ arte  non  fuole  medica- 
re in  momenti»  rifanabene.  malalcia_» 
vn  certo  languore  infegna  del  paflàto  ac- 
cidente» che  à poco  d poco  CuaniCco. 
Si  alza  in  vn  Cubito  la  Cuocerà  di  Simo- 
ne  » z & fui  medici  fit  mìnijlra  . non^ 
crattafi  da  conualefcente  > opera  da  ro- 
bufta.  Recali  pur  sii  gli  homeri  colui  il 
letto  > ne  Ccorgi  fegno  in  quel  corpo  di 
^ para- 
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paralifìa  patita.argomenti  che  fanauitrir 
tus . E qui  pure  in  Elia  faran  concorfi  i mi- 
racoli. alzarli  di  repente  vn  femimorto» 
trouarfi  in  gambe  fi  bene  per  cammina-1 
re  tanti  dì»  tante  notti. 

L’ignoranza  incalzata  dalla  nouità  di 
certi  effetti»de’quali  non  sa  rinuenir  le  ca- 
gioni» non  ha  migliore  afilo  della  onnipo- 
tenza diuina  » e per  ribattere  le  interroga- 
tioni  onde  è moleftata»  non  sa  dir’altro  fé 
non  miracoli . Non  fa  così  la  filofofia'.el- 
Ia  fta  in  campo  con  la  naturalezza  alla_. 
mano  , e infmo  à tanto  che  con  effe  può 
foftenere  quelle  nouità , le  foftiene.  fe  ve- 
ramente rifufcitato  folle  il  Profeta  > qui  è 
miracolo  direbbe  la  filofofia,impercioche 
non  arriuò  giamai  la  morte  à rendere  al- 
cun’anima al  fuocadauero  » fenon  dalla 
diuina  mano  forzata  > che  che  fi  dica  del 
potere  de  gli  Efculapij»  e de’  demoni;»  ma 
qui  percheìl  cibo  recato  non  potè  edere 
naturalmente  valeuole  àriftorareEIia  in 
vn  fubito  > e mantenerlo  quaranta  dì  » ed 
altrettante  notti  lenza  che  di  niun’altro 
alimento  hauefleegli  bifogno  ^i  miracoli 
che  può  fare  la  medicina  fono  aiutar  Ia_» 
natura  > con  la  natura  medefima . Filone 
medico  ai  certi  fuoi  efficaciflìmi  lattuarij 
►quello  nome  impofto  hauea.  x Deorum 
manus . Auuicenna  pur  dille  vn’altro  [me- 
dicamento Donum  Dei*  e da  Galeno 

Z fu 
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tùvn’altro  appellato  Trochijcus  Iuppiter, 
tuttociò  in  riguardo  della  fpiritofita  loro» 
con  cui  parea  che  rauuiuaflero  moribon- 
di! douean’elfere  qualche  cofa  di  più  de 
oli  eliflìri»  e fimigliantifublimati  alchimi- 
iti.  Ne  dubitare  fi  può  che  l’Angelo  ad  ^ 
Elia  mandato  non  fapefie  conofcere  Io 
naturali  virtù  de3  minerali  > de’  Compiici  y 

efirarle, prepararle)  applicarle>e  così  fon- 

za  miracoli  rinfrancare  il  profeta,  certo 
che  l’Angelo  condottar  di  Tobia  sì  nel 
purgare  la  cafu  di  Ragnele  » sì  nel  fanare 
Portela  vifta  del  vecchio  operò  col  rape- 
rei non  co’  miracoli  : fi  valfe  delle  qualità 
di  quel  pefee  à lui  note  > e doue  bifognaua 
applicate.ne  v’è  alcun  de’  demonij  che  al- 
trettanto non  fappiaie  di  tale  faenza  per- 
che talhora  permettendolo  Dio  fi  vaglio- 
noi  predo  il  volgo  alzano  grido  d huomini 
miracolofi  i negromanti,  in  quanto  poi  al 
non  hauere  per  tanto  tempo  hauuta  com- 
raodità  di  cibarli  neH’efercitio  faticelo» 
perche  non  polliamo  noi  dire  edere  ciò 
deriuato  ò da  vn  particolare  tempera- 
mento di  Elia  i ò dalle  proprie  qualità  di 
quel  cibo  àlui  dato  f* 

Quanto  al  temperamentoegliècerto 
cheScuni  Itomachi  fé  non  hanno  per  pa- 
fcoli  come  fornaci  intiere  felue , econti- 
nueiaffaticati  languirono . Milone  Cro- 

toniata  fu  celebre  tra  gli  Atleti  perrobu-  ! 

iìezza  de  gli  homeri  > ma  più  robulto  era 
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di  gola.  Mangiari!  vn  bue  intiero  era  per 
dio  romper  le  colere.  Allidamante  Mi- 
lefio  folo  baftaua  per  diuorare  vna  menfa» 
che  d numerofo  duolo  abbondante  fa- 
rebbe data.  E famofa  la  voracità  di  Cam- 
bleta  Rè  Lidio»  dopo  vna  cena  > c'harehbe 
tolta  a’ lupi  la  fame  fi  mangiò  anco  la  mo- 
glie. ci  fono  in  fomma  alcuni, che  voglion 
Fare  il  Protogene  » egli  era  di  profeflìone 
dipintore.  Appelle  di  lui  parlando  non 
sò  fe  in  lode»od  in  biafimo  dir  folea  » Pro- 
togene ha  fempre  la  mano  in  tauola.in  ta- 
uola  non  per  dipingere  ma  per  vorare  ef- 
fer  vorrebbono  fempre  alcuni,  hanno  do- 
licchi di  Balene,  di  abiflì , che  non  dicon 
mai  balla.  Altri  v’hàall’oppofito  chevi- 
uono  robufti , e vegeti , e non  fai  dire  di 
che , paion  Cicale  » che  di  vna  gocciola  di 
ruggiada  hanno  affai  per  più  giorni.  Al- 
berto Magno  riferifce  di  moki , che  piu 
giorni  paflàuano  fenza  cibo,  ed  Auuicen- 
na  non  ha  difficoltà  di  concedere  tempe- 
ramenti abbondami  di  flemme  lunga- 
mente durarla  » 1 quoniam  ipfum  fiegma 
alimenti  fubeat  vìcem . le  Iumacche , e di 
Tafciviuono  fucco  fuo>  poteua  adunque 
Elia  elfere  di  temperamento  si  fatto , che 
quel  pochiifimo  cibo  à lui  badalfe . Ma 
tale  ancora  poteua  elfere  il  cibo, tanto  fo- 
ftantiofo»  e nutritiuo»  che  alì’efigenza  del 
calor  naturale  giuda  il  bifogno  compar- 

Z 2 tendofi  . 
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tendofi  lo  maritenelfe  robufto . Quel 
pentes  diffamerò»  quella  droga  diEpi- 
menide  medico  > non  toglieuano  a*  più 
fquiliti  cuochi  i guadagni  ed  il  gelo  pone- 
uano  nelle  cuccine?  Talché  potette  fenza 
miracoli  rihauerfi  il  profeta . Ma  vaglia 
il  vero  che  fe  quiui  non  furono  miracoli 
d'onnipotenza  diuina  » dubito  che  in- 
teruemifero  quelli  > che  fare  fuole  fhu- 
marità . 

Ch’  era  egli  Elia  lòtto  di  quel  ginepro 
giacente  £ vn  gran  minierò  » ma  come  ar- 
ila fcordata  abbandonato  alla  rugine»  Ja- 
'ciato  fenza  impiego  veruno . 1 Magni 
ìominis  rmbra»  vn  fauoritofcaduto  vn  fu- 
lerior  degradato  > il  mondo  li  gouernaua 
enza  di  lui  > qui  riduceualì  tutto  i’accora- 
nento  del  mifero  come  già  intédefte.  ho- 
a fouengaui  di  quella  prima  (colla  à lui 
lata  dall’Angelo»  Surge  gli  dille»  & come - 
!e»  tanto  nella  fecondagli  replicò»  e pure 
llhora  appena»appena  lì  mofle»doue  ho- 
a forge  vigorofo  » e brillante  » vn'paladi- 
o > vn  Ceruiocto  . non  dilfegli  allhora 
Angelo  quel  grandis  adbuc  tibi  rejiat 
id,  Iohòdaforgere»  e perche?  pervi- 
ere  folamente  ? farà  vn  viuere  obbro- 
riofo . Sto  male  > non  pollo  più  > meglio 
che  muoia  >almen  diradi  che  morto  fo- 
o col  ballon  di  comando.  Niuno  potrà 
lai  dire  di  hauer  veduto  Elia  viuento» 

ede- 
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e degradato!  così  tornò  a proftrarfì.  Nel- 
la feconda  chiamata»  ancor  gran  cofed 
farti  reftano  gli  dille  il  celelte  legato  » ed 
egli  > dunque  fiam  dinuouo  impiegati» 
torniamo  in  piedi  d gran  maneggi  ? ec- 
colo nerboruto»  robulto.  quello  fù  il  ci- 
bo in  fortitudine  cuius  fi  alzò  > camminò . 
la  fodisfattione  di  rimetterli  nella  primie- 
ra fortuna  non  gli  lafciaua  venire  in  men- 
te fame»  fete »"  franchezza  , diuentò  fu- 
bito  vn  corpo  quali  doriofo*  1 0 ambitio, 
quàm  magnas  vires  habcs  bifogna  in  que- 
llo luogo  efclamare  con  Pier  Blefenfe  » 
non  gid  perche  la  ftimi  in  Elia  » ma  per- 
che in  elio  parmi  vedere  l’altrui  / quanto 
fai  » quanto  puoi  ambitione  anco  in  perfo- 
ne  che  profeflanofpirito  ! quegli  che  nul- 
la affatto  potea  > quando  gli  fi  trattaua 
di  viuere  oa  priuato  » dafuddito  » che 
faceala  donnicciatola  languiduccia  » nie- 
ghitofa  > difpettofa  » ftracca  di  quello 
mondo  , fenta  parlare  di  vn  carico  ho- 
noreuole  » di  vn  magiftrato  » Subito  omnia 
potefl . chi  fece  quello  miracolo  > vn’ac- 
qua  di  cannella  lìillata  f il  panefuccine- 
rkio  ? miracolo  è d'ambitione  . Moisè 
volea  morire  quando  le  cole  non  fucce- 
deuangli  con  tutto  quel  rifpetto  ch’egli 
volea  > a dele  me  de  libro  vita . paolo  fca- 
ualcato  da  Crifto  bifognaua  che  folle  por* 
tato  in  braccio  come  vn  bambino  > ve- 

Z 3 den- 
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denaòfi  pofcia  impiegato  in  gloriofe  ben- 
che  penofe  faccende 1 confortatus  connate- 
fccbat.  oh  quanti  afpetcano  fotto  l’ombra 
del  ginepro  quefto  pane  d’Elia  ? vna  piog- 
getta, che  fauoreuole  fcenda  à quanti  fio- 
ri fi  il  capo  alzare  : giacean  languenti  nel 
campo  calcati  da’  piè  villani , & afpetta- 
uan  la  falce  > calcolandoli  di  finirla  in  vna 
ftalla  de’  buoi»tofto  che  furono  vifitati  dal 
cicl  benigno , orgoglioletti  fi  alzarono  , e 
cominciarono  afpirare  alle  reggie.chi  ha- 
uefi'e  pria  veduto  ciò  eh’ erano  i palloni 
c’hor  (aitano  quali  ad  inuidia  delle  fpere 
fidiate,  ne  fanno  in  terra  fermarli, hareb- 
be  mai  tanto  afpettato  ? erano  pelli  vec- 
chie arrugate,  ludibrio  effer  douean  de’ 
cani»  gonfiate  furono»  e paruero  rifulcica- 
te  , coftituite  nell’aria  lìcnoreggianti  pa- 
drone . Non  fiete  voi  folo  creatore  che 
con  vn  lòffio  facciate  Adami  di  certi  pez- 
zi di  terra , ogni  fauore  di  profperofa  for- 
tuna fa  quali  fare  altrettanto . 

Ma  fece  egli  male  Elia  col  ripigliare  gl* 
impieghi  offertigli^  e il  Signor  Dio  hebbe 
buona  politicane!  volerli  valer  di  ntiouo 
dell’opera  d’vn  difguftato  miniffrof*  Non 
fono  foliti  i principi  difpettarfi  per  poco 
coi  fauoriti.  Se  non  vogliono  affatto  rom- 
perla con  elfo  loro,  ne  menomoftranodi 
hauergli  à tedio.Ma  fe  s’inducono  ad  ifpic 
cargli  da  fe,  gli  mirano  come  humori  gra- 
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uofi  > che  dallo  fiomaco  ripudiati  vna_»' 
volta  , ne  meno  nominare  fi  poffono,  non 
che  vedere  . Quantunque  fieno  talhor 
pentiti  di  hauergli  à terra  gittati , rialzar* 
gli  non  vogliono  per  non  dar  loro  ad  in* 
tendere  di  hauerne  neceflìtà  > onde  infu- 
perbiti  riforgano  nouelli  Antei,  non  per 
renderfi  gratie  à chi  gli  fece  tal  grafia..* 
ma  per  prender  vendetta  della  ingiuria 
primiera . di  qui  è che  così  fatte  rotture* 
tra  principi , efauoriti  fi  tengano  per  im- 
ponìbili ad  acconciarli  , farannofi  ranno- 
a amenti  di  parole , non  di  animi  , di  cere- 
monia,  non  di  realtà  , temerà  sì  vna  par- 
te,sì  l’altra  . Temerà  il  principe  ch’è  con- 
fapeuole  di  hauere  offefo , temerà  il  fauo- 
rito  che  già  prouò  il  coraggio  di  quegli 
pernon curarlo.  Tvnofofpetteri  di  ven- 
dette, l’altro  di  quelli  fleffi  fofpetti . Tut«* 
•ti  Tappiamo  quali  riufeirono  le  riconcilia- 
tioni  tra’lRè  Saule,  eDauide.  Jaondo 
maifima  de*  politici  è che  fatti  fimiglian- 
ti  diuortijtanto  per  vna  parte,quantoper 
l’altra  ftia  bene  continuino,talche  e’1  prin- 
cipe mai  piu  ricerchi  chi  vna  volta  ac- 
commiatò, qe  lo  fcaduto  priuato  tenti  ri- 
forgimenti . Souente  però  adiuiene  che*! 
principe  inducali  à richiamar  chi  fcacciò, 
e follieuar  di  nuouo  il  depredo , e in  quo- 
fio  cafoc’hà  egli  à fare  coftui  ? ricufaro 
l’inuito?  sdegnare  l’impiego  offerto?  è 
gran  piacere  no’Iniego  poter  dire  ad  vii 
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grande  come  dille  Danielle  à Bai  tarta- 
re * Munera  tua  tibi  ftnt . vi  rendo  gratie 
de’voflri  carichi,  tenetegli  per  eflò  voi. 
lo  fdegno,  l’odio  talhor  nulla  più  bra- 
mano che  così  fatte  occafioni . Tra  Ie_^ 
vendette  quella  ha  vn  non  sò  che  di  più 
dolce . chi  mi  abbalsò  vuol  follieuarmi . 
duuque  ha  bifognodime,  iononl’heb- 
bi  di  lui  , non  vò  feruirlo . in  tal  calo  illu- 
ftro  l’ignominia  della  caduta  mia  , e vo- 
lontario faccendoni  quello  flato  , che-» 
pria  violento  mi  fù  , mettomi  à caualiere 
iu’l  principe  > e moftro  d*  edere  ]da  tan- 
toché pollo  viuere  Lenza  il  fauore* di  quel- 
lo , che  fi  credette  hauermi  tolta  la  vi- 
ta > con  Thauermi  fottratta  la  grafia  Tua  ► 
Vaglia  però  il  vero  che  tai  rifentimen- 
tì  non  polfono  dalla  prudenza  conce- 
derli* 

Poniamo  eh’  errafle  il  Principe  con  ab- 
ballare il  fauorito  > volendolo  rialzare  non 
fi  dichiara  egli  pentito  ? e quello  fegno  di 
penitenza  non  e fodisfattione  bafteuole  à 
colui,  fetennefi  dalfuo  Signore  per  in- 
giuriato» edoffèfo?  accettando  il  nuouo 
impiegò  mqflra  quiete  di  animo , ricufan- 
dolo  moflra  turbatone,  e come  in  que- 
lla di  ad  intendere  che  difpiacere  nell* 
abbaiamento  fenti  > così  in  quella  palelà 
vna  compofitione  di  cuore  egualmente 
dilpofla  i tutti  i colpi  della  fortuna.,  % 
Gon: 

- »Dan.  s. 
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Gonfaluo  cognominato  il  Grande  tra* 
Capitani  > alzò  trofFei  sì  di  prudenza  , sì 
di  generofità  ammirabili  à tutti  i fecoli. 
il  maggiore  , e più  gloriofo  per  elio  fù 
quando  richiamato  alla  coi  te  dalla  ofcu- 
rita  della  quiete  in  cui  era  (lato  deporto  > 
andò  fenza replica  alcuna:  & armò  per 
venire  in  Italia  contro  Galton  di  Foix.  ha- 
uea  Gonfaluo  tutte  le  occasioni  di  ricu- 
fare  quelto  nuouo  feruitio  al  Rè  Ferdi- 
nando , che  con  tutta  1*  ingratitudine  ha- 
uea  maltrattato  vn  mondo  di  meriti  in 
elfo  lui.  Se  haueflè  detto  io  vò  goderei* 
otioin  cui  fono,  harebbe  dato  vn  colpo 
fieriflìmo  a chi’l  cercaua  nelle  maggiori 
angidtie  come  Angelo  liberatore , e forfè 
ancor  qualche  fauio  cómendato  1*  hareb- 
be.Ma  Gonfaluo  nulla  fece  di  ciò»accettò 
il  carico  di  capitano . Ferdinando  gli  ha- 
uea  dianzi  tolto  benrt  il  bafton  di  coman- 
do delle  fue  genti  d’armi , ma  egli  tanto 1* 
hauea  maneggiato  fonra  le  fue  pallìoni»  s 
E fe  Gallone  morenao  non  lafciò  cam- 
po a lui  di  acquirtar  nuoue  vittorie , occa- 
Ììone  gli  diede  di  trionfare  di  fe  medefi- 
mo  con  gloriofa  vittoria  de*  fuoi  giurtiffi- 
luifdegni.  ne  di  Gonfaluo  minore  gene- 
rofità  in  fimigliante  cimento  fece  fpic- 
care  il  Duca  d*  Alua.  Filippo  gli  hauea 
data  per  ricompenfa  de*  preftaci  feruitij 
vna  prigione  * 1 Hcc  enim  furti  pramia 
Z 5 
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Regia  amicitia>  dilfe  Arato  cortigiano 
purd’vn  Filippo  al  Tuo  amicò  Cefalone, 
mentre  intifichito  nella  maninconia  fpu- 
taua  fangue.  Volendoti  farl’imprefa  di 
Portogallo,  fù  il  Duca  da  quella  Tua  pri* 
gione  chiamato , ed  egli  quali  coi  ceppi 
a*  piedi  andò  alla  conquida  de’  Regni, per 
chi  glihauea  tolta  anco  la  luce  : Aggi u- 
gnete  per  terzo  Anna  di  Mommoranlì 
Contdlabile,  per  fare  vna  parelia  di  tre 
Soli . quelli  pure  dal  Tuo  Rè  porto  i fede- 
re richiamatoli  alzò, fenza  far  motto  del- 
le male  fodisfattioni  riceuute  in  addie- 
tro. così  diportanti  anime  generofe  » e 
prudenti  , e fogliam  dire  edere  tratti  di 
feminucce , e ragazzi  il  difpettarlicol  pa- 
ne . Talché  Elia  riforgendo  alla  chiama- 
ta dell’Angelo , ed  accettando  di  bel  nuo- 
uo  gl’impieghi  non  operò  (e  non  da  ma- 
gnanimo, e generofo . 

Auuenne  à Rii  quello  che  al  fuoco  fa- 
crofanto  del  tempio . in  quel  pozzo  doue 
riporto  l’haueano  i Sacerdoti,di  fuoco  eh’ 
era  fù  ritrouato  cangiato  in  acqua  craflfa. 
1 TSJon  inuenerunt  ìgnem  , [ed  aquam  craf- 
fam . Neemia  tratta  quell’acqua  così  co- 
m’era fecela  rimirare  con  vn  buon’occhio 
dal  Sole  qui  prius  erat  in  nubilo,  ed  ella  (li- 
bito ripigliò  la  bella  forma  di  fuoco  con 
merauigjia  de’  circortahti , <Accen\us  eft 
ignis  magnus  ita  vt  omnes  mirar cntur.  tan- 
to 

* Ma  cclub.c.i. 


FLAGELLATA.  539 
to  può  vn’occhiata  d’vn  Sole , voglio  dire 
di  vn  principe  rafferenato  fopra  d’vn  cor- 
tiggiano  raffreddato  com’acqua/ubito  lo 
riaccende,  come  veduto  habbiamo  in_. 
Elia . Ma  fé  pur  altri  fauoriti  sbattuti  d 
qualche  fcoglio  dell’humor  de’  Tuoi  prin- 
cipi alterato , poffono  hauere  alcuna  ca- 

fione  per  non  volerli  vn’altra  volta  im- 
arcare , come  Socrate  ftimò  di  hauerla 
allhora  quando  priegato  di  ritornare  alla 
patria  ricusò  » Elia  non  potea  hauerne  al- 
cuna  per  fare  il  nieghitofo,e  reftio.  Trat- 
taua  egli  con  Dio , e non  era  affai  che  fua 
diuina  maefld  s’induceffe  di  bel  nuouo  ad 
impiegarlo?  non  foggiace  il  creatore  a* 
fumi , ad  ombre  » a’  iofpetd  > a’  limili  im- 
prellìoni  fantaftiche  , onde  lì  muouono 
huomini  d deporre , ed  humiliare  vn’altr’ 
huomo.  ei  non  abballa  giamai  alcuno, che 
anco  di  peggio  non  meriti , ne  v’è  necef- 
fitd,che  polla  aftringerlo  driaffumere  chi 
rigictò,  qualhora  ei  lo  richiama , muouelì 
dall’amore  * e quello  amore  il  richiama- 
to allicura  riconciliandoli  Dio , lì  ricon- 
cilia damerò,  noncome  gli  huomini  tra_* 
di  loro  *che  come  corde  nella  cetera  ran- 
nodate y non  fanno  fare  mai  piu  vna  buo- 
na harmonia , e fehan  faldata  qualche 
ferita , almen  ritengono  la  cicatrice  . le 
più  belle  opere  ditegli  habbia  fatte  le  hd 
fatte  co’ fauoriti  dalla  Tua  grada  fcaduti , 
poi  ripigliati . Moisè,  & Aron  hebbero, 
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alti  > e badi . Ripruoua  quando  è bifogno 
le  pietre  quel  Sauio  artefice»  ma  pure  è 
pronto  d metterle  1 in  caput  anguli  » ciò 
che  grandemente  eoo  fola  chi  qualche^ 
volta  peccò.  Miferi  noi  k andaflero  con 
Dio  li  fdegni  come  vanno  tra  gli  huomi- 
ni  > farebbono  le  rotture  perpetue . Ma 
egli  va  con  altra  politica . chi  è poi  di  noi 
che  pofla  fare  il  capriccio  fo  con  erto  ? dir- 
gli voi  mi  volete  di  nuouo  in  gratia  £ io 
non  la  voglio - 

CAP.  IV. 

» ,t 

Il  Signor  Dio  abboccaft  con  Elia . 

A Lia  terra  defolata»  e fmarrita  fi  più 
vn’occhiata  del  Sole»  che  cento  vi- 
bice delTaltre  (Ielle  inferiori . affai  operò  1* 
Angelo  con  Elia , ma  fe  Iddio  medefimo 
lìdegnaflè  di  fare  vn  paffaggio  da  lui , all* 
hora  fi  ch’eg-i  appieno  confortato, e con- 
folato  farebbe . Ma  che  defidcro  io  dalla 
diurna  Maefta  , che  cotanto  fi  abbaili? 
Non  è affai  c h abbia  pervia  d’vn’Ange- 
lo  fauellato  corredò?  è affai»  nolniego» 

* ne  forfè  Elia  più  oltre  afpira . 2 vn  falda- 
to Romano  trouandofi  affannato  di  cuo- 
re fè  darne  auuifo  ad  Augullo . quelli 
chiamato  vn  de’fooi  caualieri  , vanno 
gli  diffe  » evifitaquelfoldato  in  mia  ve- 
ce» 
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ce  » fece  cofiui  l’vfEcio , entrato  dono 
il  languente  giacea  » gli  fi  offerì  per  par- 
te di  Cefare  , rifpofe  arditamente  l’in- 
fermo . ritornateui  à Cefare»  e ditegli  da 
mia  parte  » che  quando  ei  fi  trouaua  in 
anguftie,io  non  poneuo  vn’altro  che  com- 
battere per  efiò  lui  in  mio  luogo . Ma  egli 
è Auguito , & io  fon  pouero  fantacino  * 
Troppo  à mio  credere  pretendeua  cofiui* 
che  Cefare  in  perfona  venifle  al  fuo  padi- 
glione . 

Non  fi  abballano  così  per  poco  le  hu* 
mane  maefià,  * Maior  ex  longinquo  rcue~ 
ventici . affai  è che  le  fpere  celefti  mandino 
qualche  benigna  influenza  nelle  bafl'e  val- 
lee . ammiriamo  la  gétilezza  del  gran  pre- 
lato Martinòjch’egli  medefimo  a’faoi  fer- 
ui  di  cameriere  feruifl'e>e  loro  i calzari  tra- 
effe.  più  ammirammo  la  cordialità  del 
Macedone»  chei  fuoifoldati  fi  recaffe^ 
nel  feno  allhor  che  erano  fianchi»  e fe 
ferit  i gli  medicafle  egli  fieffo  » ed  i fuoi  li- 
ni fquarciaffe  per  legar  le  ferite . più  bifo* 
gna  ammirar  di  prefentela  diuina  bontà. 
Già  rinuigorito  era  Elia:  Ritirato  egli  è 
vero  in  vna  grotta  del  monte  Orebbo»nori 
però  qual  Romito,  ma  qual  duce  d’efer- 
cito  » che  nel  quartiere  affegnatoli  ftà  at- 
tendendo i corrieri  di  corte  coi  difpacci 
precifi  dVfcir  fuori  a gli  attacchi.  E- 
ra  fiato  ben  folito  altre  volte  di  hauer 

l’ho-  - 
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l’honorc  d’abboccarfi  con  Dio . ma  per 
ali hora  contento  di  fauellare  con  gli  An- 
geli, quando  in  vn  Cubito  vidde  la  Tua-» 
Spelonca  in  vn  cielo  cangiata  , e Iddio  in 
etta.. 

Che  facefte  mai  Dio?  troppo  pretto 
da  vn’ettremo  all’altro  pattate.  Non  vo- 
lgiate piu  Caper  nulla  d’Elia , ed  hor  veni- 
te i Care  camerata  con  etto  ? piacemi  che 
rimetto gabbiate  in  grafia  voftra,ma  per 
tenerlo  più  infreno  non  Carebbe  pruden- 
za ftare  alquanto  da  lui  lontano  ? Dauide 
diede  bensì  la  paceadAbCalone  incoien- 
te , ma  pure  ditte  ftia  lungi , non  mi  venga 
sù  gPocchù  Se  torna  Eliaà  dimefticartt 
con  etto  voi ripiglierà  quell’antico  poC- 
Ceflb,  e l’indulgenza  Cari  di  nuouo  ardire 
cagione . Se  noi  badiamo  à certe  huma- 
ne  politiche >,  in  quella , ed  altre  pari  oc- 
cattoni,  diremo  Dio. troppo  buono,  ma 
egli  laCcia  à noi  huomicciatoliin  certe  Cot- 
tjgilezze  di.  honore  • Chi  picciolo  è da  fa 
teme  nell’abbaflàrtt  » qua»  che  tta  per  di- 
uentare  inuittbile>  vncoloflohà  piacere 
di  eifere  pollo  in  terra  > quando  egli  era_, 
folle  altezze  rimote  raflomigliaua  vn  pig- 
meo», abbattuto  Cà  pompa  della  fua  mo- 
le^ Se  le  lìdie  potettero,  verrebbero  tut- 
tein  terra  àcouuerfare  con  noi:  allhora  tt 
che  acquifterebbono  concetti  di  grandez- 
za » oue  di  prcCen te  pereflere  cotanto  ec- 
celCeci paiono luciolette  volanti.  Stiantt, 
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gli  huomini  in  contegno  , Iddio  abballan- 
doli crefce.  e poi  troppo  gran  genio  hi 
egliairinchinarfi  per  efaltare  non  fé  > ma 
noi,  1 ideo  inclinai  fé,  vt  iacentes  ele- 
uet. 

z San  Bernardo  allude  con  vn  penderò 
d quelli  fdegni,  che  talhor  nafeono  tri  co- 
loro che  fi  amano,  giura  colui  di  volerli 
in  maggior  preggio  tenere  ; troppo  dice-# 
m’auuilij  per  ^addietro.  Non  merita^» 
cortese  chi  n’abtiCa.non  gli  vorrò  gii  ma- 
le > ma  dimeftichezze  non  afpetti  da  me . 
3 7* enius  è cesio  cecidit  Caio . pone!?  in  vna 
grauitàcenforina,  giure  retti  ch’è  vn  ter- 
zo Catone  dal  ciel  difeefo . Vede  à calo 
Lamico,  tutto  i!  contegno  già  è frinito  ,* 
feende,  corre»  precipita . 'K[on  expeftatm* 
ratio  vbi  trahit  affeffio  . badali  ben  aliai  a! 
merito»  od  al  demerito,  alla  ragione , od 
al  torto,  oue  comandi  l’amore;  quello 
trae , ed  il  cuore  lo  feguita . fpicchereb- 
bcl?  etiandio  da  catene,  da  argini,  noi* 
che  da  vn  Catoniano- riferbo . credete 
che  quel  padre  di  famiglia  euangelico 
nonhauelfe  anch’ei  giurato  più  voice  dr 
non  volere  più  vedere  quel  prodigo? 
ma  per  oflferuare  giuramenti  sì  fatti , non 
bifognauach’egli  hauclfe  vn  cuore  amate 
.di  padre  - alla  prima  picchiata  che  fè  co- 
ttili all’vfciojgid  fu  il  buon  padre  difeefo  «* 

. v ov;s:  Trop-  * 
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Troppo  hauea  amato  il  Signor  Dio  quel  \ 
Tuo  Elia  per  trattenerli  da  lui  lontano . fìi-  ' 

mai  miracolo  quel  brieue  induggio , che 
prima  /Angelo  a lui  mandafle  , ma  forfè 
ciò  egli  fece  per  non  opprimerlo  con  gli 
eccelli  deìhrfùe  gratie . fece  con  c0o  co- 
me poi  Crifìó  con  Pietro . fe  fobico,  dille» 
a lui  compaio.l’vccido,  folciamolo  à poco 
si  poco  rinuinorire  » vedroìlo  allhora  ch’- 
egli hard  gli  occhi  alquanto  più  confor- 
tati, così  per  via  dell’Angelo  fe  fare  quel- 
la ambafciata»1  (Licite  difcipulis  eiusi&  Ve- 
tro . chi  non  iftruggefi  in  confiderationej 
della  diuina  bontà?  con  gente  che  v ‘ingiu- 
riò > che  vi  ofifefe  tanto  di  cortelià  cheli.» 
vogliate  voi  in  perfona  vedere  ? che  con- 
tento non  fiate  che  fìa  vifìtata  da  gli  An- 
geli?* trabit  affeftioA'amorc  tirauhe  tiraui 
ben  dall’alto»e  códqceui  bene  al  baffo  ! da 
vn  cielo  in  vna  fpelóca,da!  cuor  del  padre 
al  cuore  d’vna  creatura  yi'iffimà . con  quai 
termini  vifìta  il  Signor  Dio  i Tuoi  cari  2 

I metalli  quanto  più  hanno  d’oro  » ò di 
argento»  tanto  più  dolcemente  nfuonano 
e le  perfone  di  maggior  nobikà,e  gentilez- 
za di  fpirito  hanno  nel  fauellare  vna  certa 
do!cez?a,ehe  ben  dinota  l’aurea  eonditio- 
ne  del  genio  Signorile,  a’cuni  v’ha  che  àn- 
cora mentre  fi  muotiono  per  fami  gra- 
tia  vi  fon  d’aggruuio , limando  grauant . 
fennouii  fauòri  fatti  da’Galli  alia  fellona 

Tar- 
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Tarpeia,  vi  prefentanogioie  , che  vi  fon 
lapide  fepolcrali  : entrano  in  cafa  per  vi- 
etami alla  foggia  de’venti  sbattendo  vici, 
e balconi  > onde  bifogna  Cubito  cercare 
il  modo  d'efcludergli  . V’interrogano» 
ina  come  Idrici  con  parole  che  fono 
fpine  fcoccate . Stimano  così  douere  vii’ 
huomo  Sauio  parlare, fempre  con  aufteri- 
tà»e  rigidezza  ne’termini . dareaTuoi  det- 
ti vna  grauita  di  piomboso  di  ferro . dico- 
no le  morbidezze , e tenerezze  di  lingua.# 
edere  di  Sirene , viddi  quelle  opinioni  per 
ifcherno  portate  da  vn  certo  autore  dan- 
nato, che  intitolò  il  filo  libro  de perfecutio- 
nc  barbarum , in  cui  vogliono  alcuni  che  il 
fìlofofo  adatti  le  Tue  parole  alla  maelìi 
dellabarba , così  che  non  prorompa  egli 
mai  ò ti  faluti > ò ti  Yifìti  » in  vn  motto  c'- 
ha bbia  del  familiarejdel  tenero  .Io sò be- 
ne che  Bruto  diede  quello  ricordo . 1 M- 
uerfus  ignorante s magnificè  loquendum . 
chiunaue  voglia  metterli  in  credito  pref- 
fo’I  volgo  ignorante , douer  vfare  paro- 
le grandi,  magnifiche,  ampollate»fef- 
quipedali , ma  sò  ancora  che  i fauij  rido- 
no di  così  fciocchi  artifici; , e come  che 
non  approuino  la  fouerchia  mollezza  ne’ 
familiari  congreflì»  abbominano  l’affet- 
tata  rozzezza  , madimamente  la  dono 
deelì  con  vn’afflitto  trattare,  al  fuo fi- 
gliuolo che  mandò  Iddio  da  noi,  non  ci  è 

quella 
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quella  Tua  fpada  per  lingua, glie  la  compo- 
fedi  latte  , e mele . quell’Èrcole  celebra- 
to da’Galli  perche  haueiìè  vna  lingua  ca- 
tenatrice  de  granimi , non  lVgguagliaua 
ne  meno  con  l’aiuto  de  poetanti .  *  1 Mei , 
& lac  fub  lingua  eius . era  vn  banchetta- 
re l’vdirlo , e impoifibilid  fi  proua  fenza 
magia  di  allontanarfida  lui.  2 Domine 
ad  qucm  ibimus.  verbo,  vita  eterna  habes . 
Il  Tuo  volto  hauea  ferenitd  » ed  allegrezza 
del  paradifo . Turbida  fronte, arcigno  ci- 
glio, non  fi  vedeano  in  elfo,  ne  meno 
quando  il  Tuo  Zelo  la  farifaica  perfidia  fla- 
sellaua . Ma  il  medefimo  Dio  non  ancor 
humanato  con  qual  dolcezza  il  fuoEiia— , 
nella  fpelonca  trattò? 

3 Quid  hic  agis  Elia  * oh  caro > oh  dite  t- 
tilfimo  Elia,  ch’èdite  ? come  (lai  ? de  he 
penfi  ? che  fai  ì vifeus  merus  ifla  efl  blandi- 
ta . Termini  fon  cotefti  più  del  vifchio  te- 
naci, per  fare  caccia  d’vn’animo . Tro  re- 
tibus  mores  babes  oh  Dio  hai  maniere  che 
fono  reti . Trattar  con  Elia  fenza  fargli 
mentione  di  timori,  di  fughe , di  deliqui)  » 
di  fiacchezze,  mofirarefollecitudine  del 
hnon'efler  di  lui,  della  fua  contentezza, 
bauer  qu^fi  paura  di  non  hauerlo  traua- 
gliato  piu  del  douere  ! ma  forfè  in  quello 
mele  è qualche  ape  nafeofta  per  pungere  : 
forfè  quelli  fono  artifici)  per  riprendere 
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qua  fi  con  gerghi  il  profeta . Ingegnofìfsir 
me  forme  trouanfi  per  rintracciare  gli  er- 
rori. l’ignorante  vuol  fare  il  dotto  ? viene 
il  ciotto  da  lui  i dice  di  non  faper  nulla  per 
quanto  habbia  ftudiaco . Siam  troppo 
c urti  d’ingegno , tutte  le  faenze  fono  sì  ri- 
tirate nel  voitro  ce’abro.  credete  che  non 
intenda  quegli  la  frafe  ? altri 1 cùm Jìatura 
tricubitalis  fit  inftar  montium,imò  altiorem 
fe  putatie  vn'huotn  di  tre  cubiti,  e vi  dicé- 
do  ch’è  vn  monte:  voi  che  grandi  liete  in- 
nanti  à lui  vi  chiamate  bollicine  » mofche  » 
locufte  punitegli  meglio  battere  quella 
alterigli  ? a Vn  certo  Principe  nella  corte 
d ’vn  Re  feminaua  le  doppie . il  Rè  inchi- 
nandoli le  raccoglieua,  egli  pareuatal 
mietitura  honoreuoJe , non  batteua  con-, 
quella  affettata  baflèzza  quel  fallo  ? Ecu- 
ba  fulia  fcena  vecchia  c’hi  cento  lullri  nel 
▼olto,  fi  vi  moftrando  come  vn  miracolo 
di  bellezza  ; li  cuopre  Elenain  fua  prefen- 
za  ì e par  che  dica  doue  rifplendon  Soli  » 
noi  cometucce , e flelline  non  polliamo 
comparire,  chi  peggio  mortificò  gii  mai 
quella  lamia?  così  forfè  volle  far  Dio  con 
Elia  : Elia  huomiccino  ordinario  * e le  al- 
cuna cofa  di  Angolare  egli  hauead’hauea 
tutta  da  Dio,ad  ogni  modo  tanto  furiofo» 
fdegnofo,grida,minaccia,fiamme»vccifio- 
ni,  e Iddio  viene  i lui  con  vna  flemma  am- 
mirabile. j Quid  hic  rfg«,Elia?che  freddezza 
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è cotefta  f*  pare  non  fappiaDio  nulla  de’ 
rumori  feguici  , e coftui  fi  credea  che  non 
pure  la  terra  ima  il  cielo  ne  forte  pieno, che 
lì  facefle  peggio  lafsù  di  quello  fecefiirL, 
quel  poetico  nelle  ardite  morte  de’FIegrei 
giganthallhor  che  Gioue  in  cófufione  tro- 
nauafi . oh  noi  {ciocchi}  e ridicoli  pen fe- 
retri che  le  nofire  faccende  fien  gli  argo- 
menti d’ogni  parlata,  che  il  grido  Tenta  fi 
dal  Batro,al  TiJe»che  piena  fi  a la  terra  ho- 
ra  di  noftra  gloria , hora  delle  noftre  paf- 
fìoni,e  non  fi  sà  nulla  fuori  di  noi . Non  sa 
ne  meno  ciò  che  facciamo  quegli , per  cui 
penftamo  di  farlo . almeno  moftra  di  non 
laperlo,  per  toglierci  la  vanagloria, e met- 
tercil’acquafredda  fu’l  capo . j Quidhicct- 
gìs  Elia  ? fei  qui  Elia  ^ c’è  vn’Elia  nel  mon- 
do? che  fai  che  non  hd  nuouadite?  certo 
che  in  così  fatta  interrogatone  fù  qual- 
che occulta  picchiata, & il  medefimo  Elia 
ben  l’auuertì . Maninconico  per  natura-, 
non  potea  non  eflère  fofpettofo.  Iarifpo- 
Ea  che  diede  à Dio  fù  chiaro  indicio  ch’ei 
lì  tenne  per  punto. 

Zelo  flatus  firn  prò  Domino  Deo  exer- 
tìtuum , quia  derclìquerunt  pattum  tuum 
fili]  Ifrael . m’interrogate  che  faccio  ? 
nulla  . l’hauere  folo  foftennta  la  gloria 
del  voftro  nome,  Vertermi  folo  oppofto 
alle  furie  di  Iezabella , di  Accabbo , brac- 
cio forte  de’voftri  altari,  del  tempio  cótro 
Baal,  è vn  nulla  . ben’è  dunque  rfrcj 
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vccidano  ancora  me,  giri  che  fonfida_J 
poco . In  fomma  iJ  genio  vuol  ritornare  . 
alta  & eretta  ceruix > nec  quia  cecidit  infle - 
xa  eft . Apprende  di  efifere  flato  punto  da 
Dio , e vuol  pungere,  ei  non  auuedefì  che 
moftra  in  quello  poco  giudicio , che  coi 
grandi  trattando  bifogna  prendere  i loro 
co!pi,e  diilìmolargli  ? Della  fuperbia  può 
dirli  ciò  che  diflè  Grifologo  dVn’altro  vi- 
tio . 1 Eft  fubtile  malum , tanto  lottile,  che 
infin neTanti  s’infinua,non  accorgendo- 
fene  eflì . che  pretendi  profeta  con  si  fat- 
ta  rifpofta?  dare  ad  intendere  ri  Dio  qua- 
to  hai  fatto  per  dio  f*  fpacciarti  per  Colo  > 
ed  vnico  malleuadore  ? rinfacciarli  le  ob- 
ligatiom  che  ti  ha,  trattarlo  quali  da  in- 
grato ? te  pouero , te  infelice , fepenfì  di 
hauer  fatte  gran  cofe  : hauea  ben  Dio  di 
te  bifogno,  ne  di  altri  • 2 rNunquam  indiget 
Deus  gloria  addi  t amento , fed  ipfa  per  fe glo- 
ria ) ipfa  perfe  yìrtus , & ipfumper  fe  mi - 
raculum , & ipfa  per  fe  laudani  celebritas  • 
Non  ha  Iddio  mefiieri  di  accrefcimento 
di  gloria.  Egli  èia  gloria  rife  fteflò,  da 
fe  follienfi  fenza  appoggio  di  altrui,  è il 
miracolo  de  miracoli , panegirifta,  en- 
comio , e lode  fua  • Non  ci  fieno  tempij  » 
ne  altari,  ne  facerdoti,  ne  ci  fijtu,  ne-» 
ci  lia  fiato  giamai  alcuno  per  elfo , c’  ha- 
rd egli  perduto  ? egli  è sì  grande  in  Ba- 
bele , doue  non  è ginocchio , che  ri  lui 
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s’incuruijcome  in  Gerofolima doue  hi 
tanti  homaggi.  Non  dipende  la  fila  feli- 
cità da  quattro  grani  d'inccnfo  , dà  vna 
vittima,  era  beato  pria  che  ci  foffv.ro 
creature . fia  pieno  l’Inferno  > e vuoto  il 
Paradifo  , la  folitudine  non  fia  di  pregiu- 
dicioalladiuinità.  1 T^oflra  feruitute  non 
indiget . e vuoi  far'hora  il  reggitore  di  lui  » 
e à lui  medefimo  ardilci  dirlo  ? 

Lodiamo  in  quello  punto  la  modeftia 
degli  operai;  euangelici . operano  cofo 
grandi  à honor*  e gloria  di  Dio  , ma  ferui 
innutili  Tempre  mai  diconfi  . Bernardo 
era  patientiffìmo  per  fofferire  le  offefe  > 
alcune  che  toccarono  la  fuahumiltàftri- 
der  lo  fecero  come  vn’  Aquila . Haimeri- 
co  Abbate  lo  voleain  Roma  come  huo- 
monche  al  Vaticano  poteffe  d’vtile  effere. 
Io  non  fon  Rofcio  rifpofe  per  le  fcene  Ro* 
mane . 2 Tanti  non  fum  , vt  Roma  habcam 
propria  negotia,  vn  Monaco  pari  mio  non 
farà  poco  s’ empierà  vn’angolo  d’ vn  mo- 
nifiero.  Mifero  mondo,  infeliciflìma_> 
Chiefa  fe  io  fono  1*  vnico  malleuadore  . 
Quello  è vn  fare  ingiuria  troppo  grande 
a mille , e mille  rifpetto  à quali  io  meno 
, fono  d’vna  locufta  dcftinata  a’deferti.così 
vilmente  di.  loro  ileifi  fentono  huomini 
che  veramente  fon  grandi  . Tarn  mini- 
mum de  [e  fenfijfe , tam  magmim  eft , quàm 
maximas  rcsfecijfe , le  botti  che  fono  pie- 
ne 
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ne  non  rifuonan  battute»  ma  fi  bene  Io 
vuote,  vn  carro  carico  di  fieno  vile  pa- 
fcolo  di  giumenti  fa  vno  (Irepito  intoHe- 
rabile  nella  contrada  » e quello  che  di  (iel- 
le è carico  in  cielo  non  ri  fentire  ne  puf 
vn  gemito  d’vna  fua  ruota.  Obietti  fono  * 
di  beffe  i Rodomonti , fanno  gli  fiorici  > 
ed  oratori  de’gefli  loro  : eglino  i primi  X 
fa'ir  filila  breccia  » eglino  Ioli  a fofienere 
la  pugna-  Eglino  Atlanti,  Ercoli,  fenza 
cui  poteanfi  fare  al  mondo  refequie . Ca- 
tullo pone  in  comediaquell’Egnatio,  il 
quale  làceua  Tempre  vn  vifo  da  ridere  per  \ 

mofirare  ad  ogn’ vno  la  candida  dentatu- 
ra c*  hauea . Molti  con  quello  vitio , che 
in  verità  è bruttiffìmo  pregiudicano  ad 
altri  talenti , per  cui  farebbono  ammira- 
bili , impareggiabili , Momo  allhor  che 
vidde  quella  Dea  per  mille  doti  cofpicua,» 
non  poffo , difle , (limarla , percioche  ella 
ha  troppo  ilridule  le  fcarpette»  vuolfo 
dire  » che  troppo  di  fue  bellezze  parlaua . 
Tanto  fchiftò  fuol  muouere  vn  pizzicore 
sì  fatto»  che  alcuni  non  fhan  ne  meno  tol- 
lerato in  S.  Paolo,  quel fuo racconto  eh* 
ei  vi  facendo  delle  imprefe  apofloliche  » 

1 be  nche  feorgafi  in  efìò  vna  fomma  mo- 
dedia  » ad  ogni  modo  è partito  fòuerchio. 
e S.  Girolamo  forfè  farebbe  (lato  Rimato 
ancor  maggiore , fe  non  haueflè  fatto  si 
diligente  ilcattalogo  de*  fuoi  libri , e pu- 
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blicatolo . In  Comma  non  faria  male  me- 


ditare fouente  quel  ricordo  fauijflìmo  di 
Epitteto . In  congreffibus  abfit  vt  de  tuis 
cittì  operibus  >-  ant  periculis  nimium  , at- 
que  immodicè  loquaris,  non  enim  quemad- 
modum  tibi  de  tuis  periculis  meminijj'e  , 
ita  & alijs  qua  tibi  accidcrint  audire  e/i  iur 
cundum. 


Se  in  alcuni  più  mitemente  de* ripren- 
derli tal  didetto  > certo  in  coloro  che  van- 
'ianfi  nel  confetto  de1  femplici . I ciarlata- 
ni in  vn  circolo  di  volgo  indotto  > fannoli 
Efcùlapiji  ed  Ippocrati.  illuminarono  cie- 
chi > rauuiuaronoLazari»  moftrano  pri- 
uilegij  de’  principi  > teltimonianze  de’ po- 
poli» que’fcimoniti,  che  lor  fanno  corona» 
gli  venerano  quai  Taumaturghi  > e quali 
quali  gli  adorano  ; Ma  quando  voglionfì 
tai  nouelle  cantare  alleorecchie.de’faui;» 
ahi  fcioccheria , e viltà,  eiinoftro  Elia» 


che  poi  fa  tanto  del  Satiio  arriuare  i van- 
tarli innanti  à Dio  J Non  fapeua  adunque 
fua  diuina  maefld  ciò  che  valeui,  quan- 
to pefaui  ? bifognaua  che  l3  informali 
tu  dello  dato  della  Chiefa  Ifraelitica?  ma 
pure  vogliono  fcufarlo,  e Capete  in  qual 
torma?  in  quella  forma  con  cui  feusò  Giu- 
feppe  ilfuo  padre  Tobia  preffo’l  Rè  To- 
lomeo . Di  molte  fcioccherie  con  grande 
ardire  hauea  fatte  Tobia  in  quella  corte 
di  Egitto , il  Rè  e la  Reina  Cleopatra  n’ 
erano  ftomacati . Giufeppe  lor  dille  cosi  » 


flagellata:  yy* 

* Dania  ejì  Sene  fìnti  -venia  > & fenes » & , 

puerieundcm  animum  babent . perdonate 
all’età  di  mio  padre:  vecchie  ragazzi  fono 
tutt’vna  cofa.  Elia  giàcominciànaà  pu- 
tire di  vecchio  > e i vecchi  appunto  cornei  *. 
ragazzi  efièr  Cogliono  gloriofetti.  Socrate 
nella  vecchiaia  imparò  à Tuonare  di  cete- 
ra  per  cantare  ad  ogn’vfcio  alla  foggia  di 
Homero  le  Tue  imprefe.  Se  filofofando  vi 
porrete  àcercare  onde  ha  che  i vecchi  fie- 
no cotanto  vantatori  delle  proprie  fac- 
cende , trouerete  ciò  deriuar  dal  timore  * 
che  hanno  di  non  edere  flimati  innutili  al 
mondo  ; come  coloro  i quali  veggonfi  già 
cadenti»  vogliono  dare  ad  intendere  che 
furono  » e tuttauia  fono  colonne  dell’vnt- 
uerfo»  e che  dedì  loro  augurare  vita  lun- 
ghidìma > dipendendo  da  elfi  il  viuere  del 
mondo  tutto . di  qui  pure  è quella  inuidia 
che  ne’  medefimi  vecchi  è contro  i gioua- 
ni.  voi  gli  date  mazzate  tra  capo  > e collo  » 
rjualhora  gli  date  nuoua  che  giouani  fan- 
no eroiche  attioni.  Non  le  credono  > le 
biasimano  > le  vituperano . non  vorreb- 
bono  che  ad  altri  fipenfalfe,  altri  fi  am- 
mirane, da  altri  fi  dipendcfle  che  da  lo- 
ro. Ma  come  didi  in  riuerenza  di  quell’età 
condonare  conuiene'  quella  pazzia»  che 
al  certo  è grande  » permettere  ad  Vcale- 
- gonte»  ed  Antenore  che  feggano  fallo* 
porte  delle  loro  città 'recitando  i com- 
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mencarij  de’ Tuoi  gefti,  far  loro  grafia  d’ 
approuationi , d’applaufi  , recitargli  que’ 
detti . TS {il tale  ortum  in  terris . 

II  Signor  Dio  hauea  pur  bella  commo- 
dità  di  fare  vn  bcllitfìmo  colpo.  Elia  van- 
tauafi  di  eflèr  rimalo  folo  fofienitore  del- 
la gloria  di  Dio  • dereliSlus  fum  ego  folns  * 
penfate  s’ egli  era  folo,  v’erano  fette  milla 
quorum  genita  non  fuerant  incuruata  ante 
Baal,  che  tutti  fàceano  così  ben  le  fue  par- 
ti» com’effo . V’erano  tra  gli  altri  alcuni 
Santi  profeti . colui  c’hebbc  animo  di  mi- 
nacciare ferito  il  Rè  Accabbo  > e Michea 
chiaridìmo  per  le  fue  doti»  che  non  temea 
ceffoni  per  dire  la  verità . poteua  Iddio 
prendere  Elia>&  adunati  quegl'inuittiffimi 
Eroi  nella  falda  del  monte  così  à lui  dire  ; 
profeta  mio  tu  dici  d’eflère  folo  mio  mal- 
leuadore  , tutti  coloro  » che  vedi  quiui 
fchierati  > fon  pure  miei  » operan  quanto 
tu  » e non  fan  gli  fchiamazzi  che  vai  fac- 
cendo . Vanne  hora  » e fingiti  la  Fenice-* 
dMfraele . hò  d’auanzo  de’  pari  tuoi  » de* 
maggiori  > ne  meno  fareimi  accorto  fe  tu 
fom  mancato . vn  lumiccino  fpenro  non 
- porta  notte  doueardon  doppieri . vna-# 
penna  che  fi  fpicchi  dall’Aquila  non  ren- 
itela impotente  à volare . colpo  in  vero 
gratiofo  faria  fiato  cotcfio  > e quali  quafi 
vorrei  che  folte  feguito-  Non  v’è  piacere 
paria  quello  » che  traefi  dal  vedere  humi- 
liato  il  fuperbo,  Superciliofa  inflitta,  fu 
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detta  da  Ruperto  Abbate1  la  fantità  fari- 
1 faica  • che  ricreatione  hebbero  mai  colo- 
ro, i quali  furono  fpettatori  del  Farifeo* 

» che  di  fe  pieno  nel  tempio  il  (ingoiare  di- 
* ceafì?  il  vidderoàguifa  divncauo  rame 
d’acqua  ne’  bollori  orgogliofa,poi  rintuz-  ' 
zata . vn  publicano  fu  ritrouato  di  lui  mi- 
gliore. il  Gallo  altero  vantauafi  di  hauere 
vn  cimier ro/To sù’J  capo,  e preferitali  al 
Pauone,  che  folo  hauea  qualche  vaghezza 
nella  eftremità  delle  penne,  ma  che  dilet- 
to recò  pofcia  colui  veduto  dall’annofo 
pallore  humiliato  f*  Non  vuolfe  Iddio  per 
allhora  al  fuo  profeta  tanta  confufione  re- 
care. forfè  egli  delufo/ì  credea  elfer  folo  » 
c s’ingegnaua  di  operar  con  quel  zelo  con 
cui  harebbe  operato  fe  in  realtà  non  vi 
folle  (lato  alcun’altro,  ò finalmente  vuoi- 
le Dio  rifpettare  l’età  di  lui , e con  quello 
infegnarci  à raffrenare  queP  pizzicore-» 
c’habbiamo  di  cimar  l’ali  altrui.  2 Ma  ifia 
/ibi  piacenti  altitudo  ruinofa  efl , è pietà 
difingannare  gl’illufi , disfar  l’incan- 
to della  loro  fuperbia . forfè  at- 
to di  maggior  carità  fia  lo  . 
sfuggire  la  confufio' 

' ne  di  quelli. 
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CAP.  V. 

Le  vìftoni  di  Elia  fue  correttioni . 

PER infegnare  a coloro  » chea  vergo' 
gna  non  recanti  il  dichiararti  igno- 
ranti » farà  buono  ogni  fauio  » ma  peram- 
maeftrare  que’  fauij,che  prefumono di  ef- 
fere  Saiomoni  non  ci  vuol  manco  dVn-, 
•Dio.  di  qui  è che  Adottino  diflè 1 Excel - 
lentia , & rara  maglieria  corre Borei  > rao- 
tirando  non  eflfer  opera  datidarfi  ad  ogn* 
vno  la  correttone  di  chi  credeti  incomgi- 
bile,  percioche  ftimafì  impeccabile.  biìo- 
gna  fingerti  con  coftoro  come  i Numi  di 
Egitto  fenza  lingua  per  faue  Ilare  » ma  co* 
denti  acuti  per  mordere . far  viltà  di  non 
vedere i lor  fallisi  alla  foggia  di  Pirra  git- 
tate falTì  dietro  le  fpaile  , e la  fciar  poicia 
chediuentino  huomini.il  Sig.  Dio  volea 
fatela  correr  rione  ad  Elia  » e credo  ehein 
quella  guifedtuifafle  tra  fé. Se  io  mettomi 
à ragionar  con  queft’huomo  de*  Tuoi  zeli 
indifcretì  , non  verremo  giamai  a capo  cfi 
. nulla,  egli  è di  retta  bronzina,  non  fia  pof- 
fibile  ch’io  glidia  ad  intendere  ifuoi  ec- 
celli : con  cento , e cento  ragioni  gli  vor- 
rà foftenere , canonisti  per  martire  in», 
tuttociòc’hi  patito,  io  barò  torto  di  ri- 
prenderlo in  quello  > ond’egli  encomi; 

pre- 
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pretende»  fremerà  > vrlerà.  bi  fognerà  che 
Io  prieghi  à quietarli , e gli  chiegga  per- 
dono di  hauer  ofato  auuifarlo . Teniamo 
vn’altra  via  con  eflo . egli  hà  ingegno  in- 
tenderà fe  vorrà . così  chiamatolo  fuor 
della  grotta  gli  dice  » Staintnontecoram 
domino,  & ecce  dominus  tranfit . Nota  gli 
andamenti  di  Dio  » ed  egli 1 plus  nouitatis 
curiofus , quàm  fUtdìofus  veritatis , fì  pone 
quali  in  vn  teatro  ad  attendere  la  deità» 
che  vfeire  in  feena  volea  • 

Valerio  Maflìmo  fauellando  del  fine  per 
cui  gii  furono  à gl’iftrioni  i teatri  concef- 
fi , lo  nobilitò  per  maniera»  che  fe  l’abufo 
non  l’hauefie  guallato  così  vorrei  efortar- 
ui  d’ire  à comedia  » come  altri  vi  eforta  a 
venire  alla  predica . * Tbeatra  vrba.no.  ca- 
fra, excogitata  cultus  deorura  , & obietta- 
tionis  confa  • Non  ofauano  anticamente 
ifauij  in  priuato  auuifare  i vitiofi  de’  loro 
viti) » ne  fauellare  coi  mali  accoftumati 
per  emendargli»  percioche  quelli  non  vo- 
leuano  vdirgli . produceano  nella  feena 
vtfAndromaca  » vna  Penelope  » la  vana- 
rella  dama  » che  nel  teatro  fpettatrice-* 
fedea  le  fue  note  a’  riuerberi  di  quelle  co- 
mendate  virtù  comprendea»  e moftrando 
nell’efternodi  applaudere  > internamente 
rodeafi  > e confondeuafi.  con  Atrei  pure  * 
e Tiefti  riprendeanfi  principi, col  cauo  Ip^ 
polito  caualieri , e prendeano  gl’occhi 
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h correttione  » che  ricufauan  le  orecchie» 
tutto  aU’oppofito  fi  fi  ne’  teatri  hoggidì* 
chi  iion  ofa  efortarui  ad  attioni  licentio-. 
fe  > percioche  voi  adirati  lo  fcaccerefto  » 
Pefibifce  sù’l  palco , e voi  vedendo  le  im- 
parate » quali  male  non  fia  guaftarfi  per 
vna  rapprefentatione  delvitio»  ma  fola- 
mente  per  vna  perfuafione  del  vitiofo.Ri- 
torniamo  ad  Elia  » che  fri  attendendo  l’a- 
pertura della  leena  promettagli . 

Ecce  fpiritus  grandi s , & fortis  fub - 
uertensmontesi  & conterens  petras . Ec- 
coui  vn  turbine  repentino  ; Non  è rimala 
vento  in  Eolia  , (carenati  in  vn  colpo  gli 
Euri  » e i Noti»  gli  Aquiloni  i e Tiffoni  fof- 
fiano  a tutta  pofla.  Non  volano  fol  pa- 
gliucce>  elieui  piarne  pe’l  cielo  > volano 
querce  annafe^  faggi»  pini,  ed  abetine  fel- 
ue  mtegrecoi  monti  fteflì  follieuanfi.  fre- 
mono tutti  imari*  ed  i lidi  proiettano  di 
non  potere  piu  reggerealla  gonfiezza  de' 
flutti . Suelci  li  fcoglhe  le  iiole  fono  le  na- 
ni che  vanno  erranti»  percioche  gli  altri 
vafcelligià  debbon  eflere  diuorati  dalla-» 
telette  (pera  del  fuoco.  Che  dice  il  fero- 
cittimo  Elia , qui  di  ficuro  ftà  Iddio,  ha  fi- 
nalmente il  mio  configlio  approuato,  hor 
hora  viene  a mio  genio,  e da  fuo  pari,  che 
fia  hora  del  palagio  di  Accabbo , che  del- 
l’infame gineceo  di  Iezabella?  quelle  mer- 
late torri , e que*  tetti  orgogliofi  faranno 
pur  diroccati  <*  faranno  pure  atterrati  gli 

altari»  , 
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altari,  i templi,  i bofchi,  le  ftatue  di  Baal  ? 
non  è più  Rè,  ne  Reina  in  Samaria  auzi  ne 
men  Samaria  v’è  più, qual  poluere  in  que- 
llo vento  è (uanita . 

PenfaElia,  che  Iddio  habbia  la  pallio-. 
ne,c’bà  egli-tutto  è rugiada  il  noftro  Dio  » 
e la  rugiada  ch’è  quel  ludor  delle  delle , il 
quale  Tulle  piccioie  boccile  de’ fiori  can- 
giali iiimde,e  nelle  vifcere  d’eritrea  con- 
chiglia formali  in  perle , non  vuole  turbi- 
ni , voglio  dire  furori . Ma  pofl  fpiritum 
commotio . dopo  Tiuipetuofici  gii  veduta 
del  turbine , lènte  Elia  commouerfi  fotto 
i piedi  la  terra.  la  ftabilitich’è  il  fonda- 
mento di  quello  globo  terreno  pare  foc- 
tratta , e ritrattato  quel  decreto  diuino  * 
terra  autem  in  aterrnm  fiat . fi  fcuote  fallo 
con  fallo  , monte  con  monte  » fbrgono 
nuoue  ifole»  eie  antiche  nafcondonfi,  il 
mare  muta  il  fuo  letto,  cfìfd  mare  per  na- 
ui  ciò , che  fù  campo  per  buoi . in  moti 
conuulfiui  è tutto  il  mondo . tutte  quel-* 
Laure  primiere  fonofi  fotto  terra  caccia- 
te per  Scoppiare  fquarciando  a guifa  di 
vipere  il  grembo  della lor madre,  come1 
Torpete  caualiere  del  pari  fantoche  no- 
bile , fi  rallegrò  allhor  che  il  gabinetto 
di  Nerone,  che  dicea  il  fuo  cielo  » fi  fece 
inferno  , eflendo  diroccato  à cagione  d* 
vn’horrido  fcotimento , così  rallegrali 
Elia,  che  niente  meno  fuppone  fia  deU’in- 
• : A a 4 famif- 
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i , famiflimo  gineceo  di  Iezabella . ma  qui 
pure  è deluìo . 'Ngn  in  commotione  domi - 
nus , non  viene  Dio  con  sì  horride  mof- 
» i - * fe  quando  vuole  emendare  » quando  la 
f:  correttiòne  totalmente  difpera  allhor  fi 

vale  di  quelle  armi  feroci,  così  fouente 
per  via  di  fcotimenti  del  Aiolo  sbalzò 
I airaria  le  fàbbriche  deli’iniquiffimalm- 

perator  Giuliano  » 1 quia  hominis  agra 
pietate  prediti  fundamenta  capere  recu- 
fabat.  cosìinCoftantinopoIibenefpef- 
fo  atterrò  Reggie»  templi,  palagi.  Non  è 
così  nel  cielo  affidò  Iddio  che  ancor  non 
’ li  fappia  metterli  Cotto  terra  » e quindi  qua- 

' fi  mina  fcoppiare  con  ruina  delle  oftina- 
fe  rocche»  e bacioni.  Ma  come  difsi  à 
j > ciò  Colo  egli  viene  quando  la  coire ttio- 

i ’ ne  tótalmente  difpera  > ma  quando  vuol 

emendare  pone  benfi  in  qualche  trepi- 
datione  la  terrai  non  però  Concatenala. 
* Terra  mota  eft3  cali  dijlillauemnt . Vdif- 
fi  vn  gran  tremoto  egli  è vero  > nella  mor- 
te di  Crifto  » ma  fegno  fu  non  tanto  dello 
fdegno  di  Dio»  quanto  del  fuo  amore.» » 
che  dalla  Immanità  fantasima»  quali  da 
Wr  vn  cielo  ftellato  » perche  impiagato  > la 
faluteuol  rugiada  del  facratilfimo  fangue 
a noi  mandaua . t’ inganni  adunque  Elia  > 
Jipn  in  commotione  dominus . 

Toft  commotionem  ignis . Quetato  quel 
tremor  della  terra  vede  Elia  farli  vna 
1 - \ fot- 
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fornace  del  mondo . il  Cielo  pare  tutto 
vna  ltella»  ma  sfauillante  » gii  fono  in-, 
cenere  le  felue  Ercinie  » e Nemee > fcen- 
dono  non  pili  acque  da’  monti > già  lique- 
fatti metalli . le  rupi  parie  fono  molle,# 
calcina»ed  il  mare  bollendo  più  nel  fuo  al- 
ueo  non  cape»  ma  d’ ogn’  incorno  fi  fpan- 
de . Hor  più  non  dubito  grida  a tal  vedu-  , 
ta  il  profeta,  qui  qui  è Dio»  De&snofìer 
ignis  confumens  e fi,  non  è più  tempo  ch’ei 
cauaichi  fuiracque»  ne  che  mandi  diluui;. 
EfcapariiPentapoIi  è l’empia^Samaria» 
che  farete horamiferabili  principi?  (Iri- 
derete > piangerete  » fumerete  quai  legni 
verdi  » egli  è vero  > ma  in  cenere  hò  à ve- 
derui  ridotti,  così  allegro  à quel  fuoco 
fcalda  T indiscreto  fuo  zelo»  col  fuo  fiato 
animandolo  accioche  arda  implacabile»  e 
pure  'Hequc  in  igne  Domìnus  > ne  meno 
quiui  ftd  Iddio . doue  dunque  fia  egli  ? 

Paffute  così  ttrane  vifioni»  ecco  vn  cie- 
lo tutto  Sereno  » e ridente . Toft  ignem  fi - 
bìlus  aura  tennis . Spira  vn  venticello  gen- 
tile» e pare  quello,  che  nella  nuoua  Ca- 
gione fa  la  vanguardia  del  Sole  dall’auro- 
ra condotta . Scherza  Sulle  chiome  de  gli 
alberi , e quelle  frondi  dal  vezzofo  fone- 
tico dolcemente  commoffe  » con  vn  lie- 
to ftffurro  fi  trattengon  con  eflo.  Scofsi 
con  leggiadria  tutti  i fiori  fi  dettano , e-» 
gli  occhi  aprendo  cercano  il  Zeffiroche 
ìòfpira  per  efsi , ogni  fonte , ogni  fiume  * 
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ogni  mare  vagamente  s’increfpa,  eraflet- 
tando  il  Tuo  crine  con  naturai  artificio  Tin- 
nannella,  ed  arriccia.che  dice  Elia  ciò  ve- 
dendo ? ftupifce  del  languore  del  cielo  » 
cquafi  nane  di  tanta  calma  fi  lagna  . il 
Delfino  vago  delle  tempefte  quando  Ton- 
da è più  placida  fi  trae  fuori  di  quella  > ed 
al  cielo  riuolto  lo  riprende  di  troppa», 
flemma , e mollezza . Non  altramente  fa 
Elia.  Non  fia  qui  dice  Iddio } non  ci  può 
elfere  , che  non  fon  tempi  cotefti  da  vfa- 
re  piaceuolezze  col  mondo . Mal  confF- 
gliato  profeta . credetti  Dio  nel  turbine  > 
non  vi  fù  , neltremoto  non  vel  trouafti  * 
nel  fuoco > e qui  pur  ti  gabbafti , hora  che 
fpira  il  Zef  Erottimi  Dio  lontano, ed  è pre- 
fente.  fij  finalmente  perfuafo  perfonag- 
gi  di  qualità  volerti  con  gentilezza  trat- 
tare * 

A noi  certo  chetiamo  nella  legge  più 
dolce  viene  infegnata  così  bella  dottrina . 

1 non  potefl  ignis  igni  extìnguì  > nec  furor 
furore,  à partita  moki  s’ingannano,  han- 
no quetta  permaflìma . le  gran  muraglie 
douerfi  battere  con  le  bronzine  corna  d* 
arieti, Talpifpianarfr con  l’acrimonia  del- 
l'aceto 5 il  cielo  elle  orgogliofe  tede  de’ 
monti  nonparla  fe  non  co’  fulmini.  coìr» 
fottilifilmi  hami non  fi  pefean  Balene , ci 
vogliono  poderofi  tridenti.  Erculee  Maz- 
ze affettano  Tldre.  Con  sitarti  principi),  . 

pen- 


a.  GIic5jChom.18.ijQ  Genef.t 


flagellata; 

penfano  di  entrare  d parte  dell'Elogio  di 
Ambrofiojdie  alla  gagliarda  eoa  Teodo- 
sio cozzò . Errore  grande  è cotefto.il  fuo- 
co non  fi  fpegtie  còl  fuoco, ne  il  furore  col 
furore  fi  mitiga- fe  vrta  duro  con  duro  non 
vederai  acconciamenti , ma  più  tofto  rot- 
ture. le  maggiori  tempefte  di  mare  fan- 
nofi  nella  confufione  de’ venti  « Soffia-* 
quegli , e turba  la  tranquilliti  della  cafa  » 
vuoi  foffiar  tu  altrettanto,  e di  piu  rintuz- 
zarlo, e.corregerlo  ì che  guadagni?  accre- 
feimenti  di  fìuttiv  vna  dolcezza  opportuna 
è Tarma,  che  fòuente  fà  più  d’ogn’altra 
machina  per  Tefpugnationc  d’vn  cuore  * 
maffimamentes’e  generofó,  e gentile.  Se 
avn  cuor  sì  fatto  vuoi  andar  con  b paure» 
ei*  maggiormente  nel  Tuo  furore  s’impe- 
gna, e vuol  moftrare  che  oue  trattifidi  far- 
la beftia , egliisà  effere  anco  di  te  più  be-- 
ftiale.  con  piaceuoli  terminiTincateni-,  Io 
leghi  .d’indiche  Tigri  c’haurcbbono  il  do- 
matore.- di quelle  barba re  terre  fuifeera-- 
to,  e sbranato , fe  con  catene  di  ferroeen- 
tato haueflfe difoggiogarleal  fuo carro, 
quando  fivauuiddero  "ch'egli  prendea  i 
gentiiiflìmi  tralci  della  vite  fi  arrefero  , il 
Rinocerote  harià  per  nulla  il  disfarli  de* 
Sanfoni,  à verginella,  manfueta  qual  ca- 
gnuolino  fà  homaggio.j  e prende  leggi  da 
lei . vn  Cauallo  del  Tagoch’è  tutto  gene^ 
rofità,e  furore, mangiali  come  fièno  freni, 
diferrò, e ritorte  di  canape,due  carezzuo- 
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le  che  faccianfi  alla  chioma  di  lui  > il  gua- 
dagnano . così  vogliono  efferprefe  certe 
anime . Arone  come  rintuzzò  egli  quel 
fuoco,  che  veniua  per  confumare  Ifraele  ? 
couincenfate,con  odorofi  profurnheome 
atterrarono  i facerdoti  le  muraglie  dii  Ie- 
rico?  non  eon  ariethma  con  fiaccole  acce- 
fe,e  con  trombe  fefhue-Natan  profeta  co- 
me emendò  DauidPcon  laleggiadra  para- 
bola di  vna  pecora . Grido  rnedefimo  co- 
me furò  al  partito  giudaico  quella  grà  te- 
tta di  Paolo  ? có  pochi  colpi  di  fiori  .*  Ego 
■ sii  lefus  T^agarenusMoki  zelanti  fon  gua- 
datoti più  tofto,  che  acconciatoti . * Cor - 
rofores , non  corre  fior  es . Quello  fpirito  fii 
nella  legge  di  gratia  riprouatoda  Crifto  - 
Ma  non  fi  puòhauer’amoredi  Dio,e 
{offerir  chi  l’offende  ,ma  pure  i ferui  Dio, 
che  il  loro  zelo  fanno  regolar  con  prudé- 
za 3 prò  bono  vnitatistoleranty  quodpro  to- 
no /zquitcìtisodcYunt.  bifogna  talhora  chiu- 
dere gli  occhi»  e fare  i conti  de’mereatan- 
ti , vedere  fefia  fpediente  al  benmaggiore 
rinfuriare  contro  d'alcuno»  Tollera  Aro- 
ne multitudinem  idolnm  exigentem , & fa- 
bricantem y& adorantem . idolatrare  vo- 
leano  » impedirgliera  bène,ma  l’infolenza 
difpofia  era  d perdere  il  rifpetto  d quel 
gran  facerdote,  e tanto  hareUoeprofegui- 
to  il  facrilegro . Tollera  Datiide  Saulem 
perfecutorem  fuum  feeleratis  rtioribm  ca- 
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léflìa  de fcrentem  , magicis  artibns  inferno, 
mi&rcntem . Tollera  Samuele  nefandos  fì- 
tiosEli . prudente  carica  tutto  è i anzi  ca- 
riti primaria  nell’Apocalità  è chiamata  la 
tolleranza  difereta , il  fapere  qual  medico 
diffimolar  nell’infermo  qualche  parte  non 
Lana , per  non  nuocere  airaltre  mentre  fi 
vuol  quella  recidere . 

Horsù  muteri  genio  così  auuifato  il 
profeta:  v’ingannate»  ilzigrì  fari fe  ru- 
pe afpro»  ruuido  il  tronco  di  palma^». 
il  vepraio  pungente . per  vedere  fe  la  fe- 
rocia di  lui  mitigata  fi  è in  nulla  l’inter- 
roga Iddio  di  nuouo . Quid,  ine  agis , Elia  ? 
c quefti  come  prima  nfponde  . Non  è 
potàbile  addolcire  qucrt’huomo  com- 
porto di  Aloè»  e di  ruta.  Jnfomma  vo- 
gliono alcuni  faperne  più  del  medefimo 
Dio  . fanno  con  erto  come  feruidori  - 
animofi  in  vnacafa  inuecchiati»  cuila_» 
lunghezza  della  feruitù  in  qualche  guifat 
fedele  » pare  habbia  data  la  padro- 
nanza fu  gl  irtefiì  padroni.  Sarsi  dolci!- 
fimo  il  genio  de’padroni , inchineuolc* 
alla  pietà  > e i feruidori  forfè  cagliati 
da  qualche  rupe  » nudriti  col  latte  di 
qualche  lupa  in  montagna»  che  norL» 
conofcono  humaniti  riprendono  la_# 
corte fia  in  quei  cuori  gentili  * confi- 
gliano la  durezza  » auari  fon  dell’altrui  » e 
con  sì  fatta  infolenza  quafi  ai;  » e pedago- 
ghi prefumoao  ditnortrare  amore  alla.# 
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eafa..  Non  altramente  vediamo  farli  i 
molti  nella chiefa  di  Dio. *  l. Ipfam  religio - 
nem  nojlram  quàm  dominus  nofter  Cbriftus 
in  p.mcijjìmis  facramentorum  ce lebrat ioni- 
bus  voliiit  effe  liberarti  >.  quidam  feruilibus 
premura  oneribus  > perche  volere  fierezza, 
oue  il  padrone  voglia  manfnetudine? J Vbi 
pater  fami  li as  largus  efi,  difpenfator  non  de - 
bct  ejfetenax.  patterò  Paufierità  in  te_». 
iìcfìo  itivi  non  inaltri.  Vis  apparerò  San- 
(tifi  ? circa  tuam  vifiam  efio  auflerus  3 circa 
alienam  antera  benigniti. 

A. Quinto  Fabio  Maifimo  molte  obi i- 
gationi  Roma  profelfa , eii’arricchì  con_». 
molti  efempi  di  fuc  virtù»  ma  molto  anco- 
ra hi  che  dolerli  di  lui , poiché  fù  quegli  ! 
che  FAuuoltoio-  di  Prometeo  vi  chiamò  > 
ed  auuezzoilo  à rodere  non  più  vifcero  » 
menomi  illultri»  e gloriofì . viueano-dr. 
que’dìalJa  buona  i Romani  comcprofa- 
pìa  ai  paftorelli  > ne  molto  fifcaleggianafì. 
sui  fatti.altrui..  Fabio  cominciò  à cerca- 
ne) e quanto  acuto  era  d’occhio  »-tanto  ta-~ 
gltente  di  lingua  » fedendo  faceua  flraggi 
maggiori  de’uioi  patrioti  >di  quelle  hauea 
fatte  de  gli  Africani . Tacito  lo  fàautore 
dell’vfanza  sì  mala , che  poi  lì  è fatta  cit- 
tadina ancor  ella . 3 Trmits -"Romano  foro 
romicum  morbum  » quo  nane  laborat  mtu -- 
Ut  .,  Quello  è quel,  morbo  che  Federico , ! 
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Imperador  vuole  fia proprio  degl'itali#* 
ni»  ch?ei  dice  nafcere  lotto  la  canicola  in 
certa  guifa  > per  efTer  tutti  Ariftarchi  » e 
Catoni  grauofi . fu  dunque  Fabio  il  priv- 
ino ad  introdurre  il  momifmo  > il  quale  è 
flato  Patriarca  de’Giouenali  » dc'Perfìj.* 
de’Pafquini , e Marforij»  che  quai  gnomo- 
ni degli  horriuolt  per  additare!  patàdel 
Sole  col  fuo  corpo»  l’òfcurano  *r  il  Petrar- 
ca che  forfè  non  attorto  pretefe  porre 
con  le  Elene  le  fue  opere , trouandofi  più 
Momi intorno,  che  non  hi  l'Orfò  onta- 
col  mele  di  vefpe , ò d’api  > non  fcppe  al- 
tro dirdi  coftoro  » fe  nonché  erano  làp- 
pole anime  fecche,  le  quali  in  chiunque 
patii  pe’l  campo  trouan  la  via  d’appiccar^ 
fi . così  da  Giouenale  fu  chiamato  Labie- 
no  colui , che  col  variar  d vna  lettera  Ra- 
bieno  diceuafi  daRomanL*f«w  paffìtnbo- 
minest  ordine fque  laniabat  * Non  vorrei 
ch’EIiafoflè  arrollatoin  così  fatta  matri- 
cola. E ei  potàbile  che  tanto  male  fià  iti; 
Samaria,  quant’ei  fupponé  ? auuiène  d pa- 
ri, fuoicenfori  troppo  zelanti  quello , che 
almiferabile  flacciatore  » lafcia  il  bianco» 
fiore  del  frumento  per  altri , per  fe  ritiene 
Iacrufca,-  e di  cote  ila  crufca  hebbeàdir 
quel  gran  Sauio  Gionanni  di  Aitila , forfè 
fia  che  nel  giudicio  finale  facciali  gran» 
conto  anco  da  Dio*  le  leggi  han  prouedu-  N 
co  alla;  faluezza  delle,  vigne  fruttifere  coni 
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isbandir  da  quelle  la  Capra , animale,  clìt 
col  nome  dà  ad  intendere  lafua  natura- 
lezza, ch’è  di  carpire . ben’è  che  matidin* 
fi  a’deferti  tai  beftie  » ò vero  affiggati  al- 
le più  fcorticate  montagne  doue  fouente 
col  mordere  due  fila  d’erba,  incapo  rna 
Rupe  fi  tirano . Ecco  Elia  fé  non  ti  mode- 
ri con  chi  nouerato  farai . 

Che  vuol  dire  quel  tanto  tuo  replicare 
dereliffus  fum  ego  foLus  ì Non  è delle  im- 
prefe  più  facili  c’habbia  la  filofofia , fcrifl'e 
eia  Seneca  al  fuo  amico,  quella  d’indurre 
Fanimo  allo  fpreggio  dell’anima,  volle  dir 
di  fe  fteflo . cvt*num  difficile  cft  per  ducer  e 
ad  contemptum  anima . allhor  che  la  diur- 
na fapienza  humanata  intimò  à chiunque 
voleua  elfer  de’fuoi  l’odio  implacabile  di 
fe  fteflo,  diede  alParmi  natura,  e dubito 
di  quella  frenefia  che  fi  de  gli  huomini 
Polpi,  i quali  mangiaufi i propri; piedi, 
di  lei  fùil  detto.  1 'Nrmo  cameni  fuam 
odio  habuit . Siamo  proelmi  troppo  all’- 
amore , ed  alla  ftima  di  nei  • volendo  dar 
giudicio  de  gli  altri  può  effe  re  che  ci  por- 
tiamo da  Radamanti , e Minoilì , e fegui- 
tiàmolo  Itile  dell’Areopago  accommia- 
tando dal  nolìro  cuore  ogni  affetto,  che 
fiiol  hauere  del  tenero , ma  nelle  cofe  no- 
ftre  non  confentiamo  sì  ageuolmence  al 
Configlio  di  Agoftino . 2 Deliba  nojìra  iu- 
dices  nos  [entiant , nonpatrimos  » giudica  il 
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mofiro  affetto  » il  quale  non  sà  fare  l’Abra-'  , 
mo  contro’!  feolfacco  > ne  truoua  mano, 
per  darli  la  palla  nera,  e condennarfi . I 
noftri  eccedi  ci  paion  Tempre  nella  pcrfet* 
tìone . colui  rammaricauafi  del  danno 
ch’era  per  arrecare  àRoma  la  Tua  gran- 
dezza > fevadoui»  diceadoleute } mino  * 
quella  citta . Tanti  archi  trionfali  monu- 
menti d’anime  inuitte  conuerrd  che  fi at-  ^ 
ferrino, percioche  io  non  potrò  fotto  paf- 
farui»  troppo  più  alzandoli  la  miaftatu- 
ra . così  efl'endofi  poi  ridotto  ad  entrami 
di  mano  in  mano , che  gli  occorreua  au- 
uenirfi  in  alcun’arco , chinaua  il  capo  per 
non  eflèr  cagione  di  tante  diffruttioni . di 
iicuro  credeafi  d’eflfere  vn’altro  Ogh,  che  . 

fecondo  il  fognar  de’Rabbiui  fu  così  alto 
di  corpo,  che  nel  diluuio  vniuerfale  vidde- 
fi  Tacque  appena  giunte  alla  cintola  » oue 
di  molti  cubiti  formontauan  l’Olimpo. 
Sapete  poi  chi  era  coffui  ? vn  palmo  d’ìm- 
peradore.  | 

Muouono  ffomaco  Elia  mio  opinioni 
cotanto  grandi  d i fe , ma  pure  nafcono 
in  certi  capi,  de’ quali  che  altro  dire  fi 
può , fe  non  che  tanto  fieno  vuoti  di  feti-  ì 
no,  quanto  fon  pieni  di  loro  fieflì  f*  Vede- 
fi  in  cofioro  quello  che  gli  Egitt  iani  efpri- 
meuano  con  quel  Serpente , che  per  for- 
mare vn’anello  di  le  » bacciaua  Teftrema 

{>arte  più  vile  del  corpo  fuo  bacian  li 
ciocchi*  & adorano  fin  le  proprie  viltadi» 
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& à guifa  delle  Jumacche  priue  del  fangne 
nobile  > c fpiritofo  , van  nutiicandofi , Se 
segmentandoli  co’proprrj  loro  eferemen- 
ti.  Nonvederete  1'animc  illuminate  far 
cotanti  miracoli  delle  lor  cofe  , tenerle  in 
riputatone  si  grande  , più  torto  che  dila.- 
tarrt  come  già  imendefte  , rt  rtringono , e 
lor  fuccede  quello  che  a’fartì>  i quali  noti 
curandoli  di  farli  montbehe  vanno  in  cer- 
ca de’fulmini  con  l’alteriggia  delle  lor  te- 
lìe>  fonoficonftipati,  ed  in  minor  volu- 
me raccolti , ma  in  verità  che  fono  diuen- 
tati  diamanti . Ecco  doue  fono  alloggia- 
ti» in  merlate  cafe  reali,  Reggi,  e Reine 
gli  portano  fopra  i capi  loro , gli  accarez- 
zano in  feno , qual  monte , ò rupe  di  varti- 
tà  fmifurata  vantar  può  tai  fauori  ? Io 
non  truouo  che  San  Giouanni  fi  meritate 
il  titolo  di  maggiore  trd  gli  hnomini , per- 
che colà  al  Giordane  rifaltaffe  fopra  di 
Crifto  verfando  fui  di  lui  capo  Tacque 
battefimali  > ma  sì  bene  per  efièrfi  (lima- 
to indegno  di  giacere  a Tuoi  piedi. 1 Tanto 
maior 3 qi vanto  bumilior  .ne  cotefii  fon  fen- 
fi  folamente  correnti  nelle  callationi  mo- 
nafiiche,ma  fono  ancora  ftimati  aliai  nel- 
le corti  profane  - Immenfus  cim  jìs  tua 
te  modeftia  contines , fii  recitato  ad  vii 
Principe . 

Dinnganniamoci  tutti,  non  fiamo  buo- 
ni Rimatori  di  noi , ne  delle  nolire  mer- 
ci. 


1;  Simori,  de  CaflU  in  Euang* 


flagellata;  *7r 

ci.  nel  mercato  delle  cofe  morali  non  ne- 
godali  giuda  lo  fìile  deTirij  » e de’Sidonij 
mercatanti  famofi.  quelli  han  Tempre  fio- 
re di  robba  .gioua  loro  alzare  i prezzi , le 
merci  morali  più  vagliono  Te  più  fi  abbuf- 
fai! di  prezzo  : il  venditor  le  auuilifce  » il 
compratore  le  efalta  -quelli  fa  quello, che 
la  pioggia  celefie,  tocca  le  cime  delle  coir 
line  e fubito  le  abbandona  vd  à fermarli 
nella  humilcd  delle  valli  , che  perciò  fono 
Tempre  più  erbofe , ,e  fiorite . Non  faccia 
Elia  il  Narcifo innamorato  dife,  che  noi 
può  fare  alcuti’huomo . vuole  rigori} come 
gli  piacciono  infe  ? Ma  egli  mira  al  ben  d’- 
altri • 

Nelle  faccende  della  pie tapare  che  va- 
da come  ne’campi.  le  brine  fembran 
tiranne  Tulle  tenere  biade, e di  fatto  fon  ta- 
li , col  freddo  fuo  tengono  bada  la  viuaci- 
tà,  e fpiritofitd  della  terra  r ma  la  terrai 
medefima  loro  è poi  obligata , percioche 
frutta  meglio,  non  altramente  riefcono 
talhora  alPanime  gli  autieri , e rigidi  trat- 
tamenti, anco  per  bene  della  medefima_*- 
naue  bifogna  farle  il  fuo  carico , fe  non  i» 
vuole  fcherno,  e ludibrio  dell’onde  • le  api 
che  non  han  propria  grauezza  fe  la  pro- 
cacciano per  ifchermirfi  da’  venti . 1 Cor- 
porei Borbarorum  Romanis  corporibus  re- 
mora funt  t à cagione  dell’efière-  fiati,, 
più  lungo  tempo  nelle  falce  rifiretti  . dar 
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'maeftri  più  aufteri  vfcironogli  fcolari  mi- 
«gliori . furono  Semidei  gli  Achilli  » ma  in- 
firutti  furono  da’beftialfChironi  > pafciuci 
d’oifa-  duriflìme  frante»  e fmidollate^ . 
quanti  auguraronfi  la  rigidezza  d’altrui 
impero  » Iperimentando  i mali  effetti  del- 
la lua  leggerezza  ? Tutte  buone  ragioni 
oueladiìfcretezzahabbia  luogo»  maoue 

3uefta  non  fia , che  altro  fà  il  rigore  ecce- 
ente  » fe  non  quello  che  fafci  immenfì  fu] 
fuoco?  lo  fpengono. 

CAP.  VI. 

£ commendato  ad  Elia  fojìituire 
altri  Reggi* 

GEntiliUimoè  Iddio»  dilettali del!a_> 
manfuetudine»l’hi  predicata  fin  ho- 
ra  come  vdifte  ad  Elia . ma  non  per  tanto 
egli  è ftolido  > ne  fi  dee  penfare  che  in  effo 
alla  giuftiria  la  mifericordia  pregiudi- 
chi . 1 Otti  nunquampropter  mifericordiar^ 
iuftitiam  deferit . Ancor  Moisè  era  tri 
gli  huomini  il  più  mite , fe  la  bacchetta 
di  Aron  viddefi  vna  fol  volta  fiorita , la 
fua  portauavna  continua  primauera,  ad 
ogni  modo  efla  pure  tramutoflì  in  Ser- 
pente > quando  fù  di  meflieri  > contro  gli 
Egittiani  » e fopra  gl’Ifraeliti  feppe  quella 
ftefla  bacchetta  florida  fare  funelh  vinci) 


I D.Th.  optile.  dcdiuin.  morih, 


flagellata:  m 

di  taglientifsima  fpada.  Elia  non  potea 
pervaderli  che  il  Signor  Dio  non  tra - 
fcuralfe  alquanto  i Tuoi  fatti,  pareua  al  for- 
ilo che’J  padrone  non  penfaflè  alio  Rato  • 
ne  di  politica  s’intendeflè,  hora  fi  dis- 
dirà . - 

Finite  quelle  vifioni  dice  Dio  ad  Elia. 
Ripiglia  il  tuo  meltiere  profeta . Cerca 
Azaèie»creaIo  Rè  della  Siria . Truoua  al» 
tresìleù  figliuolo  di  Narrili*  e fiaRè  d* 
Ifracle . ti  farai  pure  vn  coadiutore  » che 
fuccelfore  tuo  fia  nell’  vfficio  profetico  > e 
farà  Elifeo . 1 Ter  ifia  confolabatur  "Elias, 
dille  il  ToRato . Parui fouente  che  perche 
Dio  non  mona  * ò fulmina»  ne  gli  empi)  e 
federati  fubitamente  caldea  » fia  poco  in- 
tendente della  ragione  di  flato.  Non  è di- 
cea  Plutarco  fenza  miftero  la  tardanza.* 
della  fuprema  giuftitia.  che  cofa  h i di  più 
facile  Iddio  che  cacciarli  dintorno  color  * 
che  penfano  di  poter  dargli  molefliaPNqn 
ha  ei  di  meftieri  di  conuocarc  il  conliglió 
come  quel  Gioue  di  Homero»  per  difan# 
nar  s’ egli  è bene  > fe  male  venire  aliarmi . 
la  fua  prouidenza  vede  in  vn  punto  ciò  che 
far  fi  conuicne  > efonnipotenza  efecutri- 
ce  rideli  di  tutto  ciò  che’l  timore  propor- 
re sà  per  ritardare  l' efecutione  ì qdando 
venuto  è il  cafo  di  pefare»  e-pagarc  tutto 
in  vn  colpo»  col  lampo  hà  collegato  il 
fulmine.  Quanto  Rette  Lucifero  d ri- 
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ceuer  la  pena  del  Tuo  demerito  ? Colo  po- 
chi momenti,  e gli  Ebrei  non  haueano  gii 
addotto  il  flagello,  non  hauendo  per  anco 
finito  di  manicare  il  peccato  f*  Se  adun- 
que cliffèrifce  il  caftigo,  bi fogna  dire  così 
gli  attillimi  fini  della  fua  prouidenza  pre- 
fi ri  nere , forfè  procraftina  accioche  il  reo 
raiuieggafi.  Stauano  già  Tacque  prepa- 
rate nel  cielo  per  innondare  la  terra».  » 
quando  Noè  cominciò  fabbricare  quell’ 
arca,  cent’anni  fletterò  con impatienza 
appettando , ed  ofliruando  fe  il  mondo 
migliorarli  volea  , per feuerò  nella  malua- 
gitài  e finalmente  le  feontò  tutte,  forfè  hi 
2 Signore  l’hora  pretìlfa  di  rnuouerfi.il  vi- 
gnaiuolo vuole  bensì  con  la  feueriri  del 
falcino  raccorciare  la  vite , ma  ftà  atten-* 
dendoche 1 temvus  putationis  adueniat . Si- 
nite  virarne  crejcere>  dille  con  gran  politi- 
ca quel  padre  di  famiglia  Euangelico . il 
gioglio  è col  buon  frumento  mifchiato  : i 
cattiui  coi  buoni , ftiamo  d vedere  fino  i 
qual  fegno  .vogliono  arriuare  nel  male , « 
allhora  dirò  aÌT  Angelo 2 mitte  falcetti  tua» 
& mete , quia  venti  bora  vtmetatur  . 

Ti  parea  Arano  oh  Elia  che  Dio  nul- 
la facette  contro  Iezabella  , ed  Accab- 
bo  ? e già  molto  hauea  fatto . preparato 
già  era  il  verme,  chedouea  farfeccartj 
que/ìe  Edere  orgogliofe  , creato  il  ftf- 
fo  deftinato  à percuotere  i due  coloflj 
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dell'empietà»  cauata  occultamente  ia_J 
mina  , c’  hauea  à giuocare  contro  le  loro 
fortune  , vuoili  dire  che  già  trouauanfiiti 
edere  Azaele  , e leu  > due  flagelli  gagliar- 
di - oue  fi  parlamenti  le  hoftilità  fi  fofpen- 
dona»  e fi  lèi  l’efito  attendendo  de’nego- 
tiati . Staua  Dio  à vedere  fe  i miracoli 
alcuna  cola  operauano  in  quella  corte-»» 
ed  in  tanto  tu  Elia  fofferendo  trattagli 
fotto  la  lor  tirannia  poteui  crefcer  di  me- 
rito» che  ancora  per  quello  fine  differire 
fi  fuole  il  cafìigo  della  empietà . la  feopa 
anderà  finalmente  fui  fuoco , ma  dee  pri- 
ma purgare  bene  la  cafa.  Hora  gii  fon 
finiti  alcuni  atti  della  Tragedia»  auuici- 
nafi  il  quinto»  Azaele,  e leu  faranno  quel- 
la catalèrofe  che  defideri , e il  mondo  che 
farà  fpectatore  diri  che  le  faccende  sì  di 
Dio  » sì  de  gli  huomini  non  vogliono  giu- 
dicarli nella  protali , ò nella  epitali  oùe  sfc 
intrigano,ma  nello  fcenderedella  machi- 
na» onde  fi  fcioglionoi  groppi  che  im- 
penfatillìmi  eliti  al  teatro  efibifeono . 

Miferabili  Principi  di  Samaria  penfate 
voi  à quelli  ordini  die  fi  danno  ad  Elia? 
Non  perdano  che  fia  più  Elia  nel  mondo . 
ahi  e vi  in  cerca  di  due  miniftri  crudeli 
della  diuina  giulèitia  , nella  cui  corte  già  è 
fpedita  la  fentenza  contro  cfsi.  confola- 
tione  reca  tutto  ciò  al  profeta»  e non-» 
è egli  in  quello  pure  fpietatof  il  noflro 
Dio  felleggia  foio  allhor  quando  egli  hi 
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a perdonare. 1 Deo  magna  eft  feftiutias  bir- 
mana faLusyt  il  più  allegro  giorno  c’haucf* 
fé  in  terraCrifto  Tuo  figlio  fù  qnelloiin  cui 
col  Tuo  patire  fi  addofsó  i flagelli  j ch’era- 
no  à noi  douuti.*  Chrifto  futi  dies  fejìus  quo 
paflìone  fua  redemti  mundim . i migliori 
Giudei  nel  giorno  desinato  da  loro  ama- 
neggiare Jaipada  fopra  d’vn  reo>per  certo 
compaiiloneuole  accoramento  non  fi  ci- 
bauano,  l’ ifiefso  diamante  che  rifplendea 
nel  raticnale  del  pontefice  marnino  , d 
guifa  d’ vn  piccio!  Sole  eccliflàuafi , ne_# 
pareua  più  gioia  > ma  pianto  > veftiuafi  d’ 
vn  color  nero  quafi  anticipatamente  la_> 
«ramaglia  prenderle  per  lofgratiato  ,che 
punirli  douea.Tocchio  deU’aftettuofo  Ge- 
remia quante  lagrime  diedein  quel  me- 
defimo  tempo  > ne!  quale  vidde  i callighi  » 
che  inllradati  marchiauano  all’  ellermi- 
nio  di  Gercfolima?  e tu  Elia  ti  compiaci 
preuedendo  il  lagrimeuole  finimento  del 
Reai  fanguedi  Àccabbo?  Vedi  che  non 
fìa  quello  tuo  vn  talento  di  Auuoltolo^ò  di 
Coruo  j che  allhor  trionfano  quando  fan- 
guinolenti  riefcono  le  battaglie  j e in  co- 
pia vcggonfi  i cadaueri  nelle  deferte  cam- 
pagne > regalate  lor  menfe . Quando  il 
mondo  intenderà  che  vn  Nerone  Tuonò 
di  cetera  mentre  ardea  Roma  fua  patria  > 
haràhorrore  diannouerarlotràgli  huo- 
mini . Sòn  peccatori  coloro  è vero  > ma 
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non  fon  eglino  huomini , e tuoi  fratelli? 
come  puoi  dunque  falua  1’humanità  > per 
nondi  r la  pietà  non  compatirgliPSe  carità 
tu  haueilì  sì  come  l’hebbero  altri  Sacer- 
doti tuoi  parijopporrefti  te  fteflo1  Murum 
prò  domo  Ifrael.  Va, e vedi  come  fecer  gli 
Aróni,  coprirefticol  pallio  tuo  que’mc- 
fchini . Sauio  miniftro  fù  Tempre  mai  co- 
lui t che  moderò  lo  fdegno  del  fuo  princi- 
pe . Riprefo  di  crudeltà  fù  quel  Doegh 
Idumeo  troppo  corriuoà  maneggiare  la 
fpada  fecondo  gli  hauea  ordinato  il  Rè 
SauLeque’ferui  d’Afluero, che  appena  vi- 
fto  lo  fdegno  del  padrone  cóceputo  con- 
tro di  Amano, fubito  gli  cuoprirono  il  vol- 
to per  códurlo  al  patibolo  prima,  che  fof- 
fe  pronunciata  la  fentéza  da  lui.vfficio  èdi 
bu 5’ Angelo  fermare  il  braccio  à gli  Àbra- 
mi albor  che  fono  armaci  di  ferro, etu  Elia 
bai  piacere  chevoglia  Iddio  infierire  ^ 

. Non  è empietà  il  compiacerli  che  la_» 
giuftitia  habbia  il  fuo  luogo,  e fieno  i pec- 
catori puniti,  ciò  polfo  fare  noi  niego;fen- 
za  mancare  alla  pietà , però  quanto  è dif- 
ficile quella  pratica  ? crederei  di  leggieri 
che  del  caftigo  d’vn  reo  folo  per  zelo  del- 
la giufiiria  fi  rallegralfe  colui , che  nulla_. 
bebbe  giamai  con  elio  àpiattire.  Ma  s’è 
oppreflà,  ellerminata  perfona  tua  riua- 
le , e contraria , vedi  che  il  piacer  che  in- 
di prendi  i non fia effetto aelPodio  tuo» 
; ' . Bb  Sten- 
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Stentiamo  a credere  che  Dauide  piange!* 
fe  di  cuorej  fopra  Saul  Tuo  nemico  am- 
mazzato . i politici  penfano  eh’  egli  inter- 
namente godete.  In  gran  pericolo  veg- 
gio la  cokienza  di  Elia.  Io  non  vorrei 
trouarmi  in  cimento  slfattojhauere  àpre- 
parare  i «alligatori  de’  moria»  etere  qua- 
li giudice  di  chi  tanto  mi  offefe,  troppo 
egli  è facile  eh’ io  faccia  più  per  pacione  ' 
mia  propria,  che  per  zelo,  della  equità . 
ciò  che  fare  fi  dee.  parerà  ben  ch’io  feccia 
le  vendette  di  Dio  , ma  in  realtà  farò  le_* 
mie . Io  vò  che  qui  ammiriamo  la  proui- 
denza  di  Dio , fpeffe  fiate  veggiamo  di- 
fporre  ete  in  modo  tale  le .cofe  , che  chi 
ingiullamente  il giufto  tormentò,  ed  af- 
fline > il  flagello  patifea  innanti  à gnocchi 
„ dell’oltraggiato  virtuofo  > e quella  fodif- 
fateione  non  è delle  minori  c’habbiano  t 
ferui  di  Dio . Daniello  non  hebbe  egli 
ricreatone  belliflìma  nel  vedere  i leoni 
eh’ erano  fiati  cotanto  pii  con  elio  feco» 
voltarfì  contro  coloro  che  calonniato 
l’haueano,ed  infegnarli  co’denti  che  sbra- 
nare tuttauia  fàpeano  oue  conuenienti 
pafcoli  jritrouatiano,  e fe  quali  dipinti  era- 
no fiati  intorno  à vn*innocente,vltori  viui 
«ter  voleuano  de’  raaiuaggi  £ Su  Canna  pu- 
re douendo  etere  argomento  di.fùnelHf- 
iimafauola,  spettatrice  fu  dell’altrui,  co- 
me per  benefico  vento  diucrteli  talhoe 
fitagnuofia  da  vn  fiorito  giardino  e fopra 
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vn  monte  infame  fi  manda  > così  al  loffio 
del  pargoletto  profeta  le  nubi  del  furore 
giudaico  fgombraronovia  dal  capo  della 
carta  matrona  > e fi  sfogarono  su  1 ribaldi 
vecchioni. piouono  pietre  à danni  de’con- 
uinti  falfarij , e gioie  per  ornamento  della 
fincerata  fignora.fabbricauafi  à fece  o vna 
piramide  obbrobriolàd  coloro  , ma  per 
cortei  monumeto  gloriofo.  Muoia»  muoia 
gridaua  il  popolo  la  calonnia»  viua  viua 
fintegrità . Già  franti  erano  quei  che-» 
franger  voleano  la  fpiga  d’oro»  e queftà 
integra  perfeueraua . Se  pria  quafi  fue*.  _ 
nuta  per  fouerchia vergogna»  hor  quafi 
eftatica  > e fuor  di  fe  per  fouerchia  gloria  » 
rapita  dalla  cala  patiente,ricódotta  trion- 
fante» die  fodisfàtioni  fon  o rnai  quelle» 
che  date  a’giufìi  Dio  mio?  ma  fole  à que- 
gli le  date»  che  nella  carità  ben  radicati»  e 
fondati, non  fono  per  rallegrarli  della  giu- 
flitia»  fe  non  in  quanto  à voi  riefee  glorio- 
fa . Non  volle  già  fila  diurna  maeftà  cìf 
Elia  vedelfe  tutto  il  male  che  volea  egli 
mandare  lòpra  Iezabella,  ed  Accabbo  > il 
più  fi  douea  efeguire  rapito  che  forte  dal- 
la terra  il  profeta . T toppo  compiarimen- 
to  harebbe  forfè  prefo  coflui  mercè  al- 
l’animo efulcerato. 

Non  mancò  Elia  di  portarli  anco  in-  ciò 
con  prudenza  di  Spirito.  No»  fappiaiTU 
dalla  ftoriach’egli  altramente- cercale-» 
Azael,neleù>  cercò  bene  Elifeo»  efor- 
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'fé  al  Signor  cosi  dilTe,  contentateui  d'ef- 
fer  feruito  da  altri  in  ordine  à coloro  » che 
defolatori  elfer  debbono  de’  miei  nemi- 
ci , potrebbe  il  mio  cuor  dilettarli  in  tal 
fatto, fe  più  per  proprio  rifentimento, che 
per  zelo  della  giullicia  mi  guidaffi . Viue* 
ri  Tempre  la  memoria  di  Giouanni  terzo 
di  Portogallo  per  mille,  emillefue  eroi- 
che attioni, ma  quella  fola  c’hor  riferifco- 
ui  faria  balieuole  per  renderlo  immorta- 
le. Trattauafì  di  dar  fentenza  di  morto 
ad  vn  reo  che  contro  fua  maelli  efecran- 
do  parricidio  tramato  hauea  , priegato 
d’interuenir  nel  giudicio  > ricusò , noru 
vo’  dilfe  dar  palla  in  caufa  propria  ac  ciò- 
che  l’amor  proprio  nonlìmifchialfe  per 
mala  forte  con  l’odio . Ma  inftato  di  dar- 
la , diedela  fauoreuole  al  reo , e foggiun- 
fe:  Non  fia  mai  vero  che  per  voto  d’vn  Rè 
muoia  vn’huomo,  nemencoftuiche  mi 
ha  tramata  la  morte . Tanto  temea  il 
Principe  honorato  di  offendere  la  cari- 
ri  . poniam  quell’anima  coronata  con., 
quella  di  Teodofiodicui  fcrilfe  Ambro- 
sio. 1 Trarogatiua  ignofcendi  erat  iratum 
fuiffe  > & optabatur  iti  eo  i juod  in  alijs  tinte- 
batwr . l’hauea  franca  chi  trouaua  T eodo- 
fio  adirato  » allhora  eri  certiffimo  ch’ei  ti 
faceua ogni  grada,  impercioche  temen- 
do di  eccedere  dalla  cariti , riteneafi  dai- 
i’entrar  ne  i negotij  della  giuftitia . Ne 

fu 
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fù  meno  lodeuole  quella  rifpolla  data  da 
lui  mede  fimo  i colui  che  interrogato  l’ha- 
uca . 1 Cur  neminem  qui  intulijfet  imwiant 
morte  aliquando  multtaffct . Jtc  refpondit  > 
ytinam  potius  mibi  poteflas  effet  eos  qui 
mortui  funtad  vitam  reuocandi.  Quanto 
oh  quanto  è ben  fatto  sfuggire  occafioni 
di  deliberar  fopra  quelli  contro  cui  l’ani- 
mo  ftd  efacerbato . Troppo  è più  facile# 
che  giuochi  qualche  rancore.  Elia  che  co- 
nofceua  il  pericolo  non  volle  porre  le  ma- 
ni fopra  Azaeb  ne  Ieiì  • 

Se  Iddio  volea  càftigarlacafa  di  Ac- 
cabbo  perche  valerli  d’vn’Azaele  ch’  era 
idolatrale  di  leu*  ch’era  eretico,  in  brieue 
pollò  rifpondere  con  le  parole  del  mede- 
fimo  Dio  dette  in  rifpoltaad  vn  Santo  in  r 
fimigliante  quelito . quia  non  inuenit  pelo- 
res  / perche  ttimò  coftoro  i peggiori  degl* 
h uomini  j che  allhor  viueano-  bella  prero- 
gativa nel  vero  > trattafidi  caligare  v.nu  » 
maluagio  che  abufa  della  potéza>  e fi  vuol 
dare  la  dignità  à due  capi  che  fono  altret- 
tanto ambiti  da’  fulminò  quanto  dalle  co- 
rone abboniti.  Dou’è  Ambrofio  co  quel- 
Taffioma  2 nemo  malum  malo  curatyfed  bo- 
no  malumì che  male  fà  egli  Accabbo  in  Sa- 
maria * introduce  l’idolatria  » bel  rimedio 
che  arrecherà  leu , belle  riforme  che  farà 
Azaele?  3Refiduù  eruche  comedet  Bruccbm. 
Muteremo  tirannide  non  che  veniamo 

B b 3 à libe- 
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i liberarcene  . quella  vecchia  Siciliani 
priegaua  per  la  vita  del  Tiranno  Dionifìo, 
e diceua  di  temere  d’vn  piu  fiero  di  lui.  Se 
folli  Elia  m tuo  luogo  pregherei  per  la 
vita  di  Accabbo  » finalmente  già  è noto 
Thumore  di  quella  beftia  ; fi  è Fatto  il  cal- 
lo alle  angarie  di  lui*  nuoui  tiranni  comin- 
ceranno  doue  quello  finifee . vorrebbe 
mutar  fito  Piti  fermo*  ma  per  qualche  fpe- 
ranza  di  migliorare,  oue  quella  non  fìa» 
ma  certezza  di  peggio,  che  prò  fcappar  la 
gola  del  lupo  per  tarli  diuorar  da  vn  Leo- 
ne ? dì  Elia  al  tuo  Dio  che  fe  vuol  datti  vn 
nuouoRè,  faccia  rinafeere  qualche  Da- 
tiide. 

• Poteua  egli  tròuarfi  huomo  di  Nabuc- 
co più  empio  ? adognimodo  inparagon 
d’Ifraele  ei  paflfaua  per  Tanto  . x Miferi 
1 fr adita  ad quorum  comparationem  T<labu- 
ebodonofor  Jeruus  Dei  dicitur.  forfè  colloro 
in  paragone  di  Accabbo, e Iezabelia  erano 
buoni , e pij , ma  foflfero  veramente  pedi- 
nai, tali  ricercauali  Dio . bi fogna  incende- 
re quella  diuina  politica  . lagnafil’Afia  di 
edere  fioreggiata  dal  Turco.  Io  io  die" 
ella , parte  del  mondo  in  altri  tempi  quali 
pupilla  di  Dio,  hot  fotto  il  giogo  barbari- 
co manomettili  perche  fui  empia  meri- 
tauo  caftigo , pero  caftigo  afpettauo , che 
rimettettemi  nella  pietà , ma  l’Ottomano 
che  col  flagello  mi  auuifa  di  quanto  deb- 
bo 
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bo  al  mio  Dio»  m’ impedì  foe  adorarlo.ero 
poco  buona  crilìiana  ed  hooTon  Attea» 
Afiamia  troppo  mite  farebbe  fiato  il  lup- 
plicio  > che  hora  ci  auguri , i demeriti  tuoi 
richiedean  di  peggio-  Quando i peccati 
accomtnunaii  d’vn  popolo  eccedono  tutti 
•i  termini»  tiene  Dio  quella  mano;  Manda 
CaJdei>&  Aflìrij  fceleratiffime  nationi  fo- 
pra  Gierufaleme  » inuia  contro  l’Italia^ 

■ -Vandali»  Hunni»  Gotti  moftri  dei  fetten- 
trìone  - Se  inoltri  errori  follerò  da  figli- 
uoli » egli  qualpadre  fcotercbbe  il  fiagel- 
Jo>  ma  poiché  fono  holiili  tratti  » furori  di 
parricidi»  ci  confegna  a’  carnefici,  cosi  fa-  v 
re  doueafi  fopra  Israele  per  via  di  Azaelei- 
e leu . 

! Che  dicefti  in  te  medefimo  Elia  quanti 
do  tai  diflegni  riuelati  ti  furono  «*  Dunque 
non  è il  padrone  sì  trafcurato  com’io  ere- 
dea  . Tace , e poi  parla  parturiente  eftec- 
minij.  dorme  > ma  pofeia  dettali  di  Sanfo- 
' uè  più  fiero:  incocca  per  ifcoccare , cari- 
ca per  Scoppiare*  Camelo  manfuetosi> 
ma  a fuo  tempo  feroce , Colomba  in  mo- 
do che  abrasi  dfer  Aquila  » Agnello- 
che  fuol  cangiarfiin  Leone . Il  maggior 
•torto  che  fare  à Dio  fi  polfa  è penfare  che  . 
JPempietd  fia  per  hauere  porto  franco  da 
lui  > e vn  libero  paflaporco-  fin’horaell*-# 
non  è comparfa  nel  mondo>  che  non  le  fia 
coliate»  e fe  alcun  federato  non  I’hà  pa- 
cata di  quà>  di  li  fi  è augurato  i fuppiicij». 
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£he  dar  fi  Cogliono  in  vita , che  le  più  hor- 
rende  giuftitie  fifan  da  Dio  come  da  tra- 
gici attori , dietro  la  (cena  > per  non  veci- 
aere  con  l’horrore  il  teatro . In  fomma_* 
bifognerebbe  che  Dio  non  foffe  più  Dio 
per  lafciar  d’efifer  giufto . 

Per  quanto  foffe  vogliofo  Elia  di  vede- 
re in  Samaria  rigorofe  vendette  , troppo 
ad  ogni  modo  à lui  farebbe  paruto  quel- 
lo, che  alleftiuafi  contro  di  lei,fe  non  l’ha- 
uefleil  Signor  Dio  confolato  con  vna  lie- 
ta nouella  . Derelinqmm  mibi  in  Ijracl 
feptem  millia  virorum , quorum  genita  non 
fmt  incuruata  ante  Baal  - haremo  ancora 
dille  il  Signore  qualche  buon  feruo . Non 
è il  mondo  giamai  tanto  peruerfo,  che  al- 
meno in  qualche  fua  particella  fano  non 
fia.  Sono  poche  > non  può  niegarfi  l’ani- 
me  buone  in  paragone  delle  cattiue , que- 
lle fono  come  le  arene  del  mare  > quelle-» 
come  le  gioie,  ma  come  vna  fol  gioia  pre- 
uale  ad  vn  lido  di  arene  > cosi  vna  fol’ani- 
ma  buona  a’  millioni  di  federate,  non  ba- 
da Iddio  alla  quantità  , ma  alla  qualità . 
Non  è del  genio  di  coloro  che  purché-» 
habbianonumerofo  corteggio,  nonbada’- 
no  fe  fieno  Eroi , ò bricconi . anco  vn  ca- 
dauero  potria  preggiarfi  d’efier  ambito  da 
vn  millionedimófche.  ilnoftro  Dio  hà 
poca  gente , ma  feelta . Vnusilii  prò  po- 
polo. Qaelfarca  in  cui  chiudeafi  Noè  con 
la  fua  picciola  famiglinola  » era  à Dio  vno 
. - . - . feri- 
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fcrigno  di  perle  » nulla  importauagliche  il 
rimanente  de  gli  huomini  fi  annegale  » ne 
credette  di  fare  perdita  alcuna , perdendo 
Sodoma,  gli  mancò  folovna  greggia  de* 
più  immondi  animali , che  arrolhti  man- 
dò per  pafcolo  all’inferno  ; Non  volle  gii 
egli  perdere  Lot.  Vna  fol  pecchia  bàlia 
per  honorare  col  Tuo  corteggio  vn  bel  fio* 
re , fa  più  per  ornamento  dèi  mondo  vna 
-Fenice,  che  palle  ri  innumerabili . datemi 
vn  Sole , e voltre  fieno  quante  altre  lidie 
ha  il  cielo. 


CAP.  VII. 


Elia  fà  fuo  difcepolo  ElifeQ . 

■-  . \ 

NO N fentefi volontieri dalle  perfi- 
ne in  qualche  dignità  bene  fianti 
trattare  di  fuccelfore.  Quello  è quali  vn 
darle  il  vi  atico , e moftrar  loro  chi  dee  da 
quello  mondo  cacciarle,  così  a’  Principi» 
e Cefari  Tadulatione  donana  il  titolo  di 
eternità , gli  dicea  numi  immortali,  guar- 
da che  loro  alcuno  motto  facelfe  di  te  Ila- 
menti  , dieredi , od’altra  tal  nouella , che  f 
poteffe  ingerirglialcunafpeciedi  morte  ► 
chi  non  è punto  da  sì  fatta  pazzia  , da_> 
ageuolmente  in  vn’altra . fupponendo 
di  douere  morire  > penla  che  vi  fiai 
forma  di  non  morire  del  tutto  > così  prò- 
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uedefi  difhccdfore . de  gli  Ebrei  ferine  il 
Serario  che  beati  fi  ftimano 1 fifilium  ba- 
benteuius  opera  pofjintab  inferis  liberari . 
ftimano  di  poter  foprauiuere  nel  figliuo- 
lo , e in  effo  continuare  i godere  quel  tan- 
to » che  con  violenza  hanno  à lafciare . II 
noftro  Elia  non  era  in  così  lieta  fortuna  , 
che  gli  douefle  rincrèfcere  il  penfare  alla 
dipartenza  dal  mondo  » e trattare  di  chi 
douefle  fuccedergli  nel  profetico  vfficio . 
hauuto  il  comandamento  da  Dio  di  cer- 
carlo, va  fenza  dimora  , e’1  ritruoua^. 
Ampia  rinuncia  crederei  gli  facefle  del- 
la fua  prelatura  fenza  negotiar  penfioni , 
ma  come  fia  ciò  perfeguirehora  è me- 
ftieri  vedere. 

Reperti  Elifeum  filiutn  Saphat  arantent 
in  duodecim  iugis  bottm . Era  Elifeo  in  cam- 
pagna in  efercitio  attuai  di  bifolco  dietfO 
à fuoi  buoi,  badando  alla  dirittura  de*  fol- 
cili,ed  alla  conditione  delle  zolle . E que-  | 
Ili  è colui  oh  Elia,  che  i te  dee  Accedere  ? 
quelli  fia  dunque  il  maggiore  prelato  del- 
la Ifraelitica  Chiefa  ? bifogna  dire  che  fin  ! 
d’allhora  forte  l’agricoltura  arte  honora-  . 
ta  delle  ararne  confolari.  ancor  la  terra-, 
latina  preggioffi  d’cflcre  co*  laureati  vo- 
meri coltiuata  da  gli  Eroi  Serrani.  Io  non 
perche  vegga  Elifeo  in  cosi  vile  efercitio 
<vò  tenerlo  di  fubito  per  villano . Sento  da 
Grifoftomo  quefto  auuifo* 2 Cum  fabrurn, 

cum 
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Cfftrt  malleatorem  v & fuhginis  plenum 
quempiamconfpexeris , noli  proptereacum 
in  contemptum  babere . non  giudicare  de 
gli  huomini  dalla  corteccia  , ò dal  medie- 
rei poiché  ancora  anime  nobili*  e di  Eroi- 
ca profapia  talhor  s’indufTero  à farfaccen- 
de  abiectiffìme.  Vlitfe  tra  gliEtoi  di  Gre- 
cia non  fììdtofcuro  valore  * e pur  fappia- 
modaEliano  che  l’arte  di  tornitore  » e le- 
gnaiuolo facea . 1 Ciro  Rè  di  corona  con 
Ja  mauoauuezza  allo  fcettro  nontrattaua 
qual  giardiniere  falciai  ? Belèleel  era  an- 
cor egli  di  reale  profapia*  e pur  fapea  ma- 
li eggiarl’afci a.  l’arte  fouente  ha  tolte  da 
candelierinobiliilìme  fiaccole,  e.le  h2  co- 
perte co’  moggi,  accioche  vedute  non  fof- 
fero,  perche  comparir  non  voleuano.  che 
faceua  egli  Achille  quando  fi  armaua  in». 
Grecia  contro  la  reggia  de’  Frigi?  ftaua_j 
nel  gineceo  in  gonna  feminil  iùilcerando 
conocchie..  Era  ad  ogni  modo  quel  Semin 
deoche  fapete.  2 Ite  da  S.Gregorio  Nif- 
feno  e vi  dirà  l’errore  che  fù  per  farli  iin- 
torno  à vn  tal  carbonaio . doueafi  proue- 
deredi  VefcouolaChiefadiComana,;  fù 
chi  per  giuoco  vncenciofo  propofe,  che 
da’ monti  vicini  prouedea  di  carboni  le-» 
vulcanie  dell’Ifola . venne  il  buon’huomo 
deforme,fquallido,nero  così, che  non  pu- 
re fabbricar  di  carbonio  ma  vn  carbone 
pareua . rifero  i circoftanti  vedendolo»* 
. . Bfc> . che:  . 
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die  forfè  fin  dolora  fiimauano  non  e (Ter 
buono  per  mitre  chi  chiamato  non  Soffe 
da  qualche  corte, ne  comparile  tutto  ag- 
giimato  allo  fpecchio  come  vn’Adone  « 
Nò  rife  già  il  Taumaturgo,  che  conosciu- 
to il  valore  dell’huomo  diffimolato  per 
humiltà,  Sece  da  que’ carboni  Sorgere  viv’ 
illuftriflìma  fiamma  così  dicendo , quelli 
che  così  vile  filmate,  è conchiglia  fangofa 
sì , ma  l’anima  in  efiò  afcofa  è la  più  bella 
perla  d’oriente-  voi  vedete  la  nube?&  io  in 
cfia  veggio  vn  Sole  nafcofio.  il  monte  che‘ 
fhà  tenuto  fin  hora,non  hà  inuidiaalle  oì> 
firefi  miniere, può  dire  di  hauer  hauuto  vn 
teforo  • l’ A reopago  hà  ben  molti  filofofi, 
niuno  pari  à cotefio . II  nascimento  di  lui 
non  lo  portauaà  quell’arte , lamodeflia 
Criftiana  ve  l’applicò , e la  Chief3  Coma* 
na  fe  l’hauerd  per  if pofo  trouerà  d’hauere 
vn’AngeJo,  non  che  vn  Cigno,  benché 
la  piuma  caliginosa  voglia  Spacciarlo  per 
Goruo  . chi  si  adunque  cne  EJiSeo  non 
copriflè  talenti  intigni  col  mefiier  di  bi- 
folco#, v 

Io  non  vò  adulare  quefiTiuomo , come 
fuoì  farfi  fouente  à molti  ? che  non  fi  tofio 
fono  à qualche  grado  alquanto  iMaftro 
dalla  fortuna  elettati,  trouafi  che  Sono 
Sati  fanguinc  Regniti . inquartano  nelle 
lor’arrm  PinSegne  di  Ettore  , ò diAga- 
tnénnone  r Mi  perdoni  Elifeo  vòdire  con 
l’AbulenSe  Schiettamente  chi  egli  era» 

• 1 Etat'  J 
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tErat  Elifeus  vir  fimplex,qui  non  erat  in  pe* 
cunijs  , nec  poteftate  mignus , nec  etìam  in 
facra  fcriptura  erudititi , fedftmplex  agri- 
cola . Semplice  contadino  era  egli  , pochi 
quattrini,  manco  lettere  hauea . ed  vn  taf 
huomo  vuoi  tu  aflumere  Elia  al  carico  di 
Profeta  ? d prelatura , e dignità  così  gran- 
de ? ch’ei  fia  bifolco  > e fenza  lettere  graf- 
fo come  i buoi , che  gouerna , no*l  curo  » 
Non  ci  vuol  tanto  fapere  f*  hà  pure  a'  go- 
uernarelfraeJe,  trattar  in  corte  co’Prin- 
cipi?  balla  fia  detto  àcafo.  almanco  ha- 
ueflè  ricchezze , harebbe  tutti  i talenti . c- 
gli  hà  da  precedere  à gli  Ebrei  ? e quelli 
badano  ai  metallo  dei  vitello,  non  al  capo 
di  lui,  fe  quello  è d’oro  l’adorano  • Sia_# 
qual  fi  voglia  Elifeo , Elia  mittit  pallium 
fuum  fuper  eum>  e così  l’ordina  fuo  fuccef- 
fore . Tanto  hà  comandato  il  Signore , e 
doue  fia  Iddio  l’elettore  non  fi  vuole  fac 
cafo  di  naturali  talenti  » ò di  altre  qualità 
acquiate  per  arte . Con  vnode’fuoi  mi- 
racolisi fare  di  vn  Moisè  guardiano  di 
armenti , vn  condottiero  di  armate  > d’vn 
Saul  giumentaio , vn  Signore  de’-popoli» 
di  peccatori  idioti  eloquentiilìmi  Apollo-  - 
li, ed  oratori . Tuttociò era  noto  ad  Elia . 
Ne  dubitò  ch’Elifeo  quantunque  radi- 
co aratore,  toccato  , ò ricoperto  da_» 
quel  pallio  profetico  non  fòfle  per  riceue- 
re  fubito  creanza , e letteratura  quale  alla 
■ digni-,^ 

v Abbine. 
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dignità  richiedeafi  I 

Quella  èlafperanza  chefuol  hauerff  i 
fcrille  Bernardo  ad  Ardutia . Era  co- 
Bui  flato  eletto  ad  vn  carico  ecclelìalli-* 
co  : delle  attitudini  necelfarie  per  reg- 
gerlo non  hauea  pur  vna.  Vn  fallo»  ed 
elio  era  tutt’vna  colà  » ad  ogni  modo  di- 
esa lo  fciocco  > Iddio  può  fare  dello 
gran  cole  de  Lapide  hoc  fufckabit  filiunk 
^raba.  quando  mi  ved erari  fulla  cat- 
tedra fatto  d’ignorante  dottore»  diran- 
no! popoli  ecco  vn  miracolo  c’ha  facto 
l’Onnipotenza  diuina  > à domino  faBum 
ejìijìud,  & e fi  mirabile  in  oculis  noflris .. 
chi  feguita quelli  principi)»  flima  cho 
di  ogni  legno  poflà  farli  vn  Mercurio»  e 
che  ogni  flipite  fìa  per  foflenere  ogni 
gran  dignità.  Rifponde  à tutte  le  op- 
pofìtioni  con  efetrupi  de’  Santi . S’egli. 
è ignobile,  dice  »r  ancor  gli  Apofloìi 
furono  pefeatori  t fe  troppo  giouano* 
non  è l’età  che  faccia  gli  huomini»  Ge- 
remia , e Daniello  dk  ragazzetti  furo» 
no  affanti  a’maief Irati  * È feiiiog nato» 
non  sà  parlare  cosi  era  Moisè . Efcan- 
dalofo  nel  vi  nere  > & Ofea  non  era-» 
hucm  di  proflibolo?  è fciocoo»  e fio-  , 
lido,  quelli  ci  vogliono  perconuertire 
il  mondo». per  infipientiam  mundùs  con- 
uerfus.  è vn  fanguinario  » e Pietro  non 
maneggiai»  la  .fpada  ì E vfurario  » ed 
au^ro  » Matteo.pure  fu  tale.  duro  e di 
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*cap9>  peggior  fù  Paolo  » chefèbrauacé 
innno  al  Papa  San  Pietro.  Fù  eretico» 
non  importa  riulciri  vn’Agoftino.  Non 
si  fe  non  di  corte  » diuerrà  vn  Ambrofio . 
il  fuo  Papere  confitte  tutto  in  vn  Roman- 
zo» non  più  fapea  Eliodoro  » e (ottenne 
con  decoro  vna  mitra.  *In  fomma  ciafcu- 
no  per  inetto  ch’ei  fi  a , Rima  di  poter  reg- 
gere ogni  gran  dignità  confidato  in  qual- 
che miracolo  che  da  Dio  fpera  > così  de- 
corre il  Sarisberienfe . 

Non  è Tempre  il  Signor  Dio  difpotto 
per  fare  sì  Che  i giumenti  di  Balaamo  di- 
uentino  oratori»  e le  mandibole  de’ca- 
daueri  facciano  nella  man  di  Sanfonelo 
fattioni  delle  fpade  meglio  affilate,  tutti 
gli  habiti  di  dottore»  dì  giudice»  difilo- 
fofo»  di  monaco»  di  prelato  non  hanno 
la  virtù  del  pallio  di  Elia,  appena  quello 
gli  homeri  d’Elifeo  toccò,  che  immanti- 
nente fentiffi  influire  i talenti  di  gouer- 
nare  » teologia  in  ordine  alle  faccende  di 
ìpirito  » politica  per  trattare  co’principi  » 
difcretione , prudenza . cento  e cenfaltre 
virtù  furongli  imprefle  da  Dio , che  Io  e- 
leggeua  à quel  grado . Ma  doue  l’elettio- 
ne  anzi  fù  fattadairambitione»ò  dal  fauo- 
re  > Phabitonon  fi  il  monaco , ne  la  lau- 
rea il  dottore  » ne  la  bacchetta  il  giudice  » 
rie  il  pallio  il  filofofo»  ne  il  manipolo  il 
Sacerdote»  ne  la  cattedra  il  prelato , ne  la 

por- 
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porpora  il  Principe  : 1 Vnius  diei-iubemur  ' 
effe  fapientes  : diceua  con  iftupore  il  Na- 
zianzeno»  notando  il  modo  col  quale  fi 
conferiuano  vfficj  efigenti  dottrina  . 

In  vn  giorno  fi  vuole  vn’  huomo  atto  i 
reggere  > e gouernare  . E fiato  eletto  » 
ha  il  titolo  > dunque  farà  attiflìmo  » fé  ve*! 
fte  le  infeene  della  tal  dignità > non  vole- 
te c’habbia  i talenti  ? fé  così  fatti  argo- 
menti  vaIeflero,ancora  il  Cauallo  di  Cali- 
gola  potea  dirli  vn  de’ più  fauij  Romani  > 
poich’egli  ancora  portaua  Phabito  confo- 
lare . Paolo  quarto  volea  promouere  cer- 
to fuo  fauorito  > quelli  conofcendofi  inet- 
to al  grado» potete  bene  » rifpofe  Beatiifi- 
mo  Padre  darmi  la  dignità»tna  non  la  pru- 
denza » e’1  Papere  che  ci  vuole  per  regger- 
la. Solo  Iddio  crea  gli  Adami»  e col  loffio 
ammirabile  fa  di  vn  pezzo  di  creta  vn’ 
huom  viuente»e  difcreto . E che  auuien_» 
egli  à chi  Colo  con  quella  fperanza  de’  mi- 
racoli lafcia  metterli  in  qualche  grado  per 
cui  pari  non  è ? Magiflratus  virum  probat> 
e’I  ripruoua . il  mare  giudica  de’  nuotato- 
ri» quelli  che  arditi  entrarono  in  eflò  Polo 
affidati  di  douerefiere  retti  dall’acquo»  i 
fon  rigettati  al  lido  cadaueri . balla  ve- 
der su  i Bucceffali  quegli  che  non  fono 
Aleffandri»  per  giudicare  del  loro  poco 
valore.  Io  non  temo  d’Elifeo  perche  Io 
veggio  eletto  da  Dio  » che  lo  faprà  ben 
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Tornire  di  quelle  doti  ch’efigge  la  d igni- 
ta }nel  rimanente  non  vorrei  mai  elfero 
gouernato  da  vn’huomo  la  cui  prudenza 
afpettar  deefi  da’miracoli.  Veniamo  adef* 
fo  à vedere  ciò  che  fece  quello  bifolco  da 
Elia  chiamato  al  miniftero  profetico. 

Toccollo  Elia  col  pallio , e fi  gli  dillo  * 
Elifeo  vien  meco  : altro  meftiere  hai  à fa- 
re , qui  laftiua  maneggi, e col  vililfimo 
punziglione  ftimoli  buoi.  He  coronati  ha- 
rai  d pungere  d’hora  innanti , e difporro 
de’  regni , inuece  di  coltiuare  campagne  • 
Se  ti  è noto  chi  fia  io , che  ti  parlo , faprai 
quello  ch’eflere  dei  • hai  da  fottentrarmi 
nel  carico,c’hora  tengo  in  Ifraele  • Trop- 
po parmi  grande  l’offerta  per  edere  ac- 
cettata dafruftico  Elifeo.  Saule  non  era 
molto  più  fauiome  più  nobile  di  cofiui,ad 
ogni  modo  hebbe  tanto  ceruello  di  faro 
.alto  alla  propolla  che  feceli  Samuele  .* 
Quis  fum  ego,difs’egIi,/Pf  fedeam  cumprin- 
cipibus,  & foliwn glori#  temami  burliSa- 
mucle  : Io  io,  il  figliuolo  di  Cis,vn  ctirator 
-di  giumente  efier  Rè  d’Ifraele  ?■  quella  si 
ch’èia  volta  che  anco  il  vedente  non  ve- 
de . vd  > cerca  altri , e Jafcia  me  nella  mia 
balta  fortuna,  è troppo  grande  fciocchez- 
za  imbarcarli  di  fubito  al  foffiare  di  vna 
gràde  ventura  malfimaméte  s’ella  è fpro- 
portionata  al  tuo  flato . Elifeo  è ben  po~ 
uero  contadino, ma  fi  gagliardo  di  hnmo- 

• re 
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re  quanto  poflaeflere  Elia.  Dio  si  che 
apprendendo  per  auuenturadi  efler  bur- 
lato» no’l  mandi  via  con  le  male.  dio  io 
à fare  di  prelature»  d’honori ?.  lafciami 
ilare  qui  co’miei  buoi  > tuo  fi a l’honore  di 
trattare  coirle  grati  beftie  nelle  corti . Ma 
fegui  benetutt’altro  da  quello  ch’io  fup- 
ponea.  Ecco  il  fa  ero  tei  lo  che  dice  Sta- 
tini rehUis  bobus  cucurrit po/l  Elianti  & alt 
ofculor  oro  patrem  me  unti  & matrem  me  a » 
& fic  fequorte . Non  fecefiei  priegare 
per  accettare  quel  carico»  alla  prima  pro- 
po/fa l’ammife . lafciati  i buoi > e gli  ara- 
tri, eccomi  dille  fon  pronto . Se  mi  con- 
fenti  ch’io  vadaà  prender  commiato  da’ 
genitori  miei , anderò  » fe  nò  tanto  ti  Ee- 
guo  . Ottenuta  facoltà  di  ciò  fare , prenr 
eie  per  allegrezza  buoi»  e gli  vccide»  fà  che 
l’aratro  medefimofetua  d'iftrumento  per 
cuocerli , e così  alla  villana  banchetta  vn 
popolo  di  aratori  per  folennizzarelafua 
creatione  in  profeta . e lo  diceili  Abulen* 
fe  fimplice»e  fciocco?  fciocco  fu  ben  Mor- 
se, il  quale1  mente  bumilis  oblatam  tam 
protinus  tanti  regiminìs  gloria  expauit.  Dio 
gli  efibiua  la  fignoria  fu’l  popolo  > ed  egli  1 
fpauentauafì  . Sciocchi  erano  ne3  buoni- 
tempi  gli  Agoftini  ; e Sinefij»  i quali  ad  Ec - 
clefiaflicas  dignitates  ibant  tanquam  ad 
martyria > quando  fi  volea  loro  porre  in 
capo.vna  mitra.»  parea  fivoleficro  porro 
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Totto  d’vna  manaia . Molti  che  per  crolla- 
re vn  tiranno , che  martiri  gli  facefle  ha- 
rebbon  prefe  le  porte  per  correre  pili  ve- 
x loci  , trattando/]  di  qualche  grado  hono- 
reùole  fugduano,  fi  nafcondeuano . Non 
fè  gii  egfi  Elifeo  così . Sauio  in  verità»  bi- 
fogna  dire  che  così  ruftico  com’egli  era«# 
hauefl'e  intefe  le  glorie  di  Elia  > efapelfe 
che  bella  cofa  era , come  poi  difle  lucra- 
te . Imperare  ijs  qui  imperant  omnibus  alijs. 
il  comandare  piacque  Tempre  ad  ognVno» 
hauere  poi  a comandare  a’Reggi  > e Rei- 
ne»quanco  è di  più?  almanco  almanco  ha- 
uefle  fatta  qualche  ripulfa  per  ceremonia . 
Girolamo  commendò  fommamente  per 
tal  ripulfa  Nepotiano . x j Quanto  magi*  re * 
pugnabaty  tanto  magis  in  fe  J ìndia  omnia 
concitabat  > & merehatwr  negando  quod  effe 
nolebat . accettò  alla  prima  l’amico»  quali 
-temertè  chele  fcufeper  ceremonia  non 
fodero  accettate  da  vero . gli  Ambafcia- 
tori  Corintij  per  gentile  creanza  rifiuta- 
rono i prefenti  efibitigli  da  Dionifio  tiran- 
no, quelli  gradì  il  rifiuto , e lodogli  dicen- 
do co’i pari loroc*hauean  buon  termine» 
potere  vn  principe  farli  honor  fenzafpe- 
fa»  ma  quelli  fi  rimafer  delufi  delle  fperan- 
ze  c’haueano  di  nuòue  inftanze . Non  fu 
poi  leggerezza  biafimeuole  in  Elifeo  quel 
Tubito  ringalluzzarfi , fpargere  per  tutto  il 
popolo  ch’egli  hà  hauuta  la  dignità  di 

prò- 


1 Ncton- ad  Heliod.  ep.  j. 


59$  L’EMPIETÀ' 
profeta . In  fomma  bi fogna  dirla  con  Se- 
neca : 7 yìhil  infolentius  nouitio  diuite . ab- 
bruggia  gli  arnefi  del  fuo  meftiere,accio- 
che  muno  fappia  quello  che  furono . Ma 
chi  mai  fuggerimmi  tai  penlìeri  di  lui  ? 
quello  che  veggio  farli  ne*  noftri  tempi, 
perdonami  fehò  giudicato  finilframente 
di  te,  d’altra  fatta  eri  al  certo.bifogna  cdi- 
fìcarci  della  prontezza  con  cui  n oflfèrfc 
vfld  Elia . Non  era  la  prebendate  Pvfficio 
di  lui  così  pingue > che  pocellè  folleticare 
l’inuidia  * òl’ambitione  , àl’auaritia  di  aL 
cuno . Ei  non  hauea  altra  entrata  > che  di 
guai, e trauagli.  la  miferia  del  pallio  logo- 
ro>e  rattoppato  dichiaraua  la  fua  pou er- 
ta .credete  che  in  quel  punto  medefimo 
nel  quale  ei  chiamò  Elifeo  , quelli  non  in- 
tendeffe  i che  vita  il  chiamauaPche  grieue 
carico grimponea siigli  homeri ? Tutto 
vidde  in  quel  punto.Era  penofo  il  fiiome- 
ftier  d’aratore, ma  in  pari  à quello  che  far 
doueapotea  palTar’per  delitie,  che  final- 
mente vn  bifolco  tratta  vna  terra  patiéte  > 
che  fela  purghi  dalle  lappole,  e ortiche  ti 
ringratia , che  fe  la  pafci  di  qualche  poco 
fruméto,gratiflìma  ti  rende  ceto  per  vno, 
e à poche  gocciole  del  tuo  fudore  rifpódc 
cò  generose  gentiliilìmi  frutti.  Ma  fare  il 
profeta  reggitore  de  gli  huomini,che  me- 
Jliere  egli  è mai?batri  fallì, che  ril'pondono 
con  fiamme  minacceuoli»  corri  la  forte 
de"  cicuratori  delle  tigri,  e leonze,  che 
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fempre  danno  in  pericolo  d’eflere  sbra* 
nati  mentre  s’ingegnano  di  manfuefarle. 
ammaeftrerai  contro  Seneca  Neroni  che 
poi  ti  vccidano»  òconArfenio  principi 
che  poi  ti  facciano  fofpirare  i defertirhab- 
biam  vedute  ie  piaghe  riceuuteda  Gere- 
mia, da  Ifaia,  e da  Crifto  medefimo,  pie- 
tre , Teghe , croci . Non  fù  tutta  humiltà 
quella  di  Moisè  allhor  che’l  carico  ricufa- 
ua  d’eflfer  duce  del  popolo,era  amor  pro- 
prio prefago  di  quanto  (offerire  douea,  e 
carità  grandiflìma  fù  di  Elifeo  che  pofpo- 
neffe  la  fua  quiete  alla  gloria  di  Dio»  ed 
all'  aiuto  delle  anime . 

Non  fu  banchetto  quello  che  fece  de* 
buoi  * più  torto  fù  facrifìcio  efterno  Em- 
bolo di  quello  ch’ei  faceua  di  fe  fteffo»  che 
in  realrà  facrificauafià  Dio»  & al  prof- 
fimo  , mentre  accettaua  quel  carico . vna 
fol  cofa  forfè  poteafi  defiderare  da  lnLche 
non  hauefse  cercato  nulla  de  genitori  .co- 
me mai  tanto  gli  permetterti  ò Elia?  non 
temerti  di  perderlo  con  Iafciarlodal  cam- 
po gire  alla  cafa  paterna  £ fono  più  della 
pannia  tenaci  gli  affetti  de*  confanguinei  » 
anime  generofe  clie  sfangherebbono  da.*, 
pozzanghere  , fi  perdono  in  vna  lagri- 
ma . quanti  determinati  di  feguitar  la-» 
vocedi  Dio  > non  la  feguirono  fermati 
dalle  tenerezze  materne?  Non  faria -fia- 
ta 'empietà  in  Elifeo  ouefenza  prenda; 
commiato  da’  fuoi  parentihauefle  Elia-» 
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feguitato>ma  ne  meno  fu  debolezza  del 
nouello  profeta>conofceualo  Elia  per  gio- 
irne di  tanto  cuore  , che  haria  faputo  efe- 
guire  quello  che  negli  eflremi  consigliò 
S.  Girolamo  > & altronde  vedea  che  non 
picciolo  frutto  era  per  fare  ne’ genitori 
ragguagliandoli  come  di  buona  voglia 
portauafi  al  feruitio  di  Dio.  lVltime  paro- 
le che  difi’e  S.  Bernardo  a fuo  padre  quan- 
do prefe  licenza  pergirfene  à monacarli  > 
furono  fermentine  di  attilliti , lafciarono 
il  cuor  paterno  trafitto  e infieme  alquanta 
più  confolato  , perche  più  innamorato 
del  cielo  di  quello  efier  folea . Viddefi  poi 
T effetto  di  quella  eftrema  parlata  > al- 
lora quando  il  buon  vecchio  chiufo.  1* 
vfcio  di  cafa  , al  moni  fiero  di  Chiaraualle 
n’  andò  , e gittatofi  a’  piedi  di  fuo  figli- 
noi  di’  era  Abbate  , eccomi  dille  tuo,  gia- 
che  tu  non  volefii efier  mio.  che  confu- 
sone è mai  cotefta  di  leggio  ricufail  fi- 
glio di  efière  imitatore  del  padre , e il 
padre  viene  per  farli  imitatore  del  figlio  « 
Io  ti  donai  al  mondo,  donami  tu  à Grillo* 
Mutiamo  le  relationi , io  laro  d*  hora  in 
poi  tuo  figliuolo  , e tu  mio  padre.  Sa-< 
rà  contenta  natura  di  cedere  quefla  vol- 
ta alla  grafia  • Tutto  ciò  fù  effetto  di 
quell’vkimo  addio,  e qual  altro  figliuolo 
pagò  meglio  i benefici;  patemi  di  quello? 

Élifeo  già  pieno  di  profetico  Ipirito  an- 
dò à cafa  > ne  innutile  farà  llaro  l' vfiìcio . 
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quali  penfaflè  ai  martirio  fi  accommia- 
tò da  quelle  mura  domeniche*  &fcquu- 
tus  eft  Eliam  > & mimfìrabat  ei  » eccoui 
rinouata  in  lui  la  modedia  di  Dauidcj. 
quelli  l’ ideilo  giorno  che  confecrato  fu 
Rè  da  Samuele  doue  altri  harebbe  prefa 
qualche  giuda  fuperbia  , & alzata  bandie- 
ra contro  Saul  * à Sanie  dedicofsi  per  fer- 
uo  . 1 Seruus  tuus  vadam  > & pugnabo 
contra  TbiUfiaum . Vide  , dice  Grifodo- 
mo»2  bone/}  am  t&  ingenuam  mentemìin  die 
latiti  a jeruitutcm  confitetur . Non  altra- 
mente Elifeo  fatto  è profeta  , ma  mo- 
dedifsimo  > aliai  fi  dima  honorato  con 
T elfer  feruo  di  Elia.  Riuerifce  la  canu- 
tezza di  lui  » vuol’  elTere  anzi  fuo  difce- 
polo,  che  fuo  collega . finche  il  maeftro 
fard  in  terra  non  darà  fegno  alcuno  di 
preminenza.  le  delle  » dice  il  difcreto» 
fono  creare  folo  per  comparire  in  abfen- 
za  del  Sole,  quedo  rifpetto  fi  dee  da’  gio- 
uani  a5  vecchi  mafeimamente  quando  da 
quelli  furono  efaltati  ; che  certo  intolle- 
rabile è P alteriggia  di  alcuni  > eh*  ergo- 
no immantinente  aitar  contro  altare,  e 
pare  non  fappiano  elfer  grandi  le  norL. 
calpedan  fautore  decoro  ingrandimenti. 
Tutte  le  Iodi  che  meritoffi  Aridotele  non 
badano  à coprire  quel  biafimo  c’harà 
mai  Tempre  pe’I  poco  conto  ch’egli  fè 
di  Platone,  da  codui  hauea  hauuto  il  fa- 
*.  pere» 
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pere,  c infolentiflìrao  volle  come  olio  gal- 
leggiar (òpra  lui  quali  non  folle  per  elfer 
Sauio  abbaftanzà,  fe  non  ficea  comparire 
il  fuo  maeftro  ignorante . Malcreati  va- 
pori dicono  i meteorici , eglino  llauano 
nelle  baiìèzze  , forferó  vn  pantano  * od  in 
vna  palude  (tomacheuolhc  fuccidij  corte- 
fiffimo  il  Sole  con  quegli  argani  d’oro  de 
raggi  fuoiglifoUicuò  alquanto  da  terrai  e 
nell’ aerea  regione  gli  pofe  quali  volatori 
inuilìbili  incamerata  con  le  Aquile  , ma 
come  non  mai  lì  polfa  nobilitare  genio 
villano, non  così  tolto  coftor  fi  viddero  in 
ariai  che  congiure  contro  il  Sole  traman- 
do,!? addenfarono  per  ingombrarlo . go- 
do puceallhor  quando  veggio  ilmedefi- 
mo  Sole  giuftamente  fdegnato  fare  de  gl’ 
ìftellì  raggi  benefattori,  punitori  flagel- 
li , battere  il  tergo  i quegli  ingrati , ed  in- 
foienti vapori,e  rimandargli  afe  natie  baf- 
fezze , ò rifoluti  in  lagrime , ò in  grandini 
condenfati . Preggilì  pur’JEIia  della  fua__» 
• fontione , egli  lì  hi  procacciato  vn  fuc- 
celsore , che  fari  il  Caflore  quanda 
: ei  fari  il  Polluce, e quali  luna  non 

vorri  fplendere  fe  noti  con-, 
quella  luce  gli  verrà  dal 


maellro 

da  lui  tenuto,  e ri- 
uerito  qual 
Sole. 
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flagèlÌata;  foi 


cap.  vm, 

oiccabbo  invogliato  della  Vigna 
diT^abot. 

LVngi  tuttàuia  dalla  corte  tratteneuafi 
Elia  in  compagnia  del  nouello  difce- 
polo  Elifeo  ; Accabbo  in  tanto  riportala 
vittorie  da  Benadado  Rè  della  Siria , non 
che  patiffe  de’  Tuoi  peccati  alcun  flagello 
da  Dio  > & vdendo  profeti  alquanto  più 
difcreti  del  Carmelita,non  piùpenfaua  di 
lui  come  fe  già  rapito  ei  folle  flato  dal 
mondo . Ma  vdifte  mai  nominar  quella 
Adraflia  detta  da  Ammiano  > 1 Vltrix  fa- 
cinorum  imperium?  ella  è vna  certa  fantaf- 
ma  > che  allhora  fi  hà  più  vicina , quando 
più  lontana  fi  crede  > e col  flagello  addi- 
màdato  ius  quoddam  numinis  efficacis, tan- 
to maggiormente  fà  le  fue  percolfe  fentir 
re  > quanto  meno  afpettata  da  chi  è reo  di 
colpa  il  fuo  eccello  forprende. . Tale  arri- 
uò  Elia  ad  Accabbo  con  iflupor  dellacor- 
te  > che  già  il  tenea  nel  pacfe  de5  morti . 
Ma  accioche  intendiate  come  ciò  auue- 
nilfejegli  è meftieri  ripetere  col  facro  Te- 
flo  lafloria. 

Compiaceuafi  Accabbo  della  vitto- 
ria riportata  da’  Sirice  quantunque  il  pro- 
feta Michea  già  gli  hauelfe  predetti 
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nuoui  armamenti  nimichegli  ad  ogni  mo- 
do in  vece  di  penfafe  sfatiti, e caualli,pen- 
faua  » ahi  cure  indegne  d’anime  grandi  ! 
penfauaà bietole»  ecaoli»  prouifioni  di 
cuccina  villana  » non  che  reale,  alte  fono 
le  faccende  reali,  prouedere  a’ tribunali 
giudici  giudi*  alle  città  Prefidi  che  fieno 
padri)  procurare  che  non  manchi  r anno- 
na, che  i commerci;  mantenga  nfi*che  go- 
da ciafcheduno del  Tuo»  quelle  fono  cure 
Reali»  dare  audienze  cortefi , erifoodc-» 
amoreuoli  » conuocare  configli  nora  di 
pace»  hora  di  guerra,  vifitare  gli  erari)  » le 
armerie»  gli  arfenali»  le  piazze  di  frontie- 
ra munire  . Tutto  ciò  che  al  beneficio 
dello  flato  non  mira  » è difdiceuole  al 
principe.che  prò  al  regnoAgefilao  di  quel 
tuo  caualcare  le  canne  coJ  ragazzetti?  Oh 
gloria  degna  de’  Cefari  che  fi  dica  Domi- 
nano và  in  caccia  di  mofche  » Elagabalo 
fa  inchieda  di  ragnateli,  Verrccon  can- 
tatrici và  raccogliendo  le  Rofe  » Nerone 
impara  di  Mufica»  O:tone  fpende  qual 
donna  attorno  lo  fpecchiohore,e  giorna- 
te . annouerate  pure  Accabbo  tra  quefti 
Eroi 1 b&c  crea  omnis  infania  » bic  omnis  fu- 
ror vt  fpatium  vilibus  oleribus  queereretur. 
Pieno  era  ii  gabinetto  di  lui . Non  d’in- 
gegnieri  > non  di  duci»  ò dottori»,  ma  di 
Melibei, di Titiri,  d’Ariftei,  gente  addot- 
trinata tra  vomeri  che  di  cipolle  » e d’agli 
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laquinteflènza  fapea.  Qujui  di  letami, 
di ìolchi  confultaua  il  coronato  Signore, 
cui  altra  pianta  non  douea  proporli  fuor- 
ché l’elleboro  à purgar  le  fuè  infame  ne- 
ceffario.  Diflfegnaua  d’ingrandire  lo  fpatio 
de  gli  erbaggi , giache  nella  beftialitd  egli 
ogni  giorno  fi  faceua  maggiore . Com- 
tnunicato  il  fuo  villano  penfiero , fiì  chi  à 
lui  dille  Sire  di  là  dal  muro  Nabotelez- 
raelita  hi  vn  bel  pezzo  di  terra,  ella  vcrria 
pure  in  acconcio  al  diflegno  c'hauete-». 
tanto  folo  vi  manca  per  farai  non  vn  giar- 
dino, ma  vnparadifooue  fiate  l’Adamo 
fignoreggiante , e con  la  voftra  Eua , ch’è 
la  Reina  vi  ridiate  dell’Angelo  che  al  mi- 
rerò protoplafto  le  amenità  fhnefiaua.^. 
Piacque  al  Rè  la  propolta,  ne  difpiacere 
potea  recare  mentre  ella  era  di  nuoui  ac- 
quici . 

Nabote  per Tua  mala  ventura  era  il  pa- 
drone dell’accennato  podere.  Manda  per 
eflofiibito,  e fi  gli  dice.  Da  nubi  vineam 
tuoni , vt  fitciam  mibi  hortum  olerum  quia 
vicina  e/i , daboquetibi  prò  ea  vineam  me - 
Xiorem , aut  fi  commodius  tibi  putas,  argen- 
ti pretium  quanto  digna  e/i . Era  ben’egli 
Accabbo  vn  maPhuomo,ma  anco  in  huo- 
mini  federati  può  effer  qualche  virtù , e 
bifogna  lodarla  doue  fi  truoua.  1 *Awrum 
de  terra  eligitur  , & terra  relinquitur. 
Non  perche  l’oro  habbia  per  madre 
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terra»  ceflà  dieflere  oronobil  figlio  del 
Sole  > laici  (lare  nel  Tuo  centro  la  terra  > e 
l’oro  nel  tuo  fcrigno  riponi  . Giuliano 
Apollata  fu  d difmifura  fciaurato»  ma_. 
niun  può  toglierli  l’ammirabile  freggio 
della  honelld»  fù  caftiflìmo  principe , ec- 
co l’oro  in  vnafuccida  terra.  Venendo 
al  particolare  di  Accabbo  , farò  teco  ò 
Ambrofio  fe  vuoi  riprendere  l’effemina- 
tezza diluì»  la  fciocchezza  > la  codardia  » 
ma  in  quello  fuo  negotio  con  Nabote.»» 
non  sò  di  vero  come  dlui  vadan  que’ ti- 
toli diauaro,  di  auido  del  fangue  del  po- 
uero  > di  vfurpator  dell’altrui . 

Accabbo  è Rè  d’Ifraele>hà  voglia  di  vn 
poderino  a’  fuoi  hòrti  vicino  che  d com- 
modo riefcegli-  Tiene  egli  quelle  opinioni 
che  infegnò  poi  Macchiauello  d fauor  de* 
tiranni  f il  principe  efiere  vn  nume  in  feri- 
rà : non  hauer  altri  termini  » che  quei  che 
prende  dal  fuo  volere  » e piacere  . il  titolo 
di  padronanza  » ò proprietà  d lui  fol  con- 
uenire, porli  tra  facrilegij  il  dir  d’vn  fuddi- 
to  mie  facoltà , mio  honore  » mia  vita__, . 
Non  è in  Accabbo  la  politica  sì  empia. 
Dionifio  quei  che  con  le  lagrime  della  an- 
gariata Sicilia  poteafenza  altro  mare  far- 
la Ifola  » fe  vna  tal  voglia  haueffe  hauuta  » 
fenza  far  motto  al  patron  della  vigna  oc- 
cupata l’harebbe . 1 Quodloui , hoc  Regi 
licet » fld  fcritto  Tulle  porte  tiranniche,  per 
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fare  giufta  vn’attione  balta  che  dica  il 
Principe  così  voglio . Atreo  fpacciò  in_* 
leena  quel  detto  ; Il  Rè  che  non  hi  cuo- 
re per  paflar  oltre  la  commune  giuftitia 
è vnRè  da  nulla . Fbicunque  bonefia  tan- 
tum dominanti  licent  > precario  regnatur  • 
chi  harebbe  ofato  di  riprouare  l’occupa- 
tione  di  Accabbo  , s’eeli  fatta  1’haueflè^»  ? 
1 Maximum  hoc  regni  bonum  ejlìquoi fatta 
ì domini  cogitar  populus  fuitam  ferreìquàm 
laudare.  Vna  delle  maggiori  feliciti  c’hab- 
bia  il  dominio  fi  è quella  che  chi  è fuddito 
sforzato  è à fofferire,  anco  i lodare  quan- 
to fi  il  fuo  principe , Prefafpe  arriuò  i lo- 
dare il  colpo  del  Rè  Cambile , col  quale-» 
trapalato  gli  hauea  nel  cuore  del  caro 
figlio  > anco  il  fuo . Tutta  la  corte  hareb- 
be detto  al  coronato  Ifraelita  hai  fatto 
bene  > non  hai  rapito  l’altrui  , ti  fei  valfuto 
del  tuo . darebbe  hauuti  confulti  fauore- 
uoli  a fe  da  cento  , e cento  Teologi  ? pen- 
ne d’oro  fi  farien  polle  i fcriuere  per  Sca- 
rico della  cofcienza  di  lui  > tutte  le  leggi  li 
farien  fatte  venire  col  buon  fuffraggio  in 
tal  caufa.  Ma  che  fece  egli?  quello,  on- 
de Caillodoro  fi  cotanto  ammirabile-» 
Teoderico,  & il  medefimo  Ambrofio  il 
fuo  Teodofio  : diportolfi  da  priuato  ben* 
humile  , anziché  da  Tiranno  violento. 
Da  mibi  vineam  tuam  , amico  mi  farii 
caro  quel  tuo  podere  • accolti  moda-» 
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vn  diflegno  c’hò  in  capo.  Nulla  vi  perde- 
rai fé  vuoi  vn’altra  vigna  migliore  » ò ve- 
ramente il  prezzo  di  ella  in  contanti  , 
prendi  il  tuo  aggio  --Mi  obligherai  com- 
piacendomi con  vtile  di  tutti  i tuoi  inte- 
reifi.  potea  con  modeftia  maggiore  trat- 
tare vn  Rè  con  vnfuddito  ? non  volea_* 
quella  vigna  » ne  in  dono  , ne  per  violen- 
za ) comperarla  volea  » ò per  mutarla  con 
elùdente  vtilitd  di  Nabote . che  ingiuria 
gli  facea  mai  ? 

Se  hauea  quelli  creanza  , e fé  giudicio 
che  far  doueaf*  per  creanza»  e buon  termi- 
ne douea  Rimarli  honorato  che  il  Rè  l’ha- 
uefle chiamato»  lignificatoli ii fuo  delio* 
tanto  baftaua  per  rendere  d vn  cuor  gen- 
tile imponìbile  il  ricufare  di  compiacer- 
lo. trattare  meco  di  permute  > di  compe- 
re £ non  lì  hegotia  co*  padroni*  fono  pa- 
gato abbaftanza  conThonorchemi  fate, 
lapereche  pollò  fare  piacere  ad  vn’alma 
reale  preuale  in  me  a*  tefori . la  vigna  non 
fù  mai  mia  fe  non  perche  d voi  piacque. 
Se  per  accommodarui  il  palagio  meltieri 
hauete  di  pietre,  valeteui  de’  miei  figli,  di 
me»  non  che  di  quanto  altro  mi  truouo. 
quando  così  hauelfe  rifpollo  il  medelìmo 
Ambrofio  commendato  l’harebbe  • non 
lodò  egli  la  cittd  di  Milano  > in  cui  omnes 
optabant  à Cafare  fagittari* non  lodò  i Ro- 
mani, cheper  feruitio  degli  Imperadori 
©fferilTero  ciò  che  haueano  fenza  rifpar- 
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mio  veruno?  il  Principe  è vna  ragione  fu- 
perioreà  tutte  le  altre  ragioni.  Sì  come 
Dio  come  che  fia  tutto  impiegato  per 
noijàd  ogni  modo  merita  facrificij>ed  no- 
loca  ulti  anco  delle  noftre  vite»così  al  prin- 
cipe facrificare  dee  ogni  fuacofail  buon 
fu d dito  quantunque  quegli  paia  facrifica- 
to  ai  bene  altrui . Felice  Nabote  fé  con 
quelli  termini  honorati  > e gentili  col  Rè 
trattaua , che  bel  negotio  faceua  ? cfibiua 
vna  vigna  > ed  in  prezzo  riportauane  il 
cuor  diAccabbo.  legrandi»  efmifurate 
bettie  di  mare  non  fi  pefcan  con  hamo  > fi 
pigliati  bene  per  via  de’  più  rottili  artifici;* 
Vn’anima  generofa  come  quella*  di  vn_» 
principe  fi  obliga  con  vn  cortefe  proce- 
dere . lafcieraifi  più  rotto  vincere  da  vn* 
efercito  > che  dalla  gentilezza  d’vn*huo- 
mo.  Non  c*è pàù  bella  contefa  di  quella 
vedefi  tra’  cuori  nobili » e liberali . Nd 1 
Genefi  habbiamo  quella  di  Abramo  con 
gli  Etei . Voleua  Abramo  comperar  da 
eoftorovn campo  perfepokura  di  Sara» 
che  rifpofero  eglino  ? ci  fai  torto  Patriar- 
ca s Trinceps  Dei  esapudnos.  Sei  Princi- 
pe » e quafi  nume  in  quette  noftre  contra- 
de.Sei  padrone  de’cuori»non  che  decam- 
pi. Sur, 'exit  * Abraham , & adorauit  popu - 
lum  terra,  alzali  Abramo  > e fattogli  vn 
profondiamo  inchino»  vi  rendo  grafie  ri- 
fponde»  della  offerta  cortefe»ma  io  voglio 
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pagare  « Non  vendiamo  ripigliano  più 
cortefi  , Se  io  donatiui  non  prendo  : due,  e 
tre  voice  battonfi,e  ribattonlhche  gradita 
contefa  è mai  cotefta?  chi  vuol  hauerne  la 
palma?  Abramo,  il  principe,  per  pochi 
palmi  di  terra  quattrocento  fieli  di  argen- 
to sborsò  probau  moneta  public a.  vergo- 
gne rebbefi  vn’anima  imperante , dice  a il 
Macedone , e pofeia  Probo  di  rimaner  fo- 
prafatta  dalla  gentilezza  di  vn  fuddito, 
Curialijjìmtm  ejt iare>  rujlicijjìmum  aufer- 
re.  faccia  quanto  mai  sà  la  terra  in  gratia 
del  cielo , quello  le  darà  Tempre  più  in  vn 
colpo,  che  effaà  lui  in  cent’anni,  perche 
il  cielo  hà  per  gloria  di  foprafare  le  regio- 
ni più  balfe  co’  Tuoi  fauori.  Certa  genero- 
fità  con  geni)  gcnerofi  Magis  renatio  ap- 
pellala ejl  ècacciaggione  più  tolto  , ò 
pefeaggione . Modica  efea  in  bamo  poni- 
tur.  è prende  Pietro  tal  pefee  che  vna  mi- 
niera d’oro  hà  in  bocca . 

Ma  non  hauea  il  villano  creanza, hauer 
giudicio  douea.  bifogna  intendere  il  par- 
lare de’ grandi  Efi  orare  ducum  fpecies  vio- 
lenta iubendi , e ricordar  sì  della  rifpolla 
di  Ciro  à quelli  Ambafciadori . 1 facien - 
dum  fpontèquod fìetcoaftè.  Seneca  fé  mai 
inoltrò  chefapeadi  politica  fù  allhora,* 
che  andò  fare  à Nerone  l’offerta  delle  fue 
facoltà  , le  bene  troppo  tardi  fù  Sauio, . 
Egli  con  la  morte  di  Burro  hauea  perduta 
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la  miglior  parte  di  fe , e tutta  la  fua  fortu- 
na . già  auuedeuafi  che  Nerone  cercaua 
ancini  per  attaccarlo , e ben  fapeua  il  fuo 
maggiore  peccata  edere  i mi  liioni  d’oro 
incartati  » che  l’appetito  deH’auariflìmo 
Cefare  irritauano . fece  quello  conto  con 
feco.  Nerone  ha  voglia  de’ miei  dinari» 
non  quieterà  fino  à tanto  che  non  ne  fu 
padrone  » doniamogli , e fia  generofità 
cièche  hàda  edere  necefiicà  .forfè  con-, 
appagare  la  fua  auaritia  ei  fchermiremo 
dalla  crudeltà  > che  ci  minaccia  alla  vita- 
così  à palagio  portatoli  in  cotal  guifa^ 
parlò . 

Cefare  quello  è il  quatordicefimo  an- 
no da  che  hò  l’honore  di  afliftere  alla  tua 
maelìà,  e l’ottauo  del  tuo  imperio.  Tan- 
ti honori  » e ricchezze  in  quello  mezzo 
tempo  hai  in  me  adunate  » che  alla  mia 
felicità  nulla  manca  fe  non  la  moderato- 
ne di  erta . gran  mercede  del  magillero 
mio  l’hauerlo  tu  aggradito . à quello  eh* 
era  fauore  immenfo  » tanto  dinaro  hai 
aggiunto»  che  io  attonito  fouente  vò  di- 
cendo con  meco»  Io  io  dunque  di  profa- 
pia  non  illuflriflima  parto  tra  primieri 
Romani  ? doue  fon  le  dottrine  predicate 
da  me  ì doue  quell’animo  che  fi  contenta 
di  poco^  Tai  giardini»  tai  ville»  tali  entra- 
te hi  quel  Seneca  > che  tanto  la  mediocre 
fortuna  hà  commendata?non  sò  con  altro 
feudo  difendermi  da  si  fatti  rimproueri» 
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che  faccio  io  à me  fletto , fe  non  con  que- 
llo Donaua  Cefare»  de*  pari  Tuoi  non  fi  ri- 
cufano  i doni,  habbiamo  entrambi  la  mi- 
fura  colmata»  dierti  tu  quanto  poteua  vn 
principe  dare  all’amico  » io  hò  riceuuto 
quanto  capir  poteua  in  vn’amico  del  prin- 
cipe . pattar  più  oltre  è obietto  d’inuidia  » 
quefta  à te  non  tocca»  che  già  foggiace  al- 
la ma  grandezza  » ma  alla  mia  conditione 
è grauofa . Sari  tua  gran  pietà'  l’aitarmi . 
Come  (fracco  viandante  pregherei  la^, 
cortefia  del  follieuo  > così  nel  cammino  di 
quefta  vita  pouero  vecchiarello  inetto  an- 
co i lieuiffime  Tome»  nò  potendo  più  reg- 
gere le  mie  ricchezze  chieggo  foccorfo. 
Tue  fieno  Cefare.  Manda  icamerlinghi 
tuoi  à pigliarne  ilpoflèflo.ritirerommi  al- 
la quiete»  e mio  conforto  fari  lanciarti  in 
eflèredi  poter  infegnare  l’idea  di  ottimo 
principe  co*i  tuoi  efernpi.  ridonderi  que- 
llo pure  in  ma  gloria  > hauere  alle  fomme 
grandezze  efaltato  chisi  parimente  adat- 
tarli alla  picciola , non  che  mediocre  for- 
tuna . Ecco  la  prudenza  di  Seneca,  ofteri 
quello  che  glidoueaetter  rapito»la  necef- 
miin  virtù  conuertì. 

Chi  legge  in  Tacito  la  rifpofta  che  die- 
de à lui  il  Rède5  fùrbiNerone  > epiù oltre 
non  patta  » crederà  forfè  che  Seneca  rin- 
douinattè  • Qua  a me  babes  borri > & foe - 
vhs,  & villa,  caftbusobnoxia  fmt , ac  lic et 
multa  videantur  plerùjue  band  quaqmm 


FLAGELLATA.  6fi 
artibus  tuis  pares , plura  tenuerunt . Ciò 
che  da  me  hauetti  Seneca  molto  d te  pare» 
à me  nulla  • Molti  non  pari  «ni  hebbero 
più . Vergognomi  di  vedere  qui  in  corte 
paraffini,  e buffoni  del  miomaettro  più 
ricchi.mi  arroflìfco  che  chi  precede  a tut- 
ti in  amarmi, tutti  non  preceda  in  douitia. 
guardinmi  i Numi  di  accettar  la  tua  offer- 
ta. hò  bifogno  del  tuo  fapere , non  del  tuo 
dinaro.  Non  fi  direbbe  Seneca  per  filo fo- 
fica  moderatane , e per  defio  di  quiete  hi 
lafciate  le  (uè  ricchezze,e  la  corte,maogn’ 
vno  me  noterebbe  dauaro,come  ti  hauef- 
fi  rubbatii  meriti , e di  crudele  » inducen- 
doti col  terrore  ad  abbandonarmi  > Quod 
fi  maximè  continentia  tua  laudetur , non  ta- 
men  [apienti  viro  decorumfuerit  vnde  ami- 
co infamiam  parat , inde  glorìam  fibireci- 
pere . Tutto  ciò  parue  che  afiicuraffe  più 
Seneca  di  Tue  ricchezze, ma  fù  ffntione  del 
furbo  Cefare,che  quafimagohauendoinr 
cantato  il  filofofo,  toltegli  con  la  vita  la 
robba.  batta  però  che  il  partito  di  far  Pofe 
ferta  fù  prudenti  (limo, e fe  Nabote  hauef- 
fe  hauuta  politica  l’harebbe  prefo. 

Era  Accabbo  huom  di  patta  dolce , di 
pochiffimo  fale , faeifrffimo  à muouerfi 
ad  ogni  vento.  Non  vi  ricorda  st  come 
alla  prima  chiamata  che  fè  alle  mura  di 
Samaria  Berwdad  Rè  Siro»  egli  erafi  in- 
dotto i dare  al  nimico  tutta  la  greggia-» 
delle  fue  mogli»  e Iezabella  medeuma * 
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Uac  dicit  Benadad  argentum  tmm  > & ari - 
rum  tmm  meum  efl,&  vxores  tua,  & filij 
fui  optimi  meifunt.Rejponditque  Rex  Ifrael 
iuxta  verbum  tmm  Domine  mi  Rex  tuus 
fum  ego  y & omnia  mea . volete  il  miglior 
huomo  di  lui  ? Hor  fé  Nabote  gli  hauelfe 
date  buone  parole  almeno  con  vna  offer- 
ta amoreuole  non  l’incantaua  ? Tutto  ila 
in  faper  prendere  certi  humori  : alcuni  fo- 
no che  negatiue  non  vogliono,  bada  loro 
che  ottenganovi! sì , pofeianon  penfano 
più  all’effetto . Così  con  quegli  che  fono 
acuti  di  voglie,  amici  di  nouità , puoi  farti 
molto  di  honore  con  poco  incommodo . 
S’intiepidifce  quel  focofo  appetito,  che 
appetito  penfate  fofie  quello  di  Accab- 
bof*  voglia  di  principe  . che  potea  porli 
con  quelle  di  donne  grauide . Vennegli 
in  penderò  di  fare  vn’horto  facciali  • ve- 
niua  tra  due  giorni  la  guerra  , penfate^ 
s’era  più  egli  per  curarli  di  erbette , e fen- 
za  nulla  perder  colui , eralì  guadagnata 
la  gratia  del  fuo  principe . Vna  niegaciua 
è troppo  dura  per  elfere  digerita  da  vn_, 
grande.  Ma  vediamo  in  che  forma  glie 
ìa  diede  Nabot. 

Tropitius  fit  mihi  dominmne  dem  hcerc- 
ditatem  patrum  meorum  tibi , ch’io  dia- 
ti la  mia  vigna  ò Accabbo  ? l’eredità  la- 
rdatami da’ miei  auoli?  fe  Iddio  mi  aiu- 
ta non  l’hauerai  . che  termine  è cote- 
i\ o di  vn  fuddico  verfo’i  principe  t via-, 
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vò  concedere  con  l’AbuIenfe  ch’egli  alie- 
nar non  potette  il  podere , non  poteacon 
creanza  sì  dire  ? Quanto  ftd  in  me  Signo- 
re il  tutto  è voftro,  (blamente  ricordoui 
che  quella  vigna  è dalla  legge  obligata  > a 
me  non  lice  difporne . Non  fapeailRè 
per  auuentura  che  vincolato  folle  il  pode- 
rejei  non  l’harebbe  richiedo . 1 Faraone 
dimandò  Sara  ad  Abramo  > ma  non  pen- 
sò giamai  ch’ella  fotte  moglie  di  lui , tofio 
che  fe  n’auuidde  chiamò  il  Tanto  patriar-  > 
ca , e così  di  etto  fi  duolfe . quid  nam  ejl 
hoc  quod  fecifii  mibi  f*  quare  non  indicajii 
quod  vxortuaeffet?  e poteui  ben  dirmi 
che  Sara  era  tua  moglie  » non  harei  mai 
hauuto  vn  penderò  per  ella  eccola  te  la 
rendo.  Non  fono  fi  irragioneuoli  i gran- 
di come  fi  flimano  > chi  fa  intendere  loro 
con  ragioneuoli»  termini  la  giuftitia  » la_j 
fanno . le  inciuìkd  j le  feortefie  quelle  fon 
che  gli  offèndono. 

' Lagnanfi  fouente  le  perfone  mediocri 
d’ettere  maltrattate  da’grandi  > ma  non»* 
riflettono  al  poco  rifpetto»  che  portano 
à chi  molto  ne  deono.  aTeodoreto  rap- 
prefenta  l’ardire  còl  quale  vn  viliifimo  ar- 
tiere dalla  fua  bottegguccia  parla  ad  vri 
gran  perfonaggio  'gèmini  ajfurgit , nemi- 
ni  caput  aperti  , l’arroganza  > t fuperbia 
fouente  è maggiore  in  coftoro  » di  quello 
fia  in  perfona  ben  nata . Semei  ch’era  vn 
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ngiiuol  della  terra  , fi  face  a lecito  Pinfo- 
lentir  contro  Dauide.  Vi  poi  dicendo 
taluno  il  pefce  grande  mangiali  il  piccio- 
lo, il  pouero  è Coperchiato  dal  ricco . Ve- 
di fratello  quali  termini  vfi , quali  crean- 
ze . le  delle  conuien  che  tenganoli  fuo 
porto . Steli#  manentes  in  ordine  fuo , così 
tra  gli  hu omini  conuien  cheogn’vno  co- 
•aofcafi  per  quello  ch’è . Io  hò  ragione , e 
giurtitia . fe  l’hai , portala  con  buon  mo- 
do » vna  buona  creanza  non  pregiudica^, 
mai  alla  giurtitia  della  caufa . Marauiglio- 
mi  cheiì  RèAccabbo  non  mandaffe  il 
villano  a’Leoni . Ma  ognVno  non  è pa- 
drone del  fuo  ? Ma  padrone  non  è di  nie- 
gare  il  rifpetto  a’maggiori:  Iddio  medefi- 
mo  vuol  che  fi  habbia  cui  honorem  bono~ 
rem  anco  a’Tiranni  medefimi , aTcelerati 
Signori  vuol  che  fi  parli  con  humilta . Ma 
noi  vogliamo  infegnar  ciuiltà  ad  vnliuotn 
di  contado  * 

Scufabile  parmi  Colo  cofìui  fe  noi  vo- 
gliamo c’hauefle  i fenfi, che  d lui  Ambro- 
fiòattxibuifce:  dice  ch’ei  non  intefe  perla 
vigna  terrena  la  richieda  di  Accabbo , ma 
per  l’anima  fua , quafi  che  il  Rè  lo  volef- 
fe  fedurre  con  quelle  offcrre  dalla  vera 
Religione , fe  canto  pretefe  Accabbo , be- 
ne rifpondefti  Nabot.  Ideo  "Nabuthe  in- 
ter fànftos  habetur , quia  maiorum  fuorum 
hnereditatem  ne  Regi  quìdem  putauiteffe 
c refendami  N«meno  per  piacere  à miei 
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principi  debbo  all’anima  mia  pregiudica* 
re . 'Noli  ei  acquieterei  ne  ex  canfenfu  tuo 
caduca  ferat  » abfcindat  aterna . Sarai  (li- 
mato villano  ? non  c’è  pm  bella  creanza  di 
quella  > che  al  Tuo  creatore  porta  il  rifpet- 
tochedcc. 

CAP.  IX. 

xAccabbo  accorato  » confortato  da 
Ieoybella. 

TAnte  n’hauean  dette  al  Macedone*» 
gli  adulatori  per  farlo  Nume  » ch’ei 
finalmente  vn’alcro  Gioue  credeafi  > ma 
di  vero  che  opinione  cangiò  all’hor  cho 
viddefi  come  ogni  altro  de  gli  huomini 
malamente  ferito.  Non  fono  adunque  il 
Nume  che  mi  faceano  » dille  mortificato  » 
fe  le  (aette  » e le  fpade  hauere  poflòno  en- 
trata nel  corpo  mio.  chediceuano  glia- 
dulatori  ad  Accabo  ? «quello  che  Dauide 
al  Signore 1 Tu  terribilis.esy  & quis  refifiet 
tibi . chi  è fignore  che  polla  hauere  cuo- 
re di  opporli  ì Voftra  Maeftà , contratta- 
re ad  vn  voftro  delio  > dami  vna  negatili! 
fili  volto?  tutto  credea  Io  fciocco y 
qual  rimafe  fentendofi  vn  nò  rotondo  ve- 
nire da  quel  villano  Nabote?  il  Sacro  te- 
tto ve’l  dice  Indignane  y &frendens  ritirof- 
fi  nel  gabinetto  per  ira»  ed  aftìo  fremevo. 
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à me  Zi  vn  Rè  mio  pari ripulfe  ? dunque^ 
vn  villano  contendemi  infino  vn  palmo  di 
terra?  che  giouami  l’efler  Principe 1 Tuta- 
uitfe  valdè  contemptus  fuiffe . Ma  perche 
egli  imbarcoifi  in  quella  valla  opinione 

del  Tuo  potere  ? > ' 

3Ft  felicitata  e(l  quantum  velis  pope  » 
fte  magnitudini  velie  quantum  pofjis  «bif- 
fe Plinio  al  luo  Traiano , ma  con  piu  di 
Rettorica,  che  di  filofofia  , concio  fia  cofa 
che  e chi  è de  gli  huommi  che  polla  fare  » 
confeguir  quanto  vuole  ? quello  è vn  pri- 
vilegio , che  il  Signor  Dio  ritiene  folo  per 
fe,  e quantunque  polla  tutto  quello  che-» 
vuole  » non  però  vuole  tutto  quello  che-» 
può . Quanto  adunque  gabbali  l’huomo, 
che  penfa  di  edere  anc’egli  Dio  ? dilfe  be- 
ne colui  Summ<&  opes  inopia  cupiditatum. 
hòper  felice  chiunque  ha  poche  voglie, 
e quelle  c’ha  fà  che  fieno  anco  picciolo- 
Niuno  ha  più  fouente  mortificationi , che 
j grandi , perche  fon  Tempre  in  defiderijdi 
cofe  nuoue , e in  appetiti  continui , e non 
eflendoNumi  onnipotenti,  fenonfegui- 
feono  vn’intento , in  mille  fono  delufi  . Ma 
dato  ancoraché  folfero  eglino  onnipo- 
tenti , non  tutto  quello  che  poflfono  > è ra- 
gione che  vogliano  • equi  verrà  lodato, 
o Plinio  l’altro  tuo  detto , Optimo  Trincipi 
quo  plus  licet  t miniti  lì c et . qual  politico 

t «inoltre  infegnò  ad  Accabbo  à trattare  in 
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perfona  con  perfona  sì  vile  ? non  è pru-  ' 
denza  che  vn  Principe  «tettali  à tu  per  tu 
con  vn  fuddito . egli  cimenta  la  Tua  ripu* 
catione  » efponefi  à irriuerenze . l’ifteflò 
non  ottenere  ciò  che  dimandali  ridonda 
in  obbrobrio  > e vergogna . Trouandofi 
in  careflia  di  vettouaglie  Dauid  > e rapen- 
do che  Nabal  il  po  tea  {occorrere  » io  non  . 
vo’dilfe  arrifchiar  J’honor  mio  con  rote- 
ilo montagnuolo  auarone  ? vn  mal  termi- 
ne ch’egli  vfalfe  obligherebbe  la  fpada  d - 
vn  Principe  pari  mio  à lordarli  nel  l'angue 
del I’animal  di  contado  . Meglio  è che 
mandi  alcun  de’miei  . gli  affronti  che  fan- 
nofi  a’feruidori  toccano  bene  i padroni  * 
ma  diffimolare  in  qualche  guitajfipof- 
fono . Così  difcorfe  Dauide  » e parue  che 
profetaffe . Mìfit  decern  viros  > Tuoi  ca- 
ualieri . che  rifpolla  diede  loro  Nabal  ? 
quis  cfl  Dauid  » dr  quis  efi  fitìrn  Ifatx 
chi  è Dauide»  chi  il  figliuol  d'Ifaipec 
cui  parte  venite  ? hodie  increuerunt  fer* 
ui  qui  fugiunt  dominos  fuos » crefce  ogni 
dì  più  il  numero  di  vagabonda  cana- 
glia » ite  alla  malhora  > e vole  man- 
giar trauagliate  . Tanto»  e forfè  peg- 
gio harebbe  detto  collui  all’ ifteflo  Da- 
uide» e non  farebbe  flato  meftiere  con 
mazzate  finirlo?  non  elfendoui  flato  il 
Principe  fi  potè  ritaccar  la  rottura . V en- 
ne Abigail  faggia  donna  » fcusò  l’error 
, come  eie  con  dire  ch’era 
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vbbriacco  : e Dauide  la  lodisfattioné  ac-ì  < 
tettò . la  doue  non  fi  fperi  corrifponden- 
za  di  ciuiltà  meglio  è mandare  , che  anda- 
re, sfuggire  tali  cimenti  ne’quali  guada- 
gnar poco  potete , perdere  molto . Ma»» 
che  rifentimento  fa  Accabbo  ? 

Troijciens  fe  inleftulum  fuum  auuertit 
faciem  fuam  ad  parietem , & non  come - 
dit  panem . Entra  accorato  in  camera  * 
gittafi  fui  fno  letto  , fiffa  gli  occhi  nel  mu- 
ro» vi  infino  in  colera  col  pane  rteffo. 
chi  non  fapeffe  la  cagione  del  fuo  difgurto 
crederebbe  chel’orte  Siriagii  lohauefle 
feonfitto , che  uttto’I  Regno  diuampafìfej 
in  incendi;,  che  la  Reggia,  e l’erario  i fac- 
comanno  n’andaffe . Baltaffare  fù  egli 
piu  alterato  quando  gl’interpretò  Daniel- 
lo quelle  eiftere  horrende?  Ezechia  tro- 
uofii  in  pari  affanno  quando  intefe  la  nuo- 
ra di  douere  morire?  ah  ragazzo»  non 
Rè . de’Reggi , e de  gli  Eroi  egli  è pro- 
prio hauere  tanto  di  generofiti  che  ten- 
ga lungi  dal  cuore  ogni  turbatione  an- 
cora in  mezzo  di  auuenimenti  ftermina- 
ri  , e forzofi . 1 K[on  quid  , fed  quomodo 
feras  intereft . Non  fuol  badarli  alla  fo- 
nia » più  torto  al  coraggio  con  cui  fi  reg- 
ge ‘ vn'anima  che  vuol  effere  Eroica,  bi- 
sogna ben  c’habbia  altro  ftomaco  di  quel 
che  vanta  la  morte  per  digerirne  delle  du- 
re, anzi  ferree  . E di  meftieri  hauer 
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gli  occhi  di  Solimano  per  poter  rimi- 
rare la  diftruttione  anco  de’Regni  fenza 
pagare  al  dolore  vna  lagrima  . il  Rè  ' 
Triballo»  e la  Reina  fna  moglie  confìde* 
rando  l’imperturbabilità  con  la  quale_i 
Cantacuzeno  viuea  dopo  la  perdita  del 
greco  impero  » che  pur  Tuo  era  > lo  Ri- 
mare no  più  per  quella  Tua  tranquiilità  » 
efie  prima  per  tali  » e tante  corone . T al- 
che dilli  bene  Accabbo  ragazzo  anzi  che 
Rè  non  fanno  eglino  cosìi  ragazzi?  lor 
niegate  vna  mela  » fi  arruffano  > fi  con- 
trillano  » piangono  • Ecco  il  bel  bambolo 
iteriti  faciem  fuam  ad  parietem  » & 
non  comedti  panem. 1 Ambrofio  che  fià  fui 
mordere  rauaritia  di  lui  » fapete  dice  per- 
che non  manducanti  panem  fiumi  ? perche 
cercaua  falerni , quia  quarebat  alterniti  * e 
quello  aggiugne  e fière  il  talentodelfhao- 
mo  auido  di  arricchirfbfenon  diuora  i be- 
ni del  fuo  vicino  » digiuna  per  non  confu- 
mare i fuoi  proprij . io  ciò  lafciando*  ri- 
do delia  fanciullagine  di  certi  huomini  > e 
dico  oh  Dio  perche  fi  attriftano  alcuni  ? 
per  vn  folo  de’fuoi  defiderij  è andato  fal- 
lito. Non  hanno  vnapicciola  portione 
di  terra  che  fofpirauano.  Mancauan’e- 
glino  ad  Accabbo  altri  horti  » altre  vil- 
le ? Era  Rè  > mille  » e mille  luoghi  di  deli— 
tie  egli  hauea»  ditemi  poieffer  felici  Prin- 
cipi» e ricchi»  più  felici  ftim’io  gente  di 
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friediocre  fortuna  à Nabote  mancauari 
Regni  > e]  viuea  beato  paterna  rura  bobus 
exercens  fuis . Accabbo  hauendo  Regni 
Ri  accorato  » ne  può  mangiare  yn  bocco- 
ne» che  prò  gli  faccia»  lanegatione  d’vn 
horticcello  l’infelicità»e  cruccia . Tutti  ar- 
tifici della  tua  prouidenza  mio  Dio . Vuoi 
che  conofchino  gli  huomini  non  eflere  la 
quantità  de’beni , che  bei  > ed  appaghi  vrf 
anima  » ma  fi  bene  la  qualità . de’beni  del 
paradifo  vna  fol  gocciola  vai  per  vn  fiume» 
de  tegutta  meìs  imprejjamedullis  flumen 
trit . ancor  tu  Epulone  ciò  conofcefti 
Rimando  che  vna  picciola  fiilla  delie—» 
delitie  di  Lazaro  » foffe  per  conuertire  P 
Inferno  in  paradifo . facciano  altrettan- 
to i beni  terreni  : Saranno  in  quantità 
grandifiìma , contuttociò  non  hauendo 
delfinfinito  come  hanno  quelli  del  para- 
difo , ciò  che  lor  manca  guafta  quello»  che 
fono. 

Ma  non  rodeafi  Accabbo  tanto  per 
non  hauere  l’horto  ottenuto , quanto  per 
quel  mal  termine  con  elfo  vfato . la  ripu- 
tatione  è quella  che  preme  alle  anime 
Signorili»  non  fintetene  . Sono  coni  eie 
Ratue  de’Numi  pagani  , che  lafciano  ic 
carni  de’  facrificij  a facerdoti , contenti 
di  hauere  il  fumo  . il  modo  con  cui  ri- 
fpofe  Nabote  fù  fegno  che  niuna  ili- 
ma  ei  facea  del  Rè»  e non  douea  fua__, 
Maeftà  rifentirfi?  Rilpettauanlo  i Rè  vici- 
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ni  confederati  i e i nemici  * gouematori 
di  prouincie*  comandanti  di  armate*  c 
che  vn  fuddito  > ed  hortolanolo  ftrapaz- 
zafle  così  ? panni  pure  che  foflfe  quello  in- 
tollerabile affronto  1 difficilius  arroganti^ 
quam  auro  » velgémis  caremus . non  ci  cale 
che  ci  fi  meghinoori , gioie  > fiamo  poue- 
ri  > ma  honorati , Saule  à Samuele  diceua 
2 bonora  me  cor  am  fenioribus  ifrael.  hono- 
rami  alla  prefenza  de’fenatori  Ifraeliti*  nel 
rimanente  fì  tutto  quel  che  ti  piace-» . 
Molti  altrefi  parcius  ìmpartiuntur  laudem» 
quàm  pecuniam  più  fono  auari  de’  buoni 
termini  > ed  honoreuoli , che  del  dinaro» 
piegherebbono  più  tolto  il  collo  fottocF 
vna  manaia»  che  per  riuerirechiriueren- 
za  pretende . Mardocheo  era  rifoluto  di 
Iafciarfi  leuare  il  capo  dal  bullo  > anzi  che 
{coprirlo  ad  Amano . di  qui  è c5  hora  mai 
fono  paffate  in  negotio  riuerenze  > faluti» 
titoli»  incenfate  » precedenze  » incontri  » 
e come  ogn’  vno  vuol  far  del  Dio  > co- 
sì appunto  qual  Dio  giura  ancor  egli  5, 
gloriammeam  alteri  non  dabo . Non  en- 
triamo per  hora  in  quella  fiera*  ò mer- 
cato di  fumi»  confideriamo  fe  il  villana 
termine  di  Nabotedouea  tanto  turbare 
Accabbo. 

* Contumelia  non  à contumeliantium 
fententia  > fed  à patientium  affetta  confli - 
tuitur  x vel  defìruitur  . chi  fa  ingiuria-» 
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1*  ingiuria  £ Si  corpus  adamantinum  habe - 

remusì&ft  innimerisvndique  telis  pereti- 
teremur  > non  tamen  vulnera  reciperemus . 
chi  hauefle  vn  diamante  per  corpo,  e fotte 
d’ ogn’  intorno  faettato , non  rimarrebbe 
già  egli  in  parte  alcuna  ferito?  fegno  è 
cote  Ilo  che  non  à manu  tela  torquente , fed 
à eorporibus  vulnera  fiunt . fe  il  corpo  è in- 
uulnerabile,  non  è ferito,  che  vollero  dir 
gli  floici  allhor  che  dittero  in  fapientem 
non  cadit  iniuria  i che  1*  huomo  fauio  non 
è mai  ingiuriato, no  perche  à lui  ingiurie 
non  faccianfi , ma  perche  ei  non  le  am- 
mette. Non  fa  dipendente  la  Tua  quiete 
dall’altrui  conditione,  ei  cammina  col  So- 
le,cui  nò  rilieua  che  altri  gli  chiuda  in  fac- 
cia i balconi,  altri  gli  volga  mal  creato  le 
fpalle  , iniùrias  fupernè  defpicit . E tale 
douea  eflere  Accabbo, tanto  più  che  figli- 
uol  della  terra  era  chi  l’ hauea  fpreggiaro . 
1 Tropriii  eft  magnitudinis  vere  non  fejenti - 
re percuffum . fic  immanis  fera  ad  latrai  um 
canum  lenta  refpcxit  , ftc  irritus  ingenti 
f copulo  flu5lus  afftdtat . Proprio  d’  ogni 
grand’  anima  è non  dare  fegno  di  ettero 
fiata  ingiuriata  . Enorme  fiera  fentifli 
dietro  abbaiar  cagnuolini , viddegli , ne 
gli  curò  • Sorgeua  in  mare  alta  Rupo 
coronata  di  lielle , vn  flutto  infolentel- 
Io , & ardito  volea  morderle  il  piede , el- 
la ne  meno  piegò  il  capo  per  rimirarlo . 

'Non 
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* T^on  dolendo  ipfe  doleat  neceffe  efl . la  , 
vendetta  maggiore  che  polfa  fare  vn  per- 
fonaggio  di  conto  d’vnJ  inferiore  che’l 
dileggiò»  è non  curarlo.  Se  può  riderli 
del  fuo  termine  lo  trafigge.  Ma  fono  le 
ingiurie  tanto  più  intollerabili  » quanto 
minore  di  te  è la  perfona  da  cui  aerina- 
no:  v’ingannate,  io  tengo  per  pefantif- 
lìme  quelle  che  vengono  aa’cuoi  pari.  * ad. 
mare  de  mari  > ad  montem  de  monte . coz- 
zai monti  con  monti , grandi  con  grandi# 
chi  prefe  ad  ingiuria  che  in  angulla  con- 
trada rincalzane  vn  giumento,  lo  fpingef- 
fe  vn  facchino  ? reca  fouente  diletto  la  ru- 
fticagine . Carlo  Manno  di  fangue  Impe- 
ratorio hauea  per  fue  ricreationi  li  fcon- 
ciliìmi  termini»  chevfaua  con  elfo  lui  il 
cuoco  di  Monte  Cattino , colini  con  la_» 
mano  canginola  daua  ceffoni  à quel  prin- 
cipe v ed  egli  quali  quali  rideane  . Ver- 
gogna adunque  di  Accabbo  atrriltarfi  co- 
tanto perche  vn  zappatore  Nabote  noti 
gli  hauelfe  parlato  con  cerimonie  di  cor- 
to. 

Continuaualo  fcioccoRènel  fanciul- 
lefco  accoramento , ne  cibarli  volea . la 
corte  che  fuole  viuere  deilo  fpiritodel  fuo 
padrone»  nonfapea  nulla  della  cagione 
del  male . quei  ael  tinello  , che  aigretti 
erano  i digiunare  ancor  elìì , fc  il  Re-» 
non  mangiaua  fortemente  lagnauanli  » 

In- 
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'Ingrcjfa  efl  autem  ad  eum  legabel  vxor 
fua , dixitque  ad  eum , quid  ejl  hoc  vnde 
anima  tua  contrijìata  efl , & quare  non  co- 
medispanem  j*  bifogna  qui  lodar  Iezabella 
ella  fola  tra  tante  mogli  ha  penfiero  del 
Rè,  e per  elio  follecita.  Eccola  come  {libi- 
to entra  nel  gabinetto  per  veder  come  Hi, 
con  che  affètto  l’interroga . che  vi  attriffa 
Signor  mio?  perche  non  volete  cibami  £ 
fatta  dali’amor  medicherà,  efplora  i polii 
per  fapere  fé  vi  è febbre . ed  era  i lei  così 
cara  la fanità,  la  vita  di  fuo  marito?  Era 
ella  tra  l’altre  la  fauorita,donna,e  madon- 
na del  Regno,  morédo  Accabbo,moriua- 
no  le  fue  grandezze , la  fua  dote  non  era 
. tale,  che  fupplire  poteffè  alle  fue  prodiga- 
lità, ne  tanto  era  ben  villa  da’popoli , che 
fperare  poteffè  di  rimanerli  Reina,  ii  pre- 
fagiua  la  miferabile  conditione  di  fchiaua, 
tutti  quelli  motiui  follecita  la  faceuano 
della  faniti  del  marito.oh  intereflè  in  qua- 
le profpettiue  ti  poni  ! quante  mafchere-» 
prendi  ! fpeffò  fei  prefo  per  vero  amore , e 
feitutt’odio*  Se fperaife di  meglio  dalla 
tua  morte  la  moglie  ò Accabbo , ella  me- 
defimaaccuferebbe  la  tardanza  del  tranlì- 
to.  Così  fanno  gli  eredi  che  godere  non 
poflono  le  non  col  fauor  d’ vn  fepolcro  1* 
erediti . Perche  in  acconcio  di  lei  è la  tua 
vita,  poiché  il  tutto  perde  con  teco,  hi 
penfiero  di  te . E quella  è la  politica  nota . 
chi  vuol  carezze,  e feruitij  faccia  il  fuo 

viuere 
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viuere  neceflario  a’  doraeftici . Non  gli 
dia  occafione  che  troppo  fperino  dopa 
Tua  mortc.i  fauoriti  a’  Tuoi  principi  dareb- 
bero il  proprio  fangue  in  aliméco,gli  fan- 
no viuere  etiandio  dopo  morte,  nnifco 
tutta  la  loro  feliciti  le  finito  hi  di  viuere 
il  padrone.  Sò  ben’io  dice  l’olmo  alla  vite» 
perche  mi  fai  tanti  vezzi  hot  co’tuoipam- 
panhhora  coi  tralci,  anderefti  qual  gra- 
megna  per  terra,  feioveniflii  mancarti* 
così  all’edera  torna  commodo  che  in  pie- 
de reggali  il  muro,  loderei  di  cariti  * e 
di  amore  (incero  chi  accarezzale  vn’af* 
flitto  nella  confolatione  di  cui  non  haue£ 
fe  alcuno  de’  fuoi  affetti  impegnato. 1 Pli- 
nio quafi  (limò  non  poterli  trouare  tal 
amore  tra  gli  huomini  » loda  i noftra  con- 
fusone certi  vccelli  addimandati  Seleuci- 
di . Compaiono  nel  monte  Caflio  » ma-* 
folamente  allhor  quando  i popoli  quiui 
habitanti  afflitti  fono  dalle  locufte,  da_> 
quefte  gli  difendono,  e liberano , e pofcia 
immantinente  fi  partono , dimoiando 
non  effer  eglino  per  altro  accori?,  che  per 
feruire  , e come  vengono  fenza  palefar 
d’onde , così  ignoto  vogliono  il  luogo  do- 
ue  ritiranfi.  J^ecvnde  vcniànt , quoue 
abeant  cognitum , non  ammettendo  no 
meno  rendimenti  di  grafie  , tanto  fona 
lontani  da  ogni  interefle . Ma  con  licen- 
za di  Plinio  la  religione  Criftiàna  fatti 
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hà  vedere  miracoli  di  cariti  ; e gii  che  in 
quella  conlideratione  io  fon  venuto  con 
occafione  dell’amor.  finto,  e intereflato  d* 
vna  moglie  idolatra  verfo  il  marito,  à glo- 
ria della  religione  Criftiana  opponiamo 
à Jezabella  Clara  Ceruantes  damigella 
di  Bruges  ; 1 di  cui  hauete  il  nobililfimo 
elogio  predo  5/arion  della  coda.  R 
Il  Marito  di  Clara  hauea  tutte  le  quali- 
tà , che  polfon  rendere  vn’huomo  abbo- 
mineuole . hauea  quella  Eroina  trattata 
anzi  da  fchiaua , che  da  conforte,  amma- 
lò il  barbaro  » e nel  teftamento  che  fece-» 
difpenfando  vn  Perù  di  ricchezze  » ne  me- 
no vna  dramma  adeguò  à colei,  ch'egli 
non  meritaua  di  hauere  in  cafa.  il  fuo  ma- 
le era  pedi,  cancrene , fracidumi  sì  fetidù 
che  inabitabili  rendeano  le  contrade  vi- 
cine . quegli  eh’  erano  eredi  dell’animale 
fuggiuano  da  elfo  lui  più  che  non  figgo- 
no le  colombe  dalle  lromacheuoli  tauri 
d’auerno,  nev’era  lèruo,  ò curatore  di 
chiauica  così  auuezzo d mali  odori,  che 
{offerirlo  potelfe . Sola  Clara , che  gio- 
uinetta  ancora  eradietd  , gli  adìlleua  » 
ma  con  tanta  allegrezza , c’harefti  detto 
ella  elfere  in  quella  camera  come  in  giar- 
dino di  rofe , e gigli  » & era  dentro  vn  fe- 
polcro.  confolaualo  fenza  giamai  modrar 
di abborrirlo . procurauadi  prolungarla 
vita  d colui , che  le  facea  prouare  morti^ 
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continue , enon  potendo  hauer  bene  fé 
non  col  finimento  di  quel  cadauero,parea 
che  perdendolo  doueife  perdere  ognifuo 
bene,  quefte  fon  caritd  cordiali, non  le  tue 
Iezabella . però  Accabbo  curto  di  vifta  > 
più  di  ceruello  > non  crede  che  fieno  al 
mondo  falfificatori  di  affetti»  quelli  che 
Arinotele  dice  peggiori  de’ falfificatori 
delle  monete. 

Se  mai  leggere  Anacreonte  > memoria 
harete  di  quel  ragazzo  » che  va  piangendo 
alla  madre  » ed  à lei  moftra  il  dito  migno- 
lo , che  da  vna  vefpa  gli  è fiato  punto . 
Tale  per  appunto  direte  Accabbo  fe  l’of- 
feruate  come  rifponde  alla  moglie.  hò  di- 
mandata d Nabot  la  fua  vigna  per  far- 
mi vn  horticello , égli  me  Phd  niegata  » 
non  vò  mangiare . 1 ah  Grati  Grati  fem - 
per  pueriy  dille  colui»  eMoisè  d coloro 
captilo s » barbafque  yideo3  yiros  non  Video* 
Vn  fanciullo  vagiente  non  .-.ofirerebbe 
più  cuore  f*  Ecco  a che  riduconfi  gli  huo- 
mini  dati  a’ piaceri,  come  perdono  il  cuo- 
re» così  ancora  il  giudicio  > diuentano 
fciocchi  » fiolidi  barbati  sì , ma  bambini» 
e ciò  che  ne’ bambini  per  l’innocenza  lo- 
ro è gradeuole  » in  coftoro  perche  è caffi- 
fio  di  Dio  fiomacheuole  riefce . lezabel- 
la  medefima  di  così  fatta  fciempiagine  in- 
fafiidiuafì,  Phauea  ben  cara»  poiché  ferui- 
ua  a’  fuoi  fini  » ma  nel  fuo  cuore  rideano 
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i (Taf  più > che  non  ridea  Mieoi  del  fuo  Da- 
iide  - vdite  come  à lui  fauellò . Dixit  er- 
ro ai  eum  Ie^abel  vxor  eius  > Grandis  au- 
koritatis es,  & benè regis  regnimi  Ifrael . 
)h  prode  > oh  autoreuole  principe  che  tu 
ei  > buono  al  certo  per  gouernare  Ifraele  i 
:osì  ti  lafci  da’  paefani  trattare  ? che  ha- 
ieui  tu  al  fianco  1 a conocchia!  ò la  fpada? 
lon  v’erano  balconi  alti  da  precipitare-# 
:olui  ? Sanno  bene  i tuoi  /badici  a chi  le 
fanno  , toccherà  poi  à me  {ottenere  il  tuo 
credito,  lieuatisiìfcimonito,  sùsù  rin- 
corati > non  lagrimare , mangia>  e fia  mio 
il  penfiero  difartihauerela  vigna.  Sur- 
, & comede  panem , & aquo  animo  e(lo> 
Ego  dabo  tibi  vineam  T^abotb  Iegrhaelita. 
e andana  bene  in  que’  tempi  il  mondo  afr 
fatto  al  rouefeio.  altre  volte  l’vmcio  de* 
mariti  era  far  sì  che  le  lor  mogli  foffero  ri- 
fpettate  , allhora era meftier  chele  mo- 
gli facelfero  portar  rifpetto  a’  maritile (&- 
tteneflero  la  lor  dignità . Ma  non  paiaui 
ttrano  che  auuengano  tai  difordini  iru 
quelle  cafe  doue  non  è il  timore  di  Dio» 
nella  cafa  di  Accabbo  comandaua  lacon- 
cupifeenza , conuetiiua  che  il  tutto  fotto- 
fopra  n’andafte , e pare  poiché  diciam  fa- 
uole  quando  diciamo  nonefler  più  huo- 
mini  gli  huomini  »one  fi  lafcino  predomi- 
nar da  certe  pacioni . credefi  che  le  Giu- 
ditte pollano  folo  leuar  col  ferro  il  capo 
àgli  Holpferni»  glielkuano ancora  con 
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gli  artifici) . il  peggio  è poi  che  col  malo 
vanno  ancora  le  beffe.  Non  fi  contenta» 
Je  martore  j e le  volpi  di  fucchiare  le  tette 
a’miferabili  polli  * mane  fanno  ancor 
giuoco  * eccoui  le  za  bel  la,  fauola  fi  dico*; 
lui  > eh’  ella  beffa  hi  dementato* 


CAP.  X. 


Umbella  ordina  che  fi  recida 
'Habotc, 


SOno  ben  horridii  capelli  che  germo- 
gliano in  capo  delle  Megere  > percio- 
che  fono  ferpenti  > ma  vaglia  il  vero  cho 
più  horridi  fono  i penfieri , che  gii  couati 
hi  in  capo  la  crudelifiìma  Iezabella*  Con- 
tento i lei, che  foliecita  dei  fuo  marito  àt- 
triftato , ingegnili  di  confolarlo , vò  con- 
defeendere  ancora  alfuo  defio  d'importa- 
re la  vigna . Mancano  mezzi  per  confe- 
rire l’intento  foaui»  facili  > honoreuoli? 
Non  fono  proportionati  al  genio  dilei* 
Tradimenti  vuol  ella . Stolido  Accabbo  i 
chi  hai  tu  communicato  il  tuo  cuore^peg- 
gio  di  Saule  facefti . egli  alla  negroman-. 
tetta  ricorfe , che  per  conforto  de’  Tuoi  af- 
fanni volea  raumuare  defonti . Iezabel- 
la  vuol  vecidere  vini  * Va  nella  cafa  di 
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Dauidechi  fece  in  quella  le  tiraggi*  lede- 
folationi  che  fai  f*  il  miferabile  Vria  am- 
mazzato per  tradimento,  quefto  così  fre- 
nato * e infracidito  cadauero  metteua  a 
fuoco*  e fangue  rutta  la  cafa  di  lui. 1 Vrias 
Vel  mortuus  domum  iUius  depopulabatur , 
peggio  apparecchia  la  tua  moglie  per  te  , 
s*  ella  vccide  Nabote  . Ma  egli  non  si 
nulla  di  ciò  che  voglia  machinar  la  tiran- 
na , l’ignoranza  Io  fari  Tempre  innocen- 
te . Ma  vediam’hora  Torditura  iniquif- 
fima  che  fi  coftei  d’empietà  innaudi- 
ta_*. 

Delle  ragne  più  furbe  Plinio  lafciò  fcrie- 
ta  quella  olferuatione 2 JLranea  non  / are- 
no texunt  » j fed  nubilo . il  meftiere  di  cotefti 
animali  è di  teflere > il  tempo  nuuolofo,  e 
piouofo  è quello  in  cui  Iauoranojne*  gior- 
ni chiari,  e fereni  tengono  la  nauicella  fo- 
fpefa , e la  ragione  di  ciò  fi  è » che  Illumi- 
niti aiuta  la  fottigliezza  dello  ftame.  le 
maggiori  iniquità  che  fono  tefiiture  d* 
ani  mi  veleno  fi,  e ingannatori,  fannofi  ap- 
punto come  le  tele  de’ ragni,  col  fàuore 
d’vn  tempo  tenero , e Iagrimante . 3 Ma - 
litio,  cnim  yirtutis  perfottam  induit . la  mal- 
uagiti  non  opera  mai  più  ficura  che  ve- 
rità dell’habito  della  virtù  . Iezabellavo- 
lea  morto  Nabote,  e fpogliarlo  di  quan- 
to hauea . Era  benfi  coflui  mal  creato , e 
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villano  come  intendere  > ma  grand’huo-' 
moda  bene.  Vcciderlo  per  quel  fol  tito- 
lo di  non  hauer  voluto  vendere  il  Tuo  po- 
dere, eranegotio  di  troppo  fcand alo,  e 
di  grandifsima  inuidia . bifogna  colorirlo 
dille  la  furba , e qual  più  bel  colore  della 
religione  ? facciamo  efporre  le  quaranto- 
re,  intimare  da’ facri  oratori  preghiere-» 
publiche,&  il  digiuno  vniuerfale.  Io  come 
Reina  darò  edificatione,  veftirommi  di 
Tacco  > e di  cilicio  > raccomanderò  vn  mio 
negotio  alle  orationi  del  pooolo,  chiede- 
rò lume  da’Numi . In  tanto  falli  tefìimoni 
trouerò  contro  Nabote, il  farò  qual  facri- 
lego  lapidare,  ed  Ifraele  diri,  ecco  la  fan- 
ta  ì e pia  Re  ina , quante  diuotioni  hà  pre- 
mefle  alla  fanguinofa  fentenza,  quantofe 
n’è  cólìgliata  col  cielo  ! e bifogna  ben  di- 
re che  lia  fcelerato  Nabote , mentre  che 
tutti  i Numi  hanno  aìioftri  padroni  infpi- 
rata  Tvccilionedi  Iui.Tal  partito  alla  mal- 
uaggia  fouenne , alonna  di  coloro  chó 
1 FìrtutestYuncant  mucrone  yirtutu . Giu- 
dicandolo ottimo  folo  perche  era  iniquif- 
lìmo,  prefe  la  penna  in  mano,e  a capi  po- 
poli così  fcrilfe:  Tradicate  ieìmìum, & fe- 
dere facite  Tslabotb  inter  primos  ùopitli , & 
fubmhtite  duos  viros  fJios  Belialcontra  eu% 
& falfurn  teftimonmm  dicant , educiveemn, 
& lapidate  t ftcqtte  moriatwr . tutto  ciò  .1 
nome  non  già  fuo , ma  del  Rè , & fignauit 
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63  2 L’EMPIETÀ' 
eas  annulo  eius  ; ma  mentre  il  meflfo  porta 
tai  lettere»  che  dite  voi  della  inuentione 
ìniquiffima  mi  fpauenta  talhora  ciò  che 
confolarmi  dourebbe  quando  veggio 
diuotioni  più  fine  » temodifacrilegij  più 
horrendi . 

Nerone  volea  disfarli  di  Ottauia  fua-* 
moglie  per  ifpofare  quella  infame  Pop- 
pea  , 1 decreta  eo  nomine  fupplicationes.  fa- 
ceua  fare  in  tatti  i templi  di  Roma  diuo- 
tioni» e preghiere  > andaua  da'  Sacerdoti  » 
dalle  Vertali  » e lor  dicea:  Anime  buone  c* 
hauete  intelligenza  con  gl’Iddij  immorta- 
li,aiutate  con  le  voftre  orationi  le  mieper- 
p] edita . ftrane  cofe  mi  fono  dette  di  Ot- 
tauia» incredibili  paionmi  in  ynà  princi- 
pefla  fua  pari»  ma  fe  fon  vere  > intollerabi- 
li fono.  Io  non  vorrei  errare  ne  per  trop- 
pa bontà , ne  per  troppo  rigore  » racco- 
mandatemi d Dio  che  m*  illumini»  e infpi* 
ri  quello  che  debbo  fare . fi  edificauano  i 
Sacerdoti,  eie  Vergini  del  buon  Nero- 
ne » e diceano , ecco  che  principe  timora- 
to di  Dio , com’  è mai  tenero  di  cofcien- 
Z3LÌ  Non  dubitate  priegheremo  per  voi. 
Tal  pietà  dimoftrando , ne^otiaua  con-# 
Aniceto  fateretur  oBauìa  adulterìum,  oc- 
culta quidem  ad  prafens , fed  magna  eipra- 
miat  & feccejfus  amcenos  promittit . Ani- 
ceto  mio  tu  mi  liberarti  già  da  Agrip- 
pina mia  madre , hora  conuien  mi  liberi 

anco- 
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anco  da  Ottauia  mia  moglie»  qui  non  ci 
và  la  fpada  , ma  vna  calonnia  > c tu  non_, 
fei  men  bratio  per  ordire  calonnie  di  quel- 
lo’lfij  per  maneggiare  le  fpade.  deponi 
il  falfo  contro  di  lei  » giura  hauerti  ella-» 
indotto  à fare  villania  al  mio  honore  > mi 
darai  titolo  honorato  > onde  la  faccia^* 
morire  . oh  Dio  in  vn  medefimo  tempo 
tanta  diuotione,  e tanta  empietà  .'quan- 
do tramaua  le  maggiori  fceleratezze  là 
Reina  GiouannadfNapoli  ? quando  an- 
daua  in  habito  di  penitente  > veftita  à bru- 
no» òdifacco  » coi  piedi  fcalzi  , e qual 
Maria  Maddalena  giacea  a’  piedi  di  Cri- 
fto . la  Duchefla  di  Roano  à tempi  no- 
ftri  quando  follecitaua  gli  Eretici  eli  Lin- 
guadocca  contro  i cattolici  <?  quando  ve- 
ftita di  funebre  gramaglia  di  notte  tem- 
po con  le  fiaccole  accefe  parea  faceflc  co- 
me diciamo  le  fette  Chiefe . diuotioni  de’ 
Geneurini  > e proteftanti  vanno  horamai 
in  prouerbio . Sono  lampi  » Segni  che 
voglion  dar  qualche  fulmine  . Qiylho- 
ra  intendete  c’hanno  intimato  qualche 
vniuerfale  digiuno  > afpettate  qualche 
gran  tradimento  da  effigili  facrilegio  eie- 
crando,  valerli  della  pietà  contro  l’iftef- 
a pietà,  voler  canonizzare  le  fcelèragi- 
w ni  con  le  diuotioni  > e dare  in  certo  mo- 
do ad  intendere  che  quanto  fi  fè  di  male 
fu  oflequio  fatto  à Dio  ! Tuoi  infegna- 
mentifonocoteftilezabella  : quante  ini- 
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juità  per  farne  vna  aggropparti?  falfificat 
i mano  del  Rè  , abufare  del  fuo  figlilo  * 
Ielle  opere  di  pietà,  corrompere  coldi- 
laro  la  fede  altrui,  leuar  l’honoreàNa- 
>ote  per  poi  leuargli  la  vita  ! ma  così  vi  d’ 
>rdinario , non  fi  fi  mai  vn  gran  peccato, 
:he  cento  d’altri  non  fi  accozzi  con  elfo, 
’uardiui  Dio  da  vn’anima  perfida  deter- 
minata di  faruela.  1 'Hibit  omittitexpe- 
'icns  ad  fuamnefariam  aftionem . Tutto 
iò  che  ftimeri  foedfente  al  fuo  maluag- 
■io  dilfegno  fia  sorrido , fia  efecrando  » 
litro  inghiottirà , (aiterà  tutti  i falci  mor- 
ali. ma  ftòfollecitodiciòche  fieno  per 
>perare  i Tuoi  ordini . 

Che  faran  que’miniftri»  efeguiranno 
Eglino  il  tutto?  In  Samaria  eh’ è pur  cit- 
tì honorata  troueranfi  giamài  huomim 
fi  ribaldi  che  vogliano  il  falfo  certificare  ? 
i minili  ri  cui  dato  hà  r ordine  Ie2abella 
fono  pratici  de  gli  humori  de’  principi  * 
vbbidiranno  alla  cieca . ma  vdimmo  pu- 
re da  vna  tragica  feena  * Kex  ve  Ut  boneftd 
nerno  non  eadem  volet . comandate  prin- 
cipi cofe  lecite,  e giurte , e vbbidiente  ha- 
rete  ogni  buon  fucìdito»  «incoi  le  fpere 
feriori  (anno  hauer  i fuoi  moti  contrari; 
à quello  del  primo  mobile  . Sider a carfani 
contrarmm  mando  tenente  Compatifcc^ 
a’miniftri  de5  grandi  :allhora  quando  gli 
ordini  loro  dati  non  hanno  Tingiuftitia-. 

palele, 
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FLAGELLATA. 
palefe  > allhora  non  è sì  facile à decidere  fé 
«abbiano  àdifaminarli,  òfolamenteef- 
fer  mano  per  efeguire,  ma  quando  palpa- 
li l’iniquità  chi  gli  vuole  obligare  ? hono- 
rato  è dal  fuddito  il  Principe  Te  quegli  tie- 
ne le  ingiufte  ordinationi  per  fallivate, 
& adultere.  Ne’mandati  di  Iezabellal- 
ingiufiitia  vedrebbe!?  ancor  da’ciechi . fi 
hà  da  vccidere  vn’huomo  dichiarato  in- 
nocente , mentre  fi  hanno  à cercare  falli 
tefiimoni  per  farlo  reo.  potrà  il  Rè  la- 
gnarli della  fedeltà  de’miniftri  » quando 
riccorrino  à lui,  e fi  dicano  ? Sacra-, 
Maefià  » il  figillo , ed  il  nome  fan  quelle 
lettere  voftre,  il  contenuto  di  effe  egli  è 
del  maggiore  ribaldo  che  viua  in  terra  » 
non  che  in  Samaria . Reggi  voftri  pari 
non  comandano  fellonie  sì  fatte,  leggete- 
le , e fiam  ficuri  ci  ordineretepiù  tolto  di 
cercar  quella  mano  cheosòfalfificarela 
vofira.  Nonteniatcci  per  meno  fedeli, 
perche  filmiamo  imponìbili  vegiiacche- 
rie  nel  vofiro  cuore . che  potrà  Àccabbo  • 
[or  dire?ei  feoprirà  la  ma!uagità  dellamo- 
glie , s’è  giufio  la  punirà , ne  farà  l’vnica 
Principelfa  punita  per  hauer  abufato  delia 
autorità*  Arrigo ottauo  procefsò  Anna 
Bolena,  e porte  in  chiaro  le  infamie  che 
faceanop  tire  al  Sole : deliqui; , quantun- 
que forte  ingiultifsimo*  fece  giufiitiadi 
coftei, /emendo  à Dio  di  manigoldo , gia- 
cile noi  feruiua  qual  Principe . Poniamo 
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ciò  che  non  è > che  di  confenfo  fuo  habbia 
così  ordinato  colei  > ei  non  vorrà  dichia- 
rarli » percioche  niuno  vuole  apertamen- 
te moftrarfi  meno  che  amiciifimo  della 
honeftà»  egiurtitia.  Non  fonoiminiftn 
di  lezabella  sì  fcropolofi  che  vogliano  di- 
faminare  i Tuoi  ordini.  Sa  bendila  in  chi 
hà  porte  le  mani . hà  già  molte  caparre 
della  lor fedeltà  » fono  i Tuoi  torcimannù 
la  regola  che  coflor  tengono  nell’efegui- 
re  è il  piacere  di  chi  loro  commanda  • 1 
Quid  honejia  prode#  vita?  flagith  carens 
vbi  àomims  odit , fit  nocens  non  qumtttr . 
Nulla  rilieua  che  Naboterta  di  vita  incol- 
patala corte  l’odia  ; tanto  balìa  per  farlo 
reo  di  morte,  il  mandato  viene  «alla  Rei- 
na>  ella  è l’intelligenza  motrice . Ma  tro- 
uerete  voi  fallì  tefttmoni  in  Samaria . 

Tra  le  altre  felicità  che  godea  1 V topia 
quel  paefe  belliffimo  proporto  per  idea  di 
ben  regolata  republica  dal  Cancellar 
Inghilterra  Tomafo  Moro,  quella  a mio 
parere  non  era  delle  minori  » che  i tradi- 
menti erano  predò  quegli  habiranti  vo- 
caboli adatto  incogniti . Vi  armo  vna 
volta  il  cuoco  d*Elagabalo»chevolea  coni* 
perar  lingue  de  Papagai  li  » che  parlano 
fenza  corrifpondenza  col  cuore»  nonne 
trouò  pur  vna . Il  libretto  di  Mario  che 
commcndaua  l’arte  di  dire  il  tallo  » come 
quella  che  faccia  h miglior  parte  della 
’ virtù» 
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yitu,  abbruggiato  hi  quiui  per  man  di  bo- 
ia. haueano  ordine  le  guardie  delle  por- 
te di  non  ammettere  ne’ Lacedemoni 
perche  ladri , ne  Sibariti  perche  effemi- 
nati , ne  Ambroni  perche  infami  , fopra 
tutti  i Cananei  erano  efclufi  per  effer huo- 
mini  che  attorno  andauano  appigionan- 
do le  loro  lingue  alle  calonnie , difpohi  à 
fare  cento  giuramenti  fal/i  per  vn  quat- 
trino, Non  roteano  gii  Vtopiefi  nelle  lo- 
ro contrade  fimil  forte  di  m offri , felici f-  ' 
/irne  terre  > fe  quiui  douea  farfi  la  caufa  di 
Crifto  » per  cui  quorebantur  fai  fi  tefles  > 
non  condannauafi  mai . Sicuro  eri  altresì 
ò Nabote > fe  in  tal  paefe  nafceui.  ma  do- 
ue  fei  mifcrabile?  in  Samaria,  in  qnella  pa- 
tria abbomineuole  alla  profapia  di  Giu- 
da.I’ifteflòè  dire  Samaritano,  che  huomo 
indiauolato . Ecco  che  titolo  di  Iezabel- 
la  medefima  a’  falfari)  che  cerca, filios  1 Se- 
llai . Sapea  che  i giudici  a"  quali  hauea  in- 
uiati  gli  ordini 1 babitum  iudicij , & figu- 
rarti iufiiti<e  pratexentes  , haueano  buo- 
na prouifìone  d’huomini  così  fatti,  qbi- 
fognalfe  far  parer  Santo  vn  Barabba  , ò 
vnaSufanna  impudica  > centinaia  di  tefti- 
moniteneuano  nella  manica,  gli  difpone- 
uano  jfullo  fcacchiereilor  porta  per  fare 
il  colpo,  che  pià  in  acconcio  tomauaglì. 

/ Hbmittent  illos , come  sómettonfi  i mina- 
tori alle  radiche  d’ vn  baloardo  > che  vuol 

man-- 
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mandarli  all’aria,  ahi  città  difgratiate-* 

nel  cui  feno  hanno  luogo  huomini  cali! 
fuggite  via  da  effe  anime  virtuofe:  che 
vi  giouanale  virt  j fé  libero  è ad  ogni 
fciaurato,  e ribaldo  intaccare  lavoltra 
integrità j*  fe  fi  mantengono  i fabbri- 
cieri delle  calontiie,.  feil  falfo  dire  d'- 
altrui può  fouuertire  il  vofiro  retto  ope- 
rare? Origene  fauellando  di  Crifto  ve- 
dete dice  s*egli  era  innocente , noiVfep- 
pero  ne  inen  che  fingere  di  verifimile  i ca- 
lonniatori  di  lui,  1 Malilicetcjffent,  & 
inulti » afiuti , & ingenio  fi , ad  ogni  mo- 
donon  baffo  per  farlo  affoluere  il  fapere 
che  conucnientia  tejìimonia  non  erant . 
vedeano  i giudici  le  faJfità  nel  procedo , 
ma  come  quiui 2 figura  tantum  indici j e- 

raty  reautem  ipfa  latronum  impetusy  bi- 
fógnò  che  moriffe  • E quello  è il  cordo-- 
glio  degl’innocenti,  non  lagnerebbon- 
fi  quando  chi  gli  maltratta  nonfiauue- 
defiè  della  calcnnia . talhora  le  fallita  fo- 
no cosi  ben  mafeherate , che  paiono  fin- 
ceriffjme  verità , &'  mandoquìdem  ìj  iudi- 
cant  qui  confcicntias  nominimi  viderc  non 
pojfint,  bifognache  fi  faccia  paffute  per 
colpeuole  l’innocente , 3 T^on  voltimene- 
nocendiy  [ed  neceffitate  nefeienii , cosìfu- 
uella  Agoftino . ma  quando  nota  è laca- 
lonnia  à chi  giudica , procurata  da  effo- 
lui , comperata  >.  come  può  il  reo  prctefo, 

ir.dur- 
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indurli  conpatienza  à bere  il  calice  co- 
tanto amaro  ? 

Subito  riceuute  le  lettere  della  Reina_» 
gli  anziani  ottimati  defiderofi  d’accre- 
fcere  il  merito  della  feruitù  con  la  celerità 
della  vbbidienza»  fenza  badare  alla  ini- 
quità del  comando  » fi  accingono  all’cfe- 
cutione  di  elfo . Sentite  l’ordine  ch’efce 
dalla  loro  cancelleria . Volendoli  la  pieri 
efimia  di  Accabbo , e Ieaabella  nofiri  Si- 
gnori  inuittifltmii  rendere  propino  il  cie- 
lo, e deriuare  fopra  de  Tuoi  configli  le  gra- 
fie di  Dio  ottimo  maflimo,  con  lettere 
fpecialmente  inuiateci , efigono  preghie- 
re publiche  da’fuoi  popoli . così  noi  le  or- 
diniamo. banditodall’araldo  quell’ordi- 
ne difpongono  di  foppiattoi  maligni  ca- 
lonniatori  opportuni . così  hauendo  pre- 
parata la  mina  viene  il  giorno  premio  • 
Nabote  il  quale  oue  fi  trattale  di  opere 
pie , efiere  non  foleua  de  gli  vltimi’*  rizza- 
toli a’primi  albori  > ofFerifce  il  fuo  digiuno 
ad  intentione  della  buon’anima  di  Ieza- 
bella»  e forfè  anpora  fi  edifica  di  co!ei>co- 
tanto  è femplice . efcedicafa,  edinuialì 
altempio,  l’incontrano  due  figliuoli  di 
Beliabcon  lui  fi  accoppiano»  entrano  vie- 
tamente . Nabote  humile  vuol  ritirarli  io 
vn  angoloso  sforzano  gli  ottimati  à fede- 
re trd  loro . cominciali  i’oratione  > ninno 
piùaflèttuofooradilui.  alzali  di  repente 
il  ficofanta  appoflata»  oime  grida  c’ho 

vdito* 
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640  L’EMPIETÀ'  . 
vdito>oh  fcandalo,  oh  facrilegio,  beftem- 
miatohà  Nabote.  io  io  pure  hòvdital; 
cfecranda  beftemmia  » grida  l’altro  vici- 
no . Turbali  l’oratione, accorrono  i mini- 
firi  di  Iezabella  : Nabote  è prefo , legato 
condotto  fuori  della  citta,  lapidato . vola 
alla  Reina  vn  corrier  con  la  nuoua  lapida - 
tus  efl  'Ka  both , & mortuus  e fi . Pouer  a_, 
fimplicità  come  feitu  trattata  in  vn  mon- 
do di  furbi.Ecco  ecco  doue  fon’ite  d dop- 
piare le  diuotioni  di  Tezabella  1 fe  quelli 
fono  gli  effetti  di  fua  pietà , quali  faranno 
quelli  della  fua  empietà  ? Poteua  egli  fof- 
pettare  Nabote  disi  gran  tradimento? 
Non  intendeuafi  delle  maluagità  della_» 
corte . prima  fi  trouò  lapidato,che  potef- 
fe  penfare  di  effer  reo  di  morte . Sì  si  reo 
di  morte  era, ma  fapetc  per  qual  peccato? 
.perche  hauea  qualche  commoditi . la  vi- 
gna bella  fu  la  morte  di  lui , come  Berfa- 
bea  di  Vria . Meglio  farebbe  fiato  per  ef- 
foche  foffeita  quella  vigna  in  deferto, 
troppo  ci  l’abbellì , con  la  coltura  di  effa_, 
buzzicò  l’appetito  del  potente  vicino,  ah 
ch'è  prudenza  non  fare  tutta  la  pompa 
che  far  potrebbe!!  delle  fue  cofe . è peri- 
coloso meftiere  metterli  à far  miracoli 
delle  proprie  fofianze  • l’auaritia,  el’in- 
uidia  configlianfi  con  la  malignità,  ne 
fi  acquetano  infino  à tanto  che  la  feli- 
cità onde  affliggoofi  non  funefiino.  Ma 
che  fà  Iezabella  vdito  il  feliciflSmo  ef- 
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fetto  del  Tuo  ingegno? 

Itane  al  gabinetto  del  Rè > su  su  , dice 
conforte»  guadagnata  è la  vigna.  Von 
enim  viuìt  TSlaboth » fcd  mortuus  efi.  Com- 
piaceli la  federata  del  partito  trouato  • 1 
exidtatcùm  malè  fecerit.  oh' qui  sì  cho 
Accabbo  rifalterà . Non  grida  come  pò* 
feia  Pilato . innocens  ego  furti  à fanguine  iu- 
fti  bum  ? Non  protetta  il  tutto  effer  fegui- 
to  contro  Tua  voglia  ? così  verri  d giuffifi- 
care  fe  ttettò.  Podio  > l’inuidia  fari  tutta  di 


Duella  Maga.Ma  faputo  hicoftei  il  modo 
i chiudere  la  bocca  al  marito.  Voffidt 
vineatn , vna  vigna  bellittima  in  vn  boc- 
cone ? Non  può  parlare  Pauaro  Accabbo 
per  la  giuftitia . pe’l  fuo  honore , c fe  pur 
fiache  parli  loderi  la  conforte  d’ingegno, 
ella  è donna  che  porta  in  cafa»  Iure » an  in* 
ima  non  fi  cerchi  > così  fi  approuano  lo 
iniquitiche  fruttifere  fono . pentomi  di 
quanto  dilli  in  difefa  di  Accabbo»dò  tutte 
le  ragioni  i S.  Ambrolio  di  lacerare  l*aua- 
ritia  di  lui , d'accordo  erano  quelli  infami 
marito,  e moglie,  ambi  cornacchie  au- 
uoltoij.  ! 

CAP.  XI. 


* 


Elia  ritorna  in  Corte . 

ANcor  le  pietre  hanno  lingua  per  de- 
teftare  vna  grande  ingiuttitia,  o 

chie-  ' 
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chiedere  da  Dio  vendetta . 1 lapis  de  pa- 
nne clamabit . Quanti  fallì  furori  tirati 
contro  Nabote  tutti  picchiarono  alla_j 
porta  del  cielo  » e fe  altre  volte  la  miferi- 
cordiafùauuezza  à cauareolio  dalle  du- 
rezze* horagiuflitia  dee  trarre  fiamme di 
fdegno . Alla  corte  alla  corte  dice  Iddio 
ad  Elia . Va'  * truoua  Accabbo  * e quanto 
dallo  (pirico  mio  fuggerito  dtefia,  à quel 
barbaro  intima . &on  hd  meftieri  di  (li- 
molili torrente  » ne  il  fulmine  per  volare» 
ne  Elia  per  prendere  quello  adonto  fi 
conforme  al  fuo  genio. 

Facciamo  fare  teftamento  al  profeta  » 
preparianglile  efequie . egli  non  è di  que- 
gli che  fa  ppiano  3 aureo  cocbleari  Ellebo-. 
rum  infondere,  S’ei  ritorna  à palazzo  di 
fìcuro  vi  refta  » quem  fapè  tranfit  capts  ali- 
quando  inuenit . Io  non  credo  che  i gran- 
di di  quel  tempo  foffero  fe  non  tali»  quali 
Tempre  mai  furono  > cioè  nimici  di  fentir- 
fi  riprouare  fu’i  volto  le  fue  attioni.  dietro 
le  fpalle  può  pure  il  criticodire,  febene 
ancor  con  pericolo  » poiché  le  (palle  de* 
Principi  hanno  le  fue  orecchie,  odono 
pur  per  edile  mura,  ei  venti  fteffi  loro 
fanno  lafpia,  ma  fui  volto  del  grande 
bifogna  efl'er  difpofto à lodftr  per  in  fino, 
3 Si  benè  ruUau.it . il  Precurfore  conten- 
tarli douea  di  hauer  fatte  due , ò tre  paf- 
fate  con  queli’Erode, tante  volte  fi  cimen- 
tò 


1 Hab.i.  x CirlU.  Àlcx.  1.7.  contlulian.  j Iuncn.:.it> 


Digitized  by  Google 


FLAGELLATA.  6 4} 

tò  nel  gabinetto  di  lui  > che  finalmente  vr* 
tòcol  collo  nel  taglio  della  manaia.  io, 
d dirtela , Elia  non  ti  farei  ficurtà  d’vn  ca- 
pello, non  che  del  capo.  vai  à fare  i!  Na-  - 
tan  profeta  , ma  non  ritrouerai  vn  Daui- 
de . Se  lezabella  ha  folo  odore  di  te , non 
farai  tu  vn’Atteone  da  quella  cagna  sbra- 
nato f*  l’hai  fuggita  tanti  dì , tante  notti, 
hora  vai  i cercarla?  Tutto  ciò  vede  Elia  » 
ma  Iddiocomanda . 

Palpitaua  forfè  anco  fotto  le  pietre  il 
miferabil  Nabote  , quando  rallegratoli 
Accabbo  per  la  vigna  acquiftata  difeefo 
era  per  pigliarne  il  poflèflo . in  compa- 
gnia debutti  cani  ingegnieri  patteggiando 
per  efià  diflègnana  ridurla  dalle  vtilità  d - 
vn  priuato  alle  delitie  d’vn  Principe . di 
quella  parte  dicea  condurrem  l’acqua^, 
feruirà  pergli  fcherzi.  e per  innaffio,  qui 
oue  hor  fanno  le  viti  pianteranno/!  cedri , 
coli  areremo  le  fiepi . Ma  oime  che  ve- 
de, percioche  turba/!  di  repente?vede  pcc 
auuentura  l’anima  vltrice  deH’vccifoNa- 
bote  ? Sappiamo  che  Cleonice  al  fuo  vcci- 
fore  Paufaniafè  vederi!  minacceuole,  e 
fiera.  Seuero  pure  vccifo  al  Caracaila  ap- 
parì armato,  &horrido.  Elia  vede  non_* 
penfandoui  Accabbo.Quale  ridette  Ada- 
mo nel  Paradifo  Terreflre  pallido » efan- 
gue,  attonito , e folo  viuo  perche  treman- 
te , all’apparire  inna/pettato  di  Dio  ; Tal 
vedi  Accabbo  in  quella  vigna  ali’apparire 
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di  Elia,  la  cofcienza  ch’è  veridica  aflro- 
loga  nel  vedere  il  profeta  quali  pianeta  in 
oppofitione  contro  la  fua  ingiuftitia  » fu- 
bitolì  prefagifce  qualche  Urano  acciden- 
te . Vorria  parlare*  non  può  : il  terrore» 
gli  hi  annodata  la  lingua.  Vdite  ciò  di’-' 
Elia  i lui  dice * hai  vccifo  l’innocente  Na- 
bote?  prefo  haiil  pofleflò  della  vigna  di  j 
hai  Te  fgratiato  > te  infelice  hai  occupa- 
ta vna  vigna } la  quale  triboli  » efpinehi 
dà  produrti  anzi  ehe  vue . In  loco  hoc  > in 
quo  linxerunt  canes  fanguinem  'ì^abothy 
lambent  quoque  fanguinem  tuum  . Non 
fono  miei  quelli  detti  * fono  decreti  di  ! 
Dio  » che  vuol  far  la  vindemia  della  tua  vi- 
ta » e i fpefe  tue  infegnare  a’tiranni  co- 
me fappia  trattare  cni  abufa  della  po- 
tenza. 

l JJondum  peruenit  peccator  ad  quodcon- 
_ ucrtitur  r&  iammulttatur . oh  Dio  e lie- 
te ben  veloce  fopra’l  milèro  Accabbo! 
Non  volete  gii  voi  che  gli  facda  alcun 
prò  > quella  vigna  vlùrpata?  a Plurimi  pi- 
feti  deuoratìone  fatiantur  alienajfemperque 
qui  minor  efi  apud  eos  maiori  fit  cihus . Vn 
pefee l’altro diuora»  Scadimene  fouente 
che  colui  il  ouale  ha  diuorato  il  compa- 
gno* prima  che  digerito  fel’habbiaifia  di- 
uorato da  vn’altro,  ma  almen  ringoiò» 
e Telo  ftomaco  nudrimento  non  hèbbe* 

1 hebbe 

j Simon,  de  Caffi»  in  Euang. 
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hebbe  qualche  fapore  il  palato . Tanto  di 
gufto  | non  lafcia  talhoraDio  al  maluag- 
.gio . hi  in  bocca  la  preda  » che  con  tante 
indullrie  cercò , e glie  la  fura > come  Da- 
vide alla  gola  del  lupo  l’agnellina  furaua  » 
lafciando  illufo  il  colui  appetito . 1 TSlee 
dimittitur  vt  glutiat  faliuam  fuam . Non 
ha  tempo  ne  meno  d’inghiottir  la  faliuà 
per  poter  dire  era  dolce  quel  mele  c’haue- 
uoprefo  conia  bacchetta  di  Gionata_,. 
Nel  punto  llelfo  nel  quale  cominciaua  in- 
nalzarli , è abbalfato , gli  è recifolo  ftame 
nella  orditura  , rotta  in  mano  la  tazza  del 
fofpirato  licore  pria  che  a’primieri  colini 
delle  labbra  l’orincio  di  dfa  arriuaffe.Hai 
ottenuta  Accabbo  la  vigna  ? ah  barbaro» 
ah  inhumano  con  quali  mezzi  l’ hai  otte- 
nuta? con  tradimenti,  con  vccilioni . Non 
la  goderai  già  tu,ma  di  te  i cani a 7 ^equa* 
mam  calcator  vua  folitum  celeuma  canto- 
bit  . Euuenne  mai  più  fredda  grandine  di 
cotefta  fopra  altra  vigna , ò podere  ? 

3 Dracones  terribili  ftbilo  perfonant  et 
tempore  quo  ab  Elepbantis  vincuntwr . cru- 
delillimi  Draghile  mentre  ftan  per  gode- 
re i frutti  della  lor  crudeltà  fono  da  qual- 
che fauio  Lionfante  fopraprel? , e battuti 
cóla  probofcide,come  quegli  che  due  di- 
. fgufti  gradinimi  in  quel  punto  riceuono  » 
vno  di  non  potere  la  fatta  preda  goderli  » 
l’altro  di  vederli  dal  fuo  nimico  inful- 

tati, 
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tati,  danno  in fifchiate,  che  fono  pianti 
terribili . onde  vanno  in  prouerbio  pian- 
ti hs  Draconum . Tale  è Accabbo  fopra- 
prefo  da  Elia  col  furto  in  mano,  diraei 
nulla  in  fua  difcolpa?Dica  qual  altro  Ada- 
mo 1 Mulier  dedit  mihi , & comedi . Ieza- 
bella  ha  fatto  il  tutto  ,ella  fu  la  mia  Eua . 
Non  dimandai  cò  buon  termine  la  vigna 
à Nabote  ? Stauomi  nel  gabinetto  acco- 
rato,che  fapeuo  di  ciò  che  machinaua  co- 
lei f*  guarderai  ben’  egli  di  prendere  si 
/atte  feufe . a mìnima  fipeccauerit.per  igno- 
rantiam>offeret  arictem.  allhor  chevn’huo- 
mo  per  ignoranza  mera  peccaua  , purga- 
ua/ì  nella'ìegge  Mofaica  con  offerire  d gli 
altari  vn’Ariete,  Embolo  di  fua  fciocchez- 
za . Ma  che  ignoranza  potea  qui  preten- 
dere Accabbo  ■ ci  non  iapeua  Y arinoteli- 
co  detto . 5 Si  Reipublica  prefetti  fint  ob- 
noxij  coniugibus  , multa  pcrprocaces>  & fa- 
fiofas  mulierculas  adminijlrari . douea  pur* 
almen  fapere  quello  dell’Ecclefiafte *  4 He 
des  mulicri  poteflatem  anima  tua>ne  ingrc- 
diatur  virtutent  anima  tua.  Non  hauea  già 
egli  cognitione  euidente  del  genio  fan- 
guinariojtraditore  di  IezabellaPperche  la- 
nciare nelle  mani  di  lei  le  redini  de!  gouer- 
no  ? guarderai  ben’egli  Accabbo  di  fca- 
ricare  la  colpa  in  colei, che  non  è feufa  de-  • 
gna  d’ huomo  honorato  il  dire  la  moglie 

mia 
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mia  hi  comandato  cosi . Ei  prende  altro 
partito . 

MitMcbab  ad  Eliam : Tslum  ìnuenifti  me 
inimicum  tibi . Elia  così  dunque  la  prendi 
contro  dime?  e mi  fono  io  mai  teco  di- 
portato in  maniera  > chemihabbi  fcortQ 
per  tuo  nimico  ? Stimaua  per  quanto  ve- 
delì  cotelle  dTer  furie  di  Elia  per  qualche 
Tuo  lingolar  difpiacere . forfè  perche  in 
corte  non  haueife  hauuti  que’  polli  cho 
pretendea . Ecco  il  giudicio  che  formano 
talhora  alcuni  de’miniftri  di  Dio . dicono 
non  hauere  col  toro  altra  forma  di  sfoga- 
re le  lor  pafsioni,  che  con  la  lingua . i per- 
gami onde  predicano  »'  le  tauole  oue  lcri- 
uono  > edere  i campi  delle  loro  vendette . 
Minacciare  ruine>elterminij5inferni, quali 
pecche  non  hebbero  la  dignità  > che  am- 
bulano > quali  perche  non  riceuetter  gli 
applaulì  » che  pretendeano  . abbaiano 
come  cani  arrabbiati  non  per  zelo  > ma-» 
per  liuore . Non  può  niecarfì  che  ancor 
non  vegganlì  di  quelli  mo/tri.  fanno  i pro- 
feti à guifa  delle  vipere  per  vomitare  ve- 
leni. Non  dee  il  miniltrodi  Dio  hauere 
altro  nimico  che’l  vitio.Crcdette  che  non 
conofceffe  Gio.  Badila  Ch’Erode  gli  volea 
bene  ? Multa  faciebat  andito  ilio . era  quafl 
plenipotentiario  in  quella  corte  Giouanni. 
Ti  fono  amico  douea  dirgli  colui  > e gridi 
contro  di  me  ? sì  mi  fei  amico  rifpondea 
il  Battifla*  ma  in  quanto  Rè>  in  quanto 

adul- 
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adultero,  e incefìuofo  lei  mio  nimico,per- 
che  nimico  di  Dio  • Ecco  la  rifpofta  che 
diede  Elia  ad  Accabbo  : Ts[um  inuenifti 
me  tnimicurrì  tibi  f^sì,  imeni  eo  cjuod  vemt- 
datus  fts  vt  faceres  malum  in  confp  etiti  do- 
mini . Non  ama  me  chi  offende  colui  > eh’ 
io  amo  più  che  me  fteffo . Protetta  degna 
d’effere  fatta  da  ogni  vero  Criftiano , non 
voglio  àmici  che  fien  nimici  di  Dio , che 
me  più  ftimino  del  mio  padrone . 

* Ammirabile  Dio  ne’  fuoi  giudici;  ! 
? Nel  luogo  fteffo  doue  Cafimiro  fecondo 
Rè  di  Polonia  fè  villania  alla  Principeflà_, 
Chiara  figliuola  di  Feliciano,  due  figliuo- 
le di  Iuida  Lodouico  Rè  d’Ongheria  furo- 
, no  oltraggiate.  ■ Appio  Claudio  doue  fini 
la  vita  ? in  quel  medefimo  carcere  , in  cui 
hauea  egli  fatti  perire  tanti  cittadini  Ro- 
mani. Andronico  doue  fpogliatofù  della 
reai  porpora,  e della  vita?  la  doue  appun- 
-*■  - to  perfiaamente  vccifo  hauea  Ognia  (òtti- 
mo facerdote  . 3 Souente  fa  Iddio  l’anni- 
uerfario  difponédochc  la  vendetta  faccia,- 
% ' fi  nel  giorno  Hello  in  cui  fiì  fatta  la  colpa . 
Nerone  mori  vccifo  nel  giorno  anniuerfa- 
rio  della  vccifione  fatta  per  etto  di  Otta- 
uia,e  à Coftantino  Iconomaco  cauatr  fu- 
rono gli  occhi  in  quell’ hora  , in  cuieica- 
uatigli  hauea  àNiceforo.  Più ancoraio 
offeruo  fa  feruir  Dio  alla  vendeta  gli  ftru- 
< ‘ • menti 
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menci  medefimi  della  colpa  il  pugnalo 
con  cui  Cambile  ferì  Api , fu  il  feritore  di 
lui . Infeliciffimo  Accabbo  detonato  ad 
entrare  nel  numero  di  coftoro . 

Qu^ale  fìrimanelfe  dopo  tal  fentenza_. 
intimata»  lafciod  voi  di  pcnfarlo.  Trop- 
po acuto  era  il  punziglione  nel  cuor  lafcia- 
togli  da  quella  vefpa , per  potere  hauer 
p ace.CùmaiidiJJet  fcrmones  iflos fcidit  re- 
fi intenta  fua  > & apertiti  cilicio  carnem  futi* 
ieiunautique , & dormititi  in  facco , & am- 
bulanti demiffo  capite . Non  vi  difs’  io  che 
Accabbo  non  era  huomo  fe  non  di  buona 
conditione»  di  vifcere  affai  tenere*?  eccone 
I’euidenza.  Vdita  la  profetia  di  Elia  fquar- 
ciafì  il  reai  manto  » veftefi  di  vn  pungente 
silicio,  s’impone  rigorofi  digiuni  > e il  po- 
co Tonno  che  prendé»no’l  prende  più  felle 
morbide  lane  » ma  fopra  fieno  qual  fiera . 
lagrimante  » e contrito  vaffene  col  capo 
baflo  > tace  la  lingua , e col  cuore  non  fini- 
fce  di  dire  hò  peccato  > hò  peccato . 

* 'Egli  è buono  Iddio  fedi  tal  penitenza 
appagato  perdona  idolatrie  fomentate  » 
hotpicidij  diffimolati  > angarie  pcrmefle  » 
Ecfcp  ecco  il  Signore  frettolofo  ad  Elia» 
'Isonne  vidifti  humiliatum  *Achab  coram 
me  i Non  hai  veduto  il  miracolo  della», 
tua  lingua  > del  mio  terrore  f il  fulmine 
ha  fatto  nafcere  la  bella  Selenite  doue  hi 
colpito  : la  bachetta  di  Moisè  canate  hi  1’  • 
acque  dal  faflo»  il  Rè  è compunto»  pentito 
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de  Tuoi  peccati,  non  gli  vò  far  tanto  ma* 
le,  cosìfauella i’amoreuole Dio,  1 quaf 
perfuadens  ira  accenfo  prophet#  vt  fubue- 
niat  penitenti.  Mitigaituoi  (degni  pro- 
feta,giache  io  mitigo  i miei.  Va  benigno 
riconfortalo  alquanto,  non  vorrei  iì  ac- 
corale » diffidaife  di  me , so  fare  io  pure 
miracoli  di  clemenza,  quando  veggio  mi- 
racoli di  penitenza,e  miracoli  (limo  lagri- 
me in  va’ occhio  reale . ardirò  dire  quello 
che  difle  Santo  Atanafio  riferitoda  Gli- 
ca.  Egli  era  pure  empio , e di  ogni  fcele- 
ratezza  contaminato  il  demonio,  ad  ogni 
modo  ancora  il  cuore  di  Dio  era  si  buo- 
no » che  non  l’harebbe  dannato , fe  come 
volle  perfeuerare  opinato  così  à peniten- 
za venuto  folle . difle  ciò  Atanafìo  coti-, 
federando  la diuina benignità  vfata  verfo 
il  Rè  Manafle . 2 Tot  tantaque  facinora 
Manajfes  patrauitìVt  diuinus  ille  jLthana- 
fius  dicere  non  dubitauerit , fi  Manafjen 
Deus  feruauit , equidem  aufrn  dicere  quod 
etiam  diabolum  ipfitm  feruaturusfuerit , ft 
reuerti  ad  Deum  voluijjet . 

Ma  chi  fùoccafione  à quel  mi  fero  di 
tanto  bene?  Elia  : colui  il  quale  ei  da  prinr 
cipio  come  filo  nimico  mirò.  E eco  sì  co- 
che è vero  il  detto  del  Sauio 5 Meliora  funt 
vulnera  diligentìs,  quàm  fraudolenta  ofeu - , 
la  odientis  ,da  chi  nceuelìi  ò Accabbo  be- 
nefici; 
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neficij  maggiori  <?  da  Iezabella  lufinghe- 
uole  alle  tue  cupidiggiè  , ò da  Elia  tuo 
amoreuole  riprenfore  ì quella  ti  tolfe  l’a- 
micitia  di  Dio  , quello  te  l’hà  reftituita . 
ite  poi  in  ifdegni  ò mortali  contro  i mini- 
ftri  di  Dio . la  prendete  contro  i cirugici  » 
c medici . vi  contrillano  è vero , ma 1 ai 
falutem , fé  piangere  non  vi  fanno  , non  vi 
sgrauano  il  cuore . 

Fè  pure  Elia  rifteflfa  minacciatile  fatta 
hauea  al  marito, anco  alla  perfida  moglie» 
e leggefte  voi  mai  nel  Sacro  tefto  che  co- 
rtei fi humilialfe?  quanto  importai!  ma- 
neggio d’vna  medclìma  gratia  ! ella  è co- 
me la  pioggia , la  prende  il  giglio , e ne  fi 
latte  » la  prende  pure  la  rofa , e ne  fi  fan- 
gue . Il  Sole  paflando  fopra  vn  terreno  lo 
mira,  quello  de  colui  raggi  fi  oro,  e fi  ar- 
ricchifce , altro  terreno  pur  dal  medefimo 
rimirato  fi  popola  de’ ranocchi,  indurali 
col  calore  di  lui  lacreta,fi  ammollifce  con 
rifteflb  calor  la  cera , vn  ghiaccio  fi  fi  dia- 
mante,vn  altro  in  acqua  rifoluefi.Pocchio 
di  Crillo  che  in  vn  fol  colpo  fece  tanto  in 
S.  Pietro  in  cento,  e cento  nulla  sì  come 
in  Giuda  operò . v*è  chi  veleno  fabbrica  * 
onde  altri  fabbrica  mele, chi  prende  mor- 
te, onde  altri  prendefivita.  vuorelfere 
maneggiata  la  gratia . 

Chi  non  harebbe  ftimato  eflfere  più 
ageuole  imprefa  conuertire  Iezabel!a,che 

E e 2 Accab-  * 
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Accabbo  , atterrirla  Reina  » che  il  Rè  ? il 
cuor  donnefco  par  più  capeuole  d’altera- 
tion-e  . i timori  hanno  pur  facile  Tentratu- 
ra  la  doue  meno  di  fpiritoficd  è nel  fan-  ' 
gue  , e di  forza  nel  braccio,  hà  la  donna»* 
Tempre  pronte  le  lagrime,  e per  farle  ve- 
dere fuJIe  fue  guance , meno  ci  vuole  che 
minacciar  sbranamenti . Elleno  fon  le-* 
prime  d muouerfi  ne’  teatri . fin  ciò  ch’è 
tauola  opera  ne’lor  timori  qual  verità, 
qualhora  Ercole  in  palco  il  piè  infuriato 
fcuotendo grida dehìfcc  tellus, le  Cerue  ti- 
mide abortifcono  quali  habbia  il  cielo 
tuonato,  e fi  veg°an  gli  abiili.ogni  minac- 
cia per  elfo  loro  e profetica , ne  Colo  cre- 
dei! come  infallibilmente  futura  » ma  feri- 
teli come  già  auuenuta.  harei  Rimato  che 
alfolovdire  mentouarcani,  Iezabella  in 
vna  Lepre  fi  tramutalfe  » e fatta  Romitel- 
la  pentita  qualche  nafcondiglio  cercalfe 
nelle  fiepi  fpinofe , ma  credendoli  luna_» 
non  pauentaua  latrati , e nella  corte  fua 
Rimando  d’efl'ere  come  altra  l iella  in  v.n_» 
cielo  , non  penfaua  potere  la  Canicola», 
morderla,  certo  è che  falda  nell'empietà 
non  fece  altro  al  fentire  d’Elia  , che  quel- 
lo far  fuoleTAfpide  dalfauio  incantatore 
battuta  » fi  chiufe  immantinente  le  orec- 
chie» & al  profeta  dille  > canta  pur  come 
fai,  ch’io  farò  ciò  che  voglio,  e nouella 
Micci  pofe  in  canzona  il  nuouo  habito 
del  conforte  humiliato  > quali  prendevo 


Digitized  by  Googl? 


FLAGELLATA.  6 53 

la  carica  pe’l  fifchiar  di  zanzara . 

Lyoiìinatione  più  contumace  è fouen- 
te,  doue  meno  efler  dourebbe.  più  d’huo* 
mini  federati  hauiito  hà’l  mondo  , cho 
non  di  donne  egli  è vero,  e la  ragione  di 
ciò  fi  è,percioche  la  donna  più  perla  pro- 
pria conditioneèinchineuolealla  pietà. 
Coloro  i quali  Rimano,  chede’criftiani 
più  fieno  i falui,  che  i dannati,  dicono  an- 
cora che  delle  donne  faine  maggiore  di 
gran  lunga  è il  numero , che  non  è quello 
de  gl’huomini . gli  huomini  Ifraeliti  > che 
vfc  irono  dall’Egitto  nouerare  fi  puotero» 
le  donne  non  haueano  numero . propor- 
tionando  il  numero  delle  donne , e de  gli 
huomini  empi)  , trouerete  che  più  con- 
uertefi  d’buomini  • S.Luca  quando  vid- 
de  venire  Maddalena  pentita  appiedi  di 
Crifto , come  vedeflè  vn  gran  miracolo  > 
vna  cofa  non  più  veduta . Ecco  gridò  at- 
tonito. ecco  1 mulìer  qua  erat  in  ci  aitate 
peccatrix.  Si  conuertiuano  publicani  ogni 
dì , non  pareuano  nourtd , ma  che  vna_^ 
donna  empia,  s’induceffe  ad  humiliar- 
fìi  prodigio  , miracolo,  della  Reina  di 
Nauarra  inuecchiata  neli’erefia  fù  detto  » 
che  più  tofto  fi  farebbe  tirato  Caiuino  al- 
la fede  cattolica  , chefmofla  vn  tantino 
quella  Reina  dall’empia  determinationq. 
le  mignatte  applicate  al  fangue  fracidò 
vogliono  anzi  feoppiare  » cne  lafciarfi 
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Spiccare  dalla  vena  gratiflìma.  le  conuer- 
(ioni  de*  cuori  fannofì  per  via  di  ragione  » 
quella  è la  lieua  di  cui  li  vale  l’Archimede 
diuino  per  riuolgere  machine  animate  > 
capace  d’vna  buona  ragione  non  è la  don- 
na , perduta  che  ha  la  propria  non  am- 
mette l’altrui . 

Non  era  quali  poflìbile  che  Iezabella 
come  il  marito  Tuo  s'humiliafle,  e depo- 
nendo Je  vanità  dichiarane  i fuoi  falli.  Sti- 
mato harebbe  di  perdere  quel  fuo  credito 
che  pretendeua  di  hauere  > d’effere  la  Mi- 
nerua  de’  tempi  fuoi  al  Dio  d’Ifraele  pre- 
ponendo tuttauia  Baal  j dalle  leggi  che 
tcnea  del  fuo  Nume  non  Je  veniua  fatta 
cofcienza  della  commetta  ingiuitira  con- 
tro Nabote.  quanto  compiaceuafì  dell’in- 
gegnofo  fuo  ritrouamento  > tanto  rideafi 
del  vaticinio  profetico  i e infuriata  contro 
la  credulità  del  marito , quali  fu  per  pre- 
uenire  quell’vfBcio  de5  cani  > tentata  d’au- 
uentarfegli  con  tutte  le  più  .arrabbiate 
bocche  de’  fuoi  fdegni . Ecco  dille  lo  fpa- 
uentato  Coniglio  : Vanne  al  Carmelo  co- 
uile  de’  pari  tuoi . vn  Rè  dare  ad  intende- 
rea’  popoli  di  hauer  peccato  ! altro  non 
voglionofùdditi  che  tenerezza  di  cofcien- 
za ne’  principi.  Se  con  noi  poflòn  Teolo- 
giche farem’de’  politici?  che  ha  de  noftri 
fcettritte  pauentiamo  de’  fulmini?*  pentafì 
chi  trafgredire  può  leggbnon  chi  dee  dar- 
le. con  tali  maffime  fi  regolaua  queff  em-  * 
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pia  • Tale  in  Samaria  con  Accabbo  » qual 
fu  pofcia  in  Francia  Fredegonda  con_» 
Cliilperico.  Non  merauigliomi  ch’Elia 
penitenza  niuna  preferiurife  ad  Accabbo». 
quafi  troppo  era  alla  grauezza  de’  (uoi 
peccati  cne  (offerir  doueflfe  conforte  ta- 
le • Se  ciò  che  (limano  alcuni*  non  hebbe 
il  pouero  Rè  nelfaltra  vita  l’inferno  » for- 
fè fu  percioche  peggio  d’inferno  patì  in 
palagio  finche  a canto  fendili»  evidded 
Iezabclla_» . 

c a p!  xii. 

La  Trofetia  di  Eliaauueratain 
Accabbo» 

POco  più  che  effimeri  fono  nel  viuere  i 
più  gentili  » e vaghi  fiori  di  primaue- 
ra.  canti  loro  il  genetliaco  nel  nafeimen- 
to  del  Sole»  nell’occafo  gli  hai  da  cantari* 
epicedio  > Vna  dies  aperti  » conficti  vna 
dies.  le  lagrime  fiori  d’vn  cuor  penitente 
fono  ancora  di  minore  durata*  oue  i!  pen- 
timento nonfiaderiuato  de’fourahuma- 
ni  motiui . Soffia  l’auftro,  e vedi  piangere 
i marmi  > viene  la  tramontana  > ed  in  que' 
marmi  piangenti  più  non  truoui  veftiggio 
d*  humiditi . i penitenti"  veri  non  fon  ci- 
fterne  > che  dopo  hàuere  alcune  fecchie 
riempiate  rimangono  con  la  feccia  fenz' 
acqua  » fono  pozzi  la  cui  vena  è perenne . 
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gli  occhi  "di  Pietro  non  furono  mai  piti 
afciutti,  da  che  gli  aperfe  à quelle  prime 
lagrime  punitici  del  fuo  peccato . Daui-* 
de  per  fuo  mefiiere  continuo  prefoil  pian- 
gerei che  Natan  Profeta  nella  catego- 
ria de’  penitenti  lo  pofe.  Non  gittoifi  die- 
tro le  {palle  il  fuo  peccato*1 in  confcien- 
tiatanqmm  in  imagine  adulteritm  * & ho »• 
micidium  depittum  babebat,  volendo  che 
la  memoria  ftuzzicata  dal  fuo  demerito» 
sborfafle  di  mano  in  mano  il  contanto 
douuto  alla  giuftitia . 4 

Non  fece  così  Accabbo . II  pentimen- 
to fuo  bifogna  dire  che  forte  come  quello 
del  Rè  Saule . 2 Ex  timore  fupplicij>non  ex 
horror  e peccati  * non  odit  quod  fccerat , fect 
timuit  qitod  nolebat . i minacciati  cani  l’at- 
terrirono , e non  le  cólpe-  ancor  le  quer- 
ce radicate  ne*  monti  fi  fcuotono  ne*  fu- 
rori de’  venti>ma  non  lì  fradicano-  Squar- 
ciò Accabbo  Ja  reai  porpora  * ma  non  il 
cuore  * come  il  Sartore  medicò  la  piaga 
del  manto  * così  il  tempo  quella  del  Pani- 
ino - prefio  dalla  apprenfione  di  lui  fuggi- 
rono le  profetie  > e diuertcndofi nelle  oc- 
cupationi  politiche > maggior  conto  non 
fece  de’  prefi  horrori  > di  quello  far  fi  {ito- 
le de’fogni.  Elia  fatta  fa  fontione  non-, 
comparite  più  incorte*  òfia  ch’egli  di- 
cefie  al  Rè  come  Dio  predo  d’Ezecniello 

*Anfe- 
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i Chryf.de  pentì.  Dauid. 
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\Auferetur  %clus  meus  à te  , ncc  irajcar 
amplius:  ò pur  che  Accabbo  fìeffo  Io  man- 
dane con  Dio , ciò  che  hi  più  del  proba- 
bile » conciofiacofa  che  quando  pure  po- 
niamo eh’  egli  rauueduto  fi  folle, e in  buo-  .. 
na  parte  riceuuto  hauelfe  l’vfficio  del  prò*- 
feta,  come  chi  dal  cirugico  tagliato  fu» 
fé  non  l’odia  > vòlontierinolvede,  per- 
che,gli  pare  vederlo  tuttauia  col  ferro  co- 
tto fe  auuentato,  così  non  potea  egli  fen- 
za  perleuerar  negli  hòrrori  permettere 
che  il  Carmelita  gii  pafleegiafle  per  cor- 
te. fece  à mio  credere  ciò  che  fanno  hog- 
gidì  cofcienze , eh’  io  chiamo  Mercuriali» 
ambulatone , locuftine  favellanti  da  vn-, 
confelforo , ad  vn’altro . Quegli  le  auui- 
sò,  le  riprefe, applicò  il  fuoco  doue  la  can- 
crena rodea  f*  è huom  da  bene  sì,  dice, ma 
più  no’l  polio  vedere,  da  lui  fi  fugge  come 
da  vti  lemure  » ò fia  beffana.  cercali  vn’al- 
tro , che  fe  pure  il  fuo  vfficio  vuol  fare , fia 
come  il  primo  Jafciato . così  vedete  erra- 
tiche penitenti  in  quella  Chiefa,  ed  in_» 
quella  pari  alle  Sanfoniche  volpi,  percio- 
che  hanno  l’ardente  paglia  con  feco , che 
non  le  laida  fermare.  Eccoui  Accabbo 
lafciò  Elia , e per  fuo  padre  fpirituale  pre- 
te Michea  profeta  anc’egli.  Ma  perche 
Tanto,  e nella  (inceriti  non  punto  infe- 
riore ad  Elia , ne  men  con  elio  la  dureri. 
Sauio  Dauide  * e penitente  da  vero  » 
non  permife  gii  egli  che  il  fuo  Natan  gli 
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vfciffe  fuor  di  palagio.Quellodifle  è il  me- 
dico» già  cotiofce i miei  polii»  lo  vuolfe 
ancora  per  direttore  del  fuo  fìgliuol  Saio- 
mone  . Ne  Maddalena  ad  altri  piedi  git- 
toni che  a’quei  di  Crifto ..  d che  ierue  fare 
l’Homero , e cantare  ad  ogn’vfcio  la  can- 
zona della  fua  mifera  vita  ? certo  ad  altro 
non  ferue  che  à lordar  più  muraglie  con-., 
le  fue  baue  » come  fan  le  lumacche. 

Seccate  adunque  eran  le  lagrime  del 
Rè  Accabbo,  fuanita  quali  cometa  quella, 
belliliima  penitenza  >,che  pareua  vna  (iel- 
la di  firmamento.  Tenute  hauendo per 
vn  triennio  I*armi  fofpefeàglivliui  di  pa- 
ce , penfatia  di  perpetuarla  in  Ifraele  quà- 
do  vna  volta  il  Sirio  Rè  debellale  > quello 
teneua  egli  per  fuo  maggiore  nimico  » 
maggiore  era  il  tuo  peccato  oh  fgratiato. 
armare  contro  quello  doueui»  che  prepa- 
rarla Tefierminio  totale  della  tua  caia, ma 
Tofiimaui  abbaflanza  feonfitto,  e crede- 
rne he  fi  come  già  l’ haueui  (cordato  fof- 
fe  pure  annientato,  in  ogni  cafo  eflere_j 
non  doueui  della  pena  folìecito , am  mac- 
erato daH’efempio  di  Dauide , che  quan- 
tunque più  contrito  di  te  non  per  tanto 
efentefùdal  flagello?  *•  'Ernia piitaretur 
culpa  fi  cum  illa  finire  tur , pana . Se  nul- 
la al  fen(o  doueflè  il  peccato  collare , chi 
mai  terrebbe  per  cofa  grande  il  pecca- 
re ?.  il  reato  della  colpa  quantunque  graue 
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da  vn  gran  dolore  può  fcancellarfi  invn’ 
inftante.con  vn  folope ccaui  potrefti  haue- 
re  il, termine  d’ogni  buon  Angelo  dopo 
vna  vita  d’ Epicureo , ed  attaccare  per  via 
di  poche  lagrime  il  paradifo  beltiale  fatto 
interra  daìfenfó,  col celdte per  l’ anime 
preparato ...  Ma  pur  troppo  egli  è vero 
che  temporatiter  hominem  detinet  pana  , 
etiamqucmad  damnationem  fempilernam 
retini  non  detinet  culpa . Non  hd  dà  ride- 
rei! fenfo  della  faccenda.  Ridane fe  può 
Adamo»  e la  conforte  fua  Eua,  fi  penti- 
rono entrambi  » i primi  parti  de  gli  occhi 
aperti  .furono  lagrime»  e Iddio  le  aggradì, 
nella  fua  grada  rimifegli,  ma  non  pagaro- 
no per  tanto  eglino  quel  boccone  di  po- 
mo con  cento  e cento  d’ angofcie  ^ idola- 
trò rfraele»  fi  pentì  della  einpietd , perdo- 
nogliela  Dio, ma  fcappò  egli  ihaglio  del- 
le ìpade  Lenitiche?  Mormorò^  Maria  di 
Moisè,rauuiddefi,adogni  modo.nò  heb- 
be  in  pena  dei  peccato  la  lepra  ? Aflolue 
il  fàcerdote  in . vn  giorno  vn’  erga  dolo , e 
quel  ridotto  di  anime  federate  mercèalla 
grada  difpenfata-,  diuenta  vna  (antaadu-  • 
nama  d’ Angeli  immacolati,  con  tutto  ciò. 
grieui  fon  come  prima  i ceppi  a’piedi,mo- 
ìefte  le  manette  alle  mani',  .fetide  le  pri- 
gioni , quali  gà  noiofifsimi  efilij » e quali  a’  ’ 
remi  fi  mandano cHi  alla  rnanaia»  chi  al 
capeftro,  echi  al  rogo , perch zprodnftior- 
ejì  pana  quàm  culpa . & Accabbo  ftima- 
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uà  hauere  ogni  partita  aggiunta  con 
quella  fua  penitenza.  Machefaceua  pre- 
parando la  guerra  contro  la  Siria  f*  prepa- 
raua  il  proprio  caftigo . 

. Non  ha  meftieri  la  diuina  giuftitia  di 
cercar  manigoldi  per  punire  coloro  ch’el- 
la fententiò . Sia  il  velenofo  Ragno  di  fe 
medefimo  il  punitore  , fa  labirinto  inge- 
gnofo  delle  fue'vifcere  > prenderà  qualclie 
mofca,  ma  finalmente  in  etto  rimarrà  egli 
intrigato,  fabbrichi  Perillo  quel  gran  To- 
ro di  bronzo»  ei  pofcia  fard  la  forma  che 
animerà  quella  beftia  » e fenzaJche  altri 
faccia  altra  machina  per  caligarlo  » cafti- 
gheraffi  da  fe.  Tale  per  appunto  è Ac - 
cabbo>con  Iofafat  fi  confedera»  fd  gente  d 
piè , e à cauallo  » col  penfiero  infoiente-»  > 
già  diuora  il  nimico  . Iofafat  quantun- 
que difpofio  fia  dVnire  le  fue  infegne  con 
Tlfraelita»  fente  però  non  sò  qual  batti- 
tore prefago  di  sfortunato  fuccefiò  . fa- 
rebbe egli  pur  bene  d ritirar  fi . è timora- 
to di’ Dio»perciò  demento  troppo  difilm- 
faolo  da  Accabbo  » fienterd  à preualere 
nella  lega  > e nel  mifto . Mal  configliata  è 
quell’Edera  che  fi  collega  con  vna  quer- 
cia-, quefta  fi  taglierà , e con  effa  anderd 
purea  finirla  nel  fuoco  quclìa  pianta  gen- 
tile » che  per  altro  farebbe  fiata  riuerita-# 
anco  da’ fulmini.  Non  gioua  edere  trabe 
dìncorrottibile  cedro  » fe  ti  ritruoui  in  va 
palco  d’altre  trabi  tarlate  j la  caduta^ 
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di  quelle  te  pure  metterà  in  mina,  vna 
fol  tauola  feda  balia  per  far  fuggire  !a  vo- 
glia d'imbarcarfi . ben  fi  vede  che  il  Rè  di 
<3iuda  non  bada  tanto  alle  forze  deliri, 
quanto  i quelle  del  cielo,  e fe  il  cieIo»dice 
tra  fe  » con  Benadad  colleuafi,  che  prò 
congiungere  con  Ifraeliticne  truppe  le-» 
mie  Giudee  ? 

. Ancor  non  erano  le  mifericordiedi  Dio 
verfo  Accabbo  così  affatto  vuotate  , c|ie*» 
tutta  via  non  ne  foflfe  tanto  nell’vrna  , ou~ 
de  aiutar  fi  poteffe  il  Rè  di  nuouo^accie- 
cato.  Minifrro  dell’amore^li  Dio  fiì  Iofa- 
fatcon  quel  dirgli,  qu&re , oro  te,  hodiefcr- 
monern  domini . Accabbo  mio  io  noq  ricu- 
ro la  lega  che  mi  proponi , ne  dall’armi  Si- 
riache prende  il  mio  cuore  timore . Sicut 
-ego  fum,  ita  & tu,  populus  mcus,& populus 
tuiis  vnum  fioit,  & equites  mai,  cquitcstui . 
Io  non  hò  cofa  che  tua  non  fiafftà  alle  tue 
trombe  l’intimar  gli  ordini , e il  muouer- 
fi  alle  tue  infegne , che  io  non  fon  Du cu 
delle  mie  genti,  à te  fon  dedicate.  Vor- 
rei bene  priegarti  che  qualche  fpia  fidata 
mandafiì  nel  gabinetto  di  Dio  per  rifape- 
re  ciò  che  fi  dice  là  su  della  moffa  che  me- 
diti. Igeatili  non  battono  i lor  tamburi 
pria  dliauer  prefa  da  groracoli  lingua^  * 
cercano  per  via  d’arufpici  , ed  auguri  in- 
formationi  dell’auuenire  nelle  vifeere  de 
quadrupedi,  e nelle  penne  deviatori, 
i noftri  auoli  fi  fono  de’  profeti  fertuti,  eh 
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è egli  di  quell’Elia  per  la  cui  lingua  lento 
dire  fauellar  Dio  ? qualhora  vn  fuo  pari  ci 
configli  l’itnprefa,  certi  faremo  volerla  il 
cielo > ed  in  tal  calo  fe  non  haueilìmo  cuo- 
re in  petto,  narrerebbe  a ciafcuno . an- 
corché fodero  vomeri  le  noltre  lance , le 
fpade  vili  mandibole  di  giumenti , i caual- 
li  locufte,  ci  prometteremmo  le  palme  già 
riportate  altre  volte  da  gii  antenati , ma 
quando  Iddio  ripugnarle , fìamnoì  FI  e-  ! 
greigjganti,  chevogliam  vincerla  à dif-  1 
petto  del  cielo  ? 

S piacque  la  proporti  ad  Accabbo,qna-  1 
/iche  ingiuria  loferopoiofo  Iofafat  fatta  ! 
gli  h nelle  fuggcrendogli  la  dipendenza—.  , 
dal  cielo,  forfè  qual  altro  Capaneoaltro 
non  conofceua per  Numeche  Tarmata™,  j 
fua  delira,  à lei  dicendo . Te  fuperum  con*.  \ 
tempi  or  adoro , Tu  prafes  bellis , <&  matita - 
bile  numen , dimando  ancora  perjonaggi  ! 
fnoi  pari  non  douere  cercare  altronde^  ' 
buona  fortuna,  che  dal  proprio  valore*. 
Conflitti, dà  ogni  modo,  per  ludibri  uni  pon-  ' 
tifices  di  fi  e d’vn.  tale  Tacito . ''Non  per 
motiuo  di.religiofità,ma  pertrafiullo  con- 
fultauai  pontefici,  non  altramente  Ac- 
cabbo  confultò  i profeti . Quattro  cento 
incirca  fubito  gli  fi  fecero  attorno,  e fu- 
rono i primi  cani , ch’egli  dopo  la  riparta- 
ta  d’Elia  incontrò ..  cani  gli  dirti perche 
difporti  à lambire  le  piaghe  del  miferabile 
_ Prin- 


s.Tacic.  anxul.  l.i. 
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Principe  con  adulatorie  rifpolie.  Profeti 
in  quello  cheviddero  il  cuor  reale  deter- 
minato all’ìmprelà,  ma  traditori  perche 
al  muro  alla  ruina  inchinato  diedero  tutti 
la  fpinta  „ Ire  debeo  in  Ramoth  Galaad  ad 
bellandumìan  quiefcere  ? Rifpofero,  afcen* 
de  y & dabit  eam  Dominus  in  manu  Regis  . 
Ben  fi  auuidde  il  Rè  di  Giuda,  hauere  co- 
flor  rifpolto  fecondo  il  defiderio  di  Ac- 
eabbo , nón  fecondo  riuelatione  alcuna 
che  fatta  loro  hauelìèro  i cidi , laonde  al- 
tri cercò  che  hauelfe  buona  intelligenza^- 
con  Dio..  Non  era  lungi  Michea,  ma  co- 
me huotno  folfe  lineerò  altrettanto  che-»- 
pio , ne  adulterare  fapeflè  il  talento  pro- 
fetico con  gli  artifici)  della  corte , non  era 
in  eflà  meno  mal  veduto  d’Elia , chiamato’ 
contuttociò  d perfuafione  del  Rè  giudeo  >. 
e interrogato  dall’Ifraelita  fopra  lVfcita- 
ch’èra  in  procinto  di  farli,  dell’ infelice 
tiulcita  diede  certi  preógij.  vfficiopercui 
toccò  prima  vn  ceffone,  e pofeia  al  carce- 
re fi  condannò,  quali  che  i trionfi  inui- 
diafie  al  fuo  Signore,  e pur  voleua  pe’I  co- 
lui mezzo  la  diuina  pietà  diuertire  Io  fgra- 
tiato  principe  dal  precipitici.5  Ma  infattii 
vedefi  che  in  alcuni1  cft  quxdam  perire  vo-- 
luptas,  e fe  reftij  fono  i.fuiminr nelle mani» 
di  Gioue,.  gli  buzzicano». 

Moderni  fiorici , che  non  sò;  che1  dèli” 
atteifmo-  dimoftrano>  >.  vogliono^  che 

Arar- 
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Arrigo  quarto  folle  llrafcinato  dal  fato  ad 
vfcire  dal  Loure  per  incontrare  quel  par- 
ricida ? che  con  tre  coltellate  funefiò  tut- 
ta la  Francia  . Haueua  mille  rifcontri  Tua 
Maefid  che  alla  fui  vita  fi  tramauano  infi- 
die . il  picciolino  Duca  di  Angiò  con  va- 
giti quafi  profetici  gli  haueafatte  il  gior- 
no alianti  l'efequie  in  San  Dionigi  * elfen- 
dogli  fiato  detto  che  in  vn  fcpolcro  era_» 
Tuo  padre.  Vitry  capitan  delle  guardie 
Mentendo  ch’ei  volea  vfcire  quel  giorno  > 
noi  volea  Jafciare  ; la  Reina  io  volea  trat- 
tenere nel  gabinetto , egli  medefimo  fen- 
dila vn  certo  pelo  nell’animo  > che  no’l  la- 
feiaua  fpiccarej  ed  il  cuor  nel  fuo  petto  fa- 
ceua  vfficio  di  Remora . Montò  in  caroz- 
za , ne  lapea  dire  al  cocchiere  doue  anda- 
re volefie.  dicono  che  il  delfino  maneg- 
giò quefta  faccenda  > e con  catene  della » 

neceflìd  tirò  quello  gentile  Vliìgnuolo  in 
bocca  del  Rofpo . . Ribellioni  fon  quelle^ 
tutte  nate  dopo  la  morte . Seguito  il  fat- 
to 5 ogn’vn  dice . Non  potea  non  fegui- 
re  j tutte  le  ruote  de’cieli  » e quelle  del  le 
cagioni  feconde  inneuitabiie  quel  mo- 
mento rendeano . chi  con  si  fatti  princi- 
pijdiuifafle  diAccabbo  nel  diiTegnoche 
medita  > direbbe  che  non  è fiella  nel  cie- 
lo j la  quale  non  ferua  di  argano  per  iftra- 
fcinarlo  al  macello  » edere  necefiìtato  d’- 
andare à Farli  ammazzare  , acciocho 
adempiate  profetia  > e Iddio  non  habbi 

òftra- 
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òftraueduto»  ò mentito»  quali  eh  e Idee 
peccethomo,  quia,  Deus  illuni  peccaturum 
pr&fciuit  . Senta  Agoftino  cofiui . 1 I- 
mo  ideo  non  dubitatur  ipfum  peccare  cùm 
pcccat  , quia  ilie  cuius  prxfcientia  falli  non 
potejl , non  fatum  » non  fortunam  » non  v 
aliquid  alludi  fed  ipfum  peccaturum  effe 
profaniti  qui  (inoliti  vtique nonpeccat » 
fed  fi  peccare  noluerit  etia  m bec  ille  pr<efci - . 
uit.  v 

Parlato  ha  in  chiare  note  Michea»  il 
medefimo  Accabbo  come  conofce  elio 
per  fegretaro  informato  degli  auuenimé- 
ti  futuri , così  quegli  altri  per  menzognieri 
adulatori.  Vede  poco  nfln  che  con  gli  oc- 
chi l’infelicifiìmo  termine  à cui  fi  porta* 
cótuttociò  fi  dare  il  fegno  della  marchia-, 
ta  > chi  mai  lo  fpinge  ? chi  incalza  il  fiume 
al  mare  > fe  non  ei  Ite  fio  il  faflo  dal  pro- 
prio pefo  è mandato  all’ingiù . Il  peccato 
hi  certa  fimpatia  con  la  pena  » coftui  nel 
cuore  del  peccatore  fa  quello  » che  i con- 
•trapefi  negli  horiuoli»  che  con  la  loro 
grauezza  fan  venir  le  mazzate  > ò martel- 
late in  capo  al  pouero  bronzo . Tanto  fi 
in  Accabbo . Sciocco  che  fpera  col  can- 
giare habito  nella  mifchia  edere  incogni- 
to a Dio;  hàben  quefti  difficolti  di  f co* 
prire  le  mafehere  ! fono  celato  dicea 
Giona  tra  fe  quando  ben  rannicchiato 
ftaua  fotto  coperta»  2ma procellofum  Mare 
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fugitiuumpublicabat , il  mare  congiurato 
co’venti  facea  la  fpia  , e gridaua  Signore 
nella  sétina  ftà  Giona-  fù  calo  è vero  in  ri- 
guardo delSiro  faettatore,che  colpito  fof- 
férinfelicilTìmo  Rè, ma  in  riguardo  di  Dio 
fu  penfatiflìmo  tratto . Egli  incoccò  l’ar- 
co , prefe  la  mira,  fccccò/colpì  , vccife  > il 
cocchio  cheftimaua  douelfe  elfere  carro 
trionfale  , diuentò feretro, ogni  falfo  che 
fentiua  bagnarli  dell’empio  Sangue,  auui- 
fàuada  lungi  l’anima  diNabote  delle  ven- 
dette prefe  a fuo  conto . I cani  lo  ftauano 
attendendo  pretto  cert’acque , e leccato  il 
(àngue  ond’era  il  cocchio  lordato , coi  la- 
trati ragguagliafano  Elia  della  profetia 
annerata- 

Eccola  difgratiata  morte  di  vnavita 
tanto  empia . Efca  Michea  dal  carcere  » 
e dalle  felue  ftà  Elia  chiamato  » accioche 
leggano  quello  Epitafio,  che  io  vò  Col- 
pire fu’l  falfo , ch’è  fuH’efangue  cadauero . 
AccabboRè  di  titolo,  fchiauo d’animo» 

• tiranno  in  Ifraele , tiranneggiato  in  pala-** 
gio  da  Iezabella . Perdutala  riputatione, 
la  cofcienza  , volendo  guadagnare  vn  pal- 
mo dì  terra  perdette  ancora  la  vita . fece 
il  cielo  miracoli  di  patienza  per  elfo,  ed 
egli  maggiori  miracoli  di  oftinatione  - Pe- 
nitente vna  volta, ma  recidiuo:  Non  piac- 
que viuo  ad  alcuno»  morto  gradito  fù 
fin  da’cani . col  fuo  fine  refe  J’ttonore  che 
tolto  hauea  a’profeti  > le  loro  profetie  au- 

ueran- 
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aerando . Quello  fallò  cheri  cuopre,  Jo  fa* 
pida>accioche  reo  patifca  il  fupplicio , che 
patir  fece  all’Innocente  Nabot . le  Nubi 
aifimpararon  per  tre  anni  di  piangere  le 
miferie  di  collui»  horanon  fianè’fecoli 
chi  dia  per  elTo  vna  lagrima . Non  vuoile 
il  fuoco  d’Elia  ch’era  celelte , arde  hora  in 
quello  d’inferno . Va  viandante, e fe  vuoi 
ottimi  principi  > priegagli  affatto  oppofli 
ad  Accabbo  » 

CAP.  XIIL 

Mone  di  OchoT^ia  fìgliuol  di 
Mccabbo  „ 

PVdica  donna,  e fedefe  nella  morte  del 
fuo  marito  morta  eflfer  vorrebbe , e 
fe  pur  viue»  viue  folo  per  piangere , fepol- 
ta  in  vna  parte  di  fe  r l’altra  che  tiene  dif- 
fotterrata  va  confumando  qual  fiaccola 
folla  tomba  del  caro,  lefauolevi  parle- 
ranno in  quello  cafo  d’Alcione,  e le  llorie 
di  Pantea . Non  è così  infida  moglie,  cul- 
le catene  d’imeneo  facrófante  come  d 
fchiaua  di  mala  voglia  erano  violente, 
fcioglie  voti  i gli  altari  di  libertà , pren- 
de la  gramaglia  vedouile  per  habito  di 
mille  nozze  già  dilfegnate  . può  elfere 
che  qualche  lagrima  fparga,  ma  piange 
la  tardanza  di  quella  morte , che  fe  veniua 
qualche  anno  prima  farebbe  Hata  più 

cara.. 
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cara . Nell’Euangelio  habbiamo  vedouc  » 
che  -priegano  per  la  fanità  delle  loro  fan- 
ciulle , defìderano  che  fi  rauniuino  i figli- 
uoli defonti , niuna  cerca  miracoli  per  far 
riuiuer  mariti,  egli  è ben  vero  che  ne  tnen 
truouo  mariti  vedoui  che  bramino  rifufci- 
tate  le  mogli.  Non  era  in  perdita  lezabel- 
Ja  per  l’vccjfione  di  Accabbo  * ne  temeadi 
-quelle  noiofiiììme  folitudini  , che  fono  ro- 
denti ruggini  delle  fcompagnate  colom- 
Jbe . Quello  che  volea  far  effa»féce  quel  Si- 
ro faettatore . Semiramide  nella  Samaria 
per  farla  appunto  vna  Babilonia, farebbefi 
ancor  disfatta  del  figlio  » fe  non  che  vidde 
la  ftòlidezza  di  quello  efler  più  rotto  per 
aiutar  le  fue  machine  , che  impedirle,  così 
habbiamo  nel  facro  tetto  eh tpr<euaricatus 
efi  Moab  in  Jfrael  pofiquam  mortuuseft 
tAchab . argométo  che  Iezabella  fatto  ha- 
uea  immantinènte  in  Ifraele  portofranco 
alla  iniquità  > datofaluocondotto  ad  ogni 
fce'eratezza,  alzate  le  cattaratte,  che  tan- 
to quanto  riteneanoi  viti;,  onde  in  brieue 
allàgalfero  tutti  que’campi . 

Ochozia  fe  hauett'e  ha  uuto  ceruello  pri- 
ma diporfid  federe fu’l  trono,  harebbe 
prefa  lingua  dal  feretro  > fatto  l'anotomia 
del  paterno  cadauero  non  coi  cirugici, 
ma  coi  teologi , cercata  la  cagione  fopra 
celefte  del  caftigo  di  lui»  per  isfuggire 
anco  il  ftio  . Egli  hauea  altro  che  vn’- 
Agrippina  d'intorno  nella  fua  madre, 

ma  i 
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ma  Nerone  non  hauea  col  Tuo  ferro  fcrit- 
ta  per  anco  quella  parricidale  po’itica  , ne 
fi  potead  lui  configliare  fenzahorrore  di 
tutta  quanta  natura  . faria  ben  fi  fiato  op- 
portuno auuifarlo,  Non  hauer  Iezaballa 
le  qualità  di  Berfabeaper  federe  in  fua_# 
compagnia  Torto  il  baldachino  Reale  » ne 
elio  il  fapere  di  Salomone  , onde  potefle 
contenerla  in  vtficio,  ma  fciocco,e  ftolida 
contento  di  hauere  della  fuprema  dignità 
folo  il  titolod’amminiftratione  alla  madre 
lafciò , che  lo  facea  palleggiare  per  que* 
faioni  di  corte,  dandoli  perauuenturaad 
intendere  eh’  ella  intanto  Amazona  feon- 
fìggeahoftili  armate,  popolaua il  Regno 
di  gente , e dilatauai  confin i.òfcemina  in- 
gens animi,  direbbeTacitoin  quefio  luo- 
go , 1 Mania  ducisper  eos  dies  induit . for- 
tunato Ochozia,  venga  pur  horail  Siro 
armato  contro  di  te , 4 babes  in  cajiristuis 
MmaTonas  exerta  mamma , & nudo  bra- 
chi 0 , & gena , venientes  contra  fe  viros  ai 
pugnam  libidimtm  prouocantes  • Irene  vaga 
di  gonernare  1*  impero , al  fuo  figliuol  Cò- 
ftantino  gli  occhi  cauò , cornacchia , anzi 
che  madre,  ma  Iezabella  cauò  al  fuo  il 
eeruello.  Trattandolo  tuttauia  da  bam- 
bolo, quantunque  di  già  folle  barbato, 
pafceualo  di  zuccherini , e quali  in  culla 
il  ninaua  per  affannarlo  tracantinele  in- 
ganneuoli . 

Ipa- 
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I pauimenti  delle  corti  de’principi  qua- 
li che  fieno  di  lifciati  diamanti  , perico- 
lofi  fono  appiedi  che  fópradieflì  patteg- 
giano ; più  cadute  quiui  fi  veggono > che 
ne’ campi  in  battaglia,  flimauo  ad  ogni 
modoche.fo'o  i eortiggiani  prendere  in 
così  fatti  luoghi  poteflero  lira  mazzate-»  > 
ma  truouo  il  miìerabile  Ochozia  non  sò 
come  quafi  edotto  atterrato, egli  è caduto 
giù  da’cancelli  del  fuo  Salone , e maltrat- 
tato in  ogni  parte  di  fe , pare  vn  Fetonte 
sbalzato  via  dai  carro  illufire  che  guidare 
non  sà.fortunata  caduta  s’eglieonofee  chi 
gli  hd  data  la  fpinta , e per  qual  fine  > può 
anticipare  la  conuerfione  di  Saulo , cui 
il  cadere  fù  vn  tramontare  di  Sole , che-» 
in  poche  hor:e  rinacque  nell’  Oriente  alla 
gratia  alteri  & idem  diuerfo,  e non  diuer- 
fodafe.  Ma  come  giumento  vile  à terra 
caduto  in  vece  di  follieuarfi , edifeuoter- 
fi , maggiormente  s’impoluera , cosi  farà 
Ochozia. 

Bifognadire  che  gli  Hfculapij  Samari- 
’ tani  vificato  il  gi acé te  d ifperattero  di  fare 
in  etto  le  marauiglie  di  Anteo , cui  per 
rinuenire  moribondo  baftaua  fi  ponefle 
à giacere  fopra  la  terra  » certo  di  ritroua-? 
re  culla  quafi  di  vn  nuouo  Natale  » doue 
altri  hauea  il  fepolcro  . Poiché  Parto 
pouera  de’  partiti  diceafi  > non  douea_> 
la  corte  hauer  ricorfo  ad  Elia  P Non  era 
in  S aretea  rimafa  morta  in  vece  del  mor- 
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tato  giouine  rifufeiaco  , la  fama  del  Tau- 
maturgo profeta . poniamo  che  rotte  ha- 
uefie  Ochozia  le  gambe  » nonfipotean_» 
co  i quella  facilità  con  cui  Pietro  rinfran- 
còquel  pezzente»  confolidarlebafi  d’vti 
coronato  Signore.  Ma  forfè  più  era  nel 
capo  il  male»  che  ne’ piedi *ò  pure  ne’ 
piedi  tteilì  hauea  il  capo  > e’iceruello.  ar- 
gomento di  che  fu  il  partito  eh*  ei  prefe  di 
ricorrere  à Belzebub  in  Accaroncon  ifpe- 
dirgli  legati . Ite  confulite  Belzebub Deum 
A caroti  y vtrum  viuere  queam  de  infirmi - 
tate  mea  hoc , cercando  parimente  da  elfo 
qualche  rimedio. 

Ahi  rimedio  peggior  del  morbo»  ahi 
che  carnefice  ricercato  per  medico!  1 Ci- 
tius  mors  homini  fubeunda , quàm  Ligaturis 
redimenda.  E può  piacere  la  vita  che  dal 
demonio  riconofcer  fi  dee  ? E può  piace- 
re la  vita  che  sfuggir  no  n fi  può  fe  in  pa- 
gamento del  medico  non  vi  l’ anima  Bef- 
fa 2 Beneficia  d&monum  omnibus  nocen- 
tiora  vulnenbus.  Non  dicali  beneficio  ciò» 
che  procede  da  Satanica  mano  > è vele- 
no , è faetta . dona  gioie,  ma  come  i Fran- 
chi alla  fellona  Tarpeia  , accioche  fer- 
uan  di  lapide  fepolcrali . Salda  vna  piaga 
per  farne  vna  maggiore,  chedicefte  voi. 
mai  luridi , Bartolo»  e Saliceto  » ede- 
re all*  huomo  lecito  confutare  Demoni) 

de* 


i Chryf.  hom.  8:  in  epift.  ad  Cotoir. 
x S-  Leo  lerm.  19.  de  pad'-  Uom, 


6?  2 L’E  M P I H T A’ 
de’fuoi  morbi  ? che  ardir  vi  porta  da’  pa- 
ragrafi » a’  canoni  facrofanti  > e non  con- 
tenti d’aprire  à voi  le  porte  d’inferno» 
volete  accrefcere  à Satanaflò  clienti?  Non 
meritan  quelle  carte  ftudiate  nell’acca- 
demia degl’attei»  altra  luce  che  quella», 
nafce  nelle  fornaci  » degni  in  vero  d’ ha- 
uere  tai  medici  » che  con  bottoni  di  fuo- 
co frigio  vi  fcanchino  Pinfano  capo  » c con 
vn  fulmine  in  vece  di  lancetta  ferifcano 
non  la  vena»  ma  il  cuore.  Rugghiò  Leone 
Gefare  contro  chiunque  pratica  ciò  che 
cofroro  infegnarono  . 1 Is  apoflatarum 
pcenam  fubicns  -vltimum  fupplicium  [ufi  ine- 
tto ; Ma  più  feroce  rugghiare  Elia  contro  1’ 
empio  Òchozia», . 

Villania  maggiore  non  può  à Dio  farli 
di  quefta . lafciare  fua  maefrà  pe’l  Demo- 
nioPpenfare  che  vn  ribelle  dal  ciel  bandito 
fra  per  potere  efercitare  diuini  vfrìcij  nel 
mondo  s?  Nò  fi  fopportano  si  fatti  affron- 
ti . * minima  qua  dcclinauerit  ad  ariolos  » 
& magos  » & fornicata  fuerit  cum  rtS  ypQ- 
nam  faciem  mea  conira  e ami  & interficiam 
illam  de  medio popuLi  fui.  Sù  sù  Elia  grida  1’ 
Angelo  irato  incontra  gli  Ambafciadori 
del  federato  languente)  e canta  lor  quella 
antifona.Dunque  non  ha  Ifraele  più  Dio?* 
Accaron  dunque  di  quelli  tempi  è il  cie- 
lo, e Belzebub  1*  onnipotente  deità  ? Vol- 
gete i palli  infelici  > e preparare  l’efequie 

allo 
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allo  fgratiato . Non  forgerà  da  quel  letto 
ouc  giace»  fé  non  portato  al  fepolcro.  non 
farà  la  fua  morte  effetto  della  caduta  » ma 
caftigo  dell’Empietà  . Tanto  comandò 
FAngelo,  tanto  Elia  efeguì,&  a’  legati  vol- 
tò repente  le  reni.  Ogn’altro  incontro  af- 
pettauano  dii , io  niffun’altro.  così  per 
quelle  vie  medefime  che  vuol  vn  male 
sfuggirli  ben  fouente  ritroualì,  e fi  cóuer- 
te  in  ruina  ciò  che  in  rimedio  cerca uafi> 
impugnat  hominem  auxihum  fuum , crefcit 
ex  defenjtone  calamitas . Sì  sì  farete  Iddij 
Adamo >&Euafe quel  pomo  mangiate, 
infani  > perderete  per  quella  via  il  meglio  i 
della  Immanità . Mori  per  non  morire  iL 
Marchefedi  Viglienas,  fece  la  caufafui 
altrettanto  buon  giudice , quanto  mago 
colpeuole,  il  feruo  fuo  in  manigoldo  can- 
giò > da  lui  vbbidito  a’  fuoi  danni  > fatto  in 
pezzi , hebbe  vn  mondizzaro  pet;  tomba 
altra  non  potea  elfer  più  degna  per  ani-* 
male  sì  fatto.  ; 

Ma  come  poflòno  con  fronte  lieta  ri- 
tornare al  lor  principe  gli  arrecati  legati* 
con  che  lingua  riferir  la  rifpotta?  Ritor- 
nano con  tutto  ciò,  Elia  gli  aftringe  ad  ef- 
fere  relatori  finceri  » e in  fatti  il  tutto  ri- 
portano.Se  fia  generalità,  ò vero  Cupidi- 
tà in  Ochozia»io  noi  cerco, certo  che  il  Sa-, 
ero  tetto  non  ci  ragguaglia  di  turbatione 
in  quel  cuore  feguita,e  pur  nouella  più  fu- 
neltaadvn  Principe  non  potea  recarli . 
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E chi  è, dille  » l’oracolo , onde  vieami  così 
accertata  rifpofla  ? è egli  huomo  > ò qual- 
che Nume  dalla  machina  vfcito  ? quai’è 
di  volto»  qual  di  habito  ? corriua  alle  gran 
cole  non  vuol  efler  la  fede  ► pensò  forfè  il 
Rè  infermo  hauer  potuto  i caualieri  man- 
dati anco  vegghiando  fognare  • che  viag- 
giando per  feiuei  lor  timori  non  fi  fòdero 
creati  d’ombre  vn  profeta . jlt  illi  dixe- 
runt . vir  pilaf us , & goni  pellicci  accin- 
ftus  renibus.  Trouammo , ditterò  » in  fulla 
flrada  vn’intoppo  » che  a prima  villa  il 
Dio  termine  ci  ralfembrò  » col  non  plus 
ritrai  cubitali  caratteri  in  fronte  fcritto. 
ciauanzammo  contuttociò  » e viddimo 
Humana  fpecie  egli  è vero  > ma  quale  fuol 
efler  quella  ò de’ Fauni  > ò de’  Satiri  > vfci- 
ua  da  vnafelua  » & vnane  portata  nel 
mento  » e nelle  guancie  d’irfuti  peli  » cinte 
hauea  le  reni  d’vn  cuoio  . la  rauella  per 
huomo  vero  ce’l  dichiarò , ed  il  fembian- 
te  notificò  non  efler  l’Angelo  » che  fermò 
Balaam  > che  viaggiaua  con  la  giumenta  : 
la  diuiniti  che  c’infpiraua  ne*  cuori  tale^# 
ce  l’haria  fatto  ftimare  . Sò  sò  chi  è fla- 
to , nfpofeil Rè»  EliaTesbite  al  ficuro : 
fìa  chiamato  da  no'uMifttque  ad  eum  quìn- 
quigenmtm  principem  > & quinquaginta 
qui  erant  cum  eo . Troppo  tardi  pon  ma- 
no al  buon  medico . tenterò  prima  i Nu- 
mi eterei, difle  colei, tn’  ingegnerò  di  trar- 
gli  i miei  voti  propici)  » ma  fe  infallibili 
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vorranno  ettere  , la  difperatione  peflìm» 
configliera  m’ indurrà  à cercar  gli  Ache- 
ronti 1 flettere  fi  nequeo  fuperos  tA-cheron - 
ta  tnouebo . Non  è mai  fenza  colpa  pic- 
chiare all’vfcio  di  Satana  per  chiedere  da 
lui  foccorfo,  ma  chi  dopo  d’hauere  indar- 
no ogni  ftella  tentata , prende  finalmente* 
queffi  eftremi  partiti , almeno  ottiene-» 
quelle  compaflìoni , con  cui  fi  piangono  » 
difperati  > nel  cui  capo  non  operando  ra- 
gione , non  è gran  cofa  che  agitato  il  cuo- 
re da  frenefia,  faccia  come  naue  nel  pela- 
go , che  perduta  l’arte  in  tempefta,  dopo 
mille, e mille  vertigini  finalmente  profon- 
dafi.  Ma  di  primo  colpo  inuocàre  il  de- 
monio, lafciar  per  vltimo  Dio  ^ egli  è ben 
buono  quelli  fe  muouefi . 

La  neceflìtà  è vn  acqua  fredda,  che  ba- 
gnar fuole  alla  fuperbia  le  penne . ancora 
le  Aquile  altiere  quando  la  fame  rodele» 
prcndon  licenza  dal  Sole,  e fi  abbattano 
per  cercare  ne’  campi  efea  terrena . hab- 
biam  veduti  Leoni  venire  humili  a’  piedi 
di  S.  Macario  per  farfi  medicare  da  lui  » 
ne  Coftantino  Magno  fdegnòdi  mandar 
fuoi  legati  à Silueftro , che  non  hauea  per 
allhora  altro  Vaticano,  ò Campidoglio, 
chevna  picciolagrottanelmonte  Sorat- 
te . Infegna  il  bifogno  à priegare , chi  fol 
credca  etter  nato  per  comandare  > e met- 
te a’  piedi  altrui  fupplicheuoli  le  corone-» 
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àuuezze  ad  edere  applicate.  Era  Regolo* 
che  vuol  dir  grati  Signore  colui  che  Crifto 
priegaua1  defcenderet,  & fanaret  filium 
eius.  Quantunque  habbiano  così  fatte  hu- 
miliationi  molto  giudei  violento  » che  del 
volontario,  muouonòad  ogni  modo  » im- 
percioche  per  non  demeritare  vn  fauore 
talhora  è a dai  il  dichiaràrfene  con  humil- 
ti  bifogneuole,  e pare  nonpofia  far  di  più 
vnfuperbofeìa  ceruice,  ed  il  ginocchio 
piegò  riconofcendo  altra  podànza  della 
fua  maggiore . Non  tengo  Elia  per  così 
durodivifcere,  che  fe  con  humili,  e pie 
maniere  è inuitato  alla  vifita  di  quell’in- 
fermo,  non  fia  per  condefcendere . 3 Cum 
altifjìmus  fis  proximior  redderis  fup pii  ca- 
tione curuatis.  quello  è talento  di  Dio» 
Crifto  di  cui  figura  è quello  profeta  lì  of- 
ferirà con  ammirabile  cortefia  pe’l  feruo 
del  Centurione . 3 Ego  veniam , & cura- 
io  Eum  ; Vn  Rè  pari  ad  Ochozia  par  be- 
ne meriti  più,  almeno  vi  manderà  l’om- 
bra iua  , che  fia  làlubre  come  quella  di 
Pietro.  Ma  fentitecome  andò  la  faccen- 


dai—,  $ ■<  ... 

Pregnidi  Iormedefimii grandi  penfa-. 
no  che  in  bocca  fuavn  fiat  non  fia  meno 
potente  che  nella  bocca  di  Dio . Non  c’è 
per  nulla  Giofuè,  che  fife  il  Sole,  & il 
medefimo  Dio  vbbidiente  » chiunque 
porta  corona  ftimad’hauere  trafuoifud: 
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diti  Dio.  Serfe  trouandofiin  diffegni  di 
fabbriche  quefto  comandamento  al  mon- 
te Atto  mandò,  che  immantinente  fenza 
afpetcare  fcarpelli  fi  fuifeeraffe  de’più  pre- 
tiofi  Tuoi  marmi,  e volontario  gli  portaf- 
fe,  fotto  pena  di  fua  difgratia . imparale 
dal  mare  eh*  egli  condannato  hauea  aliai 
frulla,  dal Gindo fiume,  che  percaftigo 
d’ordine  fup  era  fiato  sbranato . Infana» 
eforbitante  pretenfione  d’anima  altie- 
ra • Non  badali  dalle  mondane  potenze 
à quelle  qualità  , le  quali  confidente  in 
vn’huomo  da  gli  Angeli , gli  mettono  in 
riuerenza . Sappiamo  celefti  {piriti  non 
hauer  tollerato  che  Giouanni  l’ApoftoJo 
loro  homaggio  preftaffe.  Il  figliuolo. di 
Dio,  che  non  per  anco  profeffaua  d’effere 
tale,a’piedi  di  Gio:Battitta  incuruoffi  per 
effer  quelli  in  que’ giorni  ragguardeuole 
in  fantita'.  huomini  folo  granai  per  titoli  » 
de’fauoriti  di  Dio  voglion  valerli  come  de 
piùhumiliferui  : quali  che  viuino  al  filo 
loldo,  di  elfi  difpongono  con  vitupero  del 
grado  . Ecco  in  che  guifa  iLcaualier  di 
Ocho2iaad  Elia  fatjella . Homo  Dei  Rex 
pracipit  vt  defeendas.  Giù  feendi  bacchet- 
tone ridicolo , il  Rè  ti  vuole,  ei  non  ha  be- 
fiie  abbafianza  ne’ Tuoi  ferrami,  manda 
per  effe  alle  felue. 

La  patienza , e l’humiltà  fono  virtu- 
di  , ma  vogliono  effe  pure  il  fuo  tem- 
po. finche  il  Santo patifee oltraggi,  che 
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retali  non  fono»  ma  affolliti  gli  mette  à 

conto  de’  Tuoi  guadagni . Maledicimur , 
& benedicimus , blaspbemamur  » & obfe- 
cramus . ma  quando  il  grado , ò fia  la  fpe- 
cie  va  fotto  , e la  modeitia  può  fomenta- 
re gli  abufi  della  infolenza  , infino  I’idea_* 
della  manfuetudine  conuien  che  mofìri 
la  fronte,  e dica  Ego  fum . Ne’  tempi  no- 
ftri,che  fon  più  dolci  perche  criftiani,hab- 
biam  veduti  gli  fteflì  Santi  in  vna  profpe- 
tiua  più  d’agnelli  flemmatici , in  altra  più 
di  Leoni  feroci.  Bafilio  come  huom’Cap- 
padoce  quantunque  caualiere  di  nafeita 
haria  feruito  di  ftaffiere  ad  ogni  mozzo  di 
Balla , come  prelato  voleua  che  fino  i Ce- 
fari  in  fila  prefenza  tremaffero.  Elia  era 
ne’giorni  iuoi  il  maggior  de*  prelati  Ifrae- 
liti.  Sedeua  quafiin  pontificale  fulla  ci- 
ma del  monte , potea  egli  quel  meffo  più 
vilmente  trattarlo? 1 Qui  me  de  impetu  non 
cognofeit  ajlimet  de  nitore . dicea  il  Rè  d* 
Italia  Theoderico,  chiriuerire  non  vor- 
rà la  perfona,  farà  il  douereallevefti.  il 
Macedone  adoraua  l’infule  ebree , quan- 
tunque la  perfona,  che  fofteneale  foffo 
pari  àlque’tronchi,  che  d’armi  eroiche  ve- 
diti paiono  anime  di  Semidei,  e faranno 
efea  del  fuoco . vedendo  adunque  il  pro- 
feta in  dileggio  l’vfficio , chiamò  le  fiam- 
me che  le  creanze  infegnaffero  all’infolen- 
te . Si  homo  Dei  fum , defeendat  ìgnis  de 
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cedo  » & deuoret  te  » & quinquagwta 
tuos , oc  llette  molto  ad  vbbidire  la«» 
fiamma . Scefe.  » e l’efca  al  fuo  ardore 
confacente  trouando  > fece  del  lega- 
to > e de’ferui  vna  carbonaia  in  quel 
monte. 

AI  Facchino  potete  correre  per  ifcher- 
zo  caualieri  >. egli  è vn  huomo di  ferro»di 
cento  lance  che’J  pungono  nonve  n’èvna» 
che  da  lui  tragga  vna  gocciola  fola  di  fan- 
gue . al  Leone  non  fi  dee  andare  con  bur- 
le , con  vna  vampa  ftd  poco  egli  à farlo 
coftàre  lagrime  » e appunto  col  Leone 
fcherza  chi  fcherzar  vuole  con  Dio , e di 
lui  abufare  come  fe  foflè  vna  Scinda  nata 
per  trafiulio  de  gli  otiofi . Era  huomo  di 
Dio  Elia , e fi  douea  per  tanto  così  in  fa- 
cola  porre  ? Filone  che  fd  tre  clafiì  de  gl* 
huomini  * 1 bomines  terne  > bomines  codi* 
bominesDeii  vuole  che  ogn’vndi  quelli» 
c'huomini  di  Dio  die9  egli  » fia  riuerico 
qual’arca  defilamento.  Ma  cortiggia- 
ni  eran  coftoro  > come  preggiauanfi  d’ef- 
fere  feruidori  del  Rè  loro  Nume»  così  per 
feimonito  teneano  chi  ad  altro  Dio  ferui- 
tù  profdfaua  • Non  fapreidiruifeil  puz- 
zo di  quelli  fchernitori  arroftiti  giugneflè 
alle  narici  del  Rè  » sò  bene  ch’egli  impa- 
ciente della  venuta  di  Elia  mandò  per  la 
feconda  ambafeiata  perfona  pari  nel  gra- 
do alla  prima  » e nel  procedere  anco  più 
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ardita.  Sedeuatuttauia  fui  monte  il  pro- 
feta, e quali  pianta  quiui  radicata  con  le 
altre  rideafi  de  gli  Orfei , che  farla  cam- 
minare voleano  • Pretto  pretto  huomo  di 
Dio , ditte  il  fecondo  legato , ou’è  vn  Rè 
che  comanda  > volare , anzi  che  correre^ 
dee  P vbbidienza  del  feruo  ; ben  fi  vede 
che  montagnuolo  fei  d’animo , mentresì 
malcreato  trattieni  fafpettationed’vn_» 
principe . Non  però  fcefe  Elia  dal  monte, 
ma  in  fua  vece  dal  cielo  il  fuoco,  che  pur 
l’ardito  con  la  fua  gente  fi  diuorò . 

Nonfàvna  Rondine  laprimauera  ,ne 
vn  folo  efempio  è fufficiente  maeftroper 
infegnare  all’  infolenza  il  rifpetto . la  cor- 
te di  Francia  auuezzaalle  armi,  &d  gli 
amori , hauendo  cofa  nuoua  veduta  il  fuo 
Signor  Lodouico  ftiraare  più  la  diade- 
ma di  Santo , che  la  corona  di  Rè , facea 
teatri  delle  anticamere,  & argomenti  del- 
le loro  comedie  quella  booti.  Il  Signor 
Dio  conuertìin  piantile  rifate  d’ alcuni 
empi  atteifti . vtio  che  fchernitore  il  capo 
chino  del  principe  imitaua, in  quello  fimi- 
le  a Igiglio  della  fua  cafa,no’l  potette  alza- 
re mai  più,  ed  il  collo  portaua  alla  fòggia 
de  gli  appiccati , altri  per  altri  eccelli  fi 
come  haueano  fatto  il  Semei  nelle  burle . 
così  il  feguirono  nelle  pene,  e di  vero  che 
in  brieuè  i teatri  mutaronfi  in  fantuarij, 
in  venerationi  i difpreggi . da  che  S.  Gia- 
copo  Nifibita  fè  cadere  i capelli  à quelle 
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temerarie  » ed  immoderte  fanciulle , che 
di  lui  beffe  faceanfi  d’altro  linguaggio  co- 
minciofli  à fauellare  di  lui . dopo  i prodi- 
gi) nel  Caluario  auuenuti  chi  facea  à Cri- 
fto  improperi)»  gli  fece  encomi) . Ver  è fi- 
liti s Dei  erat  ifte . 

Gii  due  fornate  li  erano  fatte  de’cor- 
tiggiani , e bifogna  dir  che  il  palazzo  rag- 
guagliato ne  folfe . Spedifce  il  Rè  la  terza 
ambafeiata»  ma  il  duce  di  efl'a  daTuoi  pre- 
deceffori  ammaertrato  » gela  d’vn  timor 
freddo  per  apprenlìone  elei  fuoco . Ghi- 
gne pur  elfo  con  cinquanta  feguaci  alle 
falde  del  monte . le  fauille , le  ceneri  fpa- 
uentofe  reliquie  de'caftigati  riconofce-» 
tremante»  e gli  par  di  ardere  di  già  con 
elfi-  Vede  Elia  fedente»  ed  egli  à terra 
fi  proftra . Ecco  con  che  humiltà  racco- 
mandali . Homo  Dei  noli  defpicere  ani - 
mam  me  am , & animas  fcruorum  tuoru  qui 
mecum  funt » ecce  defeendìt  ignis  de  calo,  & 
deuorauit  duos  principes  quinquagenario: 
primos,  & quinquagenos  qui  cum  eis  erant , 
& nunc  obfecro  vt  miferearis  anima  me  a • 
Non  mirarci  ò Elia  con  quell’occhio»  con 
cui  mirarti  que’primi  > che  ne  men  noi  pili 
fèruìdori  tuoi , che  di  Ochozia  habbia- 
mo  cuore  limile  al  loro.  Eglino  ri  di- 
cean  huomo  di  Dio  > ma  tale  te  non_» 
credeano,  noin’habbiamoeuidenza;  il 
comando  del  Rè  cs  hà  fpinti  à venire  à 
tuoi  piedi . Se  in  tuo  piacere  lari  di  feenr 

F f 5 dere> 


68  2 UH  M P I E T A' 
dere,  noi  ti  faremo  la  corte,  fe  pur  ricnfì  » 
prezzo  de’  noftri  palli  farà  l’hauer  vifitato 
vn  fantuario  viuente,e  riuerità  la  tua  pro- 
fetica maeftd.  Volendoci  ad  ogni  modo 
efca  del  fuoco,  fiamo  almen  vittime  dalle 
tue  mani  immolate , e fà  che  cielo ^radi- 
fca  i noftri  cuori  contriti  > così  parlò  l’hu- 
miliato  Signore . 

11  falice  col  piegarfi  lega  qual  fune,me* 
glio  lega  vna  vera  humilti . difarma  affat- 
to il  furore  > & è calamita  attrattiua  di 
grane,  come  fuperbiaefler  fuole  de*  ferri* 
Non  hà  più  fulmini  il  cielo , fe  non  hd  più 
la  terra  tefte  orgogliofe-bifognerebbe  ha- 
uere  tutta  la  barbarie , e fierezza  per  non 
ammetter  nel  cuore  chi  confufo  giace  a* 
tuoi  piedi,  quanto  fù  Elia  rifentito  contro 
coloro,  tanto  verfo  coftoro  è cortefe.  che 
fard  egli  ? anderd  con  effo  à palazzo  i O- 
chozia  non  merita  vifite  d*vn  tal’huomo  * 
Ma  fe  foli  fenza  lui  tornano  i legati , non 
gli  hd  egli  perdonata  la  vita, gli  fià  tramu- 
tata la  morte  ■ Ecco  l’Angelo  del  buon-, 
v Configlio;  Vàpure dice  ò profeta,!  timo- 
‘ ri  non  fon  per  te , tutti  gli  hd  Ochozia  in 
fe  fteffo.  Se  tu  non  vai»  quelli  c’hanno 
sfuggite  le  fiamme,  patiranno  le  fpade  del 
Rè  irato. 

, Surrexìt  igitur , & defeendit  curri  eo  ad 
Regem . Quella  è lVltima  volta  eh’  entra 
Elia  nel  palagio  rea^e , non  meno  ingra- 
to di  quello  tempre  gli  è ftato . Se  quiui 
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1 ere  fòt  quotidie  quod  puniatur  > hi  da  va- 
riare fiileilminiftrodiDiof>  Giaci»  dice» 
Ochozia  • Non  penfare  di  forgere  : la  tua 
vita  è finita  . come  fe  Ifraele  Dio  non  ha- 
ueflfe»  che  ti  poteflè  » ò fapefie  rifpondere» 
Bdzebub  confultafti  . E Iddio  vuol  che-» 
pruouid  tuoi  danni  edere  (blamente  in-, 
liia  mano  e la  vita»  e la  morte . Ciò  detto 
fpirò  1 infelicilfimo  pritKipe  , ferpente 
figlio  di  vipera  Iezabdla  ».e  di  quel  Bafili- 
feo  Accabo . Due  anni  foli  regnò  » ma  fe-^ 
ce  mali  c’hauer  doueana  fecoli  di  dura- 
ta in  Ifraele»  e pene  eterne  nell'Inferno. 
Vltimo  de’ lauori  d'Elia  in  terra  può  dir- 
fi , corona  illuftre  del  Tanto  Zelo  di  lui  > e 
monumento  immortale  dell’vltrice  giu- 
fiitia. 

CAP.  XIV. 

Si  difpone  il  Trofeta  alla 
partenza . 

N O N è de’  minori  cafiighi,  che  {uo- 
le  Iddio  dare  all’empietà , il  Ieuar- 
le  dintorno  chi  cura  hauèa  di  frenarla, 
quando  fi  vuole  dare  l’vltima  mano  a' riti- 
rarne Babele  fi  richiamano  gli  Angeli  * 
che  la  guardano»  econrimuòuere  lam- 
bafeiadore  ordinario  dichiara  vn  princi- 
pe ad  vn'altro  la  guerra ..  Platone  allhor 
iolo  temea  de’  fulmini  nella  Republica  » 
. F f 6 quan- 
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quando  vedea  morire  qualche  huomoda 
bene,  ei  non  credea  in  altro  alloro,  facea  ! 
l’efeqnic  a quella  patria,  che  fìmiglianti 
palladi)  veniua  d perdere . le  fceleragini 
Samaritane  erano  hormai  tali , e tante-» » 
che  fi  poteano  (limare  al  colmo  arriuate  , 
fe  non  che  Iezabella  indentandone  Tem- 
pre maggiori  facea  vedere  che  davna_» 
grande  maluagità  fi  può  afpettare  rinfitti- 
to de’mali . vccideuafi  Accabbo , foftitui-  ’ 
uafiOchozia,  rompeuafi quelli  il  collo, 
fottentraua  Ioramo,  tutti  flutti  d’vn  mare 
ìnfatio , tutte  tede  d’vn’Idra  Iezabella , & 
Elia  quantunque  più  prode  d’Èrcole  con  y 
tanto  battere-,  & incendere  nonvedea_j 
prezzo  dell’opera . Il  Signor  Dio  noi  vo- 
IeapiùIafciareinque’Sabbioni»  oue  la__» 
coltura  come  in  quelli  di  Libia  facea  ger- 
mogliar più  ferpenti.la  morte  che  Tuoi  ha- 
uere  l’honore  di  far  le  Ieuate  di  perfonag- 
gi  sì  fatti,e  caricare  fu  i feretri  i loro  meri- 
ti per  portarglieli  doue  (bno  da  buona-, 
mano  pagati  » altro  non  afpettaua  che  vn 
picciol  cenno  di  Dio,  aliìcurandofi  di  non 
douer  prefentarfi  ingrata  a quel  profeta , 
chetante  volte  l’hauea  chiamata  . Ma  Id- 
dio nonvolea  per  anco  vnsì  bel  filo  ta- 
gliare . Sapendo  che  in  altri  tempi  douea 
hauere  meftieri  del  Zelante  profeta , per 
nonhanerlo  d richiamare  dall’altro  mon- 
do, pensò  di  farlo  inuifibile  al  no(tro,e. 
traportarlo  in  occultoarfenalc  qual  arnia 
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da  trarfi  fuori  quando  il  bifogno  la  richie- 
defle»  cosi  venendo  a caligare  Ifrne le-* 
con  la  priuatione  d’vn’huomo  » ch’egli 
non  meritaua,  & à feru ire  a’penfatiflì- 
mi  fini  della  fua  prouidenza  con  rifer- 
barlo.  • _ 

Preueggono  i buoni  agronomi  gli 
eccliffideìlaLuna,  e del  Sole,  en’auui- 
feno  il  mondo,  accioche  pofcia  auue- 
nendo  non  piangano  come  morte  quelle 
eccelfe  lumiere  • Ogni  profeta  che  di 
quei  tempi  viuea  in  Ifraele  con  Pallrola- 
bio  dello  Spirito  gii  prefentiua  quanto  (ì  , 
preparaua  nel  cielo,  e nella  fcuderiadel- 
la  onnipotenza  diuinavedea  effaccenda- 
ti  i miracoli  per  porre  in  ordine  la  carroz- 
za trionfale,  efottoil  giogo idefhier idi 
fuoco . le  felue  allhora~piene  fol  d’Ange- 
li  humanati , poiché  le  fiere  tutte  vinca- 
no nelle  ritti  , non  parlauano  d’altro 
che  del  ratto  vicino  . Elifeo  meglio 
ragguagliato  d’ogn’altro  patiua  quelle 
conuulfioni , che"  patir  fuole  vn  corpo 
gentile  quando  prefente  la  diparten- 
za della  bell’anima  che  l’informaua,.  Se 
non  douea  Elia  morir , ma  partire , peti- 
faua  di  non  poter  piùviuere  Elifeo  par- 
tendo il  diletto  maeitro . E di  vero  che 
morte  atroce  pruoua  vn  vero  amore  in 
feparationi  sì  fatte . pacifee  sbranamen- 
ti di  vifeere,  fquarciamenti  di  cuore,  d’- 
anima. s’egli  è amore  reciproco,  tene- 

ro 
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ro  egualmente  > ne  tutto  parte  chi  parte» 
ne  tutto  reità  chi  reità,  lafcia  vna  parte  i 
di  fé,  parte  porta  delizierò»  e quelli  do-  i 
na  > e ritiene . auuien  tra  elTi  quello  > che  i 
auuenir  fuole  tra  la  pianta  > elaterra_>,  i 
fradicata  la  pianta  trae  feco  mai  Tempre  > 
deli’amato  terreno  » ed  il  terreno  qual-  i 
che  fibra  ritiene  della  pianta  diletta,  così  , 
per  rendere  meno  atroce  quello  martoro  i 
icambieuole  > lafciar  vorrebbe  le  cere-  i 
monie  l’amore  in  fimiglianti  cimenti)  Tea-  i 
za  prendere  » e dar  commiati  » fare  vela»  e i 
Tarpare  * Ma  pure  v’è  gran  conforto  in_> 
quel  dare  IVltimo  Addio»  quel  feguitarlì  , 
quanto  più  fipuolecon  gl’occhi»  e forfè 
ancora  coi  cuori  » qual  faporedeirvlcima 
mente  » nel  palato  rimane  » e con  dolciiìì- 
mo  inganno  fà  credere  quel  che  non  è » il 
lontano  prefente , 

Elia  sì  per  fentire  meno  ildiuortio»  sì 
accioche  meno  il  fcntillè  Elifeo  » farebbe- 
fi  volontieri  da  lui  Tediato  > per  falirfene 
poTciaincocchio  non  veduto  da  alcuno, 
così  non  iltimando  che  noto  folle  il  pen- 
fiero  diuino  » à lui  dirti  : Sede  hic  quia  do' 
minus  mifit  me  vfque  in  Bcthel . Ma  que- 
fìi  che  l’artificio  del  comandamento  co- 
nobbe prefe  dall’amore  licenza  d’eflcro- 
difubbidiente . Vinti  dominus , & viuit 
anima  tua  quia  non.  dcrelinquam  te . Dif- 
p iacere  non  fogliono  difubbidienze  sì  fat-  . 
te  alla  vera  amicitia  ..  come  TAngcli- 
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co*  fcufa>anzi  commenda  certe  arditezze 
nel  Santo  amore  > cosi  lodeuoli  fono  in_* 
elio  le  renitenze . 2 Hugon  Cardinale  po- 
nc  Elifeo  in  quello  calò  col  Patriarca,# 
Giacobbe , federe  con  Elia  ftimaua  forte 
vn’ert'ere  col  migliore  de  gl* Angeli,  hauea 
ragione  di  non  volerlo  falciare,  amor  fa^ 
cit  flringere  mfolubiliter. Come  che  Crilto 
di  furto  lì  rapilfe  alla  madre  per  andare 
al  caluario , accioche  ella  quiui  purla  fua 
croce  non  foftèriflè , quanto  ad  ogni  mo- 
do gradi  vedendola  fotto  i Tuoi  occhi  do- 
lente ? Era  freddo  l’amor  d’Elifeo  fe  pun- 
tualmente vbbidiua  , e che  Elia  aggradili 
quell’oftinata  lua  voglia  di  feguitarlo , ar- 
gomento ne  f*ì  l’hauergli  fubito  conde- 
Icefo  , percioche  inlìeine  lì  portarono  int 
Bethehe  pofeia  in  Ierico, quindi  ancora  al 
Giordano. 

Vfciuano  da  ogni  parte  profeti , per  ri- 
uerire  in  Elia  il  loro  quali  Patriarcale  con- 
fapeuoli, mercè  allo  {pirite  che  loro  hauea 
parlato#  della  gran  perdita  ch’erano  in 
briette  per  fare, non  era  alcuno  che  voloiv 
tieri  non  forte  per  attaccarli  fchiauoalle-» 
catene  inuifìbili  delfamor  fuo#  accioche- 
in  certa  guifa  rimorchiati, da  elfo , meglio.  • 
efprimefle  quello  trionfo  quello  di  Cri- 
Ilo  di  cui  fù  fcritto 5 afeendens  in  altum  ca- 
ptiuamduxit  captiuitatem . Era  ben  gran-  * 
de  la  madia  del  Turonefe  Pontefice-*' 

S.Mar- 
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San  Martino  , tale  però  non  era  che  non 
diefle  adito  al  tenerillimo  affetto  de’ Tuoi 
difcepoli  di  sfogarli  con  l’amato  maeffro» 
onde  diceanli^  1 Curnos  pater  deferis, 
curnos  defolatos  relinquisy  inuadentenim 
gregem  tuum  lupi  rapaces . Elia  quali  in- 
ueffito  già  haueffe  il  volto  da  vna  diui- 
nità  inacceflìbile  » ftringeua  i cuori  col 
dolor  della  perdita,  e col  rifpetto  lega- 
nasi  fattamente  le  lingue,  che  ne  meno 
poteuano  perderemo  conforto  dirgli  vn 
Sòl  motto,  Padre  voi  ci  lafciate . Eflati- 
co , e fe  non  fuori  per  ancora  d’Ifraele , al- 
meno fuori  di  fe , tratteneuafi  in  follieuati 
taciturni  commercij  col  fuo  Dio  il  gran 
Padre,  e gli  afflitti  figliuoli  così  con  Elifeo 
sfogauano. 

E ch’è  mai  quello,  Elifeo,  che  vdiamo  ? 
Elia  ci  lafcia . lafcia  i pulcini  la  chioccia  » 
la  nudrice  i bambini, il  capitano  i fuoi  fan- 
ti , facciamoci  fcambieuolmente  le  efe- 
quie  , fi  parte  l’anima , fiam  tutti  morti . 
Horsi  chelezabella  hard  libero  il  cam- 
po da  far  giuocar  le  fue  furie . Noi  milè- 
rande  reliquie  faremo  flati  ferbati  à gli 
odi)  eflremi»  cioè  fomfni  di  lei.  addio 
leggi,  addio  templi,  & altari,  Samaria 
fara  tutta  vn  prolìibolo,  Ifraele  idola- 
tra. Se  me  rte  faceffe  quella  leuata , f of- 
ferir fi  potrebbe,  ella  è indifereta,  non  ba- 
da à gli  altrui  bifogni,  ma  a’fuoi  momenti 

pre- 
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prefifiì  » e (òpra  la  neceflìtd  da  cui  fi  dice 
agitata»  (carica  gli  odij  de’fpietatiflìmi  col- 
pi ,*  Ma  il  Signor  Dio  è quegli  che  rubbar 
ce  lo  vuole»ahi  e dourebbe,le  tanto  lice  di- 
re al  dolore  » dourebbe  moltiplicarcelo . 
doue  doue  vuol  poi  egli  condurlo?  hà  egli 
il  mondo  paefepiù  bifogneuole  di  perso- 
naggi pari  ad  Elia?  è mai  il  Sole  à quelli 
regni  più  neceflario  di  lui  ? vuol  darlo  in 
depofito  alla  folitudine.  e non  è ciòvn 
nalcondere  fotto  lo  ftaio  la  fiaccola»  che 
con  Santifiìma  luce  potrebbe  vincerle  te- 
nebre» confacrare  armi  trionfali  all’otiofa 
ruggine , e ripor  come  morto  vn  dinaro  > 
che  negotiato  dare  potrebbe  vfure  di  e- 
temità?  così  diceano  gli  accorati  difcepo- 
li  ad"  Elifeo  » e quelli  cui  più  che  à gl’altri 
della  faccenda  dolea  » tai  rifpofte  facea  * 
Et  ego  noni  (liete . Ancoro  fratelli  sò  il 
tutto  » veggio  che  vuol  fottrarfi  il  migliar 
mobile  d'ìfraele  > ma  quelle  fono  difpofi- 
tioni  diuine  > è facrilegio  pefarle  con  la  bi- 
lance delle  humane  ragioni . bifogna  con 
riuerente  filentio  adorarle  » e penfare  che 
Iddio  nò  erra  nella  condotta  de’  fuoi  con- 
figli . Prudenti  filmo  Elifeo  » non  potea 
meglio  rifpondere  • Paionui  Arane  talhor 
mortali,  certe  deliberationi . Paolo  la  cui 
lingua  è la  vitale  mammella  alimento  del- 
la Chiefa  bambina»  quanti  meli  Uà  rinfcr- 
rato  in  vn  carcere?  Dio  il  vede»  e’iper- 
mette.milleje  mille  anime  fiaiuterebbono 
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con  la  predicanone  di  lui , e di  ciò  nulla 
cale  al  padrone?  che  farà  Àbramo  nella 
valle  di  Mambra  ì che  Nazianzenoj  e Ba- 
glio in  cappannuccia  racchiufi  pretto  le 
fponde  del  nume  Iride  ? che  Atanafio  nel- 
la ciderna?che  turbe  denominine’ defer- 
ti? fono  jefirebbonopiù  che  Apolidi  > 
fantifìchercbbon  città , conuertirebbono 
mondi . c he  prò  di  tefori  nel  ventre  di  vna 
montagna  > e lafciare  fameliche  ragione- 
uoli  creature  ? veltire  Indiane  piante  di  fe- 
ta  j e non  lafciare  ne  meno  vn  cencio  per 
ricoprire  Giobbi  infinithingioiellare  tede 
de’  draghi  j e decaluare  le  tede  delle  figli- 
le di  Sion  ? 1 Gemila  fitti,  & mare  compiuti 
tur . furibonde  ardon  le  arene , gocciola 
non  riceue  già  mai  di  pioggia  Getulia , e 
il  mare , oltre  il  fauor  delle  piogge  hi  più 
coppieri,che  da  varie  parti  gli  recano  cen- 
to , e cento  gran  fiumi  > Et  ego  noni  filete . 
Egli  è vero  paiono  drauaganze , ma  chi 
fiam  noi  che  vogliamo  porre  in  cielo  la 
bocca?  chepuòeflèr  di  meglio  a quam 
quod  Deo  vifum  efl?  Tacciamo  humih,  del- 
le faccende  de  gi’adri  fauelJare  d lingua 
humana  non  lice . Sd  Iddio  ciò  che  fi,  ar- 
tifici fono  di  fua  politica  quelle  che  noi 
negligenze  filmiamo . Vuole  Elia  fuor 
dell’humano  commercio  > viuente  sì , ma 
non  tri  viui  vifibile^quando  nell’atto  quin- 
to della  mondiale  tragedia  il  trarrà  fuor 

della 
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delia  machina  > intenderete  nella  agnitio 
ne  il  mi  Itero,  in  quello  mentre  Jilete.  è 
prudenza  il  tacere  di  ciò  che  arriuarnon 
fi  può  col  difcorfo,  Tibi  [denti um  laus. 
Non  fono  più  che  ordinarie  le  attioni  at- 
torno cui  può  trattenerli  la  noftra  mente» 
e la  lingua:  le  diuine  tolgono  la  parola  an- 
co a’più  fauij  » e fono  Tuoi  panegirici  Cupi- 
de mutolezze»  ciglia  per  raarauigliem- 
narcate. 

- Alla  volta  del  bel  Giordano  credo  X 
guifa  di  Ita  tue  camminauano  cinquanta 
due  profeti,  precedea  il  Gran  padre , im- 
mediatoà  luiElifeo»gli  altri  cinquanta  fe- 
guiuano.  Motto  non  lì  fentiua  > ma  Colo 
qualche  fofpiro  » c rufcelli  di  lagrime  che 
lcorreuan  da  gli  occhnfrettololì  marchiai 
uano  à collegarlì  con  J’acque  deL  Giorda- 
no» per  impedire  il  palio  ad  Elia . Gid  era- 
no alle  riue  propinqui  » quando  come  da 
Tonno  rinuenuto  il  buon  padre  adeguaci 
riuolto»  contali  notevòpenfare  gli  ac- 
commiatafle . 

Figliuoli, lo  fpirito  lì  è compiacciuto  di 
farmi  vn  di  que’fuoi  dolciilìmi  tradimenti» 
vi  hà  riuelato  quello»  che  io  delìauo  foffc- 
ui  occulto.  Sono  chiamato  à paeli  non  co- 
nofciuti  da  me, gli  fpero  ottimnpercioche 
fonomi  preparati  da  Dio . penfauo  che  la 
morte  doueflfe  cogliermi  come  frutto  che 
gid  per  conto  degli  anni  eflèr  potrebbe-» 
maturo»  ma  veggio  che  non  anco  foggio- 

nato 
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fiato  fon’io,  pertanto  indegno  d’andar  la 
doue  nel  fen  d’Àbramo  fono  i fanti  padri 
raccolti,  il  voftro  affetto  penfa  di  perde- 
re affai, me  perdendola  forfè  guadagne- 
rete.come  Tempre  hò  filmate  le  colpe  mie 
cagioni  delle  tempefte  in  Ifraele  eccitate , 
ónde  voi  quai  legni  naufraghi  liete  flati 
agitati,  cosi  voglio  fperare  che  me  rimof- 
fo  lieti  per  venire  le  caline,  ma  qualhor  Ha 
in  piacere  di  Dio  che  le  borafche  conti- 
nuino, continuate  voi  in  quella  generofì- 
ti,e  cofìanza,  che  fin  hora  più  che  fcoglio 
è fiata  nel  mare . le  Iufinghe  di  Iczabella 
ammolliti  non  vi  hanno, ne  franti  le  furio- 
fe  minacce.  Tre,  e quattro  volte  beati 
quelli, che  del  nofir’ordine  profetico,han 
meritato  di  dare  il  fangue  per  la  religione 
in  quefta  caufa . loro  hò  inuidia , & X voi 
pure  che  fperar  anco  potete  vn  tale  hono- 
re . Quel  Dio  che  fi  è degnato  farui  parte- 
cipi de’fuoi  arcani,màtengaui  nel  fuo  amo 
re,  e mi  afsicurocbequefiononlafcierd 
mancami  quel  zelo , chehauerdouete  del 
fuo  ho nore . In  quelle  felue  operar  porete 
coi  prieghi , ma  le  portafle  il  bifogno  cre- 
derei folte  per  vfcire  da  effe  come  Leoni  d 
danni  di  coloro,  che  forfè  per  conigli  vi  té 
gono . hò  prouat’ioquàto  confidar  debba 
nel  cielo  chi  porta  gl’interefsi  diuini . Ac- 
cabbo  mi  voìea  sbranato,  già  è in  cenere  » 
già  fono  nel  fare  pii  occhi  i cagnuolini,che 
farà  preilo  arrabbiati  martini  per  isbranar 
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Iezabella.lodate  Dio  à mio  nome  quando 
vederete  farli  così  giutte  vendette . lafcio- 
ui  miei  diletti  la  pace , amateui  tra  di  voi  » 
gid  che  liete  per  elfere  odiati  da  tanti . Ne 
di  me  vi  feordate  che  in  qualunque  par- 
te io  mi  fia  vi  terrò  Tempre  mai  per  gra- 
titudine nella  memoria,  e per  amore  nel 
cuore-;. 

Souuienmi  in  quello  luogo  della  tene- 
rezza de’  Mal  teli  verfo  S.  Paolo.  Addio  gli 
hauea  detto»  non  ci  vederemomai  più* 
quella  parola  fola  quali  fcirocco  fparfe  di 
nubi-tutti  cu  e’  volti , e traile  di  repente» 
vii  diluuio  ai  lagrime.  Magnus  autem fletus 
faffusefl  omnium , & procumbentes  fuper 
collum  T auliy  ofculabantur  eum . Piangea- 
no  elfi , ma  piangea  pur  Paolo , fi  confon-r 
deano  in  quelle  guancie  le  lagrime . attac- 
cauanii  alai  lui  collo  quai  naufraghi  d buo- 
na tauola  in  vero,  quai  viti  eratichealT, 
olmo  Reggitore  fidato,  e per  non  per- 
derlo detto  barelli  che  diuorare  lo  vo- 
leflèr  co’  baci . conduceuanlo  alla  naue  » c 
lo  fermauano,  defiderauano  Imarrita  l’ar- 
te di  nauigare,  òil  mare  in  tali  procelle» 
che  impraticabille  lo  rendeffero  . 1 /«- 
btmanitas  ejl  non  commoueri  ai  primam 
familiarium  diuifionem . anco  gli  ftoici  » 
che  hanno  per  cuori  pezzi  di  Rupe  mar- 
pefia  » & ocelli  di  criftallo  di  monto  » 
Plutone  pure  chiamato  1* illacrimabile  » 

- pian- 
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piangerebbono  in  feparationi  sì  fatte-»  ; 
Quello  ch’era  Paolo à Maltefi»  era  Elia 
à difcepoli  » non  doueanlo  mai  più  vede- 
re > e non  harebbono  voluto  altra  cofa_, 
veder  per  Tempre.  1 Magifiri  defiderium 
Idchrymis  contesati  funt  . Giurò  Ippo- 
crate  di  volere  amare  qual  padre  chi- 
unque gli  volelfe  elfer  maeflro  dell’ ar- 
te mèdica  • Aditotele  quantunque  fia  da- 
to tenuto  per  ingrato  difce  polo»  ad  ogni 
modo  fe  crediamo  al  Crinito  alzò  ftatue , 
& altari  al  Tuo  maeflro  Platone  > non  vo- 
lendo che  morte  hauefle  il  vanto  d’hduer- 
clielo  leuato  dalla  memora  . Meritaua 
ben  altro  Elia  da’  Tuoi  difcepoli . 

Giùnti  alle  fiorite  fponde  del  miflerio- 
fo  Giordano»  a *Ab]ìratti  abeis , vsòle 
parole  che  vsó  Grifo  domo  nelli  dipar- 
tenza di  Paolo  > yitn  dcmonjlrant  qua  fimt 
auulfi  Elifeo  » & Elia . Paifar  voleano  il 
fiume  » ma  ingroflitefi  i’acque  quali  mor- 
moranti, e piangenti  parea  c’haueflero 
intelligenza  con  gli  abbandonati , e ri- 
cùfaflèro  il  palTo  a’ due  prelati . Elia 
toltòfi  di  dodo  il  pallio , e quali  in  flagel- 
lo ritortolo , parue  vn  Moise  in  quel  pun- 
to , battendo  il  fiume , come  già  il  maro 
colui  , fece  oh  prodigio  1 per  mezzo  r 
acque  vn  fentiero . fermato  dalla  parte 
de’ monti  1’  elemento  corriuo , quali  mu- 
ro fi  refe,  e mandò  auuifo  ali’ eccedo 
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fontane  che  ò richiamaflero  Tonde  > ò lo- 
ro dieffer  T arredo  idalT  altra  che  verfo  il 
mare  volgea . Non  fapeui  decidere  fé  lo 
ftupore  hauefle  fatta  l’acqua  di  marmo, 
voleua  correre , e non  fapea  > percioche_j 
non  feguita  dall’ordinario  corteggio,  paf- 
f mano  in  quello  mentre i profeti  ; Cantò 
Aratore  di  alcuni . 1 

Longèquc  per  vndas 

Obtutu  comitante  /i equi  meruere  cari - 
nam , 

Dumque  per  oppofitas  extendunt  lumina 
nubes  t 

^Additar  inpelagus  ociil  is  via  j raptaque 
jlabris 

Tuppis  adbuc  nota  efl  >&  mulcet  imagi- 
ne  mentes  > 

tAjfeftuq;  animi  crefcit  menfura  vidédi. 
tanto  dir  lì  potrebbe  de’ rimarti  profeti 
lungi  dall’altra  fponda . vedeano  partire 
fi  Elifeo  > ed  Elia  » ma  come  mai  palfaf- 
fero  non  intendeano*  e che  fono  mai  egli- 
no ponti , ò barche  animate  ? forfè  di- 
ceatio , gli  feguitauan  con  gli  occhi , più 
con  gli  affetti . Ma  erti  fubito  non  volen- 
do più  fpettatori  in  quelle  felue  interna- 
ronfi* 

Non  fari. già  cosi  il  figliuolo  di  Dio 
allhora  quando  vorrà  al  cielo  falire . * 'Ho 
fubito  3 non  furtim  > fed  videntìbus  illis  eie - 
uabitur . Vorrà  Crifto  pieno  teatro  nell' 
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Oliuetto.i  ecciterà  l’ afpettatione  del  fat- 
to, volerà  quali  Aquila  limanti  à gli  Aqui- 
lotti pulcini  per infegnarli l’arte,  eia  via 
di  ritrouare  le  Itelle  . vederallo  la  ma- 
dre,vederanlo  gli  Apolidi , e quella  Nu- 
be fé  Crilio  non  porterà , poiché  di  carro 
sì  fatto  non  harà  egli  meliiere,porterà  al- 
men  cuori,  che  ognuno  in  ella  vorrà  ilfuo 
deporre.  E faria  fiato  male  che  tuElia_, 
hauelTì  feelta  à sì  gloriofo  fpettacolo  per 
teatro  la  piazza  maggior  c’hauelfe  Sama- 
ria , e innanti  à gl’occhi  di  Iezabella  folli 
falito  in  carrozza  ? Verrà  con  gl’anni  non 
sò  qual  mago  Simòne,  che  farà  l’Icaro  de’ 
fuoi  tempi , e con  le  penne  de  vipilirelli  d* 
inferno,  tenterà  ei  far  PAquila,  ma  folo  in 
Roma,  e nel  foro  boario  perhauere  in-, 
corteggio  le  marauiglie  del  mondo , ed 
ofeurar  co’fuoi  vanti  i raggi  illuliri  del  So- 
le . Spererà  ciò  riunendogli  di  foggioga- 
re  più  anime , che  non  lì  cattiuarono  cor- 
pi Romani  Confoli , e Cefari . Sì  Sì  in_» 
Samaria  t’harei  voluto  oh  Elia  trionfante 
vedere , in  faccia  à colei  che  cotanto  ti  di- 
leggiò , perfeguitò , ed  affilile . innanti  al 
carro  tuo  forfè  farieno  Rati  Ochozia , ed 
Accabbo  Manibuspofl  terga  reuinttis , for- 
fè portate  harebbono  gli  Angeli  glorioli 
troffei  del  tuo  Santiliìmo  Zelo,  fpòglie  de 
Baaliti  profeti  fuenati , idoli  atterrati,  ed 
infranti , profani  bofehi  recilì . forfè  i falli 
di  Nabotepcrche  dà  tevindicati,fareb- 
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boti  itati  diamanti  di  tua  corona  > e ] Jirtef- 
foNabote  tuo  bulinatore  fparfi  hareb- 
be  gli  encomij  del  tuo  valore . Oh  Dio  fe 
cosini  faceui  non  occorreua  afpettare  da 
led  i martini  per  vedere  sbranata  l’empia 
Rcina  » la  rabbia  » l’inuidia  » anticipauano 
l’efecutione  della  tua  profetia  , che  tanto 
auueratafarebbefi,  conciofiacofa  chefe 
laceraua  Iezabella  fe  flefla  *non  faria  fta- 
ta  vna  cagna  dell’infame  carnefice  ? 

Non  fu  fenza  mifteroquell’aflfettata' , e 
procurata  folitudine del nortro Elia,  po- 
tea  Crirto  darei  vedere  la  fua  falita  alle 
lteile , fahua  egli  con  la  fua  croce , e quel 
fuo  detto  à pellegrini  difcepoli  oportuit 
Cbrijtum  petti  , & ita  intrare  in  gloriant 
fuam,  à cubitali  caratteri  nelle  infegno 
trionfali  eh’ egli  fpiegaua  leggeafi.  Non 
potea  lo  fpettatore  tal  falita  vedendo  lu- 
fingare  fe  rteflo , bifognaua  dicefle  a’  fenfì 
fiioi  inuogliati  di  ftelIe,«o«  efi  ad  aflra  moì- 
lis  > è terris  via.  civoglion  croci  per  scen- 
dere in  cielo.  Come  fia  il  mondo  auuczzo 
a fare  parallogifmi , & adulare  fe  fteflb 
con  fofifmn  ed  equiuoci,  vedendo  andare 
pompofi  cocchi  per  aria.  Non  harebbe 
già  ei  badato  » d quanto  patito  haueail 
profeta  ne  bofehi,  nelle  fpelonche,  in  pa- 
lagio , i fuoi  digiuni , le  fue  preci , le  lagri- 
me farebbon  rtate  obliate»  fol  detto  ha- 
rebbe agiatamente  in  Paradifo  fi  vd.  qual 
pazzia  mortali  noleggiarfì  vna  croce,  oue 
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liauer  lice  commoditi  di  carrozze  ^ Non 
volle  per  tanto  noto  il  Tuo  trionfo  il  pro- 
feta (e  non  i chi  abufar  non  potea  (fello 
firano  accidente  » e d’vna  gratia  (ingoiare 
fare  vna  Regola  vnitrerfale.  Quanti  ad 
ogni  modo  penferan  di  poter  fare  il  Trit- 
tolemo,  che  con  carro  da  brutte  beftieti- 
rato  pretefe  calcare  ftrade  di  Nubi  , e di 
altri ielciate * ' ..... 

CAP.  XV. 

Il  Rapimento  dì  Elia. . 

DIuertafi  la  t>ied  dalle  fauole  infane 
cantatrici  a’vna  mal  guardata  fan- 
ciulla da  Plutone  rapita . Sò  ancor  io  che 
fe  fi  lafciano  anime  vanarelle  donnefcho 
errare  libere  predò  l’etnee  fornaci»  e deli- 
tiare  tra’  fiori  daranno  nelle  branche  di 
Satana, e indarno  le  madri  Cereri  fi  lagne- 
ranno de*  rapimenti  improuifi,  da’piaceri 
à gl’inferni  ancor  à piedi  fi  va  fenza  coc- 
chi, e cocchieri,  da*  deferti  è più  facile  che 
fi  vada  verfo  le  delle.  Venga  adunque  pre- 
ti i veder  col  penfiero  quale  dal  fuo  Ère- 
mo Elia  Monaco  fi  a rapito  da  Dio . 
Palfato  sùgl’homeri  di  quel  sì  gride  mi- 
racolo il  Giordano, dilfe  ad  Elileo  il  niae-. 
ftro , poflula  quod  vis  vt  faeiam  tibi  antè 
quarti  follar  à te.  diletto  mio  la  fedelri  con 
la  qual  mi  hai  feruito,e  l’amore  con  cui  mi 
hai  obligato , non  vogliono  meno  d’vn_, 
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Dio  per  eflère  rimunerati . Tua  difgratiaì  * 
farebbe  fé  hauelli  ne’  tuoi  vfficij  hauure 
humane  pretenfìoniiTarelìi  in  quello  pun- 
to vn  cortiggiano  deIufo,cheil  tuo  Elia  ne 
fé  volelfe  potrebbe  in  verun  modo  à quel- 
le elfer  pari,  la  pouertd  d me  Tempre  carif- 
fima,già  ti  era  nota  allhor  quando  ti  com- 
piaceli! feguirmi.  gli  acquiiti  che  pofcia^* 
hò  fatti,tutti  gli  fai,  miferie  fopra  miferie» 
lafciarti  erede  di  quelle  è vn’aggrauarti  » 
non  follieuarti.  Il  Sig.  Dio  che  hò  Tempre 
hauuto  malleuadore  ti  pagherd  a mio  có- 
to  con  la  moneta  > che  meriti  d’eternità . 
Vedi  ad  ogni  modo  TecoTa  alcuna  pollò 
far’iojche  in  piacere  ti  ha. Vorrei  pure  che 
almeno  haueffi  da  quello  pouero  monaco 
vn  pegno  di  grati  tudine,&  amore.  Emifiis 
we,dilfe  S.Paolo  ad  alcuni, »o»  confidente^ 
pecuniam  ,fed  oftendbnìes  charitatem . Vn 
gentil  cuore  appagali  pur  di  poco,  amore 
è ricompenfa  ai  amore,  agnouiffe  qui  pr<e- 
ftitit  beneficiar»  reddidijfe  eft.  alberga  l’iri- 
de vna  montagna  per  qualche  Tpatio  di 
tempo,fi  parteì’hofpite,e  lafcia  alla  mon- 
tagna albergatrice  lolo  vn  poco  di  odore» 
fodisfatta  coftei  fi  dice, e le  balìa  dlhauere 
colei  amica  nel  cielo . Non  dà  la  pecchia 
Te  non  alcuni  baci  a quel  fiore, nella  cui  ca- 
Ta  fù  accarezzata»  e il  fiore  nulla  pretende 
di  più  contento  appieno  di  quella  dimo- 
ftratione  aflfettuofa  di  gradimento . Non 
ci  volea  di  più  Elia  per  fare  sì  eh*  Elifeo  fi 

Gg  a di-  j 


Digitized  by  Google 


700  EMPIETÀ' 
dichiarale  abballatila  rimeritato  da  te, 
le  tue  cortefì  maniere  erano  il  più  caro  Iti- 
pendio, eh’  egliefiger  potette . 

Se  bene  alle  offerte  amoreuoli  vuole  la 
ciuiltà  fi  rifponda  con  rendimenti  di  gra- 
der con  ripulfe  gentili,  con  tutto  ciò  fpe- 
cie  di  villania  è talhora  le  cortefie  ricufa- 
re.  1 Vetetibi  ftgnum  à Domino  fiì  detto 
adAchaz,  coffui  credette  di  fare  vn’atto 
di  generofità  eroica,  rifpondendo  non  te- 
tani i pari  miei  non  domandano  , e fu  atto 
fcortefed’vnafuperbia villana,  oue  vuol 
l’olio  fcendere,  fi  dee  gradire , e riceuere. 
Elifeo  molto  ben  conofcendo  non  efl'er 
l’efibitioni  del  (incero  maeftro  tratti  di 
ceremonia,ma  di  amore.  Si  sì  rifpofe  vor- 
rei da  voi  vn  fauore , obfecro  vt  fiat  in  me 
duplex  fpiritus  tuus . Grande  è quello  fpi- 
rito  onde  voi  fiete  inueffito  raddoppiato 
nel  mio  cuore  il  defidero , e quella  gratia 
ottenermi  potete . Non  lìa  chi  noti  di  fu- 
perbia  così  ftrana  richi  ella  . 2 Hocpoftu - 
lato  H eli feus , nonelationis  effeffum  fupra 
magifirum  fuum  voluti,  Jed  videns  peccata 
populi  innumera , à propheta  qui  reliuquere- 
tnr  ,non  fimplici  H eliti  fpiritu , Jed  duplici 
compefcipoffe  prauidit . Quelli  conti  fece 
Elifeo  confeco,  voi  mio  Elia  huomo  di 
quel  valore  che  fiete, ftupendo  maneggia- 
tor  della  gratia, non  potete  ad  ogni  modo 
abbaltanza  frenare  l’empietà  d’Ifraekj, 
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crefceri  quella  lungi  che  voi  farete . Due 
voftri  pari  almeno  ci  voglionojod  vnoche 
altrettanto  faccia . Noi  pure  veduto  hab- 
biamo  edere  flato  mefliere  che  i Santi 
Apolidi  j e miniftri  euangelici  operaflec 
miracoli  più  di  numero  > di  ftrauaganze*# 
maggiori  degli  operati  dal  medefimoCri- 
tto . quando  mai  quelli  trasferì  le  monta- 
gne coineGregorio?quando  fè  parlar  fallì 
come  il  venerabile  BedaPquando  fanò  in- 
fermi con  l’ombra  del  corpo  fuo  come*# 
Pietro?maggiori  del  Signore  furono  i fer- 
ui . In  fignis  miraculorum3non  in  excellen - 
tia  meritorum . 

Non  parue  irragioneuole  al  Santo  pa- 
dre la  richieda  del  figliola  ftimò  bensì  al- 
tane difficile  d’dfere  arriuata»nó  confape- 
uole  efsédo  al  lhora  fe  il  demerito  d’Ifrae- 
k folle  per  lafciare  che  Dio  à tanta  gratin 
poneflè  mano  -Rem  difficilem  pofiulajìijat- 
tamen  ft  videris  me  quando  tollar  à te , erit 
tibi  quod  petifti , ft  autem  non  videris  non 
erit . Tal  conditione  infpirò  Dio  al  pro- 
feta > così  il  cammino  lor  profeguendo 
fourahumani  fermoni  dolcemente  telfe- 
uano.  Quando  eccoti  all’improuifo  cur- 
rus  igneuSì&  equi  ignei jTrofcffurum  de  fe- 
dito propbetam  praflolantur  intenti,  fauel- 
le  rà  in  quello  cafo  Grifoflomo.2  tìelia  vt 
yiderunt  fubfìjlunt,&  vt  afcenfurocurrunt 
prabeant  dorfa  fpontè  corner tunt . Ma_» 
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qual’artefice  d’ vna  materia  eh’  è fuoco 
puote  mai  fabbricare  tal  cocchio,  incar- 
nare tai  ruote, tal  timone  slungare,  addat- 
tare  tal  giogo?che  deltrieri  fonomai  quel- 
li?quale  la  razza  loro?oue  nati?  Se  animali 
vuoi  dirgli , difdice  il  fuoco , fe  mero  fuo- 
co gli  credi > ti  fi  oppone  la  forma . Sta- 
tini vero  pio  onere  jnjcepto  in  auras,ventof- 
tjiie  profuiunt . Entra  in  carozza  il  profe- 
ta, e con  rapidi  palli  agitati , non  fai  da 
chi , i deftrieri  , col  preggiatillimo  carico 
corrono  eglino, ò pure  volanotfodo  cam- 
po par  l’aria , il  vuoto  fpatio  di  ripieno  ha 
l’effetto , il  regno  liquido  fa  tutto  quello 
che  il  folido-  doue  doue  fermano  i piedi  ? 
che  fendere  battono  l’vnghie  ? fopra  di 
chefirauuolgonleruote  ? marauigliofo 
flettacelo  in  vero  , equafi  quali  incredi- 
bile , dourebbono  precipitarli  i caualli , e 
pur  corrono  : co’  piedi  all’aria  piombar  à 
terra  col  capo  il  cocchiere  dourebbe,e  di- 
ritto profiegue  verfo  le  ftelle  il  cammino . 
Ma  il  tutto  è fuoco , che  ha  per  talento  il 
falire  all’in  su, ma  fe  il  tutto  è di  fuoco,  co- 
m’è  che  vn  lìquido  elemento  foftiene  vrL. 
corpo  di  terra  grieue?fe  cinto  è d i fiamme 
il  profeta,  non  fi  accende, non  arde,  non  fi 
con  fuma  Statintrepidus  fuper  ignem , ac 
tot  am,  nec  incale feunt  omninò  vefligia.  T o- 
tnm  corpus  ignis  ambit , nec  Udit ter  per  col- 
la per  luterà  fiamma  difeurrit  innoxia. 
riftefio  fuoco  ch’è  carro»  carrozziere-»» 
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àeftrieri»  è guardia  dei  trionfante  profe- 
ta» che  adonta  dcgl’aerei  demonij,  chej 
battono  quelle  ttrade  quatt  corfali  d’vti 
mare  eccelfo  » od  attattìni  nelle  Nubi  im- 
bofcati  per  danneggiare  l'anime  grulle  lo 
cingono . Vaghi  coftoro»inquieti,e  Tem- 
pre detti,  haranno  eglino  ignorato  cosi  il- 
luttre  trionfo  di  queft'huomo  di  Dio  ? 

.Acam'unt  omnes  » nottum  miranti#  fpe- 
£1  ac  uhm . diretti  data  nell'aria  I’airarmi» 
percioche  accorronodacentoparti  que* 
nequillìmi  fpiriti»ammirano  Io  ttrauagan- 
te  fpettacolo . Vedono  vn’huomo  sì  > ma 
dubitano  fe  huomo  tta.  defiderano  acco- 
darli d quel  carro , ma  pauentan  del  fuo- 
co» cheminacceùoleè  più  a*  più  felloni  » e 
rubelli.  douunque  porta  l’impeto  il  carro 
vedi  Demoni)  nor  in  truppe  addenfati  * 
horadifperfi  in  manipoli,  quai  per  timore 
fi  agghiacciano,qua!i  per  l'ignominia  del- 
la fuga  fiafcondono  > e il  patto  libero  al 
vincitore  concedono . ammirabil  natura- 
lezza di  queirardente  elemento, panegiri- 
ftaè  d’vn  Santo  cenfor  de  gli  empi) , l’vno 
commenda, gli  altri  riprende, ricreatione» 
e diletto  reca  ad  Elia , a*  maligni  demonij 
tormenti  fupplicij , egli  è al  ttcuro  dettai 
fpecie  di  quello  creila  fornace  Babilonefe, 
che  nel  medettmo  inftante  refrigeraua,  8c 
ardeua,  gl’incentori  abbruggiaua , e clii 
voleuafi  incenerar  ricreaua . 

Che  fàegli  inquefto  mentre  quel  \& 
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dro,  principe  delle  turbe  dannate  , chc^ 
hanno  il  Tuo  inferno  nella  regione  de’vé- 
ti?  Vede  pellegrino  viatore'à  feinfultar 
ne’fuoi  regni  : accorato,  ed  attonito  così 
va  mormorando  con  feco . Son’io  delio» 
ò vaneggio  ? veggio  io  fogni  > ò verità  ? 
c’è  egli  mago  che  polla  incantare  vn  de- 
monio, ed  ingannar  rocchio  mio?  car- 
rozze veggio,  e caualli  lucenti . fuochi  de’ 
folari  più  illullri , e ciò  eh’  è molto  più 
Crano  vn'huomo  ardente , che  non  con- 
fumafi  . Onde  fono  i fintomi  che  mi  agi- 
tano noti  mai  prouati  altra  volta  ? confu- 
fa  è la  mia  mente,  e turbata . le  forze  Cu- 
pide , rintuzzato  ogni  sforzo , vorrei  pure 
aflaltarlo  alla  Crada,ma  non  ardifco,faet- 
tarlo , c non  pollo . Vinto  fon  fenza  pu- 
gna, dal  foloafpetto  proCrato.  Non  è 
campione  ordinario  chi  sì  feonfiggemi . 
già  gii  fcuopro  l’Eroe,  lo  fpletidorechc 
prima  il  nafeondea , hora  il  palefa . Elia, 
Elia  » è coltili . conofco  il  prode  guerrie- 
re » non  è quella  la  prima  palma , che  hi 
riportata  dame.  Quante  volte , econ_j 
qual'impeto  guerre  gli  molli , battaglie 
gli  presentai , l’incalzai , lo  fcacciai , poli 
in  fuga , afflifsi  confarne,  e fete , a'deferti 
il  ridullì , ma  feinpre  vinto  da  lui  f’  Qual- 
hor  lo  Cimai  debellato,  più  feroce  Io  vid- 
di  ritornare  a’miei  danni . Oh  mifera , o 
Tempre  degna  di  lagrime  difgratiata  con- 
ditione  di  Satana  mio  Signore  ! oh  noCra 
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infana  portanza  che  Tarmi  proprie  volge 
contro  fe  fteffa  ! che  fe  il  mio  vincere  è 
perdere»  non  ti  dourefli  contentare  Elia 
cf  hauere  in  terra  tanti  troftèi  di  corona- 
ti > ma  trionfati  Reggi  innalzati  ? fei  forfè 
qui  in  quefti  aerei  miei  regni  per  intimar 
nuoue guerre»  darmi nuoue  battaglie»  e 
totalmente  fconfiggermi?  Vedendo  che 
mentre  in  terra  tu  ttaui , io  1*  opera  » ed  il 
tempo  perdeuo , cedetti  il  campo , ritirai 
le  mieinfegne,  in  quefti  padiglioni  di  tur- 
bini mi  nafcolì  ; ftimauo  pure  d’  eflere  in 
quella  rocca  ftcuro  > doue  non  lì  fapea  ef- 
fer  per  l’addietro  virtude  humana  arriua- 
ta . dunque  ne  meno  qui  harò  alilo  » ne-i 
potrò  in  pace  i miei  timori  de  porre  ^ così 
dicea  > fecondo  il  pio  poetar  di  Grifo- 
ftomo»  il  capitano  delle  maligne»  & aeree 
potenze  al  veder  di  quel  carro . 

Ma  fe  vogliamo  profeguir’anco  lottile* 
che  varietà  d’altri  affetti  farà  feguita— » 
nel  Cielo  per  così  fatto  prodigio  / non-» 
diffè  il  Zodiaco  al  Sole  cheficercaffe  al- 
tra via»  volendo  Elia  in  fuà  vece  ? non  cò- 
giuraron  le  ftelle  di  noh  ammettere  altra 
luce  che  quella  loro  offcriua  il  luminofo 
profeta?  Se  più  alto  afcendea,  qual  Se- 
rafino come  che  feruido  » e fopraferuido 
al  fentiredeH’Areopagita»  non  farebbe-» 
venuto  attorno  quefta  fiamma  trionfale 
per  rircaldare  con  efla  il  fuo  amore  / Ma 
più  baffo  galoppaua  l’auriga  > credo  nelle 
Gg  5 vffici- 
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officine  douc  fi  fartno  le  nieui  loro  mo- 
llrando  come  miracolo  » vn’huomo  ver- 
gine» che  altro  non  è che  compofitione  di 
nieue  > ftare  in  mezzo  del  fuoco  > e non  ri» 
foiuerfi . 

Talicofè  fuccedendo  nell’alto  » che  fa- 
ceui  abbandonato  Elifeo  ì 1 Cura  recipere- 
tur  Helias  » & curru  quafi  ad  coelum  fèrre - 
tur y clccmauìt  adeumHelifeus  pater  pater 
agitator  Ifracl,  & equeseius  , qui  populum 
domini  bono  dufiu  regebasyconjlanti*  meri - 
tohos  àccepifticurrus , hosequos  ad  diurna 
cnrrentes,quia  moderator em  tebumanarum 
métium  dominus  comprobàmtj  ideoque  tan- 
quam  bonus  auriga  cert  omini s vi  fioratemi* 
pramìo  coronaris.  Stimarli  che  non  doueifi 
■vedertijveggioti  padre  padre»che  villa  oh 
Dioi  lieta  in  parte  noi  niego.  Ma  quanto 
é ancora  al  mio  cuore  crucciofalGodó 
che  i tuoi  meriti  fieno  riconofciu  ti  da  vn 
cielo,  lagnarmi  ad  ognimodo  debbio, che 
à me  il  padre , al  Carmelo  il  maefiro , alla 
pietà  imbraccio  forte  fia  fiato  rapito. 2 ri- 
dila » ac  deferta  funt  virtutes  » fuumque 
tmrigam  requinmt»  dille  il  Simoccatta  nel- 
la morte  d’vn  Principe,  haueano  fatta  pur 
la  gran  perdita  con  dTo  lui  le  virtù,  quai 
vedouelìe  piangeano  il  fuo  fpofo , e quali 
ftelle  fui  carro  di  precipiti)  temeano  del 
prudentiffimo  condottiere  priuate . Ta- 
li erano  i fenfi  dell’accorato  Elifeo  > tali 

le 
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le  voci  con  cui  feguiuail  maeftro  , ma 
troppo  rapidi  eran  nel  corfo  i deffrieri 
per  confentirealdifcepolovna  più  lunga 
veduta . 

Come  tramontato  ch’è  il  Sole,  ottene- 
brato l’Orizonce,  e dolente,  mettefi  per 
affanno  à giacere,  e in  compagnia  de  ma- 
ninconici  Guffilefuedifgratie  lamenta» 
non  volendo  più  hauer  occhi  fe  non  per 
piangere, poiché  l’obietto, che  vnicamen-* 
te  egli  amaua  è difparito . Così  parmi  ri- 
maio  in  quelle  felue  Elifeo  veduto  hauen- 
do  qual  aerea  impresone  il  gran  profeta 
fuanito,  od  inuolato  i Tuoi  occhi . Squar- 
ciali alla  foggia  giudaica  le  veffimentà» 
fe  il  petto  pure  fi  apriflfe  vederefii  non  ha* 
uer  cuore,  glie  l’han rapito  col  madiro  i 
caualli . Maduolfi  egli  da  vero  Elifeo  ? io 
à dirla  ne  dubito  . "Non  fuccede  quelli 
nel  carico  di  primate  in  Samaria  , edili 
tutto  Ifraele  ? chi  hebbe  mai  per  fincere 
le  lagrime  d’vn  grande  erede  ? chi  credet- 
te addolori  che  Cefare  dimoftrò  pe’l  ca- 
fovdito  del  genero  fuoriuale?  Sarebbe^ 
mai  Reina  la  luna  fc  il  maggiore  piane* 
ta  non  fi  affògaflè  nel  mare  ? non  è /Iella 
cotanto  picciola  incielo  , chequantun^ 
que  moftridi  piangere  con  le  ruggiade, 
non  habbia  ad  ogni  modo  piacere  della 
lontananza  del  principe,  quella  che  non 
paflaua  ne  mciio  perlumiccino  nel  mez- 
zo giorno»  di  mezza  notte  tienfiin  ripo- 
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tatione  d’vna  gran  fiaccola  . l’ambitio-' 
ne  in  vn  momento  potea  confolare  Hli- 
feo  dicendogli  fai  bene  ad  ifquarciare 
le  vedi  c’hai  , fono  di  femplice  fraticello  , 
hora  vefiir  potrai  da  prelato.  Tua  gran 
fortuna  che  ciò  che  far  non  feppe  la  mor- 
te, habbia  fatto  quel  carro, tolto  dal  mon- 
do chi  alle  chiarezze  tue  ombra  facea . gli 
offequij , le  marauiglie  volgeranno!!  d te . 
tu  l’Archimandrita  nel  carmelo  farai , l’- 
oracolo inlfraele.  vSaria  mai  fiato  noto 
il  tuo  nome  fe  continuarla  tra’viui  quel  pe- 
famondó  ? alza  le  mani  al  cielo  che  in  vn 
colpo  due  foggetti  ha  beati . il  maefiro , 
e’1  difcepolo . haueui  bell’afpettare  ch’e- 
gli quantunque  vecchio  e quali  affatto  al 
carico  inetto  volontario  il  deponeffe . chi 
nel  piacere  del  gouernare  fi  radicò  per 
molti  anni,  fed  coda  per  così  dir  de’ca- 
ualli  fradicatonon  è , fiede  qual  Numeri 
immobile  nella  fua  cattedra  . fecero  been 
le  nubi  a rapirlo  di  furto , s’egli  auuedea- 
fene , come  Polpo  allo  fcoglio  così  al  gra- 
do imperiofo  con  cento  piedi,  ed  altret- 
tante maniattaccauafi . 

Non  v’hd  dubbio  che  inogn’aitro  fog- 
getto  fuori  che  in  Elifeo  non  farebbe  dif- 
fidi cofa  che  tai  motiui  poueflero . Non  fi 
mandino  panni  lini  per  afciugare  le  lagri- 
me h doue  morte  portando  via  vno  a gia- 
cere, ha  pollo  vn’altro  d federe . Senza  eh’ 
ci  legga  confolatorij  trattati  di  Boetio , ò 
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di  Seneca  > Dio  benedice  di  tutto , più  raf- 
fegnato  nel  volere  diuino  delmedefimo 
Giobbe,egli  è ben  vero  che  prima  dice  co 
rendimento  di  grafie  dominus  abfiulit , c 
poi  dominus  dedìt.  Certo  è però  che  Daui- 
de  pianfe,e  di  cuore  quella  del  Rè  Saul . lj 
Amalecita  che  gli  portò  con  la  nouella  dcri 
cafoda  corona  Reale,  e lo  fmaniglio  che  1 : 
inueftiua  dei  Regno  parue  gli  dietie  vna_* 
fioccata,  quali  dicefse  addio  bel  tempo,  e 
piaceri,  quella  corona  ha  da  effer  macina 
al  capo  mio.mi  ha  da  ftritollare  come  gra- 
nel  di  frumento  • la  vita , ch’egli  traeua  da 
caùaliere  priuato  non  era  già  come  Capete 
nella  pinguedine  dell’vliuo  , nella  dol- 
cezza del  fico,  era  vita  di  ventunere» 
fuggiafeo , per  valli,  e monti , vn  caprio- 
lo' incalvato  da’cani,  vnalocutta  tempre 
mai  favellante , con  tutto  ciò  meno  mite- 
raei  laftimaua  della  reale,  pigliarti  vn-i 
mondo  Copra  le  fpalle  oue  non  tro- 
uinfi  Atlanti,  non  è faccenda  gradeuo- 
lefe  nona  chi  vuol  poi  fare  il  Cameio» 
che  non  potendo , e non  Capendo  regger 
la  Coma , che  fi  addofsò , gittala  a terra  » 
la  calca  co’piedi.  adelfo,  forte  ditte  a 
morto  Saul  Dauide , haitrouata  la  torma 
d’vccidcrmi  con  lenta  morte,  ob.igarmi  a 
comandi.  Da’tuoi  furori  iopoteuo  tug 
sire,  quelli  del  popolo  bifognera  che  io 
incontri,  artificio  dell'odio  tuo  fu  roteilo. 
Scuotevi  il  carico  Cotto  di  cui  Scm£“^ 
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hora  libero  goderai  delle  nuoue  chevdi- 
rai  de’miei  gemiti . Che  man caua  ad  Eli- 
feo,  viuentequdgiù?  come  fauorito  del 
gran  prelato  tutto  il  carmelo  dipendeada 
lui,  negli  honori del  maellro  partecipa-  - 
ua,non  negli  vfficij  di  mala  grada . cozzaf- 
fe  pure  il  vecchio  con  le  ferrate  fronti  de* 
Reggi,  il  gioitine  ftaua  à vedere > quieto  » 
e allegro  con  vn  folo  penfìero  di  dar  l’ac- 
qua alle  mani  di  Monfìgnore . Non  do- 
ueano  andare  dopo  il  rapimento  di  Elia_j 
con  quel  piè  le  faccende  , la  mole  del  go- 
uerno  già  rouerfciauafi  qual  piena  d’im- 
petuofo torrente  fopradi  lui.  ilfuocapo 
già  diuentaua  vn  vefpaio  di  pungenti  pen- 
Seri,  gliodij  cominciauano  armarli , ed  ei 
con  i’occhio  profetico  preuedcua  i Iol* 
colpi.  Iacofcienzagliricordaiia  gli  obli- 
ghi  che  imprendea  jcìdit  vcfiimenta  fua » 
quali  difperato  di  poter  reggere  l’impo- 
flapefo. 

Caduto  non  sò  fe  dea  fo , ò ad  arte  era 
il  pallio  ad  Elia  in  quel  falire  sì  frettolofo 
fu’l  carro,  viddelo  Élifeo  alquanto  dal  do- 
lor rinuenuto,  ma  tal  villa  fciolfe  di  nuo- 
110  la  legatura  della  ferita  > che  il  brieuo 
tempo  hauea  fatta,  harefte  detto  cho- 
qual  Giacobbe  infanguinata  tonaca  del 
fuo  diletto  ei  vedeffe > & oh  dille  preggia- 
tidìma  fp.oglia  di  quell’anima  Eroica, eri 
tu  pure  degna  qual  vello  d’oro  di  bello 
flelle  Ireggiata  di  huuere  pollo  nel  cielo  ? 
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come  rimanerti  qua  giù  corteccia  di  si  no- 
bile frutto  , nicchio  di  perla  tanto  predo- 
fa  ? ardirò  io  toccarti  cilicio , che  la  fan  t'- 
arca coprirti?  Se  Iezabella  ti  hauefle»  quart 
pelle  di  fcorticato  lupo  ti  mirerebbe  , e fei 
fpoglia  del  prudentiilìmo  ferpe  , che  di 
nouella  giouentù  riuertito  mutato  ha  cli- 
ma» e paefe . ti  toccò  forfè  teflìtura  cartif- 
fìma,  manto  del  verginello  profeta  » qual- 
che mano  impudica  » onde  qual  Giufeppe 
fdegnandodi  portarla  nel  cielo  ti  habbia 
in  terra  lafciata  ? ma  veggioti  in  ogni  par- 
re  d’ErmelIino  più  candida,  efembrimi 
vaga  tefsitura  di  gigli,  te  prenderò  qual 
Gcdeonica  lana  per  inuitar’d  difeendere 
gratiofe  pioggie  dal  cielo , te  fpiegherò 
qual  bandiera  contro  de’vitij , ed  d fauore 
delle  virtù . Se  Leonini  furori  affalire  vor- 
ranno Pinnocenza»ò  giuftitia,farò  che  fer- 
ui  di  velo  percuoprirei  lor  occhi.  Caro 
pegno  del  lanto  amore  che  portommi  il 
mio  padre , tu  fij  la  mia  hereditd  • quanti 
oh  quanti  baci  imprimea  in  ogni  filo  di 
quello  ! cercaua  in  ogni  feno , lo  fpiega- 
ua»  riuolgeua , fcuotea  » particelle  credea 
in  erto  del  diletto  nafeofte , pafceuafi  con 
la  fragranza  foaue  ch’indi  n’vfciua  Emolo 
del  patriarca»  il  quale, 1 fenfit  v efli mento- 
rum  fragrantiam , pur  dicea  con  eflò , ccce 
odor  Vatris  mei  ftcut  odor  agri  pieni*  cui  he- 
nedixit  dominus . Amore  di  chefatta  fei 

mai? 

j Gcnef.  17. 


Digitized  by 


712  L’E  M P I E T A’ 
mai?  incanti  il  tuo  dolore  in  funeftiflìms 
perdite  con  vn  capello  dell'obietto  cho 
amaui,  con  vn  filo  delle  Tue  velli . poni  in 
beuanda  le  ceneri;  e come  gioie  confermi 
granelli  di  quelle . e ci  contendono  poi  e- 
retici  de’nollri  tempi  il  culto  che  dà  la.*» 
Chiefa  alle  reliquie  de  Santi  ? fon  monu- 
menti dell’amor  loro,confoIationi  delno- 
firo . ci  riducono  alla  mente  i lor  fatti  , ci 
animano  ad  imitargli . Non  fien  curate  le 
crufche  ò de’legni  fegati  ; ò de  macinati 
frumenti;  le  limature  dell’oro,  le  piume 
candide  degl’Aironi>  perche  hauernon 
deono  il  lor  preggio  ? 

Ancora  fui  Giordano  piangeuano  i pro- 
feti di  Ierico , afpettando  nouelle  del  fe- 
guito  in  Elia  ; quando  da  lungi  fcorgendo 
Elifeo  folo  raddoppiaron  le  lagrime  del 
rapimento  accertati . i palli  languidi  coi 
quali  ritornaua  il  difcepolo  narrauano  à 
gli  occhi  il  cafo , fe  ancor  la  voce  non  vdi- 
uan  l’orecchie.  Ripafl’aredouea  il  fiume 
Elifeo , ricordeuole  di  ciò  che  hauea  ope- 
rato col  pallio  il  fuo  maeflro,  con  elfo  pu- 
re l’acque  percofle , ma  come  dille  colui 
che  con  la  fpada  del  Cafiriota , e con  la_> 
Verga  di  Moisè  ci  volea  pur  il  braccio,co- 
sì  quiui  fi  vidde  » percioche  il  fiume  fegui- 
tando  il  fuo  corfo  le  primiere  creanze  vfar 
non  volle  fpartendofi.  Veggio  veggio  ben 
io, ripigliò  allhora,  mortificato  Elifeo, che 
come  quella  melotenó  facea  fanto  il  mio 

mo- 
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monaco,e  padre,  così  nella  mia  mano  che 
non  ha  meriti  à lui  eguali  riconofciuta  da 
voi  acque  non  è . Ma  io  non  voglio  che  i 
me  badiate  , ne  alla  materia  del  pallio»  ri- 
cordoui  quell’Elia»  che  lo  portò»  quei  Dio 
à cui  feruì  . Non  fono  ne  l’vn  > ne’laltro 
lontani»  io  gl’inuoco  prefenti,  & oh  prodi- 
gio al  folo  nominare  di  Dio»  ed  Elia»  quali 
vdiffe  il  Giordano»  di  nuouo  con  quel  pal- 
lio battuto»  ala  dille  acque  mie»  fate  ala  al 
difcepolo  del  gran  maeltro . aprironfi  im- 
mantinente ofl'equiofe»  e dierono  afeiutto 
il  palio  al  carmelita , quali  vna  nuou’arca 
del  tellamento  portaffe . 

Chedifferofpettatori  del  cafo  i profeti 
di  letico  Viene  Elia»  e non  viene,  è par- 
tito^ rimalo:  Due  gran  profeti  habbiamo 
in  vn  folo . Re  quietiti  fpiritus  Eli#  fuper 
Helifetim  » & venientes  in  occurfum  eitts 
adorauerunt  eum  proni  in  terram . giuran- 
doli fedeltà  come  à loro  prelato,  e come  à 
padre  dedicandogli  i loro  affetti . Non  fo- 
no ftclle  folide»e  vere  quelle, che  veggion- 
fi  guizzar  talhor  nel  mare  » fon  ritratti , & 
immagini  delle  celefìi , ma  pur  confola- 
no , così  confclano  i fimolacri  de’cari  an- 
cor che  fieno  talhor  in  tauole , e tele,  che 
fe  viuenti  immagini  di  lor  fi  haueffero , 
che  pari  imprefe  à gli  efemplari  operafle- 
ro , meno  i tuoi  furti  rincrefcerebbono  ò 
morte . perdea  la  pianta  della  Sibilla  Cu- 
mea  aureo  ramicello»  ma  rimettendone 

imman-  ; 
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contrattato  confentì  Joro  quefto  lietie 
conforto.  Cinquanta  furon  gli  eletti  all* 
inchicfta  » quali  per  monti  » quali  per  valli 
fcorreuano,  fiutando  in  ogni  macchia 
quafi  cani  fagaci  > e forfè  ancora  nel  mar 
vicino  immergendoli,  forfè  [limando  che 
in  vece  della  carrozza  del  Sole  » quella  dì 
Elia  ei  fi  hauefl'e  inuolata.  dou’è  dou’è 
gridauano,  il  noftro  duce  ? Dunque  ancor 
le  ftelle  fanno  furti,  e rapine , ne  alla  inte- 
gra reftitutione  s’inducono  ì hauete  cieli 
cofcienza  ? chi  de  teologi  può dirui  lecito 
il  ritenere  l’altrui? 

1 V is  amoris  intentìonem  multiplicat  in~ 
quifnionis . l’amore  è tutto  ingegno  al  fu- 
rare , ma  patir  furti  di  cofe  care  non  può . 
cerca,  ricerca , ne  fin  tanto  fi  acqueta  che 
non  ritmoui  » e ricuperique!  teforoin  cui 
ei  tiene  il  fuo  cuore . fortuna  fu  di  Maria 
l’hauere  finalmente  dopo  tré  giorni  tro- 
uato  Io  fmarrito  figliuolo  > faria  difcefa_, 
nel  cuor  del  mare  » ed  in  quel  della  ter- 
ra , e poi  ancora  falita  a*  più  reconditi 
nafcondiglidelcielo,  chea  tanta  perdi- 
ta vn  tale  amore  accommodar  non  potea- 
fi . in  nullo  quod  à requisito  aliud  e fi  et  fle- 
tiffet.  Pretto  ttancaronfi  i cercatori  d’Elia, 
dopo  tre  giorni  adEÌifeo  tornati  pofero  il 
cuore  in  pace,  ne  del  rapito  profeta  fauel- 
larono  più , come  fe  egli  non  fotte  mai  in 
Ifraele  vifluto , E così  appunto  far  foglio- 

no 
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coYpòribus  viuere  . batta  fapere  chc-i 
Iddio  gli  hi  come  iti  ferbo  riporti  per  Ap- 
porre altifsimi  etter  i fini  iti  ciò  prete!! 
dalla  fauijfsima  Tua  prouidenza  . Impe- 
rante Teodotto  > Teodoro  Vefcouo  de  gli 
Egei  non  sò  fé  Eretico  , atteo , ò idolatra  » 
fpargea  errori  contro  la  rifurrettione  de* 
morti . Comparile  in  Efefo  vn’incognito 
Eroe  > facea  chiamarli  Iamblico . produ- 
cendo querti  monete  troppo  antiche  da 
fpendere , fii  aecufato  corri’  huomo»  che 
cauando  terreni  trouati  haueffetefori»  e 
veraméte  più  che  tefori  mortròda  fpelun- 
ca  d’ Adotto»  in  cui  Tei  altri  fuoi  compa- 
gni viueano  > Maffimiliano  > Martimo  > 
Dionifio  > Efacuftodiano,  Antonino  »« 
Giouanni . Nella  Deciana  perfecutione 
in  quella  grotta  rachiufi  con  vn  gran  maf- 
fo  ò pezzo  di  monte , trecento  fettanta_» 
due  anni  erano  dati  in  erta  dormendo»  de- 
ftarontt  alle  mazzate  di  Adotto»  che  per 
far  quiuivna  Italia  di  pecore»  ritrouòil 
viuaio  de’confefsori  di  Crifto»  e vn  para- 
difod’ Angeli  martiri»  tenuti  in  ferbo  da 
Diojper  trargli  fuori  quai  machine  milita- 
ri dali’arfenale  de’ftioi  miracolimer  atter- 
rar l’empietà  preueduta  di  Teodoro# 
ciò  che  à gloria  di  Crifto  con  iftupore  del 
mondo  felicemente  feguì . 1 Se  à Tertul- 
liano crediamo»  Elia  fù  dal  fuoco  rapi- 
to» ed  è col  fuoco  dalia  morte  difefo  » 

' per 

1 Phot.Bibliot,  cap.  zfj. 
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per  ifpegnerne  vn’  altro . Tempi  hanno  i 
venire  ne’ quali  farà  il  mondo  in  carcftia 
di  campioni.il  fuoco  che  accenderà  PAn- 
ticrifto  fpegnere  non  fi  potrà  con  acque  » 
vorrà  (angue  de’martiri . il  più  de  gli  huo- 
mini  incarirà  allhora  il  prezzo  del  fuo. 
Elia  fi  produrrà  con  Enoc,  fulmini  inuitti 
di  quell’ vltima  guerra , ed  entrambi  inue- 
itendo  generofile  fpade  dell’empio  mo- 
firo  dopo  d’  hauere  foftenuca  la  caufa  del 
nolh  o Crifio,coI  fangue  loro  faranno  ho- 
maggio  alla  croce,  e calmando  la  procella 
di  fiamme,  rimetterànoin  pace  la  Chiefa. 
eccoui  le  parole  del  dottore  Africano  . 
1 T ran flatus  c(l  Her;ocb,&  HelùtSjiiec  rnoys 
corion  rcperta  eft , dilata  fcilicet  ; cecterum 
morituri  referti antur , vt  .Amìchrìflum  fan- 
guìne  fuo  extìnguant.  Sì  lungi  adunque  con 
l’occhio  tuo  arriui  prouidenza  diuina  ? fù 
grande  quella  del  Patriarca  Giufeppe  nel- 
le Egictiane  piramidi  che  fabbricò,  ò ri- 
empie , non  meno  al  fuo  nome  gloriofe  > 
che  folazzeuoli,  ed  vtilialla  ventura  fa- 
me del  regno • Maggiore  è quella  di  Dio, 
prouedendo  in  fin  da’  tempi  di  Iezabel- 
la,  à gii  eftremi  del  mondo,  honoratilfi- 
mo  Elia , che  di  te  folo  vò  di  prefente par- 
lare, fauorito  fopra  ogn’  altro  patriarca, e 
profeta  . Se  Stefano  cominciò  l’Eroica 
fchiera  de*  martiri  criftiani,  Tu  qual  co- 
rona di  tutti  la  chiuderai . in  Giouanni 

parti- 
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particìpato  il  tuo  fpirito  darà  principio 
alla  predìcatione  di  Crido , e dell3  ideilo 
tu  T vltimo  predicatore  farai . Ma  in  qual 
parte  di  quedo  mondo  foggiorni  ? 

Riuerifco  il  parere de’Santi  Ireneo, Giu- 
rino , I/idoro , Procopio  » e Tomafo  d* 
Aquino»  che  trattenuto  lo  (limano  nel 
paradifoterredre>onde  già  fu  il  protopla- 
ito  Adamo  Scacciato;  Ma  c’è  ei  più  tal  pa- 
radifo  nel  mondo?  e fe  pure  è tuttauia  do- 
rico , onde  Ha  mai  che  da  niun  de’  mortali 
Sìa  dato  fin  hor  trouato  ? delle  gioie  che  li 
vogliono  occulte  non  fi  paleiangli  fcri- 
gm.  Non  volle  Iddio  che  notafolfe  la-* 
tomba  del  Molaico  cadauero*  e fi  sà  pur 
ch’era  in  terra , ne  vuol  che  Sappiali  il  luo- 
go del  Soggiorno  di  Elia . conSento  anc’io 
che  ameniflimo  podo  conuien  che  fia»  al- 
tro chehorti  d’Alcinoo,  che  giardini  d* 
Esperidi , che  TelTaliche  tempe , che  Ilolc 
di  fortuna , fe  al  Sentire  di  Tertulliano  * 
^fente  egli  dee  efière  da  o»ni  Specie  di  pa- 
lmento, dell’ immortalità  candidato,  ra- 
gioneuole  penderò  in  vero,conciofia  cofa 
che  qual  giuditia  vorrebbe  che  il  migliòre 
de  gl’huomi  ni  de  tempi  Suoi,  piùcì’ogn’ 
altro  duralfe  ne  padiglioni  di  Cedar  ? 

Impatiente  negli  appetiti  Suoi  è l’ amo- 
re ancorché  Santo  . * .Anima  exinani - 
tad  bono  fenfibili , & mutabili , <&  prx- 
gujìans  alienai  iter  bonum  incommutabile t 

boli- 
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bolifmumpatitur  fumi  boni  biat  > & inhiat  » 
concupifcit  > & deficit.  Non  bifogna_* 
Papere  punto  di  Dio  > nonhauere  giamai 
hauuto  faggio  di  lui , per  aggiufiarfi  ad 
vna  vita  aitai  lunga . veggio  che  Dauide 
tutta  la  patienza  perdea , e nel  defio  di 
morire  ititifichiua.  farebbe  mai  fiato  mar- 
tire più  tormentato  d’ Elia , fe  Iddio  con  l’ 
arti  innarriuabili  della  fua  grafia  per  qual- 
che via  noi  beafiè  tratanto  ? hauer  co- 
tanto amato  il  fuoDio»  edouer  efierne 
per  tanto  tempo  lontano  f lunghiflìme-» 
ne*  primi  tempi  erano  le  humane  vite  > 
conrauano  i nofiri  antichi  più  luftri  , che 
noi  non  contiamo  giornate . di  mano  in 
mano  piùauare  hanno  filato  le  Parche  > 
fatti  più  curti  glifiami.  Molti  ciò  afcri- 
uono  à cafiigo  di  Dio , io  riconofcolo  co- 
me tratto  di  amore,  potefle  vn’huomo 
aggradire  1*  annotici  delle  Cornacchie,  ò 
de  Cerui  prima  che  Crifio  libero  il  com- 
mercio facefiè  tra  là  terra , ed  il  cielo . fi- 
nalmente le  vite  allhora  per  fortunato 
fine  c’haueflèro  , l’anime  al  limbo  manda- 
uàno , ma  dopo  i cieli  aperti  , fpecie  d’at- 
teifmo  farebbe  contentarli  di  viuere  più  » 
e piùfecoli.  Quanto  ci  volle  per  teneri’ 
anima  entro  il  corpo  di  Paolo  ? vedefte 
mai  Aquila  allacciata  > ingabbiata  Co- 
lomba, rilìretta  fiamma»  aria  imprigio- 
nata più  impaciente  di  lui  ? Terefa  degna 
prole  di  Elia  non  flageliaua  co’  Tuoi  defi  ; i 
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deftrieri  del  Sole  per  fare  non  folo  corre- 
re » ma  volare  i Tuoi  anni?  non  volea  fode- 
ro le  giornate  momenti?*  non  gridaua  alla» 
morte  fmemorata,lenta,fciancata,difcor- 
tefe,  villana»  perche  ime  non  vieni, accio- 
che  io  vada  al  mio  Dio  ? Quando  voglia- 
mo moftrar  il  colmo  di  carità  verfo  il 
prollìmo  apportiamo  l’indifferenza  di 
quell’anima  grande  di  S.  Marcino  al  mo- 
rire > ed  al  viuere . Il  maggior  de’ dolori 
c’habbiamai  pollo  penitenza  in  vn  cuore 
al  parer  di  Agoftino  ftimato  è quello  del 
buon  ladrone . s’indulfe  à chiedere  in  pe- 
na delle  fue  colpe  il  viuere  in  que*  tormen- 
ti di  crocifitto  fino  al  dì  del  gindicio  > pur- 
ché allhora  Crifto  fi  ricordalfe  di  lui,  hor-  , 
rida  parue  à Crifto  così  fatta  propofia  e sì 
gli  diflèibodie  mecum  eris  in  paratifo . Son 
ben  grandi  i tuoi  peccati , ma  tanta  peni- 
tenza non  meriti.  .i 

Miferabile  Elia  dunque  hai  da  fare  co- 
sì lunga  vigilia  di  quella  fefta  che  tanti , e 
tanti  hanno  fatta  primo  in  limine  vita  ? 
qual  Tantalo  fia  tra  le  fauole  in  crucci)  pa- 
ri a’  tuoi  ^ fia  fiata  al  tuo  cuore  tollerabil 
la  vita  finche  non  nacque  il  Meffia  que- 
gli che  tu  vedetti  in  quella  nuuoletta  a- 
fcendente  dal  mare  » ma  da.  quel  pun- 
to che  vdifti  nel  difiretto  Betlemico  an- 
nunciate quelle  grandi  allegrezze , edin- 
tédefti  nel  Caluario  efeguito  ciò  che  pre- 
ti h uede-  • 
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uedefti  nel  tuo  Carmelo  » come  hai  più 
potuto  far  pace  con  quella  vita?  Grandi 
Furon  le  inuidie  del  tuo  difcepolo  Elifeo 
quando  trionfante  forti  eleuato  nel  cielo  > 
ma  quali  furon  le  tue  quando  Crifto  con 
più  gloriofo  carro  del  tuo  fullertelie  fall* 
con  eflo  era  pure  Elifeo , cento  » e cent’al- 
tri  d te  inferiori  di  merito, eglino  già  com- 
prenfori , e tu  ancor  viatòre  ? non  v’hi 
dubbio  che  cali,  e rtmiglianti  fpine  hareb- 
bon  punta,  e pungerebbonotuttauia  quel 
cuore,  ma  dir  fi  dee  che  Iddio  proucgga 
con  ammirabili  forme  ali’efigenza  de’me-  • 
riti  del  Santo  padre,  che  non  perche  fia 
tuttauia  neceffario alla  terra,  affatto  pri- 
llo efferdee  del  cielo  per  tanti  titoli  a lui 
douuto . 1 ab  orniti  vitto , & ab  orniti  dam- 
mi & ab  orniti  iniuria,  & contumelia  im - 
rflunitatem  earnis  edifcit . 

In  qualunque  parte  della  terra  fi  truo- 
ui  Elia  trae  giorni  Iietirtìmi , fenza  folleci- 
tudine  diveitito,di  vitto,  egli  ha  Iddio  per 
economo , non  è potlibile  che  in  bifogno 
fi  vegg3 , lo  verte  come  gigliodel  campo» 
Io  pafce  come  vccello  dell'aria . lungi  da’ 
commerci)  ciuili.  non  vede  piùpeccator* 
ne  peccato , onde  quel  zelante  fuo  cuoro 
sì  gran  crucci)  prendea . Se  per  compa- 
gno hà  il  Santiifimo  Enoc , hi  vn’anima 
alia  fua  congenea  » vn’humore  fimpati- 
co»  ' 

i Tmull.vbi  lupta* 


Digitized  by  Google 


flagellata:  7»$ 

co»  e quello  bafta  per  rendergli  foauilfi- 
miifecoli,  due  buoni  amici  fannofi  vn-» 
mondo  foli . Nazianzeno,  e BafìliO)  Pao- 
lo, ed  Antonio , Benedetto , e Scolaftica  » 
nedifcorfiamicheuoli,  e Santi,  nonau- 
uertiuano  alle  hore  , non  nouerauano 
giorni  » nel  tempo  fuori  del  tempo , il  te- 
dio non  fraponeafiineffi,  ne  la  fatietà» 
Tempre  più  trefehi , e nuoui  ne*  congrefli 
dolciffimi.  Ma  non  fia  ne  meno  in  com- 
pagniad’Enoc,  non  per  tanto  fia  foto,  che 
l’huomo  fauio  difolitudine  non  patifee-* 
giamai,  co*  Tuoi  penfierisà  farli  ancor  ne 
gli  eremi  popolata  città  d’altra  gente-» 
chehumana  > volendo  pure  fi  farà  vn-. 
paradifo  popolatiflìmo  cPAngeli , ò que- 
lli trarrà  dal  cielo  » e gli  farà  Tuoi  colle- 
ghi. ' 

Se  con  Abramo  foflfero  Tempre  fiati 
quegli  angeletti , che  à lui  apparuero  nel 
defèrto  di  Mambra , harebbe  egli  già  mai 
ftanza  cangiata  * Non  potea  purCrifio 
nella  Giudea  folitudine  (eruito , e regala- 
to» da*  paggi  eterei  continuare  per  feco- 
la Non  mancano  ad  Elia  cosi  fatti  com- 
merci): celefti  fpiritihan  Tempre  hanuto 
genio  con  elfo» non  Pabbandonano.  Dal- 
PEuangelio  habbiamo  vn  faggio  de  pia- 
ceri, e vn  argomento  euidente  della  feli- 
cità eh’  egli  gode . su’!  giogo  del  fauoritó 
Tabor  non  fu  Elia  con  Crifto  f lo  vidderd 

H h a i di- 
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idifcepoli.  dunque  bifogna  dire  che  fo- 
uente  fia  fatto  partecipe  della  vifione  del 
figliuolo  di  Dio?  Non  è in  cielo,  ma  è fer- 
uito  dalla  menfa  del  cielo.  Non  è per  an- 
co nel  gaudio  del  fuo  Signore»  ma  quello» 
ci  tira  in  fe , e forfè  anco  in  quello  li  truo- 
ua  per  via  d’eltafi  non  interrotte  . che 
mancaua  egli  à Paolo  di  beatitudine  , fe 
continuati  a con  l’animo  nel  terzo  cielo  ? 
inche  harcbbe  diltinta  Giouaqni  infoia.» 
fua  di  Patmos  dal  paradifo  fe  fiate  tollero 
le  vifioni  inceflanti?PioUeano  anembi  falli 
sùT  Protomartire  Stefano , ma  fe  duraua- 
noi cieli  aperti  innanti  à gl’occhidi  lui» 
eterne  potean’eflere  quelle  pioggie  durifi 
fime . Per  fare  quefto  Eroe  beato  non  oc- 
correua  fi  cauafle  dal  mondo  , erafotto 
que’ fallì  tutto  quello  che  fono  fopra  gli 
aftri  queU’anime  gloriofe»che  fa  Elia?  for- 
fè la  vita  che  fè  in  fina  Moisè  in  meditano- 
nibus  Santtis,  & in  delitijs  epulatur  acternis. 
forfè  dorme  quel  fonno»che  dormiuaGio- 
uanni  fopra  il  petto  di  Crifio . forfè  gode 
que’fabbati  delicati  dalfaia  predetti.Non 
lo  difturba  il  Sole,  ch’erasìmolefio  ad 
Antonio , non  Io  richiama  il  popolo  che  à 
Samuele  inuidiaua  il  ripofo , no’i  follecita 
Marta, che  fofterir  nó  potea  la  quiete  erta 
tica  diMaddalena.V iue  Elia, e nó  sadiche 
viua,non  è beato,*  e non  ha  inuidia  ^bea- 
ti, chi  non  vorrebbe  in  tale  vita  durare? 

Ma 


FLAGELLATA.  72* 

Ma  fi  accorge  mai  egli  di  hauere  corpo 
mortale^  pure  quello  vn  contrapefo  no- 
iofo  > vna  Toma  che  fdfentirfi  grieue  , ed 
lungo  andare  infoffribile . Sì  qualhora_, 
còtralb  aH’anima,e  ad  a!terationi,e  fcon- 
ferti  foggiace  , patifce  morbi  , fcema  di 
fòrze . Vecchio  è Elia  fe  gl’anni  noueri 
della  fuavica,  magiouenilehdil  vigore. 
Il  tempo  col  fno  aratro  non  può  far  fol- 
cili in  quel  volto,  con  le  fue  nieni  aggraua- 
re  quel  capo , con  i Tuoi  carichi  incuruare 
quegl’homerùcó  le  fue  lime  logorar  quel- 
le vifcere , co’  fuoi  vapori  offufcare  quegl* 
occhi,  Efculapij,  Gakni  non  hanno  com- 
mercio alcun  co* fuoi  polli.  Rifufcitato 
non  è,  percioche  ancor  non  è morto , pe- 
rò alla  foggia  de’  già  riforti  in  carne  nil 
carnis  agit*  Se  ritornando  di  quando  in_. 
quando  dalle  eftafi,ò  pur  nelle  eftafi  ilelfe 
penfa  al  preparato  martoro,àquella  mor*' 
te,  che  patir  dee  per  Grillo,  quindi  trae 
piacere , anzi  che  horrore,  e vi  dicendo  i 
fé  fieffo.  Viuo  non  à mio  conto, ma  al  vo- 
ftro  Dio , fono  vittima  voftra . ahhor  che 
già  finite  faran  le  greggie  d’agnelli,  io  ho- 
norerò  i voftri  altari . giubilate  ofl'a  mie  » 
(angui  di  quelle  vene  efultate , farete  de- 
gni di  feruire  alle  glorie  di  Giesù  Gillo  » 
è tale  , e tanto ì’honore  di  patire  per 
effe  , che  può  afpettarfi  più  fecoliv. 
che  llrana  forte  di  contentezza  è mai, 

H h 3 que- 
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quarta  j*  Tu  non  inuidij  Elia  a’  beati  , forfè 
ù|te  inuidianoeifi,  tu  quali  hai  tutto  ciò 
che  di  eia  godono  elfi»  elfi  non  hanno  ciò 
di  che  horà  tu  godi . Morir  non  poflono  * 
ne  patire , Tu  sì  che  puoi , e lo  (peri  , e 1’ 
afpetti , e lo  tieni  per  certo . Minor  di  lo- 
ro in  qualche  guifa,  e maggiore . Quante 
volte  ogni  giorno  fai  col  defio  facerdote 
il  facrificio  cruento  di  te  naedefimof>  dei 
ineriti  che  adunarti, & aduni  chi  può  il  nu- 
mero rinuenire  » rauuff are  la  qualità  ? ap- 
punto vn’Anticrifto  ci  vuole  per  leuarti  la 
vita,  ogn’altro  moftro  riuerirla  vorrebbe* 
anzi  che  offenderla. 

Che  che  fia  di  tutto  il  detto  fin’hora_, 
certo  è che  1 in  magna  carms  5 &corporit 
quiete  vinti . qualunque  fia  la  vita  ch’ei  và 
traendo  » ella  è pacata , e quieta , la  fua_# 
carne  > e il  fuo  Ipirito  due  cetre  fono  > ma 
vnifone,  fempre  egualmente  accordatele 
in  cotal  guifa  viuere  lungamente  fi  può» 
Ma  non  potea  ciò  feguire  inElia  fenza  che 
dall’humano  commercio  fi  feparaflè  ? il 
balfamo  della  grada  diuina  non  harebbe 
altrettanto  operato  in  mezzo  alle  turbe  » 
quanto  operò , e pur  opera  nella  folitudi- 
ne  ? che  bel  vedere  faria  flato  nel  mondo 
vn’huoipo  fimile  nel  nascimento  ad  ogn* 
altro  > tanto  diffimile  nella  forma  di  viue- 
re, riderli  delle  fatali  cefore , che  le  ani- 
mate 
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mate  fila  recidono»  delle  falci  che  mieton* 
huomini  come  hiade,  de*  feretri  che  quali 
naui  onerarie  fi  caricati  di  cadaueri,de* 
fepolcri  ch’empiono  i loro  ftomachi  de* 
miferabili  eftinti . Quali  c Tempi  harebbe 
dati  d’ogni  virtù, il  fuo  zelo  <?  che  freno  fa- 
rebbe ftato  deviti), ò fiflo  fofl^  flato  in  Sa- 
maria,ò  nel  Carmelo  raccbiufo,  ò con  Uh 
lóto  a po  ftalico  pafiato  fofle  di  città  in  cit- 
tà 9 di  prouincia  in  prouincia, qual  credito 
haria  dato  a’  Tuoi  detttfegli  il  maeflro  de* 
popolid’oracolo  cófultatoda  cronaca  vni- 
uerfale,e  quali  monumento  immortale , e 
continuato  miracolo  della  potenza  d mi- 
na , effetti  più  prctiofi  harebbe  ne*  cuori 
humani  prodotti,  di  quelli  produce  il  Sole 
hor  ne’monti,hor  ne*  campi, hor  ne’mari  « 

. * yiuens  inter  peccatore!  trans  latus  eli» 
raptus  efi  ne  malitia  mutaret  intelleftum 
ei#s,aut  ne  fi  ffiq  ieciperet  animai n ipftus* 
Il  Signor  Dio  volea  ben’egli  cònferuar  vi- 
no, fanto,&  illibato  Elia  per  via  di  qu^lchp 
miracolo,  ma  non  per  via  d’infiniti , & in- 
finiti f^rebbono  flati  nèceflarij  per  con- 
feruarlo  tale  in  medio  nationis  praua  tra_y 
peccatori  per  tanti,e  tanti  fecoli . Ne  do- 
uean  venire  delle  oecafioni  difficili  » de* 
pericolo!!  cimenti  scaltri  che  Accabbi  do- 
uean  fuccedere»  ed  altre  furie  fole  peg- 
giori di  Iezabella ,]ufinghe , minacce*,» 
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fcandalii  di  profeti,  di  Apoftoli,  di  ponte- 
fici. Ofio  centenario  che  in  Santità  non 
parea  meno  di  Elia , Salomone,  che  in  fa- 
mezza  era  altra  cofa  di  lui , à lungo  andare 
cedettero  . in  dodici  hore  del  giorno  fi 
puon  vedere  in  vn’animo  cangiamenti  in- 
finiti, e in  milliaia  d’anni  era  imponibile 
che  non  pericolane  il  profetatoti  hauea 
la  grafia  dleuare  già  mai  la  mano  da  mi- 
racolofe  adì (lenze . E perciò  dice  ponia- 
moloinficuro,  fiatratto  fuori  dalle  ha- 
bitationi ciui!i.  le  lucerne  che  Tempre  ar- 
denti lì  dicono  non  deotio  fentir  mai  aria» 
vn  vetro  fragile  pollo  in  ferbo  vgguaglie- 
rà  la  durata  d vii  diamante  , ed  il  coiolfo 
profetico  quantunque  de’ pi  fi  fodi  metal- 
Iiaccozzaticompollo»  non  camperà  in- 
tegro più  di  quel  campi  vn  bollicino  del- 
Lacqua . Poteua  Eliallarfaldo  contro  le 
furie  d’Anticrillo , Dio  ciò  vedea,  ma  pur 
forfè  vedea  altri  punti > ne’  quali  ei  douea 
foggiacere , quiui  la  grafia  operò , lo  rapì 
ne  malitia  mutava  intellcffum  eius  . per 
produrlo  allhor  quando  fard  il  fuo  valor 
neceflario,  e quali  quali  ficuro. 

Lafciaremi  in  quello  luogo  ammirare 
le  diuinemiTericordieverfo  i predellina- 
ti . ogni  dì  vàin  volta  inuifibilmente  quel 
carro  del  Santo  amore  infiammato,  rapi- 
fce  Cafimiro  alle  Nozze,  Paolino  alle  tra- 
bee,  Martino  alle  fpade,  Arfenio  alle  cor- 
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t u Aleflìo  a’ talami.  quali  infolitarie  fé  lue5 
ripone»quali  in  grotte  nafconde»  gli  vni  in 
chiofiri  racchiudergli  altri  cuopre  con  ve-! 
li.  fon  fequeftrati  dal  mondo  viuono  vita 
angelica  » 1 Fefcuntur  coslefii  pane  >&  fa- 
tur  antur  ornili  verbo  Dei , eundcm  habcntes 
dominami  quem & cibtm . Tutte  miferi- 
cordie  dell’amore  diuino  . fé  il  carro  Tuo 
via  non  gli  toglieua  dal  mondo  > eh’  era_» 
mai  di  eSl  ? forfè  qtxai  fiumi  conuerfando 
colmare  perdeuano la  dolcezza.  Ifraele 
imparentauafi  con  Moab  » e diuentaua  di 
lui  peggiore  • l’Ermellino  fi  lordaua  nel 
fangOj  la  pece  anneriua  le  belle  mani  del- 
la innocenza.  Sauio  Elia  che  leuarfi  lafciò» 
ne  punto  fi  curò  di  quel  pallio  che  lafciò 
dietro  quantunque  fofle  cotanto  miraco- 
lofo  » ne  ricercò  dal  cocchiere  doue  il  vo- 
lefle  condurre.  Sciocchi  all’oppofito  mol- 
ti che  per  non  perdere  vn  cencioj  ò vn  mi- 
ferabile  patrimonio  5 vuoto  il  carro  della 
riiuina  vocatione  rimandano  , vogliono 
anzi  male  accompagnati  perire  > che  in 
fàcrofanta  folitudine  fimi*  e falui  > eter- 
narli* 

CAP.  XVII. 

le%abclla  punita . * 

RkAyq  antccedentcm  fceleftutn  defe- 
ruit  pede  pcena  claudo  - Cammina? 

Hh  5 con 
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con  lento  piede*  e zoppicante  la  pena»  ma 
di  rado  adiuienech’  ella  lo  fcelerato  » che 
precede  abbandoni  pria  d’ hauerlo  paga- 
to con  la  moneta  che  merita . Rimoflò 
Elia  dal  mondo»  Iezabelianon  più  peti* 
faua  à minacciati  calighi,  che  à gli  Ipau- 
racchi  polli  da  bifolchi  ne*  campi  per  at- 
terrir colombelle.  Rimafavedoua  nons* 
infeluò  già  ella  qual  Tortora  lacrimante  » 
ne  applicoffid  quella  yica  in  Debora  dalle 
fcritture  ammirata  » poi  da  Girolamo  in 
Paola  » in  Blefilla»  in  Melania»  da  Gri- 
follomo  in  Olimpiade  » dame , e princi- 
peflTe,che  nel  medelìmo  feretro  dc’lor  ma- 
riti pofero  come  morti  i propri;  affetti  » 
& amori  » e repellendogli  nelfifldfo  fepol- 
cro  fecer  que’voti  della  Tiria  Reina . * 

Sei  mibi  vel  teìlusoptem  prius  ima  dt- 
, hifcat; 

Vel  pater  onmipotens  adigat  me  fulmine 
advmbrasy 

Tallente*  vmbras  Èrebi  » noBemquepro* 
fundam , 

•Ante  pudor  qudm  te  inoli m » aut  tua 
iwrarefoluam . 

Ille  meos  primus  qui  me  fibi  itmxit  amo» 
res 

, Abfiulit  » itk  babeat  fecutn  fermtque 
fepulchro > 

non  fu  di  quello  genia  lezabella  > fe  ri- 
• ? ; ' uen- 

"»  Vigli.  ■ 
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uente  Accabbo  come  douea  riuer  Tibe- 
rio, hauea  mfegnato  à Poppea  quai  coro- 
ne fare  fi  debbano  dalle  foiritofe  mogli  a* 
fcimonitimariti*  fatte  cne  gli  hebbe  l’vl-, 
lime  efequie,fepolti  dille  tutti  i Tuoi  timo- 
ri > e rifpetti  > e della  Reggia  fece  la  gran 
beftia  vna  ftallarfrafcurando  le  infami  no- 
te* chea" figli,  ed  alle  figlie fueaffigea.  la 
religione  già  poftergata  da  lei  > hora  cal- 
cata era  da’  piedi. crcfceuan  gl'idoli  à pro- 
portion  de  gli  amanti,  che  durandole  vn 
giorno , con  la  focceflìonedeirvno  all'al- 
tro r>e’ fattori  di  lei*  tendeano  all’infini- 
to . Niun  de' profeti  » ne  pur  Pifteflo  Eli- 
feo  ofàuano  nominarla , non  che  ammo- 
nirla . così  credea  prefcriuere  fui  buon 
tempo  coi  profperon  aufpkij  del  iuoRaal, 
cui  come  à Nume  Demonio  > ella  delibar- 
ti magiche  inf trutta  quafì  £àperdotefla_* 
feruiua. 

Mille*  e mille  picchiate daua no  in  tanto 
allVfcio  della  dmina  giuftitia  fòfpiri  * la- 
grime* fàngui  cfelHnnocenza  fuenata,  che 
ute  Dio  * perche  dal  fbnno  non  rifcotete 
te  pupille  di  prouidenza?  e fin’  à quando 
regnar  dee  impunita  coftei , (esodalo  d' 
Ifraele,  obbrobriodi  quefto  fecola,  (ter- 
mi natrice  della  pierà, propagatFiced’ogni 
fceJeratezza?  Piùmite  veffo  quelli  cIkl# 
uccide  > che  verfo  glialtri»  che  ferba_^. 
meglio  è cadere  Lotto  il  caglio  delle  lue?. 

Hh  6 fpa- 
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732  LÌMPIETA1 
fpade,che  viuere,  e vederegli  efempi  del- 
la rea  Tua  vica.  Qual  di  nortre  fàciulle  vor- 
rà piu  efler,  modella,  qual  matrona  carta  , 
cjual  himeneo  ficuro , te  le  bandiere  dalla 
infame  fpiegate  feguitano  à trionfare  ne* 
noftri  campÌPEIia  la  cui  prefenza  gioueuo- 
le  cotanto  al  publicò  era,  è flato  ritirato 
da  voi.  Iezabella  che  fparge  pelli  veduta, 
in  mezzo  al  regno  è lafciata  ì Volete  forfè 
far  dqe  miracoli  oh  Dio,  che  non  muoia  il 
migliore  de  gli  huominnne  la  peggior  del-- 
le  donne  fino  alla  fine  del  mondo?  ferbate' 
forfè  tal  vedoua  per  darla  ad  Anticrifto  irr 
conforte,  come  ferbate  Elia  per  freno , ed: 
argine  alfempiof  Così  dolenti  i pij  affètti 
della  Chiefalfraeliticafollecitauano  non' 
' più  flagelli , ma  fulmini , ne  otiofe  teneua 
Elia  come  che  feparato  le  fue  preghiere, 
ragguagliato  da  glratigeli  fuoi  poftigilioni 
di  quanto  fuccedea  in  Samaria,  ricordaua 
al  Signore  la  fua  parola  impegnata . 

Già  in  campagna  era  vfeito  il  gin  fio  fde- 
gnò  di  Dio , e gittate  via  il  fòdero  della 
fua  fpaoa  giurato  hauea  di  non  volerlo  ri- 
mettere infino  à tanto  che  non  hauefle 
mietuta  tutta  là  profapia  di  Accabbo,  e la 
? cafadilui.  Flcifcar  fangninem  fcruornm 
meorum  prophetarum , & fangninem  fer- 
tiorum  omniwn  domini  de  marni  Je%abel , 
perdamque  omnem  domum  chab , & iti- 
terficiam  de  *Acbab  mingente  ad  parie tem* 

lai 
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leu  era  il  minierò  di  quefiofdegno.Élifeo  . 
per  via  d’vn  Tuo  difcepolo  I’hauea  di  capi- 
tan dell’efercito  , Rè  dichiarato  r e come 
tale  dalle  legioni  acclamato,  & adorato 
marchiana . Ioramo  figlio  di  Iezabella,  c 
di  Accabbo  allhor  regnante  , curauafì  vna 
ferita  ; che  dalla  guerra  Siriaca  riporta- 
ta hauea . trouauafi  con  effo  lui  il  Rè  di. 
Giuda  Ochozia  » figlio  di  Atalia*,  leu 
per  far  j'encènie  del  Regno  fuo  ? le  prime 
vittime  alla  giuftitia  immolate  volle  che 
fofierb  due  coronati  fignori  , così  ri--' 
uolto  in lezraele  Tefcrcito , gli  riafeì  pri- 
ma tirare  fuori  da  quelle  mura  quei  Reg- 
gi, e poi  venderli. 

La  feliciti  delle  prime  fattìoni  ne’caii-  v 
giamenti  violenti  di  fiato  fuole  afficurar 
gli  euenti  deli*altre,e  quanto  anima  il  par-  « 
tito  tirannico , tanto  difanima  l’altro  ca- 
dente , anzi  affatto  caduto  fe  il  primo  col- 
po andò  al  capo . habbia  Giuditta  nel  Tac- 
co la  tefia  di  Oloferne , cdliaranno  i Bs-  - 
tu  le  fi  tutti  in  mano  gli  Affirij,  almeno  fot- 
to  le  fpade  lafciò  leu  l’infelice  Ioramo  nel 
campo  di  Nabot  defiinato  macello  della 
gente  di  Accabbo  > con  vndlfrale , ch’eri- 
tratogli  nelle  fpalle  gli  vfciua  fuori  per  ' • 
mezzo  il  cuore  dal  petto,  & airénzatofi  al- 
le mura  di  Iezrael  trono  le  porte  paten- 
ti ; qiteH’ifiefla  filetta  che  aperto  hauea  il 
cuore  del  Rè,  hauea  tutte  le  porte  della 

città 
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citta  (palancate . la  Aia  entrata  fu  trion- 
fante . vn  tal  riuerbero  (fella  diuiniti 
in  erto  operante  raccomandòllo  al  popo- 
lo per  sì  fatta  maniera  , che  niuno  fu  che 
nolriceuefl'e  colviua,  e baciamoli  vo- 
lere quella  fua  mano  ondefperaua  fol- 
lieuo . 

Trouauafi  talicofe  occorrendo  in  Jez- 
raelelezabella»  ifuoi  peccati  quiui  l ha- 
ueano  da  Samaria  condotta  > acciochc_» 
folle  più  vicina  al  cartigo . già  intefe  ha- 
ueafe  morti  del  figliuolo»  e nipote,  ma 
come  donnaintefa  ad  illeciti  amorbamo* 
re  non  si  hauere  di  Madre , & è difpofta 
ai  maneggiare  il  ferro  qual  Medea  contro 
» figli , non  che  affliggerli  voglia  fè  l’altrui 
manogli  vccide  »non  per  tanto  cortei  era 
in  quelle  conuulfioni  di  vigere  che  fi  fa- 
nelli accidenti  cagionar  fogliono  ancora 
nelle  Tigri  >.e  Leonze  per  pietà  de ’fighuor 
li.  l’Eroina  Semiramide  in  vn  pari  cimen- 
to con  petto,  e capo  macchile  Amazonai 
capitanelfa  vfcita  dal  gineceo  farebbe  » e 
lalciando  l’incolte  chiome. fuentolar  quai 
bandiere,  harebbe  dalle  mura  con  telo  al 
rubelleleù  nella  città  l’ingrelfo,  riordinar 
te  le  fpauemate  turbe  de  Tuoi , e la  diuo- 
tiene  douuta  alrealfangue  di  Accabbo  ri- 
cordata à quel  popolo . Ma  ella  non  gii 
che  manchi  d’intrepidezza , che  timore 
non  baueadodi  Dio  » non  si  temere  de 
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gli  huomini»  ma  folo  amargli»  altre  arti»  e 
migliori  ftimadi  hauereper  difarmaro 
leu  > e leuargli  il  cuore  dal  petto  cangian- 
dolo di  nemico  in  amante . 

Non  è di  rado  auuenuto  che  vna  fchie» 
radi  feminefchi  capelli  ordinata»  due-» 
archi  d*occhi  incoccati  » habbiano  gitta- 
te à terra  armi  > ed  armati  » e trionfato 
de  trionfanti  * Balaamo  la  cui  politica.» 
era  tetanica  tal  con  lìgi  io  diede  al  Rè 
Balac.  1 Ts^on  virtute  milttum  » fedmu- 
lierum  decore  pugnandum  eft , necarma - 
forum  robore  > [ed  mollicie  foeminarum  ; ' 
procul  amoue  armatorum  mantts  » & eie * 
Barn  congrega  fpeciem  puellarum  » for- 
ma vincit  armatos  » ferrum  pulcbritudo 
captimi  » vincentur  fpecie  qui  non  vin- 
cuntur  prdio  » * Maometto  fecondo  era 
entrato  in  Coftantinopoli  portato  in  pal- 
ma di  mano  da  tutte  quelle  fortune  » 
che  li  fofpiranoda’  più  ambitiofi  guer- 
rieri . chi  non  giacea  vccifo  dalla  fui-* 
(pada  » prodratodalla  fua  mtoriofa  mae- 
ftà  (tanagli  fopplicheuole  a’ piedi . Man- 
cauano  le  catene  al  numero  infinito  di 
fchiaui»  echi  legatonon  eraeoi  ferro» 
Aretto  fentiujfi  dal  terrore,  altre  cittadi 
che  tuttauia  fi  terreatio  da’eriftiani  ,con  la 
prefa  di  quella  fi  diedero  per  efpugnate» 
ne  v’era  hor  mai  più  guerriere  » che  al  fo- 
lo 
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Io  vdire  il  nome  di  .Maometto  » vinto  non 
chiedcfiè  quartiere . Irene  fanciulla  ? che 
gii  trouauafi  nella  greggia  delle  altro 
ichiaue  > non  ottante  che  le  difgratie  lue 
nel  volto  niello  in  cui  rideano  altre  volte 
le  grane, portafle  , ancora  nel  dolore  bel* 
lifiìmadl  trionfante  Turco  in  guifa  tal  cat- 
tino» che  potea  darlo  come  vn  Sanfone le- 
gato a’crittiani,  feiBafsà  , elannizzeri 
ìottentrati  non  fodero  alla  difefadelfuo 
Signore  da  volto  inerme  efpugnato . 

Jezabella  noueraua  già  molti  di  fimi- 
glianti trofei*  entrata  pertanto  in  ifpe- 
ranza  di  aggiugnere  il  feroce  leu  al  nume- 
ro de  gl’altri  principi  dal  fuo  volto  abbat- 
tuti, a’buflòlini  de:belletti,alle  fpere,come 
a'fuoi  arfenali  ricorfa  fi  armò  quàto  Teppe 
■alla  meglio  • Era  ella  non  folo  madre , ma 
auo!a,e"bifauola;nipoti>e  pronipoti  dauan 
mentite  à coloro , eh  e la  fpacciauano  per 
fanciulla  d’anni  venti , e non  più . adulte- 
ràdo  ad  ogni  modo  anco  la  fede  auletica  > 
che  facea  il  volto  rugofo  della  vecchiaia  » 
falfificarfi  fupea  così  bene’»  che  mafiìma- 
mente  in  certe  profpettiue , e lontananze 
ponendoli, da  chi  è curio  di  villa, fecondo 
vd  diuisàdo  il  Cardano, parca  anzi  nouella 
nuora,  che  fuocera , l’EIena  di  Samaria,  Se 
era  1*E  cuba . Schierate  adunque  le  fue  fin- 
tebel lezze, al  balcone  fi  pofe,  attendendo 
$omc  al  pollò Ieù  per  manometterlo* 
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Saiifa>e  Tanta  Giuliana  ditte  Ago!  fino» 
fe  tuttauia  il  tuo  marito  villette  noi  vorre- 
fìigid  tu  per  via  di  bellezze  mentite  in- 
gannare ? horche  Tei  vedoua  quanto  più 
aliena  efler  dei  da  sì  fatte  menzogne  ? hi 
pure  vna  buona  vecchiaia  la  grada  fua_.- 
i n vn’anima  honetta . 1 Hugam  ‘non  facit 
annofitas . Non  fono  ne  ceruffe  > neretti 
empiattri  atti  ad  empiere  le  lacune  de*vol- 
ti  > &vgguagliare  le  rughe  d’vnà  vecchia 
figura»  Iilciar  potete  » e rattoppar/»  «aW 
ri  quanto  volete , e lempre  facile  il  rinue- 
nirne  l’età . la  virtù  fola  gli  anni-;'  ei  loro 
effetti  in  modo  tale  ricuopre  che  non  gli 
lafcia  trouare  ne  meno  aa’più  accurati 
cronologi,  della  vedoua  Anna  cosìfcriffe 
Amfilochio.  2 Corpore  lafi a , ac  remijja, 
animo  firma  ac  ner no fia,  facierugofa , ex- 
plicata  antem  prudentia  , fenio  incarna- 
ta, reBa  inccdens  cognitione  multitudiné 
annorum  inueterata , iuueniliter  'vero  ex* 
ultans  diurna  fcientia.  Non  è cuore  sì  bar- 
baro che  al  Tetto  feminile  ne  furori  mar- 
tiali  non  inchini  per  riuerenza  le  infe- 
gne , e l’armi  abbatta . Vergogna  hareb- 
be  vna  fpada  d’Eroe  d’hauer  ne  meno  vna 
gocciola  di  quel  fangue  • che  gloria  in- 
crudelire contro  chi  refìfter  non  puole  ? il 
fulmine  patta  per  gli  aluearij,  ne  offen- 
de pur  vna  pecchia , e lafcia  illefe  le  cere  » 

fon  _ 

1 Aug.lib,dc  bono  viduit,  i Amphil-de  occurfu  Domini. 


Digitized  by  Google 


/ 

7SS  V E M P I E T A' 
fon  troppo  molli  materie  » & honorarej 
non  poffono  il  fuo  valore . vuole  bensì  ve- 
derla co  i bronzi  duri»  e con  le  torri  fuper- 
be . Se  lezabella  fofle  fiata  Reina  qual  do- 
uea  eflere^con  la  grauiti  che  hauer  potè- 
ua  da  granni  poftafi  nel  fuo  conclaue  i fe- 
dere, attefa  haueffe  la  difcretione  del  vin- 
citore leu, tanto  reali  honori  harebbe  ha- 
uuti  da  eflò.Ma  l’infolenza  fouente  non  la- 
rda e fife  re  pio  chi  vorriaeflèrlo»  e tira-* 
<3»»afìper  forza  i furori , che  volontieri  fi 
conterrebbero  • Eccoui  quella  Tozza  vec- 
chiaccia, come  follecita  il  fuo  fupplicio  • ^ 

Vede  dal  fuo  balcone  entrar  nella  città 
il  laureato  Rè  nuouo . con  difprezzeuoli , 
& ironiche  note  oh  brauo  grida , oh  pro- 
de figlio  di  Zambri . Tu  fedele,  tu  pio,  hai 
il  tuo  Rè  ammazzato1  òferuumegregium 
' inquit qui dominum  fuma  occulti . alzagli 
occhi  leu , e vede  la  cornacchia  » che  qual 
colomba  va  innanti  al  Sole  il  bel  monile 
oilentando.  Troppo  la  conofce  leu,  hi 
da  Tuoi  auoli  relatione  della  fua  nafcita»sà 
tutti  i denti  hauer  gii  podi  la  befiia  • con 
tuttociò  òfiachel’infolenza  troppo  gri- 
de i lui  paia  per  Mimarla  proceduta  da 
lei,  òfia che  dubiti  di ftrauedere,  riuol- 
tòa’caualieri  vicini»  echi  è,  dice  coflei? 
quaeflifla?  Eglino  forridendo,  è leza- 
bella quella»  voi  ben  fapete,quella  flrega  » 

hono- 
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honoratiflìmo  fregeio  della  fronte  di  Ac» 
cabbo . Stupifce  che  non  cadiate  hor’i 
terra  prefo  impazzito  , anzi  morto  per  le 
bellezze  di  lei»  afpettache  vi  diciate  filò 
fchiauo  » che  facrifichiate  alla  fua  deità  il 
vollro  cuore,  fé  più  tardate  ella  da  quel 
cielo  vi  fulmina,  cosi  dicono  quelli  » ma 
non  già  meno  di  quello  penfa  Tardità  • 
Rialza  gl’occhi  leu  » ed  à gli  Eunuchi 
ch'ella  tiene  vicini  precipitatela  dice . im- 
mantinente vbbidifcono  » e vedi  ohimè 
che  vedi?  vn  Lucifero  dal  cielo  à rompi- 
collo fcendente  » vna  della  » ò fìa  cometa 
cadente  ? vedi  Iezabella  per  aria  > e in  vn 
momento  giù  in  terra  » ferita»  franta»  (In- 
collata > ma  non  per  anco  (pirata  affatto  » 
partano  in  tanto  le  compagnie  de’caualli# 
ne  v’è  vnghia  ferrata  > che  < darle  il  fuo  cal- 
do non  veglia . ite  poftiglioni  al  carme-* 
lo»  &auui(ate£Iifeoche  accenda  fuochi 
di  gioia;  Non  è terribile  il  dì  fatai  del 
giudiciofe  quede  fono  le  delle»che  hanno 
a edere  precipitate . che  non  ti  apridi  a- 
biflo  accioche  l'anima  dedinata  all'infer- 
no forte  feguitata  dal  corpo  > e co’fuoi  va- 
ni ornamenti  in  quella  reggia  facerte  vn - 
entrata  folenne  ? Ma  ancor  v’era  da  fard 
interra  per  coronare  le  profetie  tue  oh 
Elia . Non  fei  tu  folo  il  volatore  per  l’aria» 
volato  hà  pure  queft’Vpupa  con  differen- 
za però  » tu  dalle  terrene  bartezze  volarti 
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verta  l’altezzecelefti,  ella  dalle  altezze.,» 
reali  volò  alle  profonde  prigioni . ogni 
elemento  va  finalmente  al  tao  centro  >•  il 
lieue  ali’insù  & il  grieue  alTingm . Ma  mi- 
fera, & infelice  da  chi  fè  mai  precipitarti 
leu?  non  da  Tuoi  ferui , ma  da  quei  tuoi, 
che  prima  come  angeli  ti  adorauano. 
e nelle  mani  Ior  ti  portanano.  Non  fòla 
prima  volta  che  fecero  tale  vfficio  con  te- 
co,  qual  hora  à tuoi  infami,  e fceleratico- 
mandamenti  vbbidirono , te  non  gittaro- 
noin  profondifiìmi  abiiTì. 

Cadute  da  gli  alti  monti  l’ombre  mag- 
giori, tempo  èdifleil  Cigno  latino  di 
lciorre  icolli  fpumanti  d’affaticati  defirie- 
ri . Stracco  era  di  tanto  vincere  con  le  tae 
genti  leu , in  vna  fua  menfa  lietifiìma  vol- 
le confomare  il  trionfo . libauanfi  le  co- 
ronate tazze  alla  fallite  del  Principe,  Si 
argomento  di  folennitlìme  rifa  era  Tafpet- 
to  di  quel  feemo  pianeta  poco  dinanzi  ve- 
duto , e tanto  pria  che  San  Giouanni  la_» 
fua  Apocaliffì  fcriueffe,  delfegno  nuouo 
apparta  in  Cielo  argutamente  burlaua- 
no . che  così  appunto  farli  fogliono  fauo- 
le  di  quelle  femminefche  deità,  che  voi 
credete  adorate,  e in  condimenti  de’ban-» 
chectifi  recitano,  ancor  da  quegli  che-» 
più , e più  volte  fe  ne  moftrarono  vaghi, 
conciona  che  penfatevoi  che  più  d’vnd» 
■quei  Principi , che  la  canzona  di  Iezabella 
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franta  faceano  , non  Phauefle  pria_J 
honorata  qnal  dina  degna  d’  empiee 
poemi  <?  * ; 

Tra  le  beffe  , e le  rifa,  deftoflì  pure  non 
so  quale  pierà  nel  cuore  del  vincitore  . 
Non  è già  degna  dille  la  feiaurata , e ma- 
ledetta dpnnacciad’alcun’honóre  ella  è 
però  figliuola  di  Rè  , habbiafi  riguardo  al 
titolo  .Ite  3 & fepelite  e am  quia fida  Regis. 
Non  è più  à tempo  leu  I*  vfficio  » 1’  han_* 
preuenuto  più  diligenti  becchini . ban- 
chetti tu  in  quella  menfa  , e nel  cadauero 
di  Iezabella  banchettato  hanno  f cani* 
quanti  anni  fono  che  l’appetito  aguzza- 
1 nano  per  tai  bocconi  ? da  che  Elia  loro 
diede  fperanza . Iti  nulladimeno  per  vb- 
bidirei  minirt-ri del  Principe,  cercaronla 
per  Seppellirla , ma  non  inueneruntnifi  cal - 
uariam3  & pedes , & fummas  manus . 

. Non  così  torto  hebbero  fatte  le  partì 
loro  i caualli  col  calpelìio , che  dall’odoc 
della  fiera  cento,  e cento  moloflì  auui- 
fati  concorfero , Iafciarono  cimiteri , ma- 
celli, e forfè  ancora  il  martin  ditretefte 
lafciò  l’vfcio  d’inferno  pereflère  anc’egli 
à parte  della  menfa  gradita . picciola  por- 
rione  di  vero  per  tante  gole  affamate^»» 
ma  ciafcuna  tanto  quanto , e volea , e ot- 
tenea.quali  occupati  nel  volto  dopo  d’ha- 
uer  zappato  co’  1 denti  in  que’  lordi  bel- 
letti 9 e fmafcherata  la  Iarua  con  profoiv 
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didimi  morii  puniuano  le  lafciuie  de’ba- 
ci, quali  le  pendean  dal  collo  gioielli  trop-; 
po  grauolì»  vn  branco  à vn  braccio»  e pari 
pure  ad  vn  altro . non  contenti  di  darle 
difufata  tortura»  inipetuolì  fquarciauanla. 
già  mille  » e mille  pezzi  vederli  d’vn  fol  ca- 
dauero  » Ezechiello  dentato  harebbe  ad 
accozzargli»e  riunirgli . fuggiua  quegli  già 
proueduto  » quelli  accorrea  come  tardi 
auiiifato , quanti  tra  di  loro  pugnauano  > 
cd  ifcambieuolmente  inuolauanlì  l’efca  ? 
Tal  pezzo  più > e più  bocche  mutò . lam- 
bea  il  (angue chi  nonpoteahauer  carni» 
fpezzaua  Pofla  > e rodeale  » chi  non  troua- 
ua  di  meglio  > drafcitiauano  altri  le  vilce- 
re  altri  le  veftimenta  reali  > che  lìmilmen- 
te  sbranauano»  fcoppe  delle  contrade-» 
eran  fatte  le  chiome , e come  altro  per  la 
città  non  vdiùi  che  furiolì  latrati  » così 
nuli’  altro  vedeui  che  ditfìpate  reliquie-# 
deir  empia  donna . Girata  hauea  Iezrael 
la  caluaria , quando  da’  cani  per  ifcherzo 
arruotata»quàdoper  difpreegioda  vian- 
danti sbalzata  nell’ eftrcmitaaelJe  mani» 
cioè  le  dita»  che  fcriflTero  contro  Naboc» 
come  ne  meno  i piedi  perderonlì  » accio- 
che  di  così  enorme  beltia  contezza  diede- 
ro l’vnghie  a’pofteri  > che  forfè  harian  du- 
bitato fepotefle  efl'ernata  donna  sì  em- 
pia > quale  douran  dire  le  ftorie  Iezabella . 

Raccolti  sì  miferabili  auanzi,  boccine 
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efl  iUa  Ie^abel  ? gridò  attonito  il  popolo 
Spettatore  . à confumato  tale  ridotta.» 
adunque  è Iezabella?  come  mai  tanta  glo- 
ria » in  tanta  calamità  si  di  repente  è can- 
giata ? doue  fono  quelle  regie  dclitie  > que* 
tuoi  banchetti  tra  le  greggie  di  amafij  » 
quelle  turme  de  figliuoli*  nipoti  * parafiti  » 
awilatori , torcimanni delle fue  voluttà? 
doue  le  pitture  del  volto*  gli  ornamenti 
del  capo  ? dou’è  * dou’è  quella  lingua  che 
predicala  Baal  * beftemmiaua  il  Dio  d*  Is- 
raele > fomentaua  l’idolatria , attcrraua  1* 
religione  (incera  » mentiua  al  fuo  marito  • 
ordmaua  le  vccifìoni  de*  giudi  > ordiuale 
infìdie  aTempliq  * cantaua  laide  canzoni  » 
ingiurìaua  reiigiofi*  e profeti?  doue  fon 
quelle  vifcere  doacine?  le  prouafte  voi 
cani  di  donna  » ò di  Tigre  s*  di  Reina  > ò di 
lamia  f*  hebbe  ella  cuore  in  miei  petto  * e 
fe  f hebbe  à chi’l  recafte  martini  ? bocco- 
ne era  quello  douuto  al  gran  Diauolo  » 
che  cuore  non  fù  già  mai  più  congeneo  à 
lui  > ne  più  afiaceuoleal  fuo  palato,  chi 
piange  al  tuo  cafo  mefchina?  forfè  gli  Au- 
uoItoij*ed  iCorui*che  pretendeano  qual- 
che ragione  fopra  di  te  * ma  i cani  gli  han- 
no l’eredità  vfurpata  • Non  piangono  già 
Colombe*  che  fpiumacchiato  c il  Nib- 
bio* non  gli  Agnelli*  chefcorticata  èia 
Lupa*  non  i pallori»  che  fuifcerata  è T 
Hiena . Non  nauiganti , che  la  Sirena  non 
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